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DELLA  DIVOTIONE 

ABVS  ATA  DALPiCCATORE 

VERSO  LA  MADONNA, 

Di  cui  feriffe  GrHbftomo . 

Per  ham  feccatorum  *verjtam  confequtmur. 
Scr.  apud  MetapliraOcm . 
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w DELLA  DIVOTIONE 

DELLA  MADONNA 

ABVSATA  DAL  PECCATORE 

IN  VITA, 

E però  anguftiato  dalla  vicina 
morte . 

TRATTATO  SETTIMO  HIPOMNIST  iCOy 
cioè , efortatiuo  à pemlcnz^a . 

_ I 

Del  P.  Glo:  Domenico  Octonclii  da  Fanano  « 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Giesù. 


Nella  Stamperia  di  Francefeo  Onofri . 
ConiiQenzji  de  Superiori . 
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io'  ANTONIVS  CAPRINVS 

• . A 

P.ROVINCIyE  ROMANA 

SOCIETATIS  lESV 

PR/^POSITVS  PROVINCIAUS. 

V M cpurculum^,  qujQcl  isfcribittir  > 
DelU  ùuKftiom  AeUA  MAdomé  oImp^ 
ia  dal  Peccatore , à P.  Io:  Domioico 
' Othoiwllio'  Qoftrf  Societ.  Sacer- 
dote con^ficum  > aliqupt  ^iuf» 
dcm  'Sodetatis  Tbeologi  rtcogooucrin^,  & 
in  lucerò  edi  pc>ffè,pr<^auf  liot  (pptcRaw  no- 
bis  hdtt  à Patte  Noftro  kxi  Paula  Oliua  prj- 
fatar  Societads  Generali.  Prastpc^co)  facplca- 
tem  coRcedknns,  vetypis  iis,  ad 

quos  pertineCjità  vidcbitiir>.,Cròi|s  i«;igra- 
cia , has  litceras  manu  nodra  fìrmàtas,  Roftri» 
^ue  ofEcij  Sigillo  municas  damus.  Roms  die 
7.  lulijanni  1668. 

: ! • - ur.  J 

Uan,  Antonìm  Cafrinui  » 


P.  Lau- 
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R LÀVRENTIVS 

M À R T I N I V S 

SOaETATISrlESV. 

LEgt  opufcttlum  s cuiTìtutus _ La  diuotione^ 
della  Madonna  abufata  dal  Peccatore, &c. 

■^  ‘^1^,10:  DchHiiitco^Othòncllto  mflr^eJSc'ctctatis  elocU’- 
iìTAttim  j ’Ò“  whii  m eo  ^ n,el  botiis  moribus  fibfo» 
ntlm\  'vd  Chripun^F tdet  contrAriut?j\  reperijs  qum^ 
imo  ab  eximiam  Au^oris  pietatem  $ inftgm  cum  de- 
FlrtrtA  , ac  {atra  errinone  contunflam , dtgnum 
^ ' èxipjmo  y^^md  tj^is  edatur  y Cttf»,  a4-falJos  , /i- 
* ' •"  Bìofqm  ' Dàpara  Cttiiorcs  ab  errore  ratfpca^dos  ^ tum 
■ 'ad  veros^'  ac  pneerosm  ardenti  erga  eamdem  amore 
' tultucfue  ctìnprm'andos^acroborando/.  Ita  aj firmo 
’ agoLaurèntmoManittiHs-^odetattskfsebaQÀie  ij, 

'[  , r..-; . ,5»  - . 

tJ  ?fc'r,iT‘,rl  f'  ^ i.fj.'";  ' 

..  •*•  ■ • ì'^f' 

. / . .T 


Laurentius  Martinius  inanu  propria  • 

, Vrtiv,-  I 


*k'- 


II  P. 
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11 P.  Miéftro  Gain  BafàeaiQaf^ari  t;i}nipijLCCÌa^ 
di  vedere , e referire,  fé  nella  prefence. Òpera 
- fia  niente , che  repugni  alla  Fede  Cattolica , 
ebuonicoftumi  ^ j-  ;;  ; ' ; ^ icì 

..  Vincenzio  Bardi  Vie.  G'en.  Fior. 

' llliilìrijfmo  y è Keuerenàiffimo  Si^hàre  i Operai 
inmolata  y Della  DiuotionCi<kU4Ì^ladoiina^ 
abufatatlal  Peccatore , de^no  fam  dt  quella  dU 
uota  y O*  erudita  penna  del  M,  R,  P.  Gioì  Dome- 
’titco  'Ot  tonellt  della  Còmpagnta  dt  Gì^sàt , iett^  . 
me  per  ordine  dt  y»S»  llluiin^fa non  bè  trpuato 
cofx  'contrarìd"aiU''^?tofìrà  unta  Pede y ò^huphi^ 
■ ■'  ^mi  i mà  quanto  contiene  yJ  prùuafo  cjonltf^  sacrai 
p Scrittura  y e con  la  Dottrina  de  santi  Padri  i e tn^ 
fegna , qual  fiala  n>era  Diù6UonedellàgTué‘l4adre 
• di  \yioye ^ro^cffnìe  ppprkyithff^m^  faludt.* 
dell  Anime  , la  giudico  degniffima  delta  Hàmpa  . 
In P ironie quefio  dt  io. di  Dicembre  1667., 

Fr.  Domenico  Galli  ^elC Ordine  de  Predicatori  di  pro- 
pria mano,  .Ì7  ; * 


^ i15. 


( 


Stampifi  olTeruati gli  ordini.  Vinc^  Bardi'Vicar. 
Gen.  Fior.  I 

Die  1 4.  Decembrh  i óéY, . ' . 

Admod.  Rm,]P»  Mag.  Leltus  Mela  Sermta.  Confultor 
sancii  Ojfcij  F lorentue  y 0*c,  'videat'y  O*  referat 
Fr,  Uiobus  Toftnt  de  Cajiilione  Flor^VicaTf  Gener, 
s,  Ojfic.  Fior,  CT'f#  ' • « 

■“  Rcuc- 
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Reottcndlffimo  Patire  fnqiiifitxM-e.  Hò  veduta 
la  prcfcnce Opera  incidolata  Lu  Diuoùone  ddU 
' Muttoima  compoAa  dal  P.  Ottondli  del- 
la Compagnia  di  Giesù  ) e non  vi  hò  trovato 
‘Cofa , che  rcpugiii4tè  allaooftra  Santa  Fede , 

' «lèVibuqai'ColUimi-  iuiede  di  propria  ma*- 
. , «ioÌifii.ÀQUt9Jii4p((pdi  4.  Geonaio  i568. 


TLclio  Mda  dc'Semf  Gbivfulcérc . 


' ^étnte  patata  aUtfiittùtMe  fi  fiampi  in  Fjreozju 
‘ ' Gemmo  16 6^»  r 

'f^raOie:^oÌO‘Gitttiianem  di  Firenz^e  CancclCttre  del 
‘ S^Bffie,i<mdineiiel P,Rjtuerendifs.lnqmfiiore^  O-c* 

• ' .Gio:  Fedptighi  Senatore,  e Auditore  di  S.A.S» 

^ «sfes.  aA*  «Ac 

CmettioH 


• ì'i 

• n’H» 


■ Errori . 

verità  p«g.  99 
.<di£|irit»wie  ^4 
15» 

peri  1x8  • 

'cBur  ji| 

' SàUmon'f  14 
&u*  }7J 

Mater447  - ^ 

error  grane  i^tréifp^time^Q  ’ r ^\ 

^a<i»iU»Jalibflrta  •ft  A .j  ^MtogHclaliberti.mà 

ainot61*.'"  ^ mirar 

' ttntadn-óytfi  V . raotutn 

Dalia  719  •'  ' 

.^«17,.  — » 


▼arieti  ['I 
dircrecioóè  ' '*i-- 
l5o  ' 
per  li  . 

£bur 
Salotnoa  ’K  nO 

E“*  non 

Matrem . 
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INDICE  DE  CAPI 

DI  qvesta  operetta. 

PRoemio.  pag.  i. 

Capo  I.  Auuifo  a*  Predicatori  Giouani 

prefo  dalla  pratica  di  alcuni  Predicatori 

vecchi  intorno  alla  Diuotionc  d^lia  Ma- 

donna . pag.  6. 

C.  2.  La  rif  pofta  di  vn  Dubbio  di  vn  Centilhuo- 

mo  vecchio,  fpiricuale , c zelante  dcll’Ar- 

te di fruccuorainence  predicare.  . 12. 

C.  3.  Si  fpiegano  aluni  Detti  della  Madonna  in* 

^ torno  alla  fua  Diuorione,  per  la  quale  i 

Diuoti  fupplicano , e fpcraao  confeguir  la 

buonamorte*  ly, 

C.  In  vn  cafo  di  morte  la  B.  Vergine  atteftal, 

di  falutar  TAnime  peccatrici  fuc  diuote,  e 
• • • 


ne  rende  la  ragione* 


21. 


C.  5»  Che  co  fi  intendono  molti  co*l  nome  di 
. ■ Dinotione  dcHa  Madonna  ; e che  cola  de* 
ue  intenderfi  • - aj* 

Priim)  Cafo . . 30.  Secondo  Cafo  .31. 

C . 6,  Della  Specifica  varietà  delle  Diuotioni 
praticate  da'  Fedeli  verfo  la  santillìma»# 
Vergine.  ^ - -,  ^ 

C 7.  Si  efpongono  due  attioni,  c due  cafi  di  Di- 
uotione  roda , il  primo  di  vn  Re , il  fecon- 
do 
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do  di  vna  Regina  ^ 39* 

C.  8,  Di  alrre  quattro  fpeci  fiche  Diuotioni  delia 
Doftwsantiflima  Vcfgùie.  4^ 

C.  p.  Segue  r Autore  la  ftena  materia . 51» 

Caio  per  conferma  del  detto . 5 4. 

Aggiunta  Prima  incorno  à quefta  Oiuotione 
vocale, ctodatiua,  5^ 

Prima  Ragione  . 59.  Seconda  Ragicme.  6 1* 
Teria  Ragione. 

Aggiunta  Seconda  • Si  dichiara  la  Diuocio* 
ne  operante . 67» 

C.  IO.  Di  vn  altra  diftintione  tratta  da  vn  cele* 
bre  Predicatore  intorno  alla  Uiuocionc 
verfo  la  B.  Vergine . ^ , 7h 

C.  1 1.  Della  terza  fpecic  di  Diaotione  verfo  no- 
ftra  Signora  ] e che  confifte  neirimita- 
tionc.  ^ 8 a* 

Xa  Prima  Ragione.  85.  La  Secót^da  $7.  La 
terta.  88.  La  quarta  . ‘93« 

C.  1 2.  P^r  dichiarare  il  fecondo  Quelito  de  due 
propoli.  ^ * ‘ ^ ^ 96, 

C.  13.SÌ  Icgueà  trattar  dell'hiwniltà  della  Bea- 
ta  Vergine , pci  animare  i fuoi  veri  Pinoti 

airimitatione . ^ ■ 1 1 2. 

C.  1 4.  Si  toccano  alcune  Ragioni,  che  moucua- 
noia  B.  Vergine  ad  amar  molto,  c prati» 
w THumiltà;  accioche  i fuoi  Dinoti  fi 
niuouano  ad  imitarla  coftantemente.  1 2 

La 
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La  Prima  Ragione . 124.  La  Seconda.  115. 
La  Teria7  126.  La  Quarta.  128.  La 

Quinta.  i2p«  • 

C.  1 5.  Si  diltingtiono  in  quattro  Ciani  f Fedeli^ 
' cbe  dicono  di  edere  Diupti  della  Madon- 
r.  -na.  /157. 

C.  16.  Si  difcorre  moralmente  intorooa’  Diiioti 
delie  quattro  dadi . ^ 144. 

C.  17.  Digredione  contro  la  Recidiua  ,&àbe- 
.neficjode*Diuoci  inferrai.  147, 

C.  1 S*  Si  ripiglia  la  folita  raaterii . 159. 

C.  1 9»  Si  rilpOnde  ad  alcune  Obiettioni . 168. 
Cafo,  in  cui  la  Madonna  voltò  le  fpalle  à ccr» 

ti  Tuoi  Diuoci. 179» 

C.  20*  Si  confiderà  la  B.  Vergine,  come  Madre 
ccceUenti>1ìma,e  dcgmÌTi«ia  di  fornaio  ho- 

pore» 182. 

C.  21?  Si  confiderà  la  gloriofa  Vergin?,  come 
Madre  di  Dio,  che  è la  prima  RagionO' 
. della fuaaltiflima dignità.  . 190. 

La  prima  Ragione  prefa  daH’EteràO  Padre^. 

194-  ’ ' 

C.  22.  Della  medefima , come  Madre  di  Chri- 
fto,  che  è la  Seconda  Ragione  della  (tu,. 
gran  dignità . . * , 2oz. 

C.  aiToi  alcune  difpofitioni  della  Vergine, 
acquiftare  U Maternità  di  Dio,  c dt  Chn» 
~fto‘  E fi  tratta  la  terza  Ragione  della  fua 
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‘ gran  dignità.  • ' ' 214. 

C«  24.  Si  dichiara»che  la  quarta  Ragione  fi  fon- 
da nella  diuina  Gratia . ' ’ 2i>. 

C.2  s . Per  incidenza  fi  moftra,che  il  Diuoto  del- 
la Vcrgtnc , imitando  Lei  > deuc  coopera- 

TC  alla  diuina  Gratia. 2 

Prima  mterrogatione . 241. 

C.  26.  Come  fi  caua  da  gli  addotti  luoghi  dell  « 
Apoftolo  , che  6 deuc  vnirc  alla  diuina 
Gratia  Thumana  cooperatione  . 245. 

C.  27.  Si  toccano  breucmence  la  Quinta , la  Sé* 
(la  altre  Ragioni  delia  gran  dignità  di 
Maria)  per  edere  Madre  di  Dio.  259. 

C.  28.  Si  conclude  il  trattare  della  Maternità  di 
Dio  in  Maria , con  ifpiegarne  altre  Ra- 
gioni comprouanti  la  Tua  dignità . 279. 

C.  ipT  Delle  lodi  date  da  alcuni  Dottori , c san- 
ti Padri  airVteroyirginale  di  Maria,  goi.. 

C.  3 o.  Intorno  al  medefimo  soggetto . 5x0. 

.Aggiunta  à quelli  due  Capi  con  le  lodi  date 
al  santo  Vtcro  da  alcuni  Padri  Grecii^  24. 

C.  3 1 . La  B.  V ergine  è confiderata  > come  Ma- 
dre di  moltiplicata  fecondità . 333. 

C.  3 2.  Si  tratta , che  la  Vergine  è Madre  noftra, 
c di  tutti  iGiulti)  e le  ne  [piegano  alcune 
Ragioni.  340. 

giunta  con  alcuni  luoghi  prefi  da'sacri  ot- 
. ficij  della  Chicla  Greca.  359. 

C.  3 3. 
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C.'j^.Si  fegueinquefta  materia  con  la  iefta». 

Ragione.  3^3* 

C.  54.  Si  aggiunge  alla  materia  del  Capo  ante» 

~ cedente  vna  Le^c  ciuile>&  vn  Calo.  380.  . 
C.  5 5.  Per  gloria  della  Vergine,  e per  vtilità 
de*  Tuoi  Dinoti)  fl  fpiegano  varie  interpre» 
tationi  di  qucfto  Titplo , Complcmentum 
Trinitatis  ,dato  à Lei  da  alcuni  Moderni» 
come  prefo  da  Efichio  Vefcouodi  Geru- 

falemme.  Orat.i. 189» 

C.  jg.  Sifeguita  ad  efplicare  altre  interpreta* 

tioni. 398. 

C.  3 7.  Della  B.  Vergine  nel  gioueuole  vfficio  di 
Auuocata.  412. 
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ciò  di  Auuocata . 442. 

C.  4 1 . Come  s’incende  quel  Problema , che  fia 
imponibile  , che  il  Dinoto  della  Vergine 

fi  danni  in  eterno. ^ 455. 

C.42.  Si  tratta  della  Vergine,  in  quanto  è Re- 
gina di  mifericordia , inclinatiBìma  à foc- 
correre  à tutte  le  miferie  de’  Peccatori  « 

4^4*  

C.  43.  Delle  moltiplicate  miferie  de*  Pecca^i^ 

alla 
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dllè  quali  porge  rimedio  la  Vergine  mifc^ 
ricord Io  fa.  474, 

C.  44.  Dello  Itelfolbggctto . 4$^ 

Primo  Caio.  489.  Sccondo.4po.Terzo.4p4, 
QuartOi4p5. 

. Aggiunta  à due  antecedenti  Capi. 

C.  45.  Si  tocca  in  breue,  che  la  VcrgineTiccue 
i Pellegrini,  libera  gli  Schiaui , c feppclli» 
Ice  i Morti . ‘50T» 

Vd  publico  AflTaflìno  feppellito  per  ordine!» 
della  Vergine.  jiii 

C.  4^.  Del  Patrocinio  della  Vergine  verfol’hu- 
inanaGeneratione.  517. 

Aggiunta  à quefto Capo.  5 27. 

C.  47.  Del  Patrocinio  moltiplicato , pronto , & 
efficace  della  B. Vergine,  535. 

C.  48.  Segue  TAutore  à difeorrere  del  Pattcci» 
nio,  in  quanto  è pronto . . 545. 

C.4P.  Si  ragiona  dello  fteflò  Patrocinio  , in-j 


quanto  è efficace.  ,5  53. 

C,  50.  Si  forma  la  terza  Propolìtione , pcf  rifol» 
uere  detto  Quefito . E fi  aggiunge  qual- 
clie  cofa  alla  materia  del  Patrocinio.  568. 
C.  5 I.  Achi  altri  gioua  quefto  Patrocinio. 5 77. 
Cafo  di  vn  Bafsà  Turchdco.5  80. Di  vn  Giu- 
deo. 581. 


C.  5 2.  L’Autore  fegue  la  fpiegatura  della  ftefla 
materia. 5 87. 

C.  5 5. 
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C.  5 3»  Splegafì  vna  Ragione  per  bafteuole  fon-  > 
damento  della  propoftaDotcrina.  ^99. 

C.  54.  Quando  cominciò  il  Patrocinio  della  B. 

•Vergine.  B quando  finirà.  ...  606,  q 

C.  5 5 . Di  varie  cofe,  che  fi  poflbno  domandare, 
inuocando  la  Vergine, fecondo  Tafietto  di 
" molti  Padri  della  Chiefa  Greca . ó i 
C.  5 6.  Di  alcune  Ragioni , per  le  quali  i Fedeli 
deuonoeflferDiuotidellaS.Vergineriue- 
rendola , lodandola,  Scarnandola.  626. 

C.  5 7.  Si  fpiega  la  moltiplicata  vtilità,’che  reca' 
a*  Fedeli  la  vera  Diuotione  della  B.Ver- 

gine» ^55» 

C.  5 87si  toccano  altre  Ragioni  fpettanti  ò all* 
ecccllenz^a  della  Vergine, ò alla  noftra  vti^ 
lità,  e tutte  impulfiue  alla  Diuotione  delTa 
medefima.  . 

C.  5p.  Si  propone  vn  altra  Ragione  impulfiua 

ad  efier  dinoto  della  Vergine,  perche  è fe-  ;'• 

gnodi  Predeftlnatione.  73  5*  •'  ■ 

C.  60,  Si  fegue  nella  propofta  Ragione. 
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contiene  tutto  il  bene . 


Na 
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NOTA  DELL’ OPERE  STAMPATE 

Dall' Autore . 

i 


^Ua  Chr^ana  moderatione  del  Tea- 
tro difUnta  in  cinque  Ldm»  e^  ytt» 
Trattato , de'  quali  Libri  è detto 

nprido.  La  qualità  ddleComoie- 

die  t pcrcoQotcoe*  quale  fii  la_^ 
modcHà . 

n a.  La  Soiucione  de*  Nodi,  per  feto* 
gUcre  molte  difKcoltà*  e moftra> 
et  • che  mai  è permiflibiie  J’im* 
modefta . 

Va  nodo  fi  piglia  dalle  Pitture,  e Sta- 
tue imnx>dtfte;però  con  vn  T rat- 
eato fi  fcioglie,  moftrandoii  mo* 
do  di  farie , conreniarIe«  & efpor* 
lechrifiianameate. 

11}.  Le  Rifolutiooiper  gli  Spettato- 
ri delle  Commedie  immodefie  ; 
accioche  non  pecchino  rdendole . 

n 4.  Le  ammonitioni  per  li  Recican 
ci  3 accioche  non  Rechino  reci- 
tando. 

n } . L'iftatixa  per  li  Superiori  ; accio- 
che  preferiuano  la  Moderatione 
di  recitar  fenza  peccato . 

11  Compendio  di  tutta  l'Opera . 


Del  medefmo  fono  i Ubri  fegueni 
Rampati . 

I . Della  pertcolofa  CoiTuerfatiooe 
con  le  Donne , Sic. 

а.  Aicnni  Buoni  Auuifi  inforno  alla 
pericolofa  Comierfatione* 

}.  La  sanca  Conuerfatione  diGie« 
sii , Maria , e Giufeppe  per  lo^ 
buonamorte. 

4.  La  Fede  abufata . 

5.  La  Speranza  abufata. 

б.  La  Canti  abufata . 

7.  La  Parenefi  contro  i Peccati  ca« 
gionati  dal  Giuoco  delie  Cane» 
e Dadi . 

8.  La  Penitenza  abufata . 

p.  La  Mifcricordia  Diuina  abulà- 
u. 

1 o.  Alcuni  Tefori  di  Giesù  ChriAo 
Nollro  Signore  abufati . 


del- 
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©ELLA  DI  VOTI  ONE 

u Ji  } . 


DELLA  MADONNA 

Abufàta  dal  Peccatore  in  vita  y 
e però  anguftiato  dalla  * 


vicina  morte; 


TRATTATO  SETTIMO  HÌPOMNISTICO^ 
' Cioè  tfortàuuo  à Peniienz^tLj^ 

• * ' . • 

P»  Gio:  Domenico  Octonelli  da  Panano^. 

delia^Cómpàgnia.di  Gicsù , ^ 

* * .**'  ••  ■?  , 


t » 


APIENTISSIMI  tra*  Ptofeffotì 
della  Chriftianirà  deuono  giudi- 
carfi  coloro , che  regolano  la  vita  ' 
con  taraggiuftamento,  e conucr- 
fanodi  maniera  in  tWra , che  pof- 
fono  con  fondata  fpcranza  promette 'fi  di  ricc- 
ucrc  nel  celeftc  Regno,  dopo  vna  buona  morte, . 
la  vita  dcireterna  , c gloriofa  felicità , fecondo  . . 
Pauuifo del  grànd*Arciucfcouo  di  Milano s. Ami'  . 
j,  brogìo.  Iià  viuite, &'ita  conuerfamìni,  vtM'JJlJ 
9,  Regni  c?lcftis  felicitarem,Deolargienre,ac**^'^‘®”“» 
),  cipcrc  valeatis.  Ma  piccolo  fi  è il  numero  di 
tali  sapicmifiQoTii,  à paragon  del  numero  grande* 
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j,  DtlU  Diuottone  dells  MAionns 
di  quegli  dolci,  che  maUmente  viuendojs'incam* 
minano  al  cencbrofo  Regno  de*  sempiterni  Cor« 
Muì.e.i.  „ memi.  Scuicorum  infìoicus  ed  numerus:  Ec 
*’*  luì  patendo  fenza  frutto , riceuono  troppo  tardi 

la  scienza  delia  propria  dolcezza),  come  accen- 
**  ,,  na  Ifaia  . Cor  dultoruni  intelligec  fcienciam. 

^ A quedi  dolci , e poco  timorofi  dcirinferoalc.# 
dannacione , procurano  santamente  gli  Apodo- 
lici , e zelanti  Predicatori  apportar  opportuno 
giouamento;  ò ritirandoli  dalla  difperatione,  fé 
peccano  dirpcracamence,ò  ammaedrandoli  con 
dcura  dottrina,  fé  nel  peccato  pcrfeuerano,  in- 
gannati nella  loro  perfuafìone  con  la  forza  di 
qualche  mociuo,  per  cui  dimano , che  dopo  le^ 
tenebre  di  vita  iniqua,  e federata  goderanno  la 
chiara  luce  del  C ielo , e che  con  buona  morrei 
faranno  paifaggio  al  Paradifo.  Forfè  di  votai 
mociuo  feruiuad  colui,  del  quale  fcriue  s.  Ago- 
„ dino . Ipfc  perfeuerancidìma  iniquicate  the- 
„ faurizat  fibi  iram  in  die  ir2 . Che  fé  egli  pec- 
caua  difperatamente  , potcua  effer  medicato 
contro  il  morbo  della  difperatione  col  valorofo 
antidoto  applicato  fecondo  quelle  patole  di 
Ambrogio . Nemo  defperei  de  magnitu- 
,,  dine peccatorumfuorum,  dicendo:  Multai 
^ funt  peccata  mea , io  quibus  vfq;  ad  fencAu- 
,,  cem,&decrepitam  xtatem  perfeueraui^ianu* 
I»  promcreri  non  poterò  indulgentiam,  mazimi 
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'jiù/ataifa/ peccatori  incitai  j 

^ quia  peccata  me  dimiferuòtjuon  ego  ìlla.  Ab- 
fy  fit,Vttalisdc  Dcitnifcricordiadcfperct . Ec 
i>  aggiunge.  Nullusdefperarédcbet,  in  qua- 
cumque  serate  (ìt,fì  ad  Dominum  conuertt 
yy  voluerit.  Alio  ftcifo  antidoto  Teme  ciò,  che 
cosi  aiferma  in  vna  Meditatione  sant'Agoftino  • 
,,  Peccaui  peccatum  grande , & multorum  funi 
,,  mihi  confcius  dclidorum , nec  fic  defpcro , 
„ quoniam , vbi  abundauerunt  deliéla , fupera- 
„ bundauit  & gratia . Qui  de  venia  peccatonim 
yy  fuorum  defperat,  negar  Deum  effe  niifericor- 
„ dem . Magoam  iniuriam  Oeo  facit , qui  de^ 
„ eius  mifericordia  difBdit  5 quantum  in  fé 
,,  negar  Deum  habcre  charitatem,  vcritatenu,, 
„ & poteilatem . £ però  sauio  è il  confìglio  di 
di  chi  co  vero  zelo  sforzai!  di  ritirare  ogni  gran 
Peccatore  dalla  difperatione , cioè  dalloggetto 
di  sommo  gaudio  à SatanalTo , conforme  al  det- 
,,  tod* Antioco.  Extreroum  Diaboli  gaudium 
„ defperatio.  Ma  non  meno  fauiamente  confi- 
glia, chi  auuerte  il  Peccatore  à non  fìdarfì  de* 
proprj  configli  in  vita,  acciochc  poi  io  morte.^ 
non  gli  fperimenti  poco  efficaci  per  la  falute; 
onde  egli  manchi,  e perda  la  ragione  al  pofTeffo 
della  gloria,  fecondo  Terplicatione  di  quel  det- 
%y  to  a Ifaia  • Defeciffi  in  multicudine  confilio- 
rum  tuorum  . Et  inuèro  molti  fono'i  confi- 
gli, de*  quali  certi  Peccatori  fi  abufano , mènaii- 
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4 De/U  Diuotìone  deità  Madonttà 
do  vna  vira  carciua , e perfuadcndon  di  concia* 
derla  con  il  buon  fine  d’vna  santa  morte, conqui- 
ftatrice  di  rutti  i veri  benscome  ci  attefta  quella 
breue  sentenza  prouerbiale.  Finis  bonus,  oni* 
nia  bona . Io , fecondo  la  debolezza , e pouertà 
della  mia  penna,  hò  compofti,  e publicati  fei 
Trattati  à fine  di  fupplicare  ogni  zelante  Predi- 
catore chriftiano,  che  degni  di  scorrerli  con_. 
fperanza,  che  vitroucrà  qualche  cofettagioue- 
uole  airaiufo>econuc:rfione  di  quei  fedeli,  che 
fi  abufano  della  Fede,  della  Speranza , della  Ca- 
rili, della  Penitenza,  della  Mifericordia  ,c  di  al- 
cuni Tefori  diChrifto  ; che  però  detti  Trattati 
portano  in  fronte  quefti  fei  Titoli,  cioè  ; Fedtj 
abufata.  Speranza  abufata , Carità  abufata , Pe- 
nitenza abufara,  Mifericordia  abufata,  & alcuni 
Tefori  di  Chrifto  abufati,. 

Hora  seg^uo  la  solita,  mia  fatita , condoccndo 
la  prefente'Opefetta  del  settimo  Trattato , inti- 
tolato", La  Dtuottone  della  Madonna  ahufata . 

, E Tintentione , e defiderio  mio  ha  per  ogget- 
to,'e da  me  molto  ftimato,  e bramato,  il  dflìn- 
gannare  que*  fedeli , che'profeffando  qualche^ 
sorte  d'offequiofa  ditiotione  alla  santa  Vergine 
Madre  di  Dio, fi  perfuadono  di  poter  libera- 
mente contentare  ogni  loro  sfrenata  paflìone  in 
vita',  terminando  poi  l'vltimo  pcfiodo  della  lor 
mohalità  col  punto  di  morte  tranquilla , confo- 

5.  , .......  -,  . 
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AhufàtA  aAl  peccatore  in  rvita , , ^ 

lata  ) e deliciofa . Inganno  li  è queAo  grane  af- 
fai > e di  cui  temo , che  molti  rimangano  alla  fi- 
ne grauemence  ottenebrati , mandando  Tanime 
loro  all’ofcure  prigioni  degrinfernali  horrori  i 
nelle  quali  i Diauoli  ( cantando  dirò,  ò pur  vr- 
laodo  ì ) replicano  spefib , per  confondere  gli 
Abufatori  della  Mariana  diuotione,e  per 
afiecondare  la  mala  volontà  del  lor 
Principe  Satanafio  , quelle  pa- 
„ role  , Mifit  tenebras,, 
èt  obfcura-^ 
uir. 

Piaccia  alla  Diurna  Bontà  , che  niu-  ' \ ^ 
no  de  viuenti  Fedeli  giunga  con 
mala  morte  à tollerare^i» 

. Tctcrna  confufionc  - 


j ditalfAbùfa-  . 
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CAPO  PRIMO, 

AVVISO  PREDICATORI  GIOVANI, 
pre/o  déUU  pratica  datemi  Predtcatoriyecchi 
intorno  atta  diuotionc  dtUa  Madonna* 

" ^ O mi  perfuado,  che  molti  idrtuofi 

' giouani> e zelanti  Predicatori  del* 

B-l.  la  cattolica  Chrirtianidyconrerui- 
'Ij  no  nel  cuore , quaiì  in  vafo  d*orO| 
il  dolciflìmo  mele  di  confolatione, 
dimando , che  non  pochi  tra*  cattolici  honorino 
la  gran  Madre  di  Dio,  e Regina  dell* Vniuerfo, 
con  l'offerta  di  qualche  loro  spirituale,  ò corpo* 
rale  tributo , profeifando  così  la  diuotione  ver* 
fo  di  lei , e sperando  poterne  riceuere  potenti| 
& efficaci  aiuti  perla  felicita  dVna  buona,e  pre* 
tiofa  morte . Quindi  prego  io  tali  Predicatori  » 
che  per  mio  humili/Timo  auuifo  inferifeano  tal 
volta , ragionando  a’  popoli , faluteuoli  docu* 
menti  spettanti  al  virtuofo  vfo  della  vera  diuo- 
tione verfo  quella  gran  Signora  ; & ifeoprano  il 
perniciofo  abufo  della  falfa  verfo  la  medefimiL  $ 
e godano  d’imitare  la  fruttuofa  pratica  di  certi 
vecchi,  e zelanti  Predicatori,  da  me  conofeiutr^ 
c che  con  Tanto  zelo  moHrauano  gli  errori  di 
quefta  materia,  c difiugannauano  molti  de' loro 
’ Vditori. 

' ' Vno 
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DcUa  DiiéotiofK  deità  Màdomà  AhufktàyO*e,  y 
Vno  della  nodra  Compagnia  foleua  auuifare 
circa  le  diuotioni,  e maflfìmamentc  circa  quella  *’ 
della  Madonna  > che  fi  polTano  alle  volre  chia- 
mar incantefìmi  del  Demonio , in  riguardo  di 
quei  miferi  peccatori,  che  vfando  qualche  diuo- 
tione,perfeuerano  nella  maluagicà  della  colpa^ 
mortale,  nimici  di  Dio,  e rei  dcIKinfernale  pena- 
• lità  i nè  temono  di  dire  arditamente  con  fran- 
chezza, e ciafeuno  per  fé  • Io  mi  faluerò  in  mor- 
. tc  ,‘perchc  i.i  vita  fon  dinoto  de'  tali  Santi,  ouc- 
ro  della  Regina  de’  santi  ; & vfo  la  tale,  ò tale^ 
diuotione  à honor  loro , e riuerenza  di  lei . Hora 
quedi  dinoti  fono  fimili  à quegli  stregoni,  che  li 
abufano  de*  santi  Sagramenti  ne'  diabolici  in- 
cantefimi . £ (ìa  per  cagion  di  efempio  vno 
Stregone  , il  quale  piglia  vn  confacrato  Comu- 
nichino, (otto  le  cui  fpecie , quafi  mideriofo  ve- 
lo , dà  ,in  guifa  di  preciolìdìma  gioia,  coperta  la 
(antità  dell'humanato  Dio , & elfo  lo  piglia  per 
farne  graue  oltraggio  al  medelìmo  Dioj  e pera-  ' 
bufarfene  poi  tra  grincantelìmi  celebrati  à dia- 
bolica compiacenza  di  Satanaffo  . £ cosi  pro- 
cede il  Peccatore,  quando  col  fìne  di  dar  nel 
peccato  con  ficurezza,  e con  poco  rimorfo, 
pratica  vna,ò molte diuotioni a* Santi,  ò alla^ 
Madóna  ; egli  mifero  incanta  fe  dello,  ò pure  ro- 
da incantato  dal  Diauolo , e fi  fà  feruo  di  lui  con 
Tincantefimo  di  tal  diuotione  i la  quale  in  prati 
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8 DelUDtuoime  delUMidomA  ” - 

ca  riefcie  Vn  fomento  peccarafinofò,  Vn  vero  àba- 
fo,  vn  manifcfto  inganno',  & vnà  quafi  dilpof?- 
tfone  per  reternà  rouina  . E però  chi  predica  la 
diuotfonedi  noftra  Signora  jauuertal’Vditqrc  a 
fuggire  ogni  ombra  di  perniciolo  abufo . 

•'^Di  vfl’altro  Soggetto  dcIKOrdine  noftro , 
Petfonaggio  di  grande  spirito , di  confumata 
dottrina',  e di  predicatorio  taleitto  Apoftolico, 
intefi  già  in  Fiorenza  Tanno  1544.  a 23.  di  Mar* 
20 , perattcftationc  d’vn  noftro  autoreuole  Pa- 
dre, che  predicando  vnà  volta  quel  Perfonag- 
giò  intorno  alla  diuotione  dcftVhnta  'Verginc^i 
ìefagerò  affai  con  effcaci  maniere  di  potente-/ 
perfuaftua , e moftrando , ch’ella  haucUa  recato 
faluteuole  foccorfo  à gran  peccatori  fuoi  diuotr, 
faluandoli  dal  rimaner  prigioni  de*  Dianoli  per 
rinfcrno  nelTeftrcmo  combattiméto  della  mor- 
te . Portò  il  cafo , che  neirauditorio  (ì  trouaffe 
vn  giouanedi  vittuofì  coftumi,  è penitente  di 
quel  Predicatore  , il  quale  porgendo  pronta- 
mente l’orecchio,  c l’affetto  al  Bore  di  quella.# 
dottrina , ne  raccolfe , non  come  Ape  gentile  il 
dolce  mele  di  vera  diuotione ma  quali  Ragno 
fchifofo  il  nocino  veleno  della  pcccaminofa  ri- 
fblutionej  e tra  le  difcorrcndo,  n’inferì  vna  mol- 
to pcrniciofa  confequenza,  in  quefìa  forma . Io 
fon  diuotq  della  Madonna  j dunque  poffo  pec- 
• care  , e continuare  libciamcmc  il  corfo  delle 
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Ahufata,  dal  peccatore  In  nMta.,  ^ 

mìe  male  fodisfationi,e  dc’peccati  mici,*  perche 
forcola  guida  fauoreuole  di  si  buona  stella , non 
farò  naufragio  nel  tcmpelfofo  Marc  della  mala_« 
morte;  ma  ficuro,  & allegro  entrerò  nel  porto- 
delia  feliciffima,  ctema,  e beata  vita . fcgli  eoo», 
tal  confeguenza,  quali  con  maflima  infernale, 
c con  diabolico  principio  cominciò,  e per  qual- 
che tempo  fegui  Tindegna,  & iniqua  maniera  di 
viuere . Alla  fine  tocco  nel  cuore,  e ferito  coil- 
lo  Arale  di  chrìAiana  compuncione,(ì  riiènti,  co- 
nobbe il  fuo  errore , c fi  allontanò  daireuidente 
pericolo  della  fua  probabiìifiima  dannatione* 
Et  andando  al  folito  fuo  Confeflfore , e Predica- 
tore , gli  spiegò  confeifandofi  con  gran  dolore, 
tutti  ì Tuoi  peccaci  ; per  li  quali  il  Padre  gli  fece 
quefta,  ò (inaile  domanda  « O*  figliuolo,  perche 
viuendo  voi  prima  tanto  bene , vi  fiere  poi  muta- 
to, viuendo  tanto  male  ? Al  che  rirpofe  i!  gioua- 
nc;  O'  Padre,  voi  ne  fiere  fiato  la  cagione  j per- 
che in  vn  vofiro  ragionamento  predicatorio  e- 
fagerafte  grandemente  la  diuotione  della  Ma- 
donna, mofirando,  che  haueua  (aluaci  molti, 
e molto  grandi  peccatori.  Et  io  quindi  raccolfi, 
che  poceuo  peccare  liberamente, e affai  j perche 
ella  poi  mi  haucrebbe  faluato,  come  fuo  di'icro, 
Mà  bora  me  ne  pento , mi  confeffo , e detefio  Io 
fceleraco  abufo  di  tal  diuotione.  A quefia  rifpo- 
fia  il  vircuofo  Padre  fi  fentì  trafìggc:re  il  cuore  • 
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I o DelU  Diuoùonc  della  Madonna 
con  affetto  lacrimante, c compaflìoneuole  verfo 
i!  penitente,  &:  anche  con  reio  fdegnofo  verfo  fc 
ftelfoi  perche  haueffe,  benché  fenza  auuederfe- 
ne',  data  occalìone  i queirimprudente  di  prati- 
car vn  tanto  perniciofo  abufo.  Senti  la  narratio-  * 
ne  de*  peccati  5c  il  penitente,  finita  la  confezio- 
ne, riccuè  Timpofia,  e falutar  penitenza,  parten- 
do confolato,  secondo  quelfauuifo  di  Chrifoft. 
s.chr,j.  Bono  effe  animo  addecet,  & confidere  de  vir- 
ten.  ^ „ tute  reCpifcentia:  j,  e rifolfe  di  moftrar  in  fc 
verificata  la  breue,.  e celebre  sentenza  di  s.  Bea- 
S Otrnxr.  nardo  ^ Vera  penitentia  fic  plangit  commilfa, 

U.KUdit.  , s n . ’ 

„ vt  noa  coramittat  plangenda . Queito  suc- 
celfo  moitra,  che  molto  importa,^  è molto  gio- . 
ueuolc,.e  forfè  tarhoraneceifario,  che  i giouani 
Predicatori,  & anche  i vecchi,  aggiungano  a*  lo- 
ro difeorfi  intorno  alla  diuotione  della  Madon- 
na qualche  salutar  auucrtimento  per  approuare 
l’Vtilitàdeirvfo  buonore  per  riprouarc il  danno 
del  pericofofo  abufo 

Quella  importante  nceeflltà’ , ò gioueuolc 
conueneuolfezza  conofccua molto  bene  vn*altro 
noftro  vccchio.;SaGcrdotc,c  Miflìonantc  cele- 
bre, e zelantifiìmo,  la  cui  opinione  era , che  non 
peccatori  con  Tofferta  di  qualche  diuo- 
cioneutta  ad  honoredi noftra Signora,. fi  feruo- 
flo  di  lei  come  di  vna  (diceua  egli,  ma  io  non  ar- 
difeodite)  viciofa  mcLzana  ) per  commettere 

atdi- 
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Ahu/aU  dal  peccatore  in  •vita . , il 
arditamente)  e perfeucrantemcnte  le  loro  fcclc- 
ratezze,  perAjadendoG,  che  quel  poco  bene  fa- 
rà premiato  con  la  felicità  dVna  buona  morte  : 

' O‘pcrfuafiuainganncuole,  errante, e perniciofa. 

Di  qucfti  tali  diife  già  vn  altro  vecchio  Predi- 
catore, che  erano  Amili  ad  vn  perfido,  e traditor 
Cortigiano,  che  volendo  vccidere  con  velenofa 
beuanda  il  Re  fuo  signore,  pregalajleginaad 
efifergli  fauoreuole  à porgere  la  tazza  mortifera 
al  Re  fuo  Conforrc, sperando, chefcoperto  il 
fuo  reicidio  grauilfimo  , egli  per  interceffionc 
della  pregata  Regina  non  riceucrà  Thorrendo, 
c fopramodo  meritato  gaftigo  j il  che  certamen- 
te è vnSf?vpllcrabiIe  errore . E di  fomigliante  cr- 
’ rore  fi  fanno  rei  que*  miferi  peccatori , che  pra- 
ticando qualche  diuotione  verfo  la  santa  Vergi- 
ne j e perciò  perfeuerando  ne’  peccati,  pare,  che 
facciano  lei  aiutatrlce  ad  vccidere  con  (a  vele- 
nofa tazza  delle  colpe  mortali  il  fuo  Diuino 
Figliuolo.  A quelli  peccatori  fi  può  ricordare, 
accioche  pratichino  , Taffetto  iaculatorio  di 
qucU’antico  , greco  , e santo  Confeflbrc  Giu- 
fcppe,che  alla  Vergine  diceua  tutto  humile. 

,,  Ò'  Virgo  bonitatisamansanimam  meam,ma-  **  «»»• 
„ litia  peccati  infedlam , ad  bonum  rcuoc^fla-  oàr 
cum,tu>qua:  vere  bonum  pepcrifli  Deum. 
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CAPO  SECONDO. 

LA  KlSOimONR  DIVN  D^BBìa 
dyn  Gentil huomo  secchio , /pìritualey  c zjsUntt 
de IC Arte  di  fruttmfamnte  predicare» 

A L poco  da  me  propofto  nafce 
vn  dubbio  per  via  di  obicttionc^ 
& è qucfto  . Non  è meglio  fare  il 
male,  & il  bene , che  far  folamcn- 
tc  il  male  ? Così  pare  ad  alcuni  : 
E fc  è così  ; dunque  chi  pecca , & vfa  la  diuotio- 
ne  vcrfola  Gran  Madre  di  Dio , merita  qualche 
lode;  perche  al  male  congiunge  il  be»c,  e non 
pratica  folamcnte  H male;  egli  può  nominarfi* 
malo , c buono  i e può  di  lui  affermarfi , che  fà 
meglio  prendendo  il  veleno  del  peccato  con., 
l’antidoto  della  diuotione>  che  non  fanno  co- 
loro , che  fi  auuelenano  5 trafeurando  Teffi- 
cace  rimedio  del  bene  ; e meritano  di  efìcr 
nominati  non  mali  > c buoni  > mà  (olamente 
mali , ■ • . ' . . 

In  Roma , difeorrendo  meco  più  volte  vn  sa- 
«io , e graue  Gentil  hucmo,  vecchio  di  età,  ec- 
cellente di  virtù  , giuditiofo  Cenforc  degli  ec- 
cleltaftici  Oratori , e più  che  mediocremente  a-k 
mico  delle  predicatorie  moralità,  rifoluendo 
quefto  Dubbio  conia  fua  opinione,  diceua  così. 

Può 
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ijcUxDimtione  dell  a MAdonnx  AónfAtA^O-c,  1 3 
• Può  aiiucnire,  che  vn  bene  fia  per  fc  ftefìTo  bene, 
c che  diuenti  per  accidente  vn  male  ; come  iru, 
ragion  di  efempio,  vna  coppa  piena  di  gcncrofo 
vino,  è vn  bene,  e reca  bene  al  corpo  d’vn’huo- 
mo  fano,  mà  fi  dice  vn  male  per  accidente,  e ca- 
giona male  al  corpo  d’vn  pcricolofo  febricitan- 
tc . Cosi  giudico  nel  propofto  dubbio  della  di- 
uotionc,  praticata  da  tanti  Giudi, c da  tanti  Pec- 
catori verfo  la  Regina  del  Mondo . Ella  in  fs 
fteflfa,  parlando  affolucamcntc,  è vn  bene  molto 
grande,  c da  (limar  molto  ; e merita  di  c(Ter  con- 
sigliata à chi  viuc  in  gratia,  à dne  d’accrefcerc 
quel  prctiofo  teforo  con  vna  g oia  di  tanto  va- 
lore . Mà  fc  vn  Fedele  confcrua  il  corpo  vino,  à 
modo  di  bedia , e tiene  l’anima  fua  morta  alla  di- 
uina  gratia  ,&  vfa  la  diuotionc  con  finedifgra- 
tiato,c  peruerfoj  come  farebbe,  òdi  macchiarli 
con  ia  bruttezza  del  peccato  mortale  j ò di  al- 
lungar la  tela  delle  fue  graui' maluagitàj  ò di 
batter  il  chiodo  nella  perfeucranza  delladifgra- 
zia  di  Dio,  con  vna  prefontuofa  speranza  di  go^ 
dcre  in  morte,  per  interccflìone  della  gran  Vcr^ 
gine  adorata,  il  bene  di  quella  buona  morte, che 
ferue  di  paffaggio  al  felice  polTeffo  di  tutto  il 
buono,  c vero  bene . Quello  Fedele  viue  mezzo 
morto , ò pure  viue , c non  viue  ; e (là  opprclfo^ 
anzi  soppredb  dalle  tenebre  più  che  cimerie , ò 
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1 4 'ÙelU  DÌKOtione  della  'Madonna 

cgittiane , di  grauiflìmo  errore  j onde  lo  fuenru- 
rato  corre  probabilmente  il  pericolo  deireterna 
dannacione;  impcroche  rcirer  dinoto  della  Ver- 
gine Madre,  gli  ferue  di  (limolo  per  offendere 
grauemente  il  Diuino  Signore;  oue  donerebbe 
cfTergli  freno  per  ritenerlo  dal  precipitio  d’ogni 
grane  offefa  ^ Onde  chiunque  profeifa  cosi  d’ef- 
fer  dinoto,  e pecca,  r/man  priuo  del  timore,e  del 
tremore,  che  appellafi  operatorio  della  salute.;, 
„ secondo  rOracolo  Apoftolico.  Cuni  metu, 
„ & tremore  veflramTalutemoperamini.  E pe- 
rò ad  vn  tal  Fedele  non  è meglio  far  il  male',  & il 
bene,  che  far  folamente  il  male.  Sin  qui  (lendeli 
Il  parere  deiraddottoGcntirhuomo,per  rifolue- 
re  il  propollo  Dubbio.  A cui  aggiungo, che  può 
qualche  Peccatore  difcndcrfi  con  lo  scudo  di 
quella  inllanza, dicendo.  Io  non  vfo  la  diuo- 
tione  della  santa  Vergine  col  (ine  di  offendere  il 
Creatore;  ma  più  tofto  ct)l  fine  di  celiare  dalle 
fuc  offefe  per  aiuto  di  quella.  Ma  ècco  la  contra- 
Ilanza , c la  rifpolla . Dio  penetra  con  la  forza», 
'dello  sguardo  fuo  il  cuore- fiumano,  e la  qualità 
delfintentione  circa  il  buono,  ò reo  fine  ; oue  gli 
huomini  non' penetrano  rinterno,nc  veggono 
il  cu\)re,  nè  Tintention  del  fine  ; nià  odono  le  pa- 
role, e veggono  l’opcrationi,  dando  fede  mag- 
giore à quelle , che  à quelle  . £ però  chi  dice 
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' Ahu/did  dal  peccatore  in  DÌta  • i j 

di  vfa^la  diuotione  à finc'di  ceffar  dal  peccato, 
c non  certa  dalPoperc  peccaminofe,  anzi  le  mol- 
tiplica ,c  vi  perfcuera  maliciofamente,  mentifcc 
co*  fatti  alla  verità  de’  fuoi  detti  ; c quanto  ac- 
quifta  col  vigor  delU'lingua,  tanto  perde,  c mol- 
to  piu  con  la  debolezza  della  mano  j c merita»», 
che  non  gli  Ila  creduto  dagli  huomini  fau;,e  pra- 
tici dcirhumano, ordinario  coièumcj  Se  an^ 
che  demerita  l’aiuto  efficace  della  gran  Signo-. 
ra,per  ottenere  neiranguftie  della  vicina,  & ine-  ^ 
uitabil  morte  la  dclìdcrabile  mercede  della  glo- 
riofa  vita.  Vero  è nondimeno,  che  tal  volta  vna 
perfonaè  Hata  gran  peccatrice  viuendo,cpoi 
morendo  lì  falua  col  fauor  della  Vergine , in  rif- 
guardo  di  alcuna  diuotione  praticata  à fuo  ho- 
norem mà  vn  tal  cafo,  Se  altri  limili  fono  molto 
rari,  Se  iftraordinarij  in  compararione  di  que’ 
moltiflìmi,  ne’xj^uali  è feguita  perdiuin^  fenten- 
za , la  giuda  condannatione  di  qucll'ani  ne,  che 
al  numero  senza  numero  de*  lorO' peccati  ag- 
giungcuano  qualche  diuotione  verfo  la  Madre 
di  l!)io  ..  Dunque  è fauia  rifolurione  fuggir  quel 
pericolo,  in  cui  moltilTimi  reftano  per  Tempre  in- 
gannati , e dannati . Et  io  à'  ciafcun’anìma  di 
„ qucfti  tali  dico  con  Gio.*  Damafeeno . O'  im- 
„ p^nitens  anima  nondum  confccuta  cs  pfni- 
3>  cenciai  donum  5 quid  adeò  ac(dis  moras  ^ Se- 
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■l6  DelUDìuotione  delUMadonttA  Ahufatdjhc» 
curis  per  imortem  ihfligendà'pró'piriquat;  & 
„ tcrminus  vit* , inftar  furis,  adrepit. 

' „ ‘Citòad  Vi^ginemcurre,&fup- 

,,  plex  ame  illara  pro- 
^ • ,,  cumbe  • 

Corri  prcfto  ,ò  Anima , corri  pentita 
alla  Vergine,  accioche  t'aiuti 
à conieguire  il  dono  della 
perfeuerance  peniten- 
za, eia  fua  buo- 
na diuotio- 
« 


CAPO 


Digitized  by  Google 


. ■ r ■ i'*  ■ ^ bl7 

C A PO  T E R 2 O;  ^ 

- ‘ 'a 

St  SPIEGANO  ALCUNI  D BT  TJ  ‘ 
DciUMaJomtawtoraottiU  fiadiuoeiofieypcrJd 
juale  ì JtMtf  fitp^ticaao  y €./pfrM9.  - . ■ 
r!  r = KonfeomrUhmnAmorU* 


• '■  '•  ' ■/.■•'•••  ■ '•••  *. 

HIVNQVE  fi  rifoluc  di  tìcorreit 
per  mezzo  di  qualche^dfttocione 
alla  foprana  PrìncipefTadd  Cielo» 
fuole  concepire  con  fermezza  di  v . • ^ 
< cuore  la  rpcranza  di  Tua  falute;  oo- 
de  egli , benché  fi  conofea  peccatone  > & anch^ 
nàia  mente  habitoaco,  non  teme  di  dire,  e fidire 
„ gloria 'di* leK  (TurDomina  fingularicer  ii^ 
spc  conftituHH  mcf  volendo  fignificare,  che 
mentre  Thonora  col  tributo  di  <)UaIche  ditiocio- 
oe  in  vita,  la  sperimenterà  in  morte  pietofa  Ri-  * 7 
conciliatrice  appreflo  Toifeio,  dt  adirato  ^tioFì« 
gliuolov  conferirne  airom'mo  auuifo  del  dotto 
Idiota.  Maria fuper  Filio irato potentifiìmè 
reconciliat  seruos,&  amatores  fuos.  Etal  ' ' 

9>  dettò  di  Arnaldo*.  Chriikis  mediacor 
,9C'Patrem,  Maria. ante FHium.  E quello; può. 
reftar  confermato  con  alcum  drtti.della  (leiTi^ 
benignifiìma  Signora.  Scriueil  Blofio, celebre  ' 
Autore  , e di  spirito^molro  eleuato , che  eiia  fi, 
compiacque- vna  voha^di  confblare  la  iuaddec-^ 
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ti , c diiiG^a  scrift  Metlldc,  conqueftc  parolc-r, 
ìjei/X  „ Ego  omnibus , qui  piè , & san<itè  mihi  defcr- 
**•  \,^u£St/^oro  in  mbrtcfclicIffimè  ianqiAm  Ma- 
„ ter  pijffima  adcfìPc,  cofq;  pFotcgcrci  ^cdAfo- 
„ lari  • E la'meddimacon  parlar  più  rccifo  dif- 
^ feal  B. Gio:di  Dio.  Noncft mcum,meos in 
„ illa  bora dcrelinquercj  cioè,  none  conditio- 
lic  della  mia  benigniti,  che  io  abbandoni  nell* 
bora  importante,  c pcricolofa  della  morte  i mici 
diùoti . Onde  con  ragione  s.  Bonaqentura  por- 
gena  al  trono  della  Sua  Maefcà  con  humiliffimo 
atfecto  qudle  breui  suppliche  in  forfea  dl  IàCU- 
! latorie  diuotiilìmc.  Sufeipeinfinem  ^nimam 
jj  meam , & irttrodnc  me  in  vitam  gternam . . Da 
♦ „ mihi  in  te  confidentiam'bonam  in  finemeo  » 

„ & prf fentia  tua  illuftret  finem  meum  . E Ric*^ 
„ cardo  di  s.Vittorc,Aue  Mundi  Regina,  salua 
IV  nosà  ruina.  Venire  rune  fcftina,cum  morti  ap- 
„ propinquamus , vt  tccum  valeamus  gaudcrc 
5,  in  perpetuum  . E Giorgio  Nicomedienfe; 
ahrg.Ni.  n Per  re  Kegnum  Cflorum  Tperamus  alTccura- 
comtì.f.  turos;  te  noftrac  falutis  habemus  adiutriccm^ 
ISfifin!,'  ,,  te  iioftrj  fiducif  circumferimus  gloriationfcm. 

„ Et  il  diuocilTimo  Ermanno.  Rogo  te  roifero-. 
c4».TJ  „ rum  confolatrix,  vt  in  obitu  meo,  pia  Matér, 
SLV7M  ,j  animam  meam  clcmentcr  fufeipias  , & ab 
rr.?ag.^i  omnibus  inimicis  cripias, & apud  tremendum 
j5  ludiccro  prò  me  imoruenias..  E ]’ Angelico 


-Mufatà  dd  peccntondH  nnu  • .*  j p 

'Tomafo  • O'  bcaciffima»  ^ dulcifOma  Vir- 
go Maria  , Omni  piecace  plenidìma , io  liouivL. 
piccacis  cug  commendo  corpus  meum,  & ani- 
mam  meam , iìneniq^  meum  ; (ìs  mihi  adiucrix, 
& confolatrix  concra  iniidias , & laqueos  ho* 
ftis  antiqui , meq,-  in  tua,  & Fiiij  cui  diIc<aione 
moricntem  in  via  faluadonis  dirigas  . E l’af- 
fctcuofo  Anfelmo  ; Maccr  Dei  ama  me  vfquc 
in  finem  j confolare  me  in  cxcrcrnis  j & pcr- 
duc  me , vbi  F iliut»;tuum , &•  tc  contcmpler  » 
& glorificcm  io  fecula  , R<icordo  TafFctto  di 
quel  Diuoco.  j^ftamihimediatrix,  Macer,a- 
pud  mediatorem  inter  Deum ,& hominem, 
& fratfi  meo,  in  qoem  peccaui  , rtìc  praf/cnta, 
& reconcilia,  & commenda..  E quéll’altro, 
che  diceua*  Opjtularc  Domina, /lec  me  de- 
feras  in  bora  mprtismeat,;  idepenim  alTump- 
ta  cs,  vt  parareris  in  talem  Filiorum  tuorum_. 
,,  nece(H;acem«.Horqueite{C^alt|e  iìmili  la- 
culatorie,'  vfano  i diuoti  della  V)crginc , speran- 
done la  confolatipne,ò  procectione  Tua  in  morte, 
per  far  beato  pafTaggio  al  Paradifo . Et  inucro  è 
speranza  molto  ben  fondata , quando  alla  tcnc- 
brofa  tolleranza  della  Morte  precede  la  lumino- 
fa  chiarezza  dellr  Vita  vfituora,e  santa ^ mi 
quando  vna  perfona  pàffa  i giorni , i meli , e gli 
anni  del  fuo  viucrc  nella  diabolica  ofeurità  de* 
peccati , c fpera  la  bella  luce  di  falute  in  morte , 
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r io  . ì>t^TiÌuotknidtlUl/léi^nA 
^ ric'eucndaaiutt  potenti»  congrui, & efficaci  della 
* . Madonna  per  qualche  diuoriooc  vfata  vcrfo  di 
Jci  ; tale  spcraiua  mcrica  il  titolo»  non  di  férma.- 
^colonna  » màdifragile  canna , à cui  appoggilo* 
doli  moltiffimi»  rcftanamifcramenteingannati. 
^ Con  tutto  ciò  alle  volte,,  benché  in  rariffi- 
' ; - V >'  tao  succeflfo  i è’  auucnuto , che  ,chi  t 

meritaoa  gli  eterni  tormenti,  ; 
& vna  mala  morte, hà  con*  ' A*  % 

’ì-  nn  a ieguito  reterna  glo*  * ; ,< 

rtrr**  ilit'Usai  ria,8tvnamorte  • 

" 9 < ,iT. ^ felice,  e prc*-  ■ '^  • * * 

^ : ' .2*-  1 tibia.  . st 

Eqoeftoèftatocffettodellamifcricor* 

■‘  !■  diofa  Vergine, molTa  da  vna  certa  ' 


: J . ■‘•Il  <5 


■ diuotione  praticata  per  ho* 
' >>  < oót  hib,  eperfua^^ 


i 


nt-io..  -1  tiueren^a  *:  ‘ ' 

Stecvil  snccefl^  antemica*  ‘ - 
L - . tocbn  la  narrano*  ' 
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A^j W , là  B.'?y,EB,Oim 

.M  ààifi^i^[*hmCMmme  fmàtfki fittdsmt^  . 

,i:rV/  r-'-  fìB  ntf.re»à£‘U^^(fàLtii-^^  '‘-•c 
.,*■  t;.:.  -^  )?-\  .i  t.  .,x!t'T:«n-,  i.rM'’.  iir. 

L grf ca,  e ^antòPredieacor  Chri« 

- fodoma  con  lafua  peana  tiara  iiL« 
oro,  e con  diuocidìmo  sencicnenco 
^ spiegò  già  refHeacidìma potenza, 

' con  la  quale  la^ Gran<  Madre  dell* 

‘hu menato cagiona  la  salute  airanime  pcc- 
xatriéi,  éilei  diuòie^  e*ricoiteotk4rfii  fua^proret» 

rift  ^ 

^“Mdhorare  ) ò pij^fisa^  Mtìfla  y non  e^TeaiKti* 

^ tùrii  à ^ctìil^^’qtteHfcqtiam^a^^  “** 

pr^iìdiìHede  derelt^ . Ad  lef  rgo^6ati>airìfna- 
’tu^  coi^déntia,’qtiQ9dtei|ua!teBtès,ce  aMan^ 

’yf  teki teo^otes^llfcm  dcrcJinquisssfd'prdtegis, 

)>  ' 6 Vtrgó  virg^QUfla,  & Mtaor  t«ufcrìteordìsrj 
,,  'nio,&  confugwy esaudì preces  nfieas,  òbe- 
atidìma  Virgo . iÉ  Volle  atteftar  ilSanto,  che 
moprlefce  vano  il  ricor<foe di  vna  perTona^diefora^ 
di  Ma  rial  > quando  la  imroea  con  bomifié  confi- 
denza, benché  pattata  rfa'eon  U’peiaand^ 

Coma  <tì  motrinìnie)  c grauifiiine  iniquità  •>  Bora 
noi  airactefiationc  di  CbTifoftomo  aggitmgjaino 
H detto,  chelieggéri  acceftaco  dallaime^fima^ 
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SignQta  iflC^uieftd  ci/io^  morlc/JAngurtiaca  dal 
vicino  tranfico  airalcro  Mondo  vna  famofa  Pec- 
JcatrìceVc  6on  bauendo  comodità  di  purificali: 
col^acramento  della  Confcdìone)  ricorfetucca^ 
contrita, picna  di  vergogna,^  di  dolore, alla  Ma- 
dre di  mifericordia, dicendole  iupplicheuolmcn- 
Xc  auanci  vna  fui  ImaginCk  O'  Sign'ótà'cTemcti- 
tiflìnia,  c Regina  di  fopracmincntejpiecà,  mi  cp- 
rlìoCco  indegnilTima  del  voferp  potente  aiuto, ^ 
dcH’opportuna  compaflìone  del  vpftro  piuino 
Piglinolo,  of£c{p  da  me  con  vna  viti^abi  troppo 
4ilfp  lu  c a,  c c ol  m a d i g ca  u illì  m c,,  Qiliip  (t^Ucate  c- 
normicà  . Noodimeno.ip  non  difpcro  del  vofero 
aiuto,  c confido,  che  la  vpijcra  incece(Tìone^farà,lo 
^ feudo  della  mia  difcl’a  contrai!  fulmine  della  fcq- 
tcnz,a  con4j?nnatoria  ; e però  in  quefeo  efrremo, 
& in  quella  vicinauLa  di  morte , io  confidente- 
mente p^^bbandono  a’piedi  dell  a vpAva  doicif* 
(ima  bontà,  inuocando,  gridando , eluppjicanr 
dio.  Aiutatemi, ò/anta  Madre,  c non  m'abban- 
donatc  y voi  fiate , voi  il  refugio  deiranima  mia  > 
p,ctchc  fiere  il  refugio  dell’ anime  peccatrici. 
Ppco  dpppo  quefta  preghiera  giunge  al  cranfito 
della fua  mortalità;  & ecco  da  vna  patte  vn  gran 
pumerp  di  Piauoli  per  far  preda  di  quell’anima/ 
p dall’altra  l’inuocata  Regina,  che  la  piglia  nelle 
braccia,  c la  difendo.  Qui  vrlanp  gli  auucrfari;, 
fxcmono,  c.  fi  querelano)  dicendoli  E'  no  lira  per 

diui- 
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diuìna  gmfti3LÌa>  hiaendo  commeilì  peccati  gra* 

1Ù,  & inoomerabili,  feoza  vfare  i!  rimedro  delJi;. 
Coofti^kine  r>£>còkirordfini  3 giufbo  ENo^cbe) 
chi  m»òré  impenitente  nel  Mopdo>i muda  c^e& 
riunente  nelflnferno.  . v 

RHponde  la  Santa  Protettrice*  O*  spiriti  rii 
belli,  crudeli,  & infernali,  non  fape^e  voi,( tutte 
le  sfcgueoti  parole  iono’riferitc , come  dettcìda^  ^ 
l€^)  noQ  Cipcte^chc  qucftt  mia  sema  ogni  g»t- 
no  mi  saloraùa  con  TAnoclica  sahitacioàc  diuo^ 
tamenté?  E che  anche  adhonorc,  e riucrcnza  ‘ * ' ’ 

-mia'ella  hà digiunato  il  Sabbato,  e fatto  cple-r 
brarb  ih  tal  gròrno  vnà  Meffa  / Enel  tempo  deU 
ia  fua  morte  fi  è raccomandata  à me  con  moha^ 
contritione,  è lagrime  ì Però  sappiate,  chc  non^f'-*'-^;*”» 
^otrà  già  mai  cadere  nelle  voftrc  crudeli  nìani 
epici l’ffnfmafi  la  qiiale  farà  fiarramia  diuota , e fi 
fai4fli)-ìi)i0a!faunìartì  raccómaridataa  me  j impe- 
roclie  qiieftaigfatia , é mifcricordfia  concede  il 
mio  FigHuohrà^ikriquelfi,  che  mi ienlSnQ nella  ^ 

prefente  vita , chenón  poffano  nè  per  li  peccati 
loro,  nè  perda  malitia  vofira,  cader  già  mai  nella 
fofTadcireternadannationej  perchc  confegui- 
ranno  Tempre  la  debita  contritione  al  tempo 
della  morte , quando  non  haucranno  comodità 
diconfelTarfi.  E ciò  detto  difparuero  i Demo- 
ni) , e Tanima  fu  condotta  dalla  Vergine  à luogo 
difalute. 
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Io  daUa  tiarratione  di  quefto  calo  n'ioferìfco» 
cheniunaperfoaa^  benché  peccacrice  grande^ 
lìa^  : dcfieì  abbandonarli  nella  di  fperatiònéf  iQi 
ceflarbensi  da'  peccaci^ praticarqualcbediuo* 
rione  alla  Vergine  , e per  octcoere  ta  girart^deljii 
buòna  «K)fce  inoòcarla  fpcflb  col  contrito  cuo- 
re > e con  falda  fperan^a  di  riceuere  aiuto  > cofW 
t.  ^ ilolitiònc,  e failuce.»  Quieramusy  auuifa  S.Ber» 
^ per  Minam  ; quia  >qui  qfia!r;c  > inuc^ 

„')(nh,.&;frQlltarimoh  porc(l»'  E diciamo  à lei 
s.Anfii.^  con  S.Anfdmo . Filius  eritad  concedendum* 
fiiv/r.it.,,  qjiitcquid  volucns^  promptiflimus,  tantum- 
«bior^o  velisiolurcmnofiratD.  £ con,S..Cio<^ 

iofe^^ata  TogamuS 
e -u  tff.obhiYèx  vtoro  famuli?? tuifi 


,,  tc-obhixèf vtprofamulistuip  aiHduèjntcrce* 
das;  potcs  quippc  rcipfa  omnes  laluare^  vt 
)>  Dei Altilfìfiìi Materprecibus, materna  au- 
^ ^oricjcc  pollemibus . £ con  il  miedeli- 
mojk  (Spem  tuam  habeos  ftruabor  : 
Doolina  deprecor,  clamanstibi:;  ;i 
„ Salpa  me  intcrcellìonibus  tuis  • • • 

’ iV.  ' . Le  interccllloni  tue  , beiSi*  i • 

-‘uyAcoi  ::  ignofa, ^ lofio i’riftcfsvj.  » ' 

I.s  ‘?-ionratiui>dena  1 
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CHE  CÒSA  INTENDONO  MOLTI 
col  nomo  di  diuotiono  àtlU  Madonna^^ 
e che  cqJa  deue  intender  fi-» 


/*  •» 


Sauio , efplicar  l*e(Tenza  d'vna  co» 
fa,  ò della  pcrfona  nominata  ; oue- 
ro  almeno  fuol  moftrarc  la  via  per 
ticrouarla  • Quindi  auuerafì  quel  detto  Impera- 
i>  torio,  e Legale  • Nomina  iunt  confequentia^ 
I,  rebus. E qucllaltro, Nomina fignifìcandorum 
>,  hominum  gratia  reperta  fune.  £ quello  di  s.  A- 
»,  gollino.  Adu$ nomcnconfìrmec*  E'benvc- 
ro,  che  nò  Tempre  il  nome  cornTponde  alla  cofa, 
ò alla  perfona , ohe  lo  riceue 


Jirt/.  it» 

trii 

».4. 


ò alla  perfona,  ohe  lo  riccuc  5 c vi  è non  piccoi- 
la  differenza  tra  rdler  nominata  tale,  elTcr  ta- 
le  . La  prima  Donna  del  Mondo  fu  detta  Vira* 
go,  che  è nome  di  virile  fortezza  j c poi  alTalita^ 
dal  Serpente,  rimale  vinta,  e fatta  fimbolo  di  de- 
bolezza . E così  tal’hora  auuienc  delle  cole  trà 
noi  ; poniamo  il  nome  di  virtù  ad  vna  cofa , che 
non  è virtù , ma  vitio,  ò forfè  appena  ’segno  di 
virtù  5 e ciò  procede,  perche  noi  fiamo  manche- 
noli  di  perfetta  intelligenza, cioè  huomini  difet- 
tofi , c non  perfone  diuinc . Belle  parole  fona 

. D quelle 
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26  DelU  ÙiuùtÌQìte  dciU  MédoufM 

n quelle  di  Plitone^  Dei  af^eliatk)  eft^cuni^ 

„ Deus  facic  in  e(Te  rei  nominata;  id , quod  no- 
„ men  fignitìcat . E più  belle  quelle  di  Chr/foft. 
$.  ch’yf.  > > Deus  eli , qui  nomen  apcè  imponi; . Hora  fe- 
i8.  condo  quella  verità  io  confiderò , che  molti  in- 
tendono col  nome  di  diuocione  della  Madonna^ 
certi  atti  ertemi,  ouero  certe  cofe,  le  quali  veri- 
niente  à tutto  rigore, e secondo  il  parer  de*  Dot- 
ti , non  meritano  il  nome  di  diuotionc , mà  il  no- 
me di  segni  di  diuotione,  Tali  Tono  il  recitare  H 
santifiìmo  Kofario  in  honor  delh  Vergine , ò dir 
la  fua  Corona, ò il  fuo  santo  Officioyòle  Litanie 
Lauretanc,  ò la  Salutatione  Angelica,ò  la  Salue 
Regina  i o digiunar  il  Sabbato,  ò portar*  il  Cili* 
tio,  ò la  Catenella  THabitino  j ò far  vn  poco 
di  difciplina,  ò diltribuirc  a*poucri  qualche  li- 
mofina, ò procurare,  fi  dicano  alcune  fante  Mef- 
fe,  ò vifitar  qualche  famofa  ClMcfa,  ò Cappella 
dedicata  à querta  gran  Signora  , ò accendere  la 
Lanipana  il  Sabbato  fera  auanti  la  fua  Immagi- 
oej  ò finalmente  qualche  altra  cofa  di  fomiglian- 
te  conditionc,  delle  quali  tutte  io  auucrto,  che-» 
ri  chiamano  diuorioni  nel  parlar  connine,  c po- 
polare , mà  in  realtà  ,&  in  rigore  , ciafcuna  fi  è, 
non  Diuotlone  ,mà  vn  fogno  filo  j imperoche  il 
nome , Diuotionc , dice  principalmente  vna  vo- 
lontà pronta , la  quale  fi  nianiferta  con  tali  cofe , 
come  con  tanti  segni . Caictano  infegna  , che 

Dcuo- 
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Abu/aU  dal  peccatore  tn  n>ita . ^7 

^ Deuotio  formaliter  fignificat  prompticudi- 
^ ncm  in  adu  voluncatis,  qno  voluntas  f<o, 
,,  fuaque  omnia  opera  in  Diuino  cultu  offert 
„ Deo  . Egli  spiega  il  luogo  dcirAngclico , 
),  ouc  .theologando  scriue.  Deuotio  à dcuo- 
^ uendo  ( cioè  dedicando)  confacrando.  ) De* 
„ uoti  dicuntur,  qui  fc  Deo  dcuouent , ve  ci  fc 
yf  tocalitersubdanc  ; vnde  deuotio  eO;  voluntas 
„ prompcè  tradendi  fc  ad  ca  > quae  pertinenc  ad 
yy  Dei  famularum  ; efk  adus  fpeciaiis  voluncatis* 
Onde  col  nome  di  diuocione  della  Madonna  de- 
uc  intcnderfi  propriamente  vn’atto  interno  > vna 
volontà  di  ofFerirfi,  e daril  prontamente  à quelle 
cofe,  che  fono  attenenti  al  Ìlio  buono,  c douuto 
feruitio;  e ciò  poi  fi  spiega  con  le  parole,  ò con 
gli  atti  efterm . Hor , come  la  diuotione  , confi- 
derata  in  comune,  benché  fi  dica  elTer’  vn  ramo 
del  miftico  arbore  della  vera  Religione , & vn_* 
quafi  Bore  della  santa  Carità , nondimeno  (là 
cfpofta  à moltiilìroe  illufìoni  ; come  auuerte  giu* 
ditioramentc  vn'ottimo  Autor  moderno  ; e cosi 
auuetco  io  della  diuotione  , coniìderata  in  parti- 
colare verfo  la  celefte  Regina . • Alle  volte  non_. 
è fincera,  e perfetta , mà  fofiflica , & imperfetra; 
c rimane  dichiarata  con  fegni,  che  non  Tempre 
tono  infallibili , anzi  illulìui , inganneuoli , & in- 
dirizzati con  malignità  al  fomento  di  qùilchc 
ooftra  fregolaia  paflìone,  più  tofto,  che  alla  cc- 
. ‘ D 2 ftlmo- 
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1 8 helU  tìiuùùone  delU  MsionnA 
ftimonianza  della  pietà , e delHionore  verfo  la 
Vergine.  Io  defidcro  , che  , chi  legge,  noti 
quefta  confiderationc  dVn  zelante  Predicatore, 
il  qual  difeorreua  così . Altro  è far*  atti  cfterni  j 
come  il  dir  la  corona,  il  dar  la  limohna,  ò (ìmili  ; 
ì quali  atti  in  quefta  materia  fono  per  lo  più  fé. 
eni  della  diuocione,  mà  non  in  tutto  certi,  &in- 
fallibili  & altro  è hauere,  e praticare  la  vera  di- 
uotione.  Non  nego,  che  tali  atti  poffono  cagio- 
narli dalla  volontà  di  feruire  prontamente  la  sa- 
crofanta  Vergine  noftra  Signora  ; mà  dico , che 
poflbnoanchedcriuarli  altronde;  come  dal  vi- 
lillìmo  timore  puro  feruile , b dalla  maluagia  hi- 
pociilìa,ò  dalla  troppoardita  prefuntionedi  fai-* 
uarfi  dopo  vna  vita  federata  ; ò finalmente  dal 
fomentare  malitiofamente  Torgoglio  d’vna  no- 
ciua  paftìone . Però  douerebbe  ogni  peccatore, 
che  pratica  qualche  diuotione , entrare  in  fé,  ^ 
confiderarc  da  fenno,  e di  propofito  Tinterna  ra- 
dice, donde  procede  queH*atto  eftcrno,che  egli 
chiama  diuotione  della  Madonna  . Donerebbe 
notare  ancora , che  forfè  il  principio  di  queirat- 
to è vfo  buono , c viene  da  qualche  infpiratione 
suggerita  dall’  Angelo  santo  Cuftode  ; mà  poi  il 
prògrcfso  è abufo , e nafee  dalfAngelo  ribelle, 
& inimico , che  gli  dà  animo , c Taftìcura  al  pec- 
cato, dicendo . Tu  puoi  Ibdisfarti  nc’  tuoi  pec- 
caminofi  piaceri , perche  hai  quella  diuotiont^, 
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die  à ’guifa  di  saluaguardia  ci  difenderà  dan'e« 
terna  dannatiòne . Ma  l’Angelo  santo  all’incon- 
tro l’auuifa . Deh  cclfa  da’  tuoi  grani  errori, 
cefiTa  prefto,  accioche  l’offcfo,  cgiultò  Dio  non 
ti  abbandoni,  negando  nell’hora  della  tua  morte 
i fuoi  potenti , & efficaci  aiuti  ; e compiace'ndod 
di  pagarci  in  vita  con  qualche  bene  la  diuotione 
che  vfi , ò , per  meglio  dire , abufi  verfo  la 
sanca  Madre,  non  ci  priui  poi  giufiamence  dclla^ 
celefte  mercede, e della  gloria  fempiterna.  Buon?  . 
documéco  io  qui  ricordo  al  Peccatore, e gli  dico. 

Vedi  va  pocociò^jche  fperimcnti  in  te  con  la  di* 
uotionc-,  quando  fei  tentato.  Tù  allhora  penfi 
all’obligo  tuo?"  Refifti  tu  viuamente  airalfalto 
del  Tentatore  ? O pure  vituperofa  nente  gli  ce- 
di, e ci  dai  per  vinto  peccando  Forfè  dirai  : Io 
ciò  non  penfo.  Et  io  replico  : Penfaci  per  tuo 
bene;  impcroche  può  fuccedere,  che  quella-,, 
che  tù  chiami  diuotione  , fi  debba  chiamar  con 
altro  nome  ; come  sarebbe,  segno  sofpettoio , ò 
falfo  di  vera  diuotione  . Mi  dichiaro  col  breue 
racconto  di  due  Cafi  seguici . Et  in  tanto  prego 
la  Vergine  à liberarci  dalla  caligine  di  pericolo- 
fa  ignorania  ,.e  conferirarci  ficuri  da’  pericoli  di 
peccare;  come  la  pregògiàquel  fuo  vero  Diuo- 
to,  e santoConfelfore della  ChicTa Greca, Giu-  *•* 
„ feppe,  dicendole.  Tu,  ò Domina,  nos  vniuer- 
,9  fos  ab  Omni  caligine  racionis,  ab^fiuitem-,, 

» atq; 


' l o Della  DiuotUne  della  Madonna 
„ arq;  periculis  , quibus  conib^mur)  immti» 
Yi  nes  conferua. 

P R I M O C A S O. 

• % • 

La  Prudenza  militare  infcgnajche  per  di- 
fendere da’  Vafcelli  nemici  le  coffe  marine 
di  v^a  Cicca,  di  vn’lfola , ò di  vn  Regno,  (ì  fabri- 
cano  sù  le  ripe  vicine  all’acque  alcune  Torri,  di- 
kanti  fra  loro  per  lo  fpatio  conueneuole  ai  peri- 
colofo  bifogno  ; e fi  fa , che  vna  Ha  veduta  dall* 
altra , e (1  chiamano  Torri  di  guardia  j perche  ia 
ciafeuna  ffà  per  sentinella  vno,  ò piìihuomini» 
ohe  vigliando,  guarda  la  spaciofa  marina  per 
ogni  verfo  j c vedendo  alcun  l 'gno  nemico , su- 
bito ne  dà  il  determinato  legno , per  cui  le  Mili- 
tic  fi  muouono  alla  difefa  . Per  tanto  occorfe^ 
vna  volta  nel  (ìoricilTìnno  Regno  di  Sicilia,  che 
certi  Turchi  corfeggiando  fi  accoftarono  col 
Vafcellotto  loro  ad  vna  Torre, c facendoli  ve- 
dere dalla  Guardia  con  i Rofanj  della  Madonna 
pendenti  al  collo , le  dimandarono , se  nel  mare 
erano  legni  nemici . Et  ella  riTpofe  , che  nò,- 
E poco  dopo  calando  giù , & aprendo  lo  spor- 
tello della  Torre , vfei  fuori,  c fi  accoftò  a’  Tur- 
chi, ftimandoli  Chriftiani  ; & ingannata  dall’ap- 
parcnia  di  que’  Kofarij,quafi  fegni  di  vera  chri- 
ilianicà,  rimale  la  f^fcraGuardiaprela,fchiaua» 

in- 
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; & incatenata.  Hor  cosi  procedono  alenili  vittoii 
, CbriOianlj  portano  il  segno  di  veri  Fedeli,  di- 
cendo la  Corona  ad  honor  di  Maria,  e poi  fanno 
. vna  vita  da  Turco,*  ingannano  molti,  mà  in  line 
rèltano  elTì  ancora  ingannati,  prefì,  e con  i<Tuiw 
chi  condannati  alla  sebiauitudine  diabolica^, 
& infernale , colma  di  tali  pcnC)  che  S.  Efrem 
n icriflfe.  Horrorc  conficiorproptcrpjnarum 
„ cxpedìacioncm». 

S E C O N D O C A S O. 

ANoftro  tempo  nella  citta  di  Romirvn  vc-^. 

nerando , virtuofo , ’e  dotto  Sacerdote./ 
Dominato  comunemence  il  Padre  Antonio,  vi- 
ueua  nell  impiego  di  zelante  Direttore,  c di  pra- 
tico , e difercto  Confeffore  à molte  perfone  fpi- 
rituab  , efcrcitando  Tofficio  fuo  nella  farnofa.» 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Damafo , Egli , circa  la 
diuotione  profdTata,e  praticata  da  mokilTinii 
verso  la  santa  Vergine  foleua  dare  quedo  sauiO) 
e gioueiiole  auuertinitnco . Bifogna  prouare  la.» 
diuotione,  come  fi  proua  vn'armatura  à colpo  di 
pillola  ; perche  come  ftimafi  buona , c forte  l*ar- 
mntura  del  corpo  , quando  refi  (le  alla  violenza.» 
della  palla  infocata  y cosi  la  diuotione , quali  ar- 
matura dciranima,rie(cebuona,e  gioucuole» 
quando  in  maniera  la  difende  contro  il  fiero  col- 
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irfo  della  tentacione,  che  ne  rimane  illefa»  e fcnzt 
nocumento  . Che  fc  il  Tentato  retta  offefo, 
ferito  nello  spirito , confetti  pure , che  la  fujc-t 
.diuotione  nominar  (i  può  armatura  debolc^^ 
^ c poco  suflScicnte  alla  rcfittcnza  di  quc*j 

fieri  colpi,  co*quali  Satana(To  il  Ten*  * 
• . catore  procura  di  ferirlo,  roui*  /.  r 

^ mort^ , 'ì:  ^ . 

priuandolo  della  vi- 
ta immortale, 

. .0  ^ cglorio. 

fa. 

Felice  chi  pratica  fauuifo  di  s.  Ago-^* 

. „ (lino.  Non celTatfuggcttio,  J ^ 

, „ fed  non  fiat  refpc(ttio  * , v- 

Se  non  ceffa  di  tea-  , 

..  ^ tarclasuggc-  , j v f ;/ 

..  , - ttionc , , . j 

non  fi  miri  col  con-  , L i- j 

•S»  . fcnfo  alla  ten-  : , - 

ne. 


:*  ? 


^s. 


fcj.  V/ 
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della  specifica  PARIETA* 

dtllt  Dimùom  praticale  dà  Fedeli  njcrfo  U 
saviiffima  F ergine^  ^ 


j 


^ p€r  hora  non  intendo  far  diTcor- 
fo  dcgrindiuidui,  co’  quali  vna  di- 
. uotionc  n diftinguc  dall'altra  con 
particolare  fingolarità  : Per  efem- 
pio  ) vn  digiuno  fatto,  vna  corona 
detta,  ad  honor  della  Madonna , fono  diuocioni 
(ingoiati , ò segni  indiuiduali  della  diuocionO* 

Mà  voglio  difeorrere  della  specifica  verità  di 
lei , mentre  viene  spiegata  con  varij  nomi  figni- 
, fica'itiui  di  vane  specie, 

Vn  nobile  Scnttor  moderno  pone  in  campo 
quattro  specie,  ò sorte  di  Diuotione,  & impone  ' 

‘ . , 1 , j.  ntllsHtHm 

loro  quattro  nomi,  chiamando  la  prima,  diuo- 
tionc  malin,conica  i la  seconda , diuotionc^dcli. 
cata;  la  cena,  diuotione  trafcendentcj  c la  quar- 
ta, diuotione  soda.  Difeorre  egli  in  ordine  à 
. Dio;  &rory‘pgI io  difeorrere  in. ordine  alla  Ma- 
dre di  Dio^dicendo  , che  la  prima,  cioè,  la  Ma- 
linconica, confi  (le  in  vna  certa  aufterità  indi- 
fcreta,&  eccc^ua,  la  quale  tal  volta  troppo 
.mortifica  il  corpo, & cftinguc  il  vigore  dell’a- 
nima.  Quefta  fi,  che  vna  perfona  fi  reftringc  ad 
' E offer- 
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^4  DclU  Dìuotione  delU  MxdonnA 
offcruanrc  smoderatamente  rigorofc  > non  per 
obbligo  di  santa  Chicra,nè  per  buona  regola  del 
suo  InllitutQ , nè  per  sauia  diretione  dVn  Padre 
Spirituale  ; ma  per  sodisfare  alla  propria  voIon«^ 
tà,  ouero  ftrauagante  capricci^,  facendo  ad  ho- 
nor*  della  Madonna  attieni  cfternfctroppo  feue* 
re  5 c senza  la  ncceffaria  difcrition*  Quindi  fc- 
guono  tre  grauicmergcntijil  primo,  vna  infolita 
nouid  5 il  secondo,  vna  fingolarità  perniciofa».  > 

& il  terzo,  vn*orgoglio  molto  nociuo,e  tutto 
fondato  nel  proprio  giuditio,  quali  che  la  perfo. 

*'  na  giudichi  dVifere  illuminata  immediatamente 
da  Dio,  e dalla  Vergine  fua  Madre , i. 

' Hora  ciafeuno  sà,  dice  lo  Scrittore  allegato  ^ 

che  la  pcftcpiù  fatale,  che  fia , in  materia  di  di- 
uotione , fi  è , il  volcrfi  gouernarc  conforme  alle 
fuc  opinionij  e lo  proua  con  le  parole  del  gran». 

'C4»r«.V.  Cancellicr  Parigino , le  quali  tradotte  in  Italia- 

• no  fon  quefte  . Se  voi  vedete  vna  perfona , 
quale  cammini  per  la  ffrada  del  filo  proprio  giu- 
dirio , benché  ella  haueffe  già  vn  piede  nel  Pa- 
radifo,  pigliatele  il  piede,  e ritiratela;  perche 
meglio  sarebbe  camminare  nell'ombra  della». 
Morte  sotto  b condotta  dcirhumiltà,  che  haue- 

* ' re  vn  Paradifo  conforme  al  fuo  genio.  Con  que- 

fta  malinconica  diuotione  molti  fi  fingono  Dio 
incforabile, c sopra  l’human  penficro  tutto  rigfo- 
tofiflìmo,  e danno  nelle  r^ti  del  Dianolo , che  gli 

tira 
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tira  à fe,c  li  tiene  sempre  inquieti  con  le  molcfic 
punture  di  mille  scrupoli;  e taluolta  gli  precipi- 
ta nel  baratro  deiroftinationc  ; come  chiaro  fi 
legge  ncirhiftotie  de*  Santi  Padri,  e nelle  diuinc 
Scritture.  La  seconda  diuotione,  che  fi  nomina 
Delicata,  galante,  affettata, tutta  giuliua,  e pcin- 
pofa , confifte  in  irouar,  e praticar  modi  facili, 
& ingegnofi  per  accordare  infieme  l’honore,  la>^ 
riuerenza , e seruitù  della  Vrgine  con  i gufti, 
piaceri,  c confolationi  del  Mondo.  Quefta  nien- 
te, ò molto  poco  procura  di  abbellire,  c perfet- 
cionare  l’interno  dell’anima,  e della  cofeienza..  ; 
mà  tutta  s’irapìpga  neircftcrno,  ndl’apparenza, 
e nel  far  comparire  à gli  occhi  alrrui  ogni  cofa.» . 
segnata  col  carattere  della  vanità  . Per  quella-, 
diuotione  vn  Caualiere  ,ò  vna  Dama , fi  fanno 
aferiuere  in  ogni  Compagnia  della  Madonna; 
mà  poi  trafeurano  l’offeruaiiza  delle  Regole  • 
Tengono  in  cafa  l’Oratorio  della  Vergine  ad- 
dobbato con  gratiofi  abbigliamenti,  «;^on  facre 
Reliquie  ; mà  poche  voice  vi  entrano  à fami  di- 
uotamenrerorationc,  Speffo  vifitano  le  Chiefe 
di  noftra  Signora,  quando  vi  è ccncorfo  j mà  poi 
vi  dimorano  con  diftrationi  impertinenti , e con 
cicalecci  fcandalofi . Fanno  vedere  la  lor  Co- 
rona, ò il  Rofario  molto  pretiofo,  e TOfficiolo 
tutto  indorato , e la  Difciplina  con  funicelle  di 
feca  ben*annodatc,  e la  Catcnuccia  compofia 
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5 6 Delia  Dìftotìoni  della  Madonna 
con  più  ordini,  e ciafcuno  di  argento  ; mi  poi  d< 
fe  allontanano  e l'vfo  penitentialc,  cratccncionc 
neirorarc  .Non  curano  d’eleggere  vn  Sacerdo- 
te per  loro  ftabile  Confdfore  j ò pure,  fe  lo  eleg- 
gono, c tengono  per  qualche  tempo,  (bimano 
pocola  fua  diretione  . Vogliono  con  tutto  ciò 
frequentare  le  Comunioni , e manGmamentc  tut- 
te le  fefte della  santifs.  Vergine  j màdopoche.» 
molte  volte  han  prefo  quel  dìuiniflìmo  Cibo , a- 
mano  la  vanità , c le  fenfuali  allegrie , come  pri- 
ma j e per  non  priuarG  di  vn  gufto  leggiero , tra- 
lafcianoradempimcntodi  molte,  e graui  obli- 
gationi  ,*  quefta  è per  verità  voa  Diuotionc  mol- 
to neghittofa  all'olTcquio  di  Maria  ; & è troppo 
follecita  al  carnale , c mondano  compiacimento 
della  vitiofa  fenfualità  • 

Paflìamoalla  terza  Diuotione,  che  appellali 
Trafcendente  j della  quale,  chi  è pratico  prò-, 
fclTorc , per  riucrir  la  Regina  bel  Cielo,  s’incarrv- 
mina  pcr.fentieri  non  vfati,  e li  sforza  d’inalzare, 
difublimare,  c di  ratinare  con  altiflìmo,  e fot- 
tilidimospirito  ogni  Tua  più  bella  actione . Que- 
fìa  non  fi  compiace  delle  cole  ordinarie , e pre- 
tende di  superare  prcfto,  e con  tanto  vigore  o- 
gni  folita'altezzajchepolTagiunger’ad  vna  ina- 
udita, ne  più  da  altri  goduta,  c Coftenuta  porfet- 
cionc  . Ella  fi  perfuade  di  subito  arriuare  all’vl- 
timo,  epiù  coniumato  grado  della  mifiica  Teo- 
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logiMpp^icandpla  in  buona  parte,  exon  perfet- 
ta sotcigiio2L];a  di.  spirito  à gli  honori  di  noilra^ 
Signora  • Chi  attende  à quefla  Diuotione , non 
fi  contenta  di  parere  vn’huomo  dinoto  di  Maria; 
ma  vuole  clTcre  ftima^-subito  vnAngelo , anzi 
vn Serafino comparfojn terra,  per  rapprefentar 
verfo  di  lei  vna  trafeendente,  angelica , c scrafi-T 
ca  Diuotione.  ' - > 

I Santi  à poco  à poco  fonoirafcefi  à così  fat- 
ta altezza  ; e prima  fi  fono  applicati  alla  vittoria 
di  fc  mcdelìmi,  airaggiuftaracnto  della  propria 
cofcienxa,&  al  virtuofo  temperamento  dello 
paffionij  ondepoi  fono  fiati  fauoriti  dalla  Ver-* 
gine,  e refi  liberi , e ficuri  da  que*  molti  inganni, 
nc  quali  altri  tròppo  cunofi,  e troppo  trafeep- 
denti  5 fono  rimafti  prefì , e precipitati  in  grauif- 
fimi  errori  dall’afiuto  , & infernale  Inganna- 
tore^. ’ 

La  quarta  specie  di  Diuotione  è nominata-^ 
daìl’addotfo  .Scrittore  la  Soda , e contai  oome/’^^-^^^* 
egli  intende,  in  vn  luogo,  la fincera  ; & in 
tro,  la  vera  j e la  confiderà  veltira  con  que’  nobi- 
li ornamenti  co’  quali  s.  Paolo  verte  la  santa  Ca- 
rii3,dicuiscriuc.  Cha  ita.?  patjenseft,beni- 
yy  gna  eft,6tc.  Le  quali  parole  egli  applica  à 
quefta  Diuotione , concludendo, & cfclamando. 

0‘che  teforo  di  pace  , che  teforo  di  gloria  è _ 
quefia  Diuotione . lo  qui  Ipiego  il  mio  ienfo  ìq. 
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torno  alla  parola,  Soda , e dico,  che  Diuotione 
^ soda  è quella , che  non  folo  è vera , raà  anchc^ 
^ perfetta  ; come  per  virtù  fodc  furóiio  intefe  da 
t.iinMit  vn  santifTimo  Legislatore  virtù  vere , e perfette, 
ggjj  p^j.  regola  a’  Tuoi  fudditi , e figliuoli , 
,,  che  ad  veras,  iolidafque  virtutes  conicquen- 
„ das  infiftant.  In  virtuiumfolidarum,  & pcr- 
„ fc(ilarum  ftudium  incumbant.  Oueionoto, 
che  i termini  \ folidas , & folidarum , fi  congiun- 
gono I quali  per  naodo  erplicatiuo , co’  termini , 
veras , & perfeifèarum , volendo , che  virtù  soda 
(ìa  quella , che  è vera , e perfetta  virtù  • Hor  co^ 
sì  dico  io  per  acconcio  noftro.  La  diuotione  for 
' da  è la  vera  , c perfetta  Diuotione.  Aggiungo 
per  più  facile  fpiegatura . Gli  Autori  della  Fo- 
feana  fauclla  notano , che  la  parola , sodo , pre- 
fa nel  lignificato  proprio  , s'interpreta,  duro, 
non  arrcndeuole;  mànel  metaforico  vuol  dire , 
ftabile,  fermo,  coftante.^  Quindi  può  dunque 
inferirli , che  diuotione  soda  è quella , la  quale 
non  s’arrende  alle  difficoltà , e fi  mantiene  intre- 
pida, ftabile,  ferma,  c coftante  neiroffeiirc  il 
folito  tributo  alla  soprani  Regina . Sia  per  efem- 
pio  vn’atto  del  diuotiflìmo,  e santiffimo  Luigi 
Re  di  Francia , deferitto  dalla  dotta , & erudita 
penna  del  noftro  P.  Niccolò  Caufino  con  quella 

f^.4oi.  cfpofitione . 


; e due  Cdfi  di  diuotionc  soda , il  primo  d*yn 
Rfi , il  fecondo  di  yna  Regma . 


L primo  leggefi  cfpofto  con  le  for- 
me della  feguence  narradua  • Chi 
vorrà  vedere  vn  gran  fegno  della 
iauiczza  del  Rè  Luigi,  conGderi, 
che  il  fuo  fpirito  nelle  maggiori 


feoffe  degli  accidenti  mondani  reftaua,feniprc 
Tei  pofto  medcfimo , fenza  fniouerfi in  nwdo  al-  ' 
cuno  dalla  pratica  ordinaria  della  Tua  pietà;  ( ag- 
giungafi  , c della  Tua  diuotione  ) Vna  fola  atrio- 
nc  di  fua  vita,  che  è la  fua  prigionia  in  Egitto,  fà 
ben conofccrc quello,  che  dico,  Quefto  buon 
R è , dopo  che  hebbe  perduto  vna  groflf^  bàtta- 
-glia , la  quale  rouinaua  tutti  i fuol  intere(Ìì,'vidc  ' ^ 
le  campagne  coperte  de*  corpi  de*  fuoifudditi,' 

& il  Nilo  gonfio  perlofanguede’fuoiFrancefii 
& egli  fù  prefo , & arreftato  da*  fuoi  nemici , 
condotto  nel  Padiglione  del  Sultano  fra  gli  ftre- 
piti,  gridi,  c facce  infernali  de’ Saraceni,’ e frà 
tutte  le  immagini  di  morte,  potenti  ad  abbattere  **  * 
ognanima,  benché  di  tempra  gencrofa,  e forte^ 
nondimeno  egli, tutto  che  hauefle  il  cuore  inzup- 
pato, come  vna  fpugna,  ia  vn  mar  di  dolori, 
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/^o  Della  Diuotìene  delU^MadontìA 
c di  codipafTìonc,  rcftandó  fecnprc  intrepido  nel- 
^ - la  ragione,  entrò  nel  Padiglione  del  Barbaro , 
fenia  mutar  colore,  c come  fé  fulTe  ritornato  nel 
fuo  Palazzo  da  paflfeggiare  nel  giardinoj  c di- 
mandò al  ftio  Paggio , doue  tulle  il  libro  delle./ 
fuc  diuotioni  j & haiiendolo  riceuuto , cominciò 
“Con  vna  profonda  pace  di  fpirito  à pagare  il  fo- 
*lito,  & ordinario  tributo  delle  fuc  orationi  . Io 
‘ftimo  rariflìmo  quello  fatto j perche sò,  che./ 
rpelTo  bada  Colo  la  perdita  di  vna  bagattella, 
per  ritenere  ( cioè  fermare  ) quelle  diuotioni , le 
quali  non  fono  ancora  al  punto  della  fermezza  • 
E vuol  dire  il  Caufino  , che  non  fono  ancora  fe- 
de ^ (labili , e colanti  contro  le  Tcoffe  degli  hu« 
mani , e Igraui  accidenti , 

li  fecondo  Cafo,  che  è di  vna  Regina , vico., 
riftretto  in  compendio  dal  medefimo  Scrittore 
nelld  perfona  di  Caterina,  legittima  Conforte 
di  Arrigo  Rè  della  gran  Bretagna  , il  quale  po- 
co'prczzando  la  pietà  firgolare,  e la  perfetta  di- 
uotione  di  vna  tal  Principefla,  fi  abbandonò  in 
preda  vicuperofamenre  ad  vno  sfrenacififìmo  a- 
raorc  verfo  Anna  Boieni  ; onde  repudiata  con- 
■ trolediuinc,  & humane  Leggi  la  .fpa  vera  Con- 
forte, rposò  queirinfame  lua  Concubina, c la 
pofe  nel  Regio  trono  della  Bricanica  Macflà  • 
In  canto  Caterina  cacciata  dal  Palazzo,  e dal 
calamo  coniugale  , fcguicò  fino  alla  morte  iià 
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«bifo  gjrauidkni  traua^i  la  coniinda'ca  5 e co^rf. 
«iHiaca  Biaiiteravdi  efcrcicarH  in  vita  vira 
opci^  santey  eidi  sante  virtà , e tutta  raffinata 
'Coa  vna  numerofa^e  perfetta  diuotioneithe  pe« 
fb  il  P.  Catilìno-giuditioramente  vfa  quelle 

IX4C'*’ l 'i  (,5 

. Nd  tffiCeritiaiiinuima  vireù'affttey^  vna  di- 
uotioae  tanto  colUffveìdhe  y riuòlgi^emt  della 
fortuna,  i quali  fa  celiano  cremare  tutto  rVmuei&- 
fo,  furono  incapaci  pei’atfdrrarla.  £Ilaiì.fratten- 
n«4iella aolicudinél^on  tre  Óaffttig'elle,  e quattri 
seruidorfypiù  contencamillt^toychese  fulfe 
yiffucaJneHa  pftV  akk  ditiia^  dégrimperìdél  Mon- 
do^ "Tfouafi  ancora  yna  lettera , chi  ella  scriffe 
ahsiio  Ma«toip<KO  prima  della  sua  morte,  la 
quale  moftrt  àlTai  bene  la  bontà  del  Tuo  cuore, 
da  foraa  della  diuotioàc  , ( io  intendo  della  go- 
di) che  fà  dinremicare  le  più  cocenti  ingiurie^ 
pcrconfoclnarfi  al  Rè  degli  affetti  j il  quale  è lo 
spocchio<ddltfipatfenaà.j  come-pure  èia  ricom-' 
pcnfaiditumi  Pazienti.  ' ' ,i 

- . Dopo  queflidue  Cali  Reali, efplic’atiui  lecon- 
do  me:  della iDìifètione  detta  là  iSoda,  yogji»  • 
proporierplmeddfi;mo:fine<V4¥àrimihltidiii0  prce<  •.' . 
fa  da-vn  pénfietoii. non  f»lo>  realei;àiidirche di,.  ‘ 
idno,'C  predi<iato  da  Chi^iiìaf,ifto(tro  G^an  Mae- 
i^odi  ccrtiiHmTe5fotCfioa«»l  Egli  nel  lungo , mi- 
Rèriolb)  & ittiliiiiùosdrmon^fafco  àu*4  ifonid^t 
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spiega»  pitre^gli  altri  iDoltiÉTinii  dbcutnendW» 
i.^uaiiU.AÌ’v>a  ir^eJè  QlTertwace,»e.5aurQ,.tJiccndp 
> ^ eòa  àinilicudme,  OioQÌs>(}utaiiiiit  verba  mea^ 
,,  &iiCÌtca,afiG‘nilacur  Viro  Rapicnti,  qui «di- 
ficauic  donoiun  iuam  luprapctrami&defccnp 
,,  dicpluuia,&  vencrunc  lumina,  & daueruut 
.;i  vcaci>  ^'irfùeruò?  in  domutn  iltatn-iJSc  non  cc- 
„ cidit  5 fandaca  cnim.^rftCìSiUper  peti am.  Pare* 
che  il  Signore  voglia  dimoftcacci,che  vn’huomò 
sodo  neSoflfcruaftza  iìa  quello,  che  refifte  ad  a» 
gni  coBtr^ftan5ò4ifficpltà,  e lì  prcfciUa.dallaca^ 
duca»  perfeuerando' nella  solita  sua<^rme»a; 
come  vn  ben  architettato Palaiz'Oj  foHdatz),non 
su  l’inftabile arena,  mà  su’l  doflb  dyoforte  ma* 
cigno . Et  io  parimente  ftirao,  che  là  Diuotiorfe 
Soda  polTa  paragonarli  ad  vna  cafa  fondata  sà 
la  pietra,  cioè  sopra  vna  virtuofa,  & intrepida 
f oftànza,  vincitrice  di  tutti  gli  humani  contrafti, 
& abbattimenti  • E per  ottenere  da  Didirna  ta- 
le coftanza , e sodezza , fi  può  vfar , dome  Iacu« 
latoria , Toratione  vfata  da  sanfà  Chiefa  in  per- 
fona  di  que‘  Fedeli,  che  bramano  di  clTerc  vera- 
gy  mente. sodi  Chriftiani  . Prilla  quaefumus 
„ Omnipotens  Deus , vt  nu.Uis  nos  permittas 
„ perturbationibus  concuti,  quos  in  Apoftolicg 
„ confedionispettasolidalli.  Si  può  ancora, 
anzi  fi  deue , imitare  la  santa  Vergine , la  quale  * 
fù  canto  soda  nella  vera  diuotione»  &in  tutte  le . 
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virtit,'chc  meritò  il  molò  di  éVm'imènto^,  come 
già  le  diede  santo  Sabba  nella  Chiefa 
' * ò^reca/>dfecbdèré^  Té^on-  ' ^ 

. ' ’ .y ‘dir^^òfter^tét)  Inatti-'  ^ 

),  mabilis  glo-  ^ 

■ c:^h  c:Luii  ‘>iY>'rii  fir-  ' ' ■ ' 

: ‘‘ ,,'imàfticD^i,  à 'st  confòli-  !i 
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ROVO  ajxprciTo  vn  Beato  Auto- 
certfi  paroltf  i pcUequali  poflTo- 
no  .clTcr  confwierac^  quattro  altre 
, diuócioni  vetfoja  sanciTsima  Ver- 
ginc»>’E  la  pripia  può  nominarfi 
Cordiale;  la sccondarSfri.^turalcj  la  terza  Vo- 
cale; e la  quarta  ^pefaacc  :■  ^cco  le  parole  del 
,,  Beato . Quidaip  habent  Mariam  in  corde  per 
„ dilcdioncm  ; ali j iti  cpiicc  per  Scripturam..  ; 

alij  in  orcper  laudetn;  alij  in  rnanu  perope- 
5,  rationem,  fine  qua  alij  non  remunerabuntur. 
Della  prima  Diuorione  io  giudico , che  nafea  da 
vn  cuore  tutto  afFetionato,  e tutto  amante  di 
Maria,  e delFalto ;;  edellaconfuma- 
tillìma  Tua  pcrfetciòlic  f Pjfa  inuita  ogni  Fedele 
ad  offerirle  quefta  *Diuptionc,^fDme  vn  cordial 
tributo, dicepdq^ . EijjprJC^c^mihi  cor  tuum, 
prefentami  il  tuo^'^plp/^c  d’vn  vero, 

& ardente  amore  .^Ét  il  capre  le  vien  prefenta- 
lo,  mentre  ftà  fifforfi  léT,  formando  dolciffime^i 
confiderationi,e  mouendo  foauiffìmi  affetti  ver- 
fo  le  sue  amabilifiìme  qualità , per  le  quali  è det- 
„ ta  da  vn'ingegnofo  Comcncatorc;  Intercrea- 
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. „ ttt'ra^  diuini  medulla  amoris;  rnà  noi  podìamo 
aggiungere)  humani  quoq;  .nedulla  amorisj  per- 
che gli  Huo.nini  non  hanno  tra  le  pure  creature 
oggetto  più  degno  di  Maria,acUi  indrit^ino  con  ^ 
idiuotionc  TafFetto , l’amore,  & il  cuore  loro,  Fili 
,,  prarbc  mihi  cor  tuum.  L’amore,  fecondo  la  bel- 
la,c rifaputa  dottrina  de’  Sani  Antichi,  hd  queda 
fotta,  c valóre , che  fenta  metamorfofì  trafmuta 
(l’Amante  nella  Ferfona  amataj & in  cui  viue  egli 
-più  fpiritofamente,  che  in  fe  medeGmo,  e da  cui 
tal  volta  prende  ancora  il  titolo , & il  nome  ; co- 
.megià  predicando  infegnò  il  gran  Dor.Agoftino5./f«£«,i. 
intorno  à gli  huomini  trifti , & amatori  del  Mon- 
,5,  do,  e però  nominati  Mondo.  Homincs  mali 

4,  tviondus  vocantur  ; inde  acceperunt  nomen  ex 
,,  co,  quod  amane.  E tutto  iegue,  perche, come 
nota  vn  Sauio,  Amor  agglutinàt,  ramore  ha  gran 
jforsa  di  congiungere  inliemeJ’Amancc,e  l’ Ama- 
tOs  onde  S. Temalo  aunifa  , fecundum  procedìo-  , 

/>  • * tl  I N 

^nem.AmOrisamatumcftin  Amarne,  fi  che, a 
parere  di  Caietano, s’intende  obicrJfiuc, -e  lofpic- 
5)  ga  così.  A^naru  non  aliter  Gl  in  Amante, niG  fc- 
„ cimdum  iaffed+onem  Amantis  in  Amatum  ; & 

„ confibfu^nter  ex  hoc  iplo,  quod  Gc  Gc,trahitur, 
,,trans/ofnBatuF,  impellitur^  Amans  in  A'natum 

5,  obiediuè , & Gc  in  eo  eli . E ciò  facilmente  fi 
„ manifcAa  ex  ipfa  Amati  natura  > amari  enim  , 

„ non  ed  trahi , fed  crahere  Amancem  j & confc- 

„qucQ. 


^6  . DelU  Dtubt'mt  itlU'MAdùnnA 

■„  quenccr,  fieri  vtAmatum  , non  cft,  fieri  yc 
tradum,  fed  ve  crahens.  £ cosi  dico  io  j.  la 
Vergine sacroilanta  amata  con  la  Diuotiooctòr- 
/dialc  tiraà’sè  il  caore,  c l’Amore  dr  moltiffimi 
fuoi  Amatori,  i quali  viiiono  in  Icive  ripofa^ 
(baucmente,conlìderanck)la  tutta  pcrfettifiìpja, 
& amandola  tutta  amabilifiìma*  • j - ' 
-Voglio  accomodare  in  quefto'IuogO'COnL 
Di»»,  qualche  proportione  la  gratiofa  dottrina  di  sain 
2^^**A«*Dionigio,  c da  lui  publicata  intorno  airAmor 
f-JfjoV  diuino,  ilquafe  egli  diftingue  in  tre  forte,  chia- 
^ mando  il  primo,  Amor  circolarei  il  fecondo, 
Amor  di  linea  retta,  cioè  Amor  diritto  j&- il  ter- 
• “ 2,0  , Amor  rifleflb  ,►  di  primo  di  quelli  Amori 
porta  con  felicifiìmo  vólo  l'Anima  contetnplan» 
te  al  trono , & al  feno  del  diuino  Monarca , & lui 
la  ritiene , come  in  vn  cerchio  tutto  deliciofo , e 
fiorito  di  giocondiilìmi  ptnfieri , co'  quali  paffa  , 

. eripaffa  alla  tognitionc  ,<  & ammirazione  de'  di* 
uini  attributi  , fenza  mài  penetrare  tl  princrpio, 

" , ò il  fine  dell’jncomprenfibile  Diuinità . Il  fecon- 
' do  Amore  riguarda  dirittamente  Ir  Creature  ^ 
amandolc’còn'modi  lodeuoli  i'  c‘  facili  per  Dio 
da  Dio,  ^ in  Dio . £c  il  tcr£o  partecipa  del  pri- 
mo, e del  fecondo  , afeendendo  à-  Dio,  & a- 
>v  .mandolo’per  mezzo  delle  Creature,  e difeen-; 
' dendo  alle  Creature,  & amandole  per  mezzo; 

dii'Dio  • ' *•  ‘ ■.,4.1',  .jo  i 4^ 

-i:  ' Hor 
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•Ahufxta  dàl  peccatore  in  'zfita  !> 

• rHòr  quelti  tre  Amori  confiderarpodìaiiioTnoi 
con'lajdcbica  proporcione  nella  Diuotiane  Cor- 
diale Verfo  la  gran  Madre  di  Dio  : perche  col 
primo,  che  è il  circolare  , folleua  il  virtuofo  Fe- 
dele laffetco  Aio,  & il  cuore  al  puridìmofcno  di 
quefta  foprana  Regina , & iui  contempla , come 
in  circolo  d’oro , le  innumerabili  Aie  pcrfectioni, 
fenza  mai  venire  al  fine  deirobligo  Aio  di  amar^ 

*le  ) e di  lodarle»  li  fecondo  Amore,  che  è il  di- 
ritto, mira. dirittamente  la  medefima  Signora, 
come* Creatura  principalifiìma , amandolaiper 
Dio:,  da  Dio , in  Dio , c come  M adre  di  Dio . H 
terzo  Amore,  cioè,  il  riflcffo , afeende , c difcci> 
de , come  gli  Angeli  nella  scala  dciramico  Già* 
cob } afccnde.vc'rfo  Maria  per  celebrarla  j c.poi 
difeende  verfo  le  PerfoDe,xhe  profeflano  ìa_. 
Diuotionc  cordiale  in  terra,  à fine  di  honorarla, 
criuerirla , adorarla  amarla  con  vna  delle  i 
più  belle  parti,  chc'habbiamo,  che  è il  cuore 
humano  . Felice  chiunque  la  confiderà  tanto  ..  - < 

amabile,  che  può  dire  con  vn  diuoto  moderno:  r, 

„•  Quidquid  in  viuentibus  amabile  eft  , hoc  io.. 

„ cxcellentigradupollìdcc  Virgo»  E più  felice""  "^* 
chiunque  l’ama  sì  diuotamente,  che.può  tino- 
uare  in  fe  quel  greco  affetto  di  Damafeeno  , di- 

* „ ccndo  alci.  Amor,  ac  defideriu  cui  cor  nieum  f*.  vili 
,,  telo  amabili  fodicat,  fuaque  me  vioicntia  co-,®'' •» 

»,  git,vt  fonanti  voce  pecpccuas  cibi  faliicatiohes 
I,  cumulare  non  definam»  £di 
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li:  Edi  q^cfta:Diuonoa»céano  prjuivque*  Piec* 
cltori  ^4  quali , ò non  iianno  il  cuore':,  ò fei'haiih 
za.  18. 1,  no, lo  tengono, come  vii  vafo  acedb.  Olla  Ìlio  ^ 
» <^cnfa , ferine  il  moraliflimo  Gregorio , cft  cor 
„ Hominum  carnalrbus  defidcrijs , &anxietati- 
bus  «ftaans,  à Diabolo  fuccenfQBt/j&lfìdaiera 
,,..pcr*confenfuni , cuoi  toc  vndas  j feriteok 

' do  proi;cit , quoc  nequltias  defidenorum  ad 
^ opera  exteriora  cxccndir  . Et  iodcriuo  del 
cuore  di  quelli  Peccatoti,  che  lo  tengono,  noa 
comò  preciofo,  alabadro  , pieno  di  profmnatp 
vngucntOj-'cioèi  dell'Amore  verfo  Maria  j:m4 
come  vn¥afo.lordoyle  ripieno  di  abomineuolc 
liquore; . che.  èil  fegno  di  vna  peccaniinofa  diiér 
Clone  ycHblr.Greatqre,  cón  oflèfadd  Creatóre* 
Dicoi  che  alcuni  non  hanno  il  cuore , e madìmà'; 
inente  i Giouaiii  fcapigliaci , e fcnhiali . Sò , che 
S.  Gregorio  ha  foricto  di  tutti  i Paccatori . Ini-. 
^ pjobi  corde  fpoliant'ur.  Et  vn  grane  Teologo 
utndtx^iy  moderno, aggiunge  . Reprobi  corda  fua  noa 
t!  vfifì»;  » habenc,  quia  ea  Diabolus  pollìdct.  Quotief. 
v.i  „ cumquelgrauitcr  delioquimus,  cor  noftruna^ 

; „.»nón  hahemus..  Ma  io  per  bora  ferino  fola-,. 

' mentedol  Giouane  len/uale , die  non  ha  cuore 
come  Salomone  nei  hà'ifcritto  ne*' Prouerbi 
n’Gonfidcxo  .v.ccotdem,  Iyiienem.  Oue  THc»; 

•'  breo. legge .,,careiOtcin corde , . Et  il  Caldeo 

,,:.Dcfioidf»cm.'m^lledu^r.:  Qmodi  raccolgo  | 

. i \\  1. 1»' 1.  £i  u'i ii'- i i it'f  che.‘ 
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ÀlufuULÌitd ^rtaweìnfvìui' 
ctie'^H  Amichi  giudiciofamcnce  dipingevano  ia 
modo  la  Giouemà  , eìoè  la  vicioft)  e U 
troppo  senruale.  Vn  Giouanc  spogliato , che 
haueoa  gli  occhi  coperti  con  vn  velo,  ia  dcftra 
legata  dopò  il  tergo  y la  finiiha*  affatto  sciolta.} 

& egli  era  scguitadavo Vecchio, simholddcl 
Tempo,  il  quale  per  ciafeun  giorno  leuauaViu* 
filo  dal  velo  degli  occhi  ; onde  il  Giouanc  alla  fi* 
ne  vedeua  la  sua  confufione,  ma  tardi  al  ncccffa- 
• I,  rio  ^Ort^'m'cnto . Cuius  piélura? , aikiifa  il 
,,  P. Cornelio,  baec  eff  eicpficatio.  Primo, nu-  ^ 
„ dus  Adolcfcens  fignifìcarbar,qubd  gtas  illa  iu  »» 
„ dicio,  & rationc  càrer,  & de  malis,  quj  geffìt, 

„ gloriatur,  tantum  abeffjVteitjbcrcat.  SJecun- 
„ do , velatos  habet oculos , quia  tamquam  cg- 
„ cuspcrfingulasgpcmòmentaoffendit,  & in 
„ vitiaprgcepsfertur,nonhabcnsaliumDu^lo- 
I,  rcm,quàmprauo$fuosàffe<^Jus'.Tcrt!ò,  dex- 
„ tcram  habet  ligatam , & finiftram  soIutam_.  ; 

„ quia  nihii  dextrè,  & confidcraeè  adic  ; sed 
5,  omnia  finiftrè  , inconfideraté  , pcrtuibatè, 

,,  prout  prauo  affciffu  ducHur.  Quartò,  hunc 
, „ perfequitur  Tempus-ad  mortem  . Qiiintò, 

„ Tempus  filum‘vBunVdé\vcloiquo  eiùs  ciau* 

„ duntur  oculi,  quotitHe  cfecrahir,  quia  cius  vita 
„ senfim  per  fingulos  dies  minuitur , & ex  quò 
jji  plura  detrahuncur  fila , eò  clarius  animaduer- 
)>  titjquàniprauèincedatjquotqjprauisafFeif^i- 
^ ' G „ bus, 


DclU  B\mmntMAM^nnA  AbuféU^trc, 

%y  bus,  q\»fi  Ty canni? , y in^us  tencatur  i ‘ & ex- 
„ pericttPia  difeie , tnatorcfccrite  senlim  xùt^p 
„ tquò  mifci  tcndai . Quamquam  plurimi  fine, 

„ qui  ncc  afFcda  iam  aetaa^i  à prauis  Adólc- 
fccmiz.moribus  recedane,  sed  iu  morte  vi- 
„ déneesiuam  vaoitatero , & dlultitiam , ac  pc- 
^ riciria  §tcrnitatisrlapium,  sed  ferò.< VeriHiraa 
è4i  eonclubone  di  quefto  sauio  Dottore , cioè  ^ 
i che  i Giouani  vitiofi  senaa  cuore , e senza 
; ^ la Diuoiione cordiale, conofeono in  . 
inortc  la  loro  ftoltezza , mà  pe- 
rò cardi  $ perche,  secondo  ^ ^ 

Tordinario,  riman- 
gono confuti,  . » 

& angu-  ^ i 
ftia- 

’r  V ' / 

dairhorrenJo  timore  della  malà 
aaorie  , e dcireuidcntc  peri- 
colo di  patiare  all'in- 
fernale, e peoofa 
! . . Eterni- 

• • tè • « 

" . „ Sapiunc,  sed 

„rarò, 

\ . - 

— / 

• CAPO 
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!■  SEG^E  L’dVTORE  liA  STESSA., 
'-I  . :■  Mattritu . ■■.  ■ ; • •r-  -: 

r-‘:  ;.  • "i  ^ .••••%’ 

A seconda  specie  di  Diuocione^ 
vcrfo  la  santa"  Vergine,  nomina  fi, 
la  Scriccuralci  conforme  à quelle 
parole  dclfaddotto  Beato 
„ habene  Mariamin  codice  per 
>j  scripturam  . Noi  vediamo  , che  tra'  Fede- . 
li  alcuni  viuono  molto  dediti  alia  diuorione  di 
quella  Ccleftc  Drincipeffa,  da  praticano,  pren- 
dendo  in  mano  vn  sacro  Codice ^fia  adelempio 
i’Olfidolo  ddla  Madonna  , ò alcun'alrro  libro 
spirituale,  in  cuifi  leggano  cofe  attenenti  alla  vi- 
ta, co(lumi,virtù, miracoli, ò altri  particolari  del- 
la mcdelìma);  E eoo  tal  letcione  ben  f^tea  pre- 
tendono bonorarla,  e riucrirla  oiTcquio^a mente. 
Et  io  (lioiQ , checósi  fia  $ e clurquella  Diuotio- 
ne  meriti  di  elTefe  cotnmendara , e che  piaccia 
alla  Vergine,  quando  in  fatti  riefee  profitteuole, 
aifettnofa  , & ornata  di  altre  conditioni,  alTe- 
gnace  da’  Dottori  alla  buona  lettione  spirituale, 
diviata  mafiìrpamcnte  ad  honore  di  Maria, da 
cuidouerefiìme  dimandar  supplicheuolmente^  > 
aiuto. per  cominciarla,  e profeguirla  bene,  e con 
molto  (rutto . I^cggiamo,  che  s.  Gregorio  auan- 


f 
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'^2  DdU^  DÌM9tÌMe  dtlU  MddonnÉ 
la  lettldUe  (i  pré|>aiau3  seoip^rc  tofTiorationeu 
.£  CQSÌ  douerebbefì  far  da  noi  j come  appunto 
r.^/.Ra.  qeitamo  anuifad  dii  vnottinio  Madìrd.di  ^iri. 
ito  con  quefta  forma  di  parlare . Sarà  molto  ben 
facto , che  prima  di  cominciare  à leggere , alzia- 
mo il.cuore  à Dio,  ( aggiungo,  & alla  Madre  d| 
Dio  ) e gli  chiediamo  grada , che  coìi>£iitto, 
c che  quel , che  leggeremo , ci  £ vada  imbeoen^ 
;do , e radicando  od  cuore,' e relb'amo  piò  affé* 
donaci  alla  virtù,  e più  chiariti, e rifoluti  in  quél, 
che  ci  conuicne  • San  Gregorio  premetcèua  alla 
leteione  quella  laculacoria  : Declinate  à me  Ma*> 
n ligni,  & scrutabor  mandata  Dei  mei.'  Sco£a- 
tcui  dame  spiriti  maligni,  e confìdererò  la  Leg. 
ge , & i comandamenci  dei  mio  Dio  • £ ciafcnfi 
di  noi  può  vfar  quella  laculacoria  . MarerDei 
„ in  adiutorium  menm  intende  : Domina  ad 
„ adiuuandum  me  fedina  $ e potremo  sperare 
di  legger  frnttuofa'mence  nel  modo , che  dcTcri* 
ue  san  Chrifodomo  a*  suoi  Vdicori,  dicendo* 

» Quando  in  manus  spiritualem  librum  capi-  • 
„ rousjomni  secolari  cura  repulfa,  cogitaciot^ 

„ nem  nodram  coropefeamus , & ledioni  vade- 
„ mus  magna  piccate,  & accenctone,  ve  pofCmUS 
,,  à sando  Spiricu  ad  scriptorum  intelligentiam 
„ duci,  & multum  inde  frudum  percipcre . Pa- 
re, che  quedo  Santo  voglia  da  noi , quando  leg- 
giamo, per  honorar  diuocamente  Maria , le  se* 

* . guenti 
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^A&lj/ktkdàtpm/énréfè^^  5^ 
giicnti  cpfe . f • Vna  repulfa  da  ogni  cura  secoli»  ' 
larefca/'a*^  Vno  ftabde  rafFreaamento  del  nò- 
ftropenficro.  ^.‘Vna  grande,  & attenta  pietà.  . : 
.4.  Vnà  buona  intelligenza  delle  cofcscri(te«/, 

, ottenuta  dallo  Spirito  santo . £ 5 . L'abbondan* . ' * T 
' za  di  molto  frutto  cauato  dalla  lettionej  la  qua*  '•  . ' 
le'cosi  farà  ban  fatta,  & erprelTiua della Dìuck 
'tiene  Scritturale  in  ordine  à Maria*.  . • 

I Altri  Doctori  defidcrano  altre  conditroni 
-nella  Icttione  spirituale  j e se  bene  eilì  ne  ragioà 
nano  in  genere,  noi  polliamo  ragionarne  in  Ipe* 
eie,  cioè,  della  Icttione  vfara,  per  icftimoniàrc  la  \* 
Diuotionc  verfo  la  Madre  di  Diò*.  A quefta  lec-  ‘’ 
tiene  applico  io  CIÒ,  che  ne  inlegna  vn  modetno 
Maeftro  di  spirito,  volendo, che chiJegge pro- 
curi di  attendere,  & intendere , che  ponderi, 
rumini  bene  le  cofe  lette,  che  le  applichi  à fc  per 
trarne  vtile,  che  le  con  le  fui  per  ripcnfarle,  e che 
le  indirizzi  ad  vna  pratica  arfettuofa,  c péricue-  ' ’ ’ 
rantc  • Et  io  aggiungo, «che  fé  alcuno  per  difet- 
to d* intelligenza  non  capifee  il  lignificato  di  ' 
quel,  che  legge,  seguiti  pure  la  lettionc 5 perche 
forfè,  contro  Topinionedichichc  lìa<  ncconfe- 
guirà  fclicitifma  rilolutlonc  di  vita  nuoua , spiri*  ‘ . 
tuale,  e viriuòfa . . 
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^54  JitklU  Ùhotkitt  deUti  Màdoous 

CASO  PER  CONFERMA  DEL  DETTO; 

cTW  T Arra  il  P.  Luigi  Grattata,  hiddiffima  steL  , 
UcU,  la  dd  Ciel  Domenicano , e zelantiflfìmoj 

2T/Ììm.  « dotti^Iìmo  Perfonaggio  ne!  sacro  Ordine  de* 
-Padri  Predicatori , che  Pèrando  di.CariUo  Le- 
tméfit.  gaco  nel  bel  Regno. di* Portogallo j vn  giorno 
• <coii' cerca  cottìoda  occafionc'fi  coippiacque  di 
apiegargli  quedoSacceiTo,  auuenuco  eoa  Kordt- 
ne  seguente . Era  vn'huomo  di  Macomcttana^ 
Profellìone, chiamato  Hermetc,  schuuoira*  ses- 
, • lutoridi  cerca  Perfooa , il  qual  cetteua  tra  le  fuc^ 

; coCepiù  care  vn  libriccino  cToractoni , e meditai 

. tùmi  i * ( ccodo  cerco  spettanti  a*  mi  (Ieri  di  noftra 
sanca  Pede  ) e leggeualo  di  quando  in  quande^ 

. f rileggeoalo  con  molta  applicacione . Ma  spe^ 
io  speflb  occorreùagli  di  senti rfì  motteggiato 
/ ' * da.v^rif  amici,  che  quafi  burlando , faceuaogli 
quella  dimanda  • Quid  ibi  legis  Hermetes^tO' 

■ Hermetc,  che  cofa  leggi  tu  incotcfto  libricci? 
Qo  ^ Tu  leggi,  e rileggi , ma  intendi  tù  ciò  ,'che 
leggi  ? Rifpondiè  £r  egli  sempre  con  gratii^^  ‘ 
dcomc,  per  gioco  ri/poodcoa.  Lafciaràmc,lat 
feiar  à me;  quafi  volclTc  dire  rLafciatefare^  mc,f 
clieleggo,  c so  quello,  thè  faccio;  lafciatc  fare 
à me . Alla  fine  non  andò  lungo  tempo,  che  per 
bontà  diuina  rimafe  illuminato,  e da  quella  lec* 
C2AD  * tiene, 
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feccÀim  in  •vìt4i 

tìotie>  quafì  da  vno  specchio  scincillaote,  riceuè 
nel  cuore  vn  raggio  di  celeftc  lume,  che  gli  sco- 
pri gl’inganni  delia  Setta  falfa  Macomcccan^, 
e Tilluftrò  inmodoncirintcrno,  per  conofeere 
lachrilHana  verità,  chrrirolfe  felicemente  di  v 
chiedere  il  santo  BactelìcDO  ; e chiclfo , lo  rice.  ^ 
uè,  diuencando  ChriHiano , e potendo  poi  senti, 
re  con  giubilo  leggere , c cantare  à gloria  diui-  . ' . 
„ na  quelle  sacre, & Apoftoliche  parole.  Eratis*'"^^V.  • 

„ aliquando  tencbiat,nuncautcmluxin  Domi- * * *’ 

,,  no, vt  Blij  lucis ambulate  . Con  quello  sue-  * 
ceffo  viene  autenticato  quel  celebre!,  c rifapuco 
„ documento  di  s.  Bernardo.  Siquisadlegcn- , ^ 

^ dum  accedat,  non  tàm  quacrat  scienuam^, 

„ quàmsaporcm.  E qucllodis.Chrjfoftomo.  , 

„ Ifta  conlcripia  funt,  vt  prouoccmur,dum  le-  s.icirr/s 
„ gimus.  Non  aggiungo  altro  per  quefta  se.'Cw'/S:  ' 
conda  Dmorione  •*  e palio  ad  ifpiegarc  la  terza , 
che  è la  V ocale , propella  con  quelle  parole.»  • 

„ Alij  habent^ariam  in  ore  per  laudem  jedi- 

.cpiChe-confiftc  nei  celebrare  le, Iodi  della  Cc-- . 

Ielle  Regina  per  via  di  parole  , formate  con 
la  voce» tutta  soaue,  c conia  lingua  tutta  offe- 
quiola  , 11  che,  par  (ì  polla  conlcguirc  in  molti  *>  . 
mòdi , e.malIìmamcDte  in  trc'j  ò ragionando 
recitando  con  canto,  onero  senza'effq , ò pure^ 
•predicando  il  Alcuni  fi  scuopròno  diuoti  di  Ma- 
fia) parche  preudofio  cccafione  di  ragionarne 
- \ • ••  . • 
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f^miliarmtme  con  amici,  e ìjoa  alcii^,  à fìi|v, 
laico  !lao  (nerico  ria  conofciuco,,  confuicratoy^ 
e ceiebraco . Et  in  quello  modo  di  lod^irla  sona^ 
ftau  scgnalaci.molcidìmi  Béati,  e Santi  dciranti- 
co  tempo , e del  imodernb  ancora  ,*  come  ne  fan*! 

*•  no  ampliHRma  tedimonianta  gli  Scriticori  delle^ 

• vite  lorb*:fo  ricor<|<3»  solamdncc  queAo  poco  del:* 
noftro-  Beato  Stanislao  KotVka , nobibiÈmo'  Po^' 
lacco  ► Inuero  £à  comunemente  oiTcruato,  aimi«  * 

• fa  rHiftork:ò,'CÌfe‘{'àgionando  moko  speflb  il 
santo  Giouane  di'quella  gtìan'Madre*  Vergino»:' 
,e  dcliVnoì  e dell’altro  Mondo  Rcg'uia^  ipuenta« 

„ . ' ua  graciofameace  Tempre  nuoui  homi,&  illuftrif-. 

^ ‘ ^ fimi  titoli, co’  quali  la  noroinaTfe  j &-altiflSmi  grait 
di,  ne’  quali  la  rip'óneffc , sapendogli^quafi  male 
dtnon  poter  crouar  luogo  più  sublime  j doue  e* 
falcarla  ; Et  occupandoli,  quanto  più  spelTo  po- 
. • teaa,  io  lodarla,  e salutatla,  col  recitare  il  sancif-  * 
fimo  RoTario , e fiutili  orationi . Et  ecco,  auutfa 

• io,  il  secondo  modo  di  hauer  Maria  more  per» 
laudem;  modorcciratiuo,  ò con  canto,  come  (i> 
coftuma  in  tante  Chicle  in  tante  Congrega-!  . 
rioni  di  perfone  spirituali  ouero  senta  canto,  ' 

' nià  con  scmplice,  e diuot  i reckatione , 
suoreflferpraticatoeda^mokidìmi.  Tocco  il  ter- 
2.0  modo, che  (i  vfa  prcdicando,ò'sermoneg- » 
giando,  intorno  alle  lodi  ciccUcntiffimc  di que- 
Tla  gran  Signora  j ncl^olic  ricordoto^pieg^tlci- 
. . i ■ . di  • 
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itìrkfatà  dal  pefcam^  iti  ntlia  • «7 

di  modo  che,com*hò  auucrtito  altrour,niijn  pec- 
catore pofla  tondarui  (òpra  con  la  sua  maiicioU 
ignoranza,  la  falUoC)  c diabolica  ptcUim ione  di 
pcrfeuerarc  a piena  voglia- ncirtniqdità  j-quaft 
chefia  pct  effe  re  gran  lode  della  Vci^ine  rlfa- 
uorirc  la  pcccaminofa  pcrieoeranza , c la  moko 
indifcreca,&  oftinara  dilationc  di  conuertiifi  alU 
neceffafid  ptniWflzaV  * " — ‘ o k 

-c(  ' ■ : . . • ' i:  ■ • I "’fjk'i.-k 

c AGGIVNTA  PRIMA,  -Mr., 

^ \ 
. ^ Intorno  à ^uefia  Diuotione  Vocale , e Lodatiua , 

fii  :r  ' 1 , m ^ . , 


[ Oglio  spiegare  qui  il  sencimcììto  di  alcu- 
ni veri  Diuoti  della  Vergine  , che  coii_* 
belle,  dolci,  lodatiue , & affectuofe  parole  mani- 
feftarono  la  lor  vocale  diuocione  verfo  di  lei. 
Bc  io  aderendola- quefti , dico,  che  Maria  no-t 
ftra  Signora  è per  ccrtiUìnia  verità  Perlona  per 
ogni  parte,  c da  tutti  lod  oolej  come  accen- 
nò già  eoo  antica , &'antoreuolc  aitelhrionè  ib 
-t  santo  Conft  fforc  Giufeppe , che  co|Lj^ 
,V  lodatido  parlare  à lei  diffe  Tihs-qUa?  sola<e^. 
yi  omnf  ex  parte  lattdabilis  concino  laiidesl  Te< 
,,  glori6cO)  quam  Deus  glOrìoram  effecit. 
yy  exe^llenter  beatam  pronuncio,  vti  & pronun-^ 
I,'" ciaficonmes^g^neratiònesi  E-Giouanni  Eu-r 
caita  ^ à nomcK  da' -diuoci' Greci  cantò 


9i.t 


H „ Te 


5 8 'belU  Diuétione  dftU'Madonnà: 

Te  tanquam  amabile  cun^orum  mortaliunrL-, 
„ dccus  cckbramus  vniuerlì , hymnis  cancandis 
„ in  vnum  vcluu labium , vnamquc  vo.ccuv  colf 
le«^H  . E la  Oreca.Kadunan£a.£ccIe(ìaibc4_^ 
3^  U riucfl  cottC^ueUabrcuc.  ttasco^di  lud^\.  Ma-»^ 
» gnifìcaraus  Diuini  Filij  Genimccm,,  populo- 
,,  rum  omnium  pr^dicatione  iilullrem . illullre»- 
zx  m,h,  anzi  illuftri/Iìma.è  la  sanca  Vergioe>  parche  la  JcM 
oa»?°*  i popoli  5 mà  non  però  veruno  può  lo- 

darla degnamente  {ecdrido  ralceiiaidd:mcrico 
fuo  cccelfo,  fubiimiflìmo , & incomprenlìbil'^  . 
Onde  Damarceno  tutto  h.umiIe,C08Ì.:k  parla-. . 
„ Ad  ce  prò  dignitate  laudandamòmnis  inops 

animus  c«jeiripr:>rd;nd8r 
„ inlaudprua  verciginem  seo.ri’rjWtDdjiwàvcifni 
„ tamen  clcmcns  exifta&j  6deno  noftram , qua-. 

laudes  tuas  ampleC^imur,  aceepta  nplb’  enii^ 
,,  éeidii^iumtui.) :nQbjs<iùU|ait.u& in/piriatum_»,«f 
yi  Mine  ter  magpjklaudunai  coWMyòn€L  vcpera4i 
„ mur.  EGiouanni  Eucaita  . Maximarumlau», 
ViM?'  j,  dum  tuarum  paientiirimus  campus  n(>e  in  an- 
• ,,  .gnllias.redigir,  Domina,  &oraa;ionem  mea-mj; 
vbeftate  rcrum  di^cndarunv  SfUffocat  ;;  Ikqu?^ 
ja  /aZ  yy,  mihi  ptarcer  omnem  moduanV&  naprem  j^ipfa 
^ „ paopertas,  ex  abundantia  nafeitur,  E la  Chie- 

(a  Greca.  Omoes  Rhetorum  Jeges  , ad  ricè,, 
laudandum  inuepiae.,  magnitudine  glorie  tuae., 
,,,  vincunewr, ò GeUierà  Dei,  ^^jliilp/epii^s sic- , 


S»  hfem. 


*'  Ahufau  dèi  petcdtorem  n)ifd . fS) 

<4,  irtienter  acccpM5quarstibickfcrjiiius,laudés,  i*. 

'ad  te  laudandam  indigni^sed  bonatamen  vo» 
luntatc  pcfmoci . E s..GcTtnano  Patriarca, 

•>  ‘Qucmadmodum  guiia  mhìl'marì  adija'r^  .itju.  sirm  d* 
■yy  nefTK)  (iuarum<>eÙìtudinem  la«duni  fatis  ex* 

^ tollet^-ò  Virgo,  ’Oi cui  Riccardodi  s.  Loicn- 
),  zo'scriuc . Scio,.quodindfibilis  cft  lauseius, 
ctìamlì  ìoqui  detur  Angelorum  Imguis  ; hanc 
cnim  gioì iam^  cioè  di  degnamente  lodar  Ma- 
ria ,irbi  rctinuitxsflcftis  Artjfcx , cuius  Virgo 
Mater  cft  opus  speciale  , nccaiceri  daturus 


>» 

>» 


» 


cft  camgloriam , Qoare  de  Maria  per 


r> 

M 

fy  phetam  dicit.  SecretummeumifMihi.  EGiu- 
feppc  santo  Corifeftore^  dice  della  medcfima  • 
illa  creaturarum  mic^,ab  omftibusu^uis  in- 
3^  rada,  iquainomiiesbcfninum  in  vnum colici* 
Axy  Angelorum  item  omnium  ora , pricdicar 
„ ‘ tione digua profeqùiuequcunt  I.  Mafeque* 
fta  ineffabile,  e gtan  Signora  Jion  è da  noilodcT 
uoic degnamente,  è sccondoiaiuflìmoiuoTne* 
rito, noi  almeno  lodiamola  quanto  pomamo, 
■t  maftìmarnente  perle  tre  seguenti  ragioni , in- 
dirizzatealnoftioimportantiflìmointercfie,  ^ 


frtl.t  M 

•rt- 


Ex  Mem, 
1|. 
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Vefta  fi  fondjatìclla  «offra  liberatwnevpei^. 
>*cifi  pofijaixiO'viarieie'parole^cfts.  Sabba,*, 

H z Abate 


Digiti' 


,gli 


' .Abate  antichintmo  Autore  i,  ò almeno  priora 
Collettore  de*  Greci  Menci,  che  erano  gli  O^- 
. 5,  ficj  Sacri  della  Chiefa  Greca  : Maledizione 
„ ?anriqua  liberati  per  diuinam  tuarn , ò Virgo  ^ 
„ progenie  ni  : Te^omnes  iure  laudamus,  pcr 
„ doribus  gratis  cantantes  . Salue, Deipara, 
,,  fpesnodra.  Tu  Tei  la  noftra  (perania»ò  Ma- 
dre di  Dio , e però  ti  lodiamo , perche  ci  hai  li? 
berati  per  mez£0  del  tuo  Diuioo  Figliuolo  dall' 
antica  maleditione  del  peccato  ; e ^periarao^ 
che  ci  libererai  anche  daU’horrecKla,e  futura  ma? 
leditione  finalc.Itc  raalediZi  in  ignem  aetcrnun^ 
A qucfla  libcratione  allufc  già  il  Santo  Pa» 
,,  triarca  Geimanoferiuendo.  Concurrant  cuoi 
5,  Kcgibus  Principcs,  atquc  huic  Regina  ap- 
5,  plaudant  in  hymnis,vt qu«e  talcm  peperit  Kc- 
„ gem,  qui  dominatu  raoitis  opprelToi  pcrbc- 
,,  neuola  humanitate  Tua  libertati  reftituir,  Nos 
,,  quoque  Paftores,  atque  Magiftti  iftam  boni 
„ Paftoris  inuiolatiflìmani  Procfcatricem  coa^ 
cordi  c^tu  budamuSk  ,E;<k>  (letTo' fu. conferà 
maio  dal  Santo  ConfclTorc  Giufeppe  ) quando 
tUn.  yy  alla  Vergine  difle-  Nè  »,obfe'cro,  taccamus, 
„ Deipara,  porentias tuas,  licet  indigni , qui 
„ de  re  rim  fublimi  loquamur^  nàm  6 ter  Paitro- 
„ na , e Tutrixnoftra  non  fuiffes,  quisètantis 
nos  periculis  cruere  alitis  porèràt  ? qaishue 
yy  vique  pcittet  tc  Itbeitatcm  aciìr^m  confcr- 
, - i.  f J ualfec 


»a(Tei  indemnem  i Nioo  abfiltjirius  igitur  à 
Contcntione  laudaodi  ce  DoiBio’a  \ cu  cnio»  fe-  v»». 
„ mulos  tuos  perpeiuòferuas,  qujecumque  di. 

,,  fcrimina  ingruant  j cioè  fenna  i’aiuco  tuo  non  j. 
farebbe  feguica  U noiira  liberacione  , e però  ri 
o^Fcriaoio  ilcribucodouuco  di  mcncaca  lode  • r‘ 


r • SECONDA  RAGIONE..  -) 


Rendo  io  qucftadairaddotcoSaittoCoi^ 


fetforc  9 che  enn  breue , e recvTo  pariaf e la 
fonda  9Ù  la-noftra  felicfdinta.traslaciofnc  alla^ 
dittiua  Natura  : e fcriue.  Ulani  vnicatn».  Oc  viri  ^ 


-ratn  tfa'oslath.  R quella  trasl^ioac  cagionali 
da  Maria'per  mei>zo,dcl  fuo  soncólFiglntolaj 
, ^ coffie  ci  auuifa^Amb^og4o  dicendo  ; Orni  per 
fi  Vuoi*  in  naruFie^diuinar  conlocciuiii  cranfear 
Et  altaiAiblime  eccelicnta dicale  tmlàr 
(ione  fi  adattano  rApofiólicbépafole.dthGraa 
Vicario  di  Chrifto  S.Pictro,  che  a FcdcH  fcrifiec 
^'vVeper  h^'Cificiàniini  dtuin^  coRlovces  na*  ' 
j,  cUr jOue  per  ragion  di  comenro vn* Aucor  , c»m$» 
yy  .dottodoctamenre  aggiunge.-.  JuftH'utiiixóciS. 
fo.nces.dÌHÌnfnacur9,noriè(fCìncia!iter^nec!peit 
«fónaliccr,  led  partmi  accidcntaiiter'v.partiih 
iilbdaniiulicer'.  v j 1 ;Gi«lÌKÌ0fiQ  pakcqipi  dclhc 

-o;i  •.  • dlUi^ 

G 


» 

tnus,'  per  quain  nos  ad  dmrnam  lumus  Natu-  - 
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g 2 DelU  Dìufitione  dell*  Màdortn* 

diuina  Natura , non«flrcntìa]fncntc,  perche  It_* 

- diuinità  è fole efTentialmentcììel Padre,  nel  Fi- 
gliuolo, e nello  Spirito  santo  / nè  perfonalmcn- 
te , perche  lolo  Chrifto  con  l’vnione  hipoftacica 
è huooio  partecipe  della  Natura<iiuina  , la<jtia- 
le  con  rhumanaìufllfte  nella  perfona  del  Verbo 
in  Chrifto  . Ma  i Gitifti  partecipano  la  Natura 
diuina  ’accidenrainfienre  per  menio  del  dono 
della  gratia  fantificante , c he  è vn’accidenre  alf 
Anitra  infufo  da  Oio,eco’l  quale  il  partecipala 
diuina  Natura  proximè,  fummè,  dice  il  ci- 
tato Autore  iene  foggiugne  quella  bella,  8d  eE- 
,,  ficacc ragione . Gratta  cnim  eft  rcs  adeò  no- 
.«  ,,  bilis,>&lublLmis  , ve  omnium  Angc3orum,6c 
• ,,  Hominumnaturam  fupcret,  eifqiie  fit  fopcr- 
„ naturalis  , adeoque  nulla  creata  fubftantia.# 
„ dari  poftìt , cui  Gratia  fit  connaturalis , vt 
,,  Theologi  docent , coquòd  ipfa  quafi  in  funi* 
mo , participei  Diuinitatemincoapicc,  quo 
^ ipfa  trafcenditom’ne«  res  creatas,  omnemq; 
„ nàcuram , cioè  Ja  Gratia  è la  cofa  tri  tutte  le 
create  cofe  Ja  fublimiftìma-  E noi  conquefta 
fiamo  trasferiti  alla  participatione  della  diuina 
. natura  per  mezio  di  Maria  Genitrice  di  Dio  j 
' O'  che  potente  ragione  per  ringratiarla  afFet- 
tuafamente  , e per  lodarla  in  rutta  rerernità* 
Chi  vuole  poi  intendere,  come  i Giufti  fieno 
.partecipi  della  diuina  Natura  fubftantialiter^r 
_ • leg- 
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Mèfàt4^  t»  'viu\ 

legga  il  P.Cornelio  a Lapide  , ouc  comenca 
parole  citate  di  §^Pietro  j le  quali  egli  con  belli 
dottrina  teologale,  con  alcune  /enteure^  e con 
molti  Dottori  (piega ingegaoramente  » lop^i 
io/alla  I 


’ r 

>r.  'O  ì*  » >i-a  '^T 

. X.E,K,  r.|«.  ,JR.,A-Q 

t,  i >.  I l • 1 i.'l.»!'" 


ciijpfonati  cor/o  deUc  lodiidoimcc  dar 
noi  allàGran;  Vergmo,^e  la  raccolgo  Un 
molci>e  ptegìMilEaii  beni.,.cbe  godono  ( (u9| 
diuocii  EaMiatoniv  fic^reroche  qne A t fono‘coro^ 

» oacidiarci  con  cplcAi  beDcdkiooiypcrlcnceQZt^ 

4kl  Santo  Patriarca.  G ermano  •’  ldonfas^,dice;, 
canticis.uibasinfi6niu»fquippedeC^lopro.  ^ 
(picieiDs  vniuerforuiii. Regina,  ruarumlaudutn  (e.  /«H 
yr  Declainatoreg*  benediébonibus-.  coronar. 
qucfti  minga!  cjla  Ic;  fiamme  delle  lor  mifcric  hnt 
naane  con  laiagjada  della;  Tua  allbgrez£a<,  per 
' ,^-‘detco»did  SaniQk^acerS<ibba^Lten^  ^ * 

,^iyjigj9vioftar 

»>.ì^nmOftwtH^foc!aacemvqo^&)coaHai^'  tuli*- 
ir>b»d»cJW>irtdervit!a;^^ 

9P  wfiwtjgai.#;  ,’tl  . ^ 

^ QpeAi‘toQo>fà^i  dal'IUgKuofoidi^E^n^^^^^  ' 

ajfiOcriiUidelì  cd«A^:  Pìid^évSpcRj^ttci^alàOiie  di*’  ' 
xr  Sk  Gin/cppc(C.oirfe{lbre  « ' Ecii«!(uiu«ei}lei6]iu$.  **',JJJ* 

propalami  iin  PiUtìs>  o<<*  tH*' 


H U ri 
' • I 

■.  •■  J 


4:1 


fui. 


Dk..:..Hd  hv  Gi  -Ogle 


<Ta  DellàDiu&HMudeUMMàJonnd 
diuina  Natura , non^cffcntìalmente,  perche  It_* 
diuinità  è fole  eflTentialmentc  nel  Padre,  nel  Fi- 
gliuolo , c nello  Spirito  santo  ,•  nè  pcrfonalmen- 
tc , perche  lolo  Chrifto  con  l’vnionc  hipoftatica 
è huomo  partecipe  delia  Natura -diuina , la  <joa- 
le  con  Thuaiana  ìullifte  nella  perfona  del  Verbo 
in  Chrifto  . Ma  i Gialli  partecipano  la  Natura 
diuina  ’accidcntalrhcnte  per  meito  del  dono 
della  gratia  fantificante , c he  è vn’accidenre  ali* 
Anima  infufo  da  Dio,eco’l  quale  11  partecipa  la 
diuina  Natura  proximè,  &r  fummè,  dice  il  cr- 
eato Autore  j e ne  Toggiugne  quefta  bella,  8d  ef- 
• I,  iìcacejragione.  Cratra  emm  eft  res  adeòno- 
„ .bilis^^iublimis,  veomnium  Ange3arum,& 

• ,,  Hominum  naturam  fuperer,  cirque  fit^upcr- 
9,  naturalis  , adeoque  nulla  creata  fubftantia^ 
,,  dati  poftit , cui  Gratia  fit  connaturalis , vt 
,,  Thcologi  docent , eo  quòd  ipfa  quafi  in  lum- 
,,  nìo , participex  Diuinitatemincoapicc,  quo 
yf  ipfatrarcenditoninesrescreatas,  omnemq; 
„ nàturam,  cioè  Ja  Gratia  è la  cofa  rr^  tutte  le 
create  cofe  Ja  ftiblimilTiina^  £ noi  conc^uefta 
£amo  trasferiti  alla  patticiparione  della  diuina 
..  natura  per  mezzo  di  Maria  Genitrice  di  Dioj 
O*  che  polente  ragione  per  tmgratiarla  affet- 
tuGffafirente  , e per  lodarla  in  tutta  rcrernità. 
Chi  vuole 'poi  intendere,  come  i Ciufti  fieno 
partecipi  deUa  diuiaa  Natura  l’ubftantialiter,- 
- - leg- 
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AhùfitA  dui  peccatóre  In  ^Ita,  6i 

legga  il  P.Corndio  a Lapide  , ouc  comenca  )e^ 

parole  citate  di  3>^Pictro  $ le  quali  egli  con  t:>elU 

dottrina  teologale , con  alcune  rcritcute^  c con 

molti  Dottori  (piega  ingegaofamente  ».  Iop^<) 

(o^alla^  ; > ' « 

» 

I X.E  Jt- Z’. lA-' nfeiA -Q  .^v 

{,.  >-•  i.  i;  :J  . - Ttr'i^i  ; , ■ • ;j 

T^He  ei  /pfon»  al  cor/o  (ieUc  lodi  douuae  d» 
t noi  alla  Gran:  Vergine  e raccolgo  da 
molti),  e pregiaai(lia»i beni,,  che  godtuio  i>  (uq[ 
diuoclLodaXDuv;  Yiiq^oehe  queAifonocoro^ 

» nati  dà; lei  con  celefti  benediciomVpcr  liencenza  * i 
del  Santo  Patriarca. Germano  • Idoneaa^^dicef  ' '' 
^ cantJCÌsU)ba»iiiffen9u»^quippedeCflopro. 
i,.  (pickos  vninexfornnPuRegiiiayriiaRimlaui^ai  jC.  /«Mi 
y,^.  Dedamatoie^(b|Qnedidiiòf^^  coronar 
qMdfti  nùQga^ejla^lefìamme  delie  IbemHeficlmr 
manci  eoo  larqgjada;  ideila»  Ara  allfegrcaza^ipeir 
' )V"><^cito*dd  Santo^bace.  Sabba  ••  E^rùia  tua*,  ^ * 
„.;yatgpvinftàr  roj>is.iuatùtioivillipa<a^  ^ 
),»^à^iundatum  fotinacefliv  qnah  Encoouad^’  tuli»-  r«/. 
in/bacjtoirtdevita^^;»^^ 


fri 


r<  V. 
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acihiidgac  - o.;:-  ,’u-. 

. Qpefti>(cN)o<fài^idaJ>Rtg|iiialbidifEd]^^^ 
a(dòtti(ii\ddicd«dier  Pàd^eV:>pcE^àtt^atìbne  1 
S».  Ginfcppe^Ofrf<e(loreu  ' Ecfi8;tuMfr»tìei® iu$. 
))iJUik|àoaii^$rCHOfe  propalatili  ia  «$idbà>PàitTi$.ow« 
: • fui. 
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6^  l>^ii  Dittofiónédèifa  Mddamia 
„ fili  fìlios  adoptare  cernitur . AttcAa  di  più  i( 
medefinù>  Santo  V che  quefti  fono  fattidaiSÌ4 
gnOrc  (h^birationfgióconde  à tuttala  Thnicà^  ' 
cc<0  le  fuc  parole  Mitizzate  aii^  Vergine , Q^i 
,,  facratum  vtcrum  tuun)  incoluit  Dominlis^  ili 
„ lenuncomnes,  verace  fide,  vt  Beatam  lau- 
„ dofitds  in  HabitaouU  totf  Trinitari  iucunda 
„ permutar.  Et  à quefti  hebbe  il  penfiero  il 
Signore  , quando  nel  Caiuario  vidde  la  Madrt^ 
lacrimante  (otto  la  Croce , e le  dille , come  coé- 
tempia  vn’ancico  Autore  : Define  lacryma* 

,,  ‘*ri,  ò Matcrj  licct  cnim  (ponte mea  patiariièa^ 

„ & moriar;  paulò  poli  tamen  à mortuis  fur«  « 
j,  gam , vt  glorificem  omnes , quicumqj  te  lau- 
,,  dibus  venerabundi  celebrant  . Onde  trà 
moki  fini  della  gloriofa  Rifurrctionc  di  Chrifto 
può  numerarfi  quefio,  che  egli  relufcitò  per  ho- 
Dorare , celebrare , e glorificare  i Lodatori  dei* 
la  Tua  sanca  Genitrice,  la  quale  a*  medcfioii  pro« 
cura  efficacemente  la  salute  eterna  ; che  però 
quell*amico , e santo  Confeflbre  Giufeppc  l'in- , 

,,  ^ uocò  con  quelVaffccto.  O'  inuiolacifiima  Ge- 
„ nitrixDei,  Angelorum  , atquc  Hominum  de-  ' 

„ cus,  illorum  omnium  falus,  quotquoc  afiìduis 
„ tibi\ocibus  gratulantur,  ac  plaudunt.  £c 
vn'alcra  volta  le  dilfe,  in  laudem  cuam  effufis, 
Animre falutem  largiris pra?mij loco. 

< ^ Credo , che  il  vigore  di  quefte  tre  propoftej., 

• ragioni 
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ragioni  (ìabafleuolcad  eccitar  ogni  vero  Diuo- 
xo  della  Vergine  à pregarlaycbe  lo  purifìcbi  per* 
fetcamente  , acciochc  rancamente  le  offcrilci^ 
con  purità  di  cuore,  c di  lingua,  il  Sacrificio 
,,  delle  Tue  lodi . Lcdiffima?  puntacis  tua:  (è  vn 
„ prego  di  S.Theofane  ) innoccntem  normam 
„ viucudi  inquinatus  ego,  & minime  purus, 
lìequcd! ritè. fcymnis  colere . Quarcincon- 
V flatoriaiornace  Spiritus  sandicxpurganduni  i*. 

me'èura,  vttuislaudibusapcusfiam.  Aque* 
ftc  lodi  efortaua  tutti  il  Santo  Abate  Sabba  di- 
cendo.  Venite,  aiq;omnes  mentibus  puris  , * 

,,  intàminadlqUabijS,  gloriose  laudemusillam 
Emmanuclisinremeratam  , ac  fuper  omnes 
^ Virginespufdlìmam  Matrcm. 

£ quelle  baucua  offerte  con  tutto  il  cuore^ 
va  antico  Innominato>che  difle  alla  Vergine^  ^ 
yn  Aniroatos  vi  grati*  tujp,quascgolaudcsmo-.  - ^ . 
^.'dulabor,casmedullirusitibimaxim'acum  vo-  .J , 
,,  luntatemea  (acraui . Qùarc  idud  iam  munus 
„ dignanter  accepta  , mihique  viciflfìm  reponCf 
„ . multiplicem  tua? ; gratin  luccoi*,  tjuam  tu  ^ o. 

Virgo,  ex  tbe/aurisf jnimortalibus  prorois , vt 
„ quam  fumma  Deus  interomnesbeancate  do  ^•Qdt 
5,  nauit.  Le  quali  parole  contengono  due*co- 
fe,  la  prima  il  prefente  delle  lodi  confccrace  à 
Maria  j la  feconda  la  pctitione  della  luce  diman- 
data alla  medefima  5 & inuero  prudentemente  ; 

Or  I per- 
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>€  6 t>efia  DitnrHottt  ideila  Madonna 

perche  Te  i Lodatori  fono  Giudi,  hanno  bifogno 
di  vna  luce  crcfcente  vfque  ad  perfe(du(D  diem  » 
per  fargli  crefcerenelle  Virtù  cbri(tìane,egiuri. 
gere  al  poiTeiTodi  vnaconfumata , &hoFOica^ 
perfcttione.  Mà  fc  i Lodatori  di  Maria  fono 
huomini,  non  Giudi,  mà  Peccatori,  hanno  gran 
necedìtà  di  quella  luce , che  fa  cooofeere  lo  da* 
to  tenebrolo  della  colpa  mortale,  cTeuidente^ 
pericolo  deireterna  dannatione , acdòchefi  r^ 
ioluano  al  nccedarioaggiudamento  della  loro 
peccaminofa  vita  con  vera  conuerfioncà  peni- 
tenza, & all'cfercitio  delle  buone  operationi, 
nelle  quali  perfeueran'do , & a'uanzaodod  vaio* 
■rofamente,  potranno  lodar  la*  Gran  Madre  di 
Dio,  e con  la  bocca  v t co'I  cuore, e co’ipropo- 
Cto , e con  la  manovfimbolo  dcU’bpere  ; epo* 
Uanno  vfaf  come  pcopric  loro  le  parole  vìate  iia 
S.  Cofma' GerofoUmirano  » Perhhia  caftav- 
cyrabalorumiindarfeioinancia^  perquécbnrdis, 
nodri’chclym  mullcam,  per  item  fonoraiturc 
exccllì  propoGci  tubanj , pcripfasdcniqutj 
manus,'benè  opCi^odiJ  pLmdeniteSjj.in  haQ 
gloriofa  trahilatatr Virgìai»  dièr  magna  dòa^; 
tcntiooe  iubiicmus»*.  ?u  >Cl  cm.nui  nuuo 
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C’.  .r  t ^ Si  dkhìara  UDmottùne  O^erAnte 
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‘^•T^EftgoaJU^iuartaTpcdc  di  Diuotionc^, 

<>V  • che  è ropcràhtcjda  praticar (ì  frutruofa- 
mcnte , e fantamence  vcrfo  Maria  j c di  cui  iì  ve-  . 

,,  rificano  quelle  parole  . Alij  hahenc  Mariatn 
„ in  manu-per  opcracionem.  La  mano  è ftru- 
lììento  per  operare;  e però  nellcsacre  scritture, 
à parer  de‘  Dottori,  llgniftca loperatione; onde 
,,  nota  vno  Scritturale , Manus  ad  aratro m_j  , 

,5  funt  opera  ad  laborcm  applicata.-  inroanu 
baculum  terte(e,-eft  in  opeVc  loftitiam  fci-.' 

,,  uare . In  manu  virga  cft  corte^io  cum  bo- 
,j  no  opere  i Ecosì  dico  10,- Inmànu  Mariam 
,y‘habere,  eft  cunt bona opctariopc  Mariam^' 
j^^Iaudarc  ,.Etmuèro  fé  la;;Diuotione  alia  Veri 
glnc  non  (irà  accompagnata  dalle  vì  rtoofe'ope- 
re , poco  riufeirà  , fecondo  me , à lei  gradita., . 

Mà  quali  fono  queAc  opere  ? Echcà  gòira  di 
j^retiofe  'gemfTie' arricchifcono  Si  i nobilillìmó  , 
gioiello  della  Mariana 'diuorione)?.;  Krrpondo 
con  le  paroledi  vn  Moderno,  & ottimo:  Autore, 
foggetto  grande  per  nobiltà  fecolare,e  maggio- 
re perreccellenia  di  religiofe  Virtù,  iLPvPietro  P.  spinti, 
Afltonio  Spinelli  Napolitano, acuì  vino  io,:e  vi- 
I li  uerò 
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€ S JdelU  Diuoùone  delU  l/ÌAdormà 

uerò  in  eterno  obligatiflìmo^perche9e(rcado 
egli  Piohindale  detta  iioman^Pfoaii|$iaQ’ictuò 
me  nella  nottra  Compagnia  in  Fiorenza  Tanno 
1605.  con  altegrezia  inerplicabiie  delTanimo 
mio  'y  onde  per  gratitudine  faccio  volentieri  di 
lui  mencione  hoggi  y che  corre  ili  i ^ 

Luglio  dell’anno  1655.  Quello  religioGlt^o 
seruodt  Dio  , e diuocilìmo  della  Vergine  Ma<^ 
dre,  fcriuecosiin  V^n  luogo. dell' Opera  fua  in- 
» titolata  ..  MarU  Dctparaìy  Tljrowts  Dei 
,>  cundum  caput  eorum , quat  ad  Virginis  fan« 
,>  didìmat  obrequium  fpe(^ant>  Opera  funtjqup 
)>  ad  propri;  corporis  mortificationeai  faciuot  ; 

‘ calia  vcrò£uDtppDÌcetitÌ90pera  r cioè  le  mor- 
ritìcacioni »ie  Tafditiooct  dklcof po , fonoTopere 
da  fard  ad  honor  dell^ycrgìneda’  iuoi  Diuotij 
e cali  G GimanoiI  digiunar  per  penitenza, il  por*, 
tar  il  ciliciO',  ò catenella , iì  dircipGnaijG , Tyfac. 
il  Tonno  breue;»  e> prenderlo  fopra  Tarprczz^i:di^ 
duro  letto,  Se  altre  Gcnili  opere  ,e'tnaSH>an^n* 
te  indirizzate  all’inteTÌore>e,contin»a  mortiGca-, 
rione delThuraane.,  clregolaicpaiSoni.  lime- 
deGmo'  A ufoc lodalo, dice  aiK:ofa,;che  tali  fo«o> 
J’opere  di  n^Hcrkordia^òcorpomle'^  ò fpiricua* 
5,  le,  qua?  in  Fro*imopr.optcTOeipar.T  amorem 
„ ' cofìferuntur  * £ oc  fi  vn  numcrofo  racconto  > 
con  raggiuQca  di  molti  caG.fcguitive  dcfc/itti  da- 
' Perronc  di  mobaj^torità  • t£c  ioilimo,  che  taaV 

to 
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\.Ahkfdt'<t  ddl)>eccatore  in  'x;itd  ^ 69 

tpfpmpracian^  alla  y ergine  Topere  dt  miferi- 
oordia  corporale  y cfcrcitatc  pef  amor^  &ho- 
nor  fuo , quanto  tengo  per  più  probabile  la  fcn* 
tenza aflìrmatiua  ihtoriio  à quel  Problema  trat-* 
wco  dal  P.Franceieo  Mcndoza  della  Compa-iA  m,». 
,y  ghia  di  Gicsù..  Vcnlm  Uceat  Virgini 
parx  corporalia  Mifericordix  opera  cxerce- 

„ re.  Sopra  cui  egli  fpiega  prima  la  parte  ne- 

^ gatiua,  per  la  quale  dice  ) In  primis  faciunt, 
j,:  qua?  à Patribus  de  Yìrginis  imperio  tradun-' 
j,  tur.Hocautemlmperiumnoneft  metapho-  m 
yy  ricum  ^fed  propriuin  ,ac  gcrmanum.,ex.ma-* 
terna  dignitatè  dcdudumj  & allega  Anfcl- • ' 

dio,  Bernardo'5&  altri  Padri ^ dairautorità  de*  ' " ’* 
yy  quali  dcducitur,  Deiparara  iure  materno 
yy  feReginam  rerum  orfinium,  non  eledione_>, 
aliqua,  feupriuilegiojfedipfoiurenaturalijt 
perche  IhonorCvla  drgnkày  c rimpcrìodcl  Fi- 
gliuola,' Signbndel  Duteov  ridonda  nella  Madre,; 
pèròSignorai  ej<egina  dell'V niuerlb  j ondt->: 
„Inonèdeccuole,Reginam,MiCencordi«eope- 
yy  13,  pra?£ertimireruilia,  & corporalia  perÌL> 

„ ipfaiu  ekercére  Aggiunge  poi  Tallcgato 
jy.Mendozay  Nib)lon»inasJpro  parte  aifixma», 

„ tiua’pugnant  Virginis  pietas,  & clcmcntia-^y. 
yy  quamfanCliUìmi  Patres  paffim  pra?dicant,  8c 
„ fcriptis  celebrant,  & illoftrant>  Ondecon-; 
yy\  elude  „ che  la  Vergine  eluriemes  pafeit  ^ {Ìt< 

tien- 
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y d hitmtiùM  dell  A Mddeimd 

^ ticfite's  potar jinudos  operit  ^rotxis  iimHity 
,,  pcregrinos  rufcipic  ,capViuos  rcdimic  ynior-»/ 
y)  tuos  repelle . H proua  egli  ciafeuna  particela 
U della  Tua  Conclufionecon  belli nEmeScrìttu-f 
re  ^ con  doctilTiniiPadiii,  econ  fondati(Iiibe<ia4 
gioiìi . E quindi  ogni  Pcr/ona  veramente  diuo.-^ 
ta  della  Vergine , può  ,e  deue  animarfi  aH'cferjs 
citio  dciropcie  della  Mifcrìcordia  corporale , e 
molto  più  della  {pirituale;  nelle qqali fu, 
cccellcntiffima  la  B.Vergine,  come  fplega  dot-f 
tamente  il  mcdefiino  Autore  ne’  Comentarij  fo- 
• pia  i libui  Reali . Al  quale  aggiungo  io  Alano^ 

. Scrittote  autoreuole,  e di  antichità , e che  con- 
fiderando  la  Vergine  figurata  nel  letticluolo 
del  Re  Salomone , cuftoditp  da  feflanta  fortifli- 
,)  mi  Guerrieri.  LediilunrSalomonis  fexagin- 
ta  fortesambiuntexfortiiTimisIfrael,  fcri- 
ue , che  forco  il  nome  di  que’  fclfanta  forti  s’in- 
tendono le  buone  opere  di  Mifericordia , e di 
precetto , con  le  quali  era  la  Beatiflìma  Vergi- 
,,  necuftodita.  Per  hosfortes,  dice,  intelligi- 
tur  bonorum  operum  vniuerficas,  qua!  funt^ 
fortia contra  Demont^s,  & vitia  * Dccics  fex 
fune  fexaginta . Per  fenariura  opera  mifèri-; 
„ cordile  prnecipua  incelliguntur,  qux  legun- 
,,  tur  in  Euangelio , Per  denarium  vero  decem 
praeccptalegis  ;*&  ideo  per  fexaginta  fortes 
perfeiàinSma  opera  exprimuntur  j-qux  vndi-  ; 
, que 


'^■'Ahufìia  ebl pècca in  i-JT r 

•„  que  Bcatiirìmam 'Virgineoì  immierunc- ad- 
„ uerfus  Dgmones,  atque  peccata  . 

'■  Hora  piacia  ali’infiaita  benignità  del  Gran.* 
Padre  de*  lumi  fpargere  opportunamente  vu:* 
faggio  del  fuo  chiarillìmofplendorc  illuminan- 
te, e conuertence,fopra  le  cieche, & ottenebra- 
te menti  di  que*  Peccatori,  e Peccatrici,  che  (1 
perfuadano di faluarlìin morte  con  buotì  paf- 
faggio  al  luogodi  falute  j perche  in  vita , ben-  , ^ 
che  inuolti  in  mille  fòrte  di  peccit^j  hanno  fat- 
to qualche  profclliòne  di  hauer  Maria  nel  cuo-  . 
re , ò nel  codice , ò nella  bocca , o nella  mano , 
miferi , & ingannati  j la  jor  profcdione,  accom- 
pagnata dairiniquifà,  più  s*aetóftaairabufo, 
che  alfvfo'della  diuorione  di  Maria  j perch<L-» 
l’vfo  buono  richiede  Tinnocenaa  , òlaprefta 
penitcnzai  & ellr^on  la  dilatione  del  necelTarlo 
pentimento  fi  rendano  ^indegni  degli  Itraordi- 
narij,&  eftìitifòi-àiuti  per  fuggi'r  la’fonrenz.a  con- 
„ dannatoria  à gli  eterni  tormenti:  Ite  in_.' 

„ igmem  ^eternu■^¥T^  Prego  tutti  à confiderar  c*ry/; 
meco  bora , e bene  le  fegu«nti  parole  dì  Chri- 
„ foftomo.  Dlfcant^'elò^pecflare  Dei  benitzni- ^**^- */ 

„ tatcm,vtprxnmatSontibustempus agende  jo»*' 

„ p^nirenriar  j norf^  eo  pofiùni  clTe , ve  omni- 
5,  no  det  peccatorvim  iip.puniiatem  illis , qui  in 
„ vitijs  perfeuerant.  E par,  voglia  auuifarci 
il  Santo,  che  la  benignità  di  Dio  preiinifee  il 

tempo 
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• 7 i VhIU  Diu^iont  tlelU  Mfldòj^d. 

tempo  di  far  penitenza  a’  Peccatori  j ma  perfc- 
uerando  eflì  ne’  vitij , non  concede  loro  rimpu- 
.nità,  anzi  gli  gaftiga  con  fempitcrna , c grauif- 
.fima  pnnitione . • < i r \ ,.;:1 

. ^ Dn^que  fi,  pentanoibora  io  vitàj,.  c s’impic!- 
ghino  nelle  buone  operar  ioni, fatte  ad  hooor^ 
di  Maria  j accioche  dopo  vna  buona  mor-  . ■ 


trae,  dt  - 

ftKttjtub, 

rmmrj. 


,tc  TAoima  loro  f»  raUef  ri  in  Cielo  ^j  1 1 ; 
, fecondo  f auuifodif5.Ag«ftino.  ■ • ,.i 
In  hac  ergo  vita  pelici  |.  ; ; i ri  j, 
ita  a gite,  vt,  cura  , n, 

bine  mi-,  ) , ji 


. . ^ g^‘a-‘ > : i.iT?  • 

„ aeritijs,  & caro  yefba  |à  Y0Sn  i n t • ^ q 
: „ mibus  cÓBperic  deuo-ri -/i  , v! , 
,,  rariin  fepuIc^o^  : . . ; 

,>  Anima  or-  . _ ,• 

nata  , , . i.  om-,  ^ 

. ,bonls  operibus  cjUQw  . ' . i •; 

„ Sahi^isorani-  . r 
„ busfetetur.  ' 

‘1  . „ ‘ 'r/f!  .1,1  ..  i :r^m 

i i -.‘  . :t  ft .;(» « .(iM.vjìo;  jj 

■ V:  -’id  ''  j;'i  i v.-.n 

■-  ■■  , 
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Di  ^n^dpr^difii^timi  tratta  da  mn  xelekrt  Predica» 
• :..•)  . iora  interno  alUDwomne  ’perfot  I . ^ • ' , * ' 

-.fili  ..A  là  B,l^èr^méc  ‘J.'ìa  .• . ; 

.^n  > 17 


E L I C E V e fortunato  per  fen- 

tenzade’  Sauij  fi  è quel  Fedele-#, 

ijMi 

in  cui*  praticamente  fi  conòfee-/ 
verificato  LI  bfeoe';&'imporran- 

te  detto  coM  quale  S'.'Anfelmo 

I già  attcftò  alla  Gran  Regina , c Madre  di  Dio  i 
I jpjii  iiauorediogm  fuol  véro  Dinoto  ; Impoflìbi  - '"A?* 

i ^ivcpcreatomnis  ad tcconuenfas,  &à 

teref^cdas'w  None  pollibile^liefogglacfa 
calla  pèiditioBe  y)dhianqlu]B  fi  coniiertè  à te,  e da 
viene tiguardatoviquafi  che  rocchiòtuofia 
v.Cion  lo  igaardooper^tor  di  vita  fpirituale  in  chi 
. fionuertitO'^  te^  cohibiibnaxlifpofitioneite-^ 
otlcorre  perii  fuoi  bifognl  5 in:te  fi  compiace' per 
. k tue  eccellenze  5 e te  vuole  imitare  per  laTua 
perfettiooe  ^ Io  così  ragiono,  volendo  accen- 
nare le  tre  maniere  di  chriftiana  Di liotionc  ver- 

• fo  Marìli,  delle  quali  tratta  diffuramente,  e doii- 

• tamente  il  Bl  Giulio  Mazarinl  Siciliano  della  Difttrfi 
- Compagnia  di  Giesù , e faniofo  Predicator  del  i!’* 
.filo  tempo;  & alle  quali  impone  quelli  nomi , 
cchiamando  la  prinpi^Diuotione  comune;  la  fe^ 

K conda 
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.^^4  T>clU  'Diuotiont  deità  Màdonm  - 
conìlf,pailUcolai®5QlaJ^rza<fingiol^rcj,  e della 
prima  dice,  che conuicne  a’ Cominclanti  j dcl- 
* la'feconda  ,a*PrQficienti  5 e della  teria  ,'arPer* 
fecti.  lagui  breucraeotedirònqiiakhe  cofadi 
ciafcuna,à  fine  che clafcuna fia praticata fruc- 
tuofamente . 

- • f E c irca  la  prima  confiderò  , .che  tiafcc  pcrlo 
, più  dairamor  proprio , e da  queirintfrelfe,  cfie 
i,vriaPerfoiiahàdi  e(rcr  liberata  dàiroppreflìo- 
. ne  di  qualche  noiofk  mifcria  j^ouerodi  confe- 
< jjuirc  il  b"cnè  di  qualche  gratiola  , c dcfideraca 
felicità;  onde  comincia  IVfo^ del; ricorfo ralla 
Gran  Vergine  v’C  le  l’olfertai  ò di  vn  digiuiw» 
la  fettimana^  òdi  vnaxoiona  oguùgioflioyò.di 
.altra  cola  difimilguifa , per  ottenére  la  defide- 
•rata  grafia  ,»oiieio  ilfoocorfo  neceflàiro^alTuo 
grane  hifogho  ..Diuotione  intereflata^queftà; 

5 ma  non  merita  diicfièr  difprczzata , pecchie  può 
sclère  itarfi  bene,  e lodedokncntc;  purché  fup^- 
.tichi  con  alcune condhioni  ; Vna  delle  qnali  i e 
jid-priraa  vorrei,  che  fufle  ^'ilfuppUcarJa  Vergi- 
ne ,,che  non  rimirih  bafiezxa  del  noftròintc- 
.reife;  pèrche  queftoicohipacifceprù  viuaraen^c 
fpettaiue  à noi4<~&  all’araòredi  liòi  ftefli  ,’ehel^ 
airhonojce  y.  & àmordi  Lei . La  fefcónda  condi- 
tione  bramerei;  che  fufle  , il  pregarla,  che  de- 
gni confidcrare  rerainen^c  qualità  del  fuo  po- 
tente , òc  vnioerialoànfludro,'  co^  cìhc  iià.da  Dio 


DÌQÌ!!;  :.-:i  by  GiV)glc 


' JbufdU  ÌaÌ pftcdtore  in  •vifd , 75 

\\  poter  dar  aiuto  ad  ogni  gran  bifògno,&  il  po- 
ter confolare  con  le  desiderate  gratie  tutti  i 
Supplicanti . Tra’  Beati  Cittadini  del  Paradifo 
alcuni  hanno  riceluito  dalla  liberale  nnagnificé- 
xa  del  Rè  de’  Regi  per  gran  fauorc  il  particola- 
re inriuflb  di  giouare  a’  Tuoi  Dinoti  j coìiic  San^ 
Dionigio  a’  Fraiiicfi , S.  Iacopo  alli  Spagnoli , • 
S.Marcoa’ Veneziani, S.  Giorgio  a’ Genolielr, 
c S.Gio:  Battila  a’  Fiorentini . Ónde  Ioniamen- 
te nell’occorrenti  nccelTità  fi  fa  ricorfo  à tali 
Santi  in  particolare  5 cfl'endo  grane  errore  di  al- 
cuni; e che  forfè  lo  pigliarono  da  vn  Concilio  '■ 

'•  Colon iejife,  nonappfouatodalPapa,  ildirc_^,  O'/W* 
come  nota  il  P.Mazarino,  douerfi  hauer  ricor-  m.  ' * ‘ 
fo  nelle  necelTità  all’aiuto  de’ Santi,  ma  In  co- 
mune, non  in  particolare , Senza  far  tra  loro  ve- 
-:runadiftintione  , e non  ricorrendo  piu  à S.  Lu- 
cia per  gli  occhi  infermi , ò à S.  Rocco  per  Tim- 
fettione  pefiilentiale,  che  a qualunque  altro 
Santo  del  Cielo  ; quafi  che  non  contenga  veri- 
tà  quel  diuino  Oracolo  , DiiiiSrones  gratia- 
rum  funt,  e che  léftelle  spirituali,  cheSono 
i Santi  , non  habbiano  tra  loro  differenza-». 

„ Stella  dìffèrtà Stella,  non  folo  nella  gran- 
> dezza  del  merito , e chiaretza  del  premio  , mà 
anche  nell’efficacia dcirinfluflo;  che,  come  è 
proprio  di  molte  Stelle , cos^  è proprio  di  molti 
Santi,  e gioiia in  cafi particolari  ; come  chiaro 
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7^  PtlU  Diuo^9.m  ielUMéMànA 
lo  dimodra  la  quotidiana  elpc^ienza' cQmpfO^ 
uata  co’l  giuditio de*  Popoli  Cbriftiani . ^ lipra 
dico  della  Beata  Vergine  > che  c0èndp  Regina 
.di  tutti  i Santi  > hà  Pinfluilb,  noti dolo  p4rcicola- 
re  di  foccorrere  à certi  vni  Tuoi  Dinoti,  nlà  vni- 
uerfale  di  recar  giouamento  a*  Bifognofi  di  tut- 
jtnirtMr  to  il  Mondo  . £ forfè  però  fù  nominata  da  An- 
drea  Cretenfè , Communc- Mundi  Propitla» 
.^y  torium  ^e  da  S.Giouanni  venne  rapprefenta- 
ta  veftita.di  Sole, (che  è quel  gran  Pianeta  tan» 
.to  benefico,ed*influflbvniuerlaIe  à tutto  l'Vni- 
. uerfb  ) e da  yn  moderno  Valenthuomo  ella  ri- 
ceuè  il  titolo  gloriofo  di  Prolieditrice  ad  ogni 
hurnano bifogno  • Etale  per  verità  Tbanoo  mo- 
llrata,  einollranoi  molti»  anztmoltif?ìmi,e^ 
quaG  Innumerabili  Miracolidaleioperattà  be- 
neficio de*  Fedeli , e neirantica  ftagione , & an- 
iihe  à tempo^noftro*  Che  pesò  noi  poffianao 
pregarla,  che  per  muOuerfi  airaiuconoftro.con- 
fideri  il  fuo  vniucrfale  infliiffo.  di,giouare  a». 

.tur  1 1 • !l)i, 

La  terza  conditioQCy  che.iO.  dcfidererei  Ip^ 
quelli  Dinoti,  fi  è,  Finire  himjiknente  appeef- 
fo  la  Vergine,  dieci  aiuti  ad  acquiftare  vrt*ot- 
tima  dirpofitione>perCflereeraiiditÌ5  e quella  »' 
fecondo  me  , conlfiVe  in  vnà  certa  confidanza^ 
ben  fondata , cio«^v,non  nei  folOi  merito  > e po- 
tenza di  Maria , mè  di  più  nella  jaoftra  perfeue- 

ran- 
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rama  indomaodar  Taiuco)  e nella  no  (tra  puri» 
tà  di  viuerechriftianamence,  per  renderci  degni 
di  elTere  vdic:  > & efaudici  » 

Vorrei  per  vitimo  in  que(ta  Diuotionc  de' 
Cocnincianti,  e cominciata  per  incercire,  il  pro- 
posto di  continuarla  doporiceuuto  Taiuto  de(ì- 
derato  ; accioche  fulTc  fegno  di  cordiale , e ve* 
ra  gratitudine  > e fi  potelTe  nominar  Diuotionc  > 
non  più  intcrelTata  > ma  rfngraciatoria  verfo 
noftra  gran  Benefattrice  » Sia  ad  efempio  vit^ 
Padre , ouero  vna  Madre»  che  hà  vn  Aio  diletto 
fìgliuolo  grauementc  infermo  ; ricorre  alla  Ma» 
donna  , e per  diuotionc  comincia  ad  oiferirlc^ 
ogni  giorno  vna  corona»  per  ottener  Taiuto»  c 
la  peiduta  fanità  al  fìgliuolo  » e fottiene  felice- 
mente ; onde  per  gratitudine  fcgue  , e continua 
la  cominciata  Qiuotione»la  quale  bora  può  dirli 
,rii>graciatoria>  oue  prima  mcritaua  di  eflfer  det- 
ta intertlTata»  E cerco  praticata  nelifecondo 
modoriefee  più  gradita  alla  Vergine»  chenet 
primo  ; perche  procede  da  vn*^aifetco  più  puro> 
.epiù  folleuaro.  l 1 

PalTo  alla  feconda  maniera  di  Diuoctonci»  di 
cuiauuifa  ilP*  Matarino»  che  è particolare»  e 
propria de'Proficienti,enafced3Ìramore, non 
di  concupifccnca  » màdia  nicicia  * E con  que-  ^ 
fta  il  Dinoto  (ì  vnifee  alU  Vergihe  » non  co’l  vi- 
le funicello  deii'inccreire>  luà  eoa  la  preciofa  ca* 

«c- 


*'7'8  DelU  bmotione  eìetU  Madoènd 
•tenclU  d*oro  del  vero  5 efinecroamórc.  'QiW- 
fta  fà,ch'e  egli  fi  compiace  ne*  beni  di  Lei,cche 
gode , quelli  edere  fommi , c colmi,  per  rendei^> 
‘ia  fopra  gli  Huomini,^ c fopra gli'Angeli  fèlicif- 
•fima , c gloriofiflRrtPia  m Cielo.»  Quindi gò(la,fe 
•di  fpedo  penfareà  Lcr,  e di'fpeflfo  ragionar  di 
‘Lei,  ed  i ipeflb  vdir  altri,  che  ncragioninoicfàl- 
«cando  fempre,  & ammirandole  Aie  ecceileati^' 
•^iìme , e'  quafi  diuine  perFeccioni  i nel  che  tal  vol- 
ata l’atFetco  tanto  s’interna  nel  cuore  , c canto  lì 
addolciFce , che  ne  manda  pergli  occhi  abbon- 
danza di  lagrime  foauifiìme . Di  quella  Diuo- 
* rione  infegna  vn  Dotto,  che  abbraccia  treeofe. 
Compiacenza , Ringratiamento,  & Oblatione. 
La  prima  rifguarda  Maria,  elerueeminentìHS- 
:fne  perfetrioni  . La  feconda , e la  terza  mirano 
>Dio  per  amor  della  medefima  . Etinquantoal- 
^la'primail  Diuoto  della  Vergine  fi  compiaceii, 
'ricordando  con'tnolto  gullo  le  figure,  chela 
precedettero  , c le  Profetic,  che  la  pronuntia- 
;rono  y'dc  i celebri  Titoli , che  la  fublimarono , c 
le  belle  Imprefe,che  la  rapprefencarono,  & i mi- 
'.rabili  Panegirici,  checompofii,  recitati,  e llam- 
paci  l’inalzarono  fopra  le  Stelle . Code,  ancora 
il  Diuoto  di  rammemorare  la  fua  Euangelica , e 
nobilifilma  Genealogia  , compofia  di  tanti, 
•tanto  iliullri  Audi , e Bifauoli  ; e la  moltiplicata 
lode , che  CiouanQì  rEuangelifia  le  dà,  rappre* 

fen- 


Digitized  by  Google 


1 AbUfiU  dé  peecaiori  in  ^ 

lentandola  veftic^di Sole,  caUata  con  la  Lun^v» 

& incoronata  con  le  Stelle  j onde  co  npanfee-/ 
tutta.rifplcndcQte  , .e  lu  minora . E di  più  gode 
nel  richiamar  all’animo  rinefplicabili  ecccllen- 
■2C , che  in  Lei  fi  annidano , per  elTere  quella-. , 
de  qua  natus  eft  lefus , cioè,  la  Gran  Genitri- 
x:e  deirincarnato , e nato  Verbo  ; percioch  , 
come  nota  vn  Sauio , à quel  principio  della  Ma  - Mmxj». 
«ternjtà  di  Dio  vien  dietro  ogni  grande  ftuporè^ 
ogni'gran  Miracolo . £ quindi  non  temè  fcri- 
uere  il  B»  Lorenzo  Giuftinianodi  Lei  , come  di  ® 
Creatura' auanzante  in  eccellenza,  e dignità,  Ì0  Furi/. 
tutte  Talcre  Creature eccelIcntiiTime^  T^n- 
tòdi^nitate  ca?teris  efi  affeda  excellentior , 
quanto propinquiorcrat Verbo.  Etàquefta 
•eccellenza  applicò  il  penfiero  ifaia  dicendo  , ifmcir. 

< Ecce  Virgo  concipiet,&  pariet  filium*  E G,c- /.r./»  ..ji, 
remia , Fgmina  circugadabit  Virum.  Et  Eze- 
j,  ’chielc,  Porta  base  claufaerit,  quoniam  Do- 
minus  Deus  ingrelTusefi  par  eam  , Et  Elifa* 
b'etta  ,.Bencdi(:;^;«  tu  intermulier.es,  bene- 
di(flus  frudus  ventris  tui  . E T Arcangelo, 

. ,i  Grana  piena  Dominus  tecum  . E l’Euange-.J) 

*>  „ lifia , De  qua  natus  efi  lefus;  quali  dica,  à pa- 
rere  di  vn  gran  Predicatore  ; chiunque  vorrà  fa-  £.w4C4t; 
pere  chièquefia.gran  Prineipeifa  , intenda,- , ***• 

che  ella  è.Madrc'dt -Dio;  nel  che  tutti  i degni 
-titoli,  e.t^ttclc  fowajiumanc ecccUentc  ,‘che 

' do-  • 


8o  tklh'Ù'imtìomMUMÀdònnA 
^oarè  le  fi  pofiano  ^'iono  ampùnneote  com* 

prefe,  - - 

~ Hora  io  dico , che  il  OUioto , & Amante 
•didimo  di  Maria,  vi  di  punto  in  punto  fotcilmcor 
ic,’  c dolcemert6e.nMrando,‘&aihaiiràado  qu©- 
'ftc  Mariane  eccellcoM,  c molteakrc:,  chcjtr^ 
lafcio , tutte  degnidja>e  ,e  raccoitc  dalla  viu^j» 
dalla  mcM-te,  dalia  refurretiooe , e dairaiTunti^ 

' ‘ ' iie filarlo riofi® ma.  EcanchctralafcioqucUet* 
chcycooìeitantipredofiifimi  Gioielli,  abbeUtico> 
no  i'Aniina  (acrofanca  di  Lei , in  cui  lo  Spirito 
santo  dimofirò  gli  ftupori  della  fiia  diuina  bon- 
tà i e per  li  quali  i diuoti  Padri iaotichi  conrim- 
‘ , oieoricidi  niolciplkatC'lodi  ,e  con  varij  ti«)li  U 
vcelebiarono  afdMikoolmcntc  « . ALeidilTeil 
,,  S.  Abate  Sabba'.  Qoofnam  tibi  dtulos  dabj- 
n mus  , ò gratia  piena  ? Nempe  vocabimus 
. ' ,,  C^luHi , quia  ex  ce  Sol  iuftidse  orous  efi.  iPa- 
' radifiim,  qiiiadevcerotuoflosimmorcalica- 
fì  dsgerminauit.'  Virginem  , quia iocoiiupu 
„ manfifti.  Cenitrìcein, quiapoicafiiPiliunM 
. calem  in  vlniS)  qui  efi omnium  Deus . EDa- 
iiia&enò  la*falutò  riuerentemente  dicendo.  . 
*•  -j,  Salue*ò  Domina, dceicsmillcnis  honoronivp- 
• „ cabulisdigna.  Salue  foni  benediélionis,  Pro-' 

„ fligatrix  Inferni,  Exidum  mords  , Gcnitrix 
• „ vita!,  Dolorum omnium  finis,  ipfumgaudij 
. ,,  Solum  natale  f idque  peramplnm , fapicns , Se 


Digitized  by  Google 


Ahufatd  dal peccatore  in  'vita . 

5,  animatitìii  Sapienciic  diuiftic  vehiculum.  0‘* 
che  dolce  materia  è quella  al  Diuoto  di  Mariajò 
che  Toaue  compiacenza  $^allà  quale  chi  aggiun- 
ge il  rendioKnto  di  gratie  al  Signor  Iddio , per 
hauerla  colmata , & empiuta  al  fommo  con  tan- 
ti) e tanto  prctidfi  tefòri  di  Paradifo,  le  fari  cer- 
tamente cola  di  fommo  gufto  9 e di  cui  ci  hà  la- 
, {ciato  cfempio  dcgnillinto  della  nòflra  imità- 
jiione^  quando  tutta  .huroilejji  e con  ardente  af- 
r>i),fetDoditré.M«gni6cat  anima  méa  Dominum. 

* £c  aggiunfe  à tdlimonianza;  che  tutte  le  fue  lo- 
.y,  di  riferiui  in  Dio  > Ecce  ex  hoc  beat^m 
-dicencomnes  Genecationcs . Concludo  con  la 
• terza  partedi quella  aflFettuofa  Dmotioneje  che 
jèl'ofFctuVchci. Fedeli  fanno  al  Signor  Iddio  di 
: tutte  le  gratie,  priuilcgj , &eccellentilfime  per- 
-fettioni , con  le  quali  la  Macftà  lua  hà  foprabon- 
‘dàntcmeotc.colmata  quella  Principelfa  , dcfti- 
nata!  aKòueniraento  di  tutei  i Pre  Jeftmatì,  & à 
cui  noi  fpelTo  dobbiamo  ricorrere  con  quella-, 
celebre  laculatoria  ; O Vergine  Soprani., 
luccurre  miferis  j iuua  pufilUnim\:s  ; refoue^ 
flcbilesjora  prò  Populojfentiaor  ómnres  tuiim 
rii  iuuamcn;  acciochcri3Cci,conaetuarveri  Di- 
uoti,  honorinote  dcgmllìmadi  ogni  grande  ho- 
norc,  e celebrino  in  tc  la  benignità  del  diumidl- 
moDonatorc*  ni-  1 : ; - » « 

t 'Tal  . onan^’lrf!! oi->i  /.• 

V.  t CAPO 
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^ * 

^DtliaTeria  SpetieM  Diifotione  •vtrfo  NoihJnSi^tMra, 
, ' .1  e checanftfitmiCimnaùonc*  r . i • 

VESTA  imicatione è vna deilc^ 
quattro  cofe>>  che  vn  diuoco  Au- 
tore ha  Campato  , proponeudo , 
io  che  conGUa  la  OiuotioBe  della 
* Madonna»  è dice . i . CoDG^eiii 
. vn'altiffimo  concetto  della  Maeftà  di  Lei, e dell* 
, aurore  » che  ella  porta  à tutti . a.  In  vo  cordia- 
le amopedc  Fedeli  verfo  di  Lei  » e ^a  ccwfi- 
•danxa  nel  Aio  potente  aiuto!,  Ncll’iroitatio- 
ne  delle  lue  perfcttiUìme*  Virtùt  JE14.  in  varìj 
.olfequij , co' quali  è riuerita,  & adorata  da*  fuoi 
Diuoci . Io  nel  prefénte  Capo  dirò  qualche  cò- 
fa  deirimitacione  j e comincianda,  ricordo^otic 
raffettuofo  , e diuoto  Pa^  S.  Agoftinb  Ififciò 
^*x*Agi^  Scritta  per  comun  gicuaincntoquclla  Iwcuev 
„ . ma  importante  fentenza  . Suinroa  ftreUgio 
1,,  imitari , quod  coiimirs  5 volendo  forfè  dire., 
;che  noi  cifolkniamo  al  foinmo  della  chriiliana 
•religione  ,3  quando  imidacrarle  perfette  virtiì  di 
que*  Santi  , checo’ldebitoculto  adoriamoini- 
terra  .•  Onde  S;  Chiefa  irci  le:  felle  de*  Beati  Cit- 
tadini del  Cielo  , dimanda  in  perkma^noUiiaal 
Signor  Iddio  la  loro  iraitatione.  Dà  nohis, 
' ) J * dice' 

S-*  A * 
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dice  nella  fella  di  S.Siefano^,  imicari,  quod 
colimus  , vtdifcamus,  &inimicos diligere. 
^ Et  in  quella  di  S.Tomafo,  ve  ciusfidem  con- 
,,  grua  dcuotionc  fedemur . , Et  in  altra  di  altro 
„ Santo,  cuius  natalitia  colimus,  etiam  a(fliones 
imitcmur.  E di  altri  Santi,  per  eorum  exem- 
,,  pia  gradiamur . Accendamur  exemplis.  Pra:- 
fta , ex  eorum  imitatione  profìcere . 

, Hor  molto  più  ciò  noi  dobbiamo  dimandare 
al  medefimo  Dio , che  ci  dia  aiuto  ad  imitar 
Vergine  vircuofiilima,  e perfettiilìmaj  accioche 

- la  nortra  imitatione  lìa  vn  valeuole  argomento 
,,  della  noftra  vera , e religiola  diuotione  j fum* 

- 5^  ma  religio  imitati , quod  colimus.  Vnfauio 
. Predicatore  diftingue  giuditiofamente , e dotta  • 

mente  nella  Maeftà  di  quella  gran  Regina , due 
ordini  di  grandezze,  di  perfettioni , e di  virtù; 
.delle  quali  altre  fono  riceuute dalla liberali(lì> 
. macortefia  dvl  Donator  Diuino;  & altre  fono 
acquillate  con  lo  sforzo  della  propria  diligenza, 
e con  la  tua  indudriofa  cooperatione  aH’abbon* 
danza  de*  celedi,  e diuini  aiuti;  e quelle  fi  auan> 
zano  fopra  quelle  in  maggior  mento  apprclTo 
Dio , perche  fono  dalla  propria  eletr  ione , e dal 
proprio  libero  arbitrio , quali  da  feconda  Pian- 
ta felici  germogli , e frutti  pretiofuTìmi . Al  pri- 

- mo  ordine  fi  riducono  le  promefie  certillìmc,  le 
.figurenobihflÌQie , le  Profetie  mifteriolifiìme, 

L 2 i ti- 
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I titoli)  i preoonijVi  rnirdcolijè^opi^iimaobtble;^ 
.tione  alla  Maternità  di  Dio,  che  è la  gioia  {opta 
ogni  gioia , e la  dignità , che  fiipera  di  valore , e 
- di  preaio  ogni  più -ptreciora)  6t  eccellente  digni<r 
tà  . Nel  fecondo  Ordine  vengono  collocate  le 
nobiliilìme  Virtù',  che  furono  per  verità  doni 
comunic.ati  da  Dio à quella  gran  Signora,  mà 
non  fenia  fuo  grandilìmo  ftudio , c diligeniiflì- 
mo  apparecchio  5 ne  fetiia  refercIHo  arduo , c 
continuo  di' feruente  mortiheatione , é santa.» 
oratione,  Hora  chi  filfa  lo  (guardo  nel  primo 
ordine,  mira  certi  ftupendi  oggetti  di  moltipli- 
cata marauiglia  ; e chi  Io  fìlfa  nel  fecondo,  feor- 
ge  dolce  materia  di  fruttuofa  imicacionc.  Eque- 
fta  imitatione  è quella, nella  qual  confifte  la  ter- 
za fpctie  della  Diuotione  verfo  la  loprana  Ver» 
t.  gine  Signora  noftra . E quefta , per  atreftatio- 
•ikc.  1x6.  jgj  p.j\4ajarino , puònonìinarfi  Diuotiotì  Im- 
golare,  e rara,  e conueneuclc  fblÌàmentc'à'’Màe- 
itri , & a’  Perfetti  ; e tutta  s’impiegà  nella  prati- 
ca, & è propriamente  amóre  di  Diuotione^  E 
chiunque  fentifle  di  hauere  la  prima'fpetiej*  e la 
feconda  ,^fenza  quella  terza  , tenga  per  fermo 
di  poffederc  vna  Diootion,  non  pratica,  mà  fpc- 
culatiuaj  intellettuale  , non  afFettuofa  j politi- 
ca, non  morale,  nèlpirituale.  Et  io  di  tale  di- 
uotione, ò vogliam  dire  imitatione  diucta  , & 
aft'ettuofa  , propongo' *due  Quefiti  > il  primo. 

• Quali 


t 


ì^  Akufi^dat  peec^twefn^oitd^  ~ 8^ 

<^Ufcaio',  e quante  le  ragioni,  per  le  quali  iioi 
dobbiamo  cfercitarla  i’  ■ 11  fecondo . (i^ali  Vir- 
tù principalmente  dcuonOiClTcr  i’oggerco  della 
ìplfbliliNiatforic  ìiCirtHBéiyijMno  riipoadojche 


LA  PRIMA  RAGIONE 

•TT^OndaWifopralinfrpctrattone'j  poiché  egli 
Jp’i’^dice' al  Fedele' diuòto  della  Vergine^* 
Vt  impetres  enisOrationis  luifragium , ooa^ 
„ 'deferas  ConuerfaciòiUs  exemplum.  E par,che 
^voglia  auuilarlo  , che  ftimiruagranielicitàioi- 
.petrare  , per  li fuoi  intereffi  vinuofi , esami,  il 
ftttìFragio  deirOratiOne  di  Lei, che  tanto  può  ap- 
pre(k>  ilRè  vioprerab  tri  tutti  i Rè^  e pwò  cet- 
ohi d’imitare  i nnoltiplicati  efiempj  della  fuavg;- 
■tUòfìdima  Conuerfatione,  i che  cosi  ella  (ì  mug- 
lierà a^^arlo  i come  fuo  caro  itnitatore  , ve- 
Vro  Diuoco,  e degno  di  godere  Tabbondanza  de- 
gli elicaci  Tuoi  fauori.  Lafotn^lianzaiflcate- 
' itf-loabemente  i cuori gii  aiFctrj , e gli  ànimi^b 
*vrgéiie<rn  f ainòre  ; e Madre  della  fòmigHanza  ii 
• èrimitaeròoe Dunque^chi  imita  Maria,  fiitiile 
<fi  fà  a Maria,  e da  Maria  impetra  per  ogni  Aio 
•grane  bifognoprocetrione  , aiuto,  e Aiffragip^ 
'iinpetres  AilFragìuni  v nò  deferas  exeo^ 
,)  plum . £ qui  pollo  valetmi  di  ciòcche  5/Ago« 

. I ' ftino 
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j.  fitptr.  « 

10 


Digìtized  by  Coogli 


S6  Della  Diuotlóne  detta  Mddonuà 

{lino , predicando  incorno  a*  Santi  Martirvdtfó 

a Tuoi  Auditori Se  vogliamo  impetrare  da  e£- 

fi,  che  fi  degnino  {upplicar  il  Signore  à noftro 

giouamento, dobbiamo  imitargli  ne’ioroefeotpi 

di  perfetee  Virtù  in  modò,chelericonofcanoiàl 

noi,  efprefTc  con  vna  santa  imicatione . Ecco  le 

'»>  parole  del  Santo  .^Si  àd:coorortHJmSaH(ao- 

Mvtyr.  rum  Marty^umperucnircvolumus,dcimita- 

V,’  tionecogitemus  5*  debeht  coiài  Jn  inobilaH* 

. ’ - ,,  quid  de  fuis  viitutibus  recognofeere vt  prò 

„ nobis  dignentur  Domino  rupplicare.  Hor  io 

della  Vergine  Regina  de'  Martiri  cosi  difeorro , 

•Se  vogliamo,  che  preghi,  c {applichi  per  noi  al 

trono  della  Diurna  Macdà , imitiamola  in  guifa, 

che  riconofea  in  noi  efprellì  gli  efempi  delle  Tue 

Virtù , ve  impetres  fufFragium  , nè  deferas 

„ exemplum  . Ec  inuero  è materia  di  molto 

gaudio  ad  vn  Fedele,  che  poiTa  per  via  d'imita- 

tione  e(Tere  veftito  corrk  virtù  di  quella gran^ 

Regina , il  cui  petto , voto  in  tutto  di  defiderij 

vili , e fordidi , e pieno  di  virtù  perfettilTime,  & 

Kiv&«r  • paragonato  da  Riccardo  Vittori- 

iv«/  6i.  no  al  Vello  di  Gedeone,  & efclamò . O qua- 

„ le  Vellusillud  VirgineumPe^s,longè  remo- 

„ tum,  & valdè  alienum  à dcfiderijs  carnalibus, 

&- {crdidiscorporumpadìonibus.  Quisnon 

gaudeat,  ferediri  polle  de  virtutum  Veliere 

B.Virginis  Mari»  ? <.r  -j \ 

••  • ^ » 
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> ÀbufdtA  dal  peccàfore  in  ^viia  • S7 

LA  SECONDA  RAGIONE 

< • , j 

F Ondafi  nel  riu/cire  accetta  alla  Verginea 
la  aoftta  Oiuotione  . Quella  è portatà  da 
S.Bónauenturà,  eia  propone  al  Fedele  contali  ^ 

,,  parole.  Vttua  Deuotio  (ìt  ei  (hoc  eli  Marùe) 

’n  accepta,  roto  conatu  nitaris  eius  velEgia  imi- 
.tari.:£  par  di  voler  dire»  che  riniitatione 
cagiona  > chei  U Vergine  gradifea  > & habbia 
accetta  la  noftra  Diuotione . E certo  ella  gode 
di  vedere  in  noi , e(Tet  tale  la  noftra  Oiuotion 
verfo  di  Lei  ^ che  menti  di  éflcr  gradita , & ac« 
tetta  > e però  ci  prouoca  alla  Tua  imitatione , fc- 
condo  queU’aftètto  di  S.  Bernardo  .(<  O'.Ma- 
ria  tu.virtutufn  cxemplis  adjimitatioocni  tui  s.a»r», 
yy  nosprouocas.  E ciò  ella  Fà  » non  per  interef- 
ile  di  Foa  lode , benché  (ìa  io  Lei  vn  belliftimo,  e 
-degnirsioio  efemplare  di  ogni  più  perfetta  ^ e 
- condimata  Virtù  i mà  per  lo  gipuamento , chè 
• quafìdolce»  efaporofo  frutto,  noi  raccogliamo 
'.^Farbore  fruttifero  della  Tua  imitatiooci  onde 
^f'^fcriue  fauiamente  S.lldelfonfo,  Non  tamum  s hm. 
i Maria?  prodeft  noftra  laudatio , quantum  nor 
bis cms,imltacio.i;E quefta  gioucuole iinita- 
<tk>ne  cagionali  in < noi,  quando  leggendo,  ò 
neditanido  le  .virgù della. Vergine,  ciicntiamo 
>prottoGi^ti^  Q «irati  «he  vp  Doc- 

torc 
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' .8^8  • ideila  Diuotìone  delU  Madonna 

,,  torefcriue.  lmicacioeius,eftiaftarM3gne- 
„ tis;qua(ìdtca.  Noi  per'loi)o^roaa£tidilcac« 
tiuo,marincIinato,  eduroa(Fetcoalbene>  fia- 
mo  fìmiiral  ferro , cbe  pcofto  ih  diftaàiLà^op^ 
tionaca  s ìe  dirimpetto aiU  CaUiiuii3).^£xiiuoi|^ 
per  occulta  Virtù, & è tirato  à cofighingcrit 
lei  • Cosi  gli  huomioi  , e malCni amenze 
di  buona  volontà , fe  lì  accodano  coq  diuocioqe 
à Maria  ) fono  tirati,  per  occulta -virta  celede  al 
fuo  congiungimento  per. via  d amica 
}>  Imicàcio  eius  ed  indar  Magnecis. . I ^ 

/ 

. • • • j 

. : LA  TERZA  RAGIONE. i / 

- (j.:  . ■ . ; ‘ 

SI  fónda  nella  thaniera,con  la'quale  Dio  fiiole 
per  ordinario  dimoiare  gli  Huomìni  alla 
pcrfeccione,  & è per  via  di  efempi  degni  di  edere 
imicati.E*  vero, che  alle  volte  il  Diuino  Maedro^ 
per  le  Aedo, è col  mag^dcro  Angelico,  ren(|e  al- 
cuni^ccimamchte  indrutti  alla  perfetcione  • .Co- 
me (ì  può  giudicare  dVns.Eenedetto, s«DoiQeai- 
co,  san  Franceico,  sanc'lgnatio,  edi  altri  Santi: 
Nondimeno  per  ordinaHo  Dio,  come  nota 
i'y  Theok)go , nodrse  imbeccillicatt  se  sapienter 
„ accdmodahs  ,iron  cancumvei4>is , i&’inrpira- 
,,  ttonibus  inccrnis,  sed  eciam  Sandoruin  exem- 
plis  chpit  nos  adp'erfcdiotìem  rnipéllere,cìoè 
Dio  defidera  di  ouimièrd  4per<fecdoQe,noa  lòlo 
' ' con 
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‘ AbufàU  d*l  peccdtore  sn  . 8 p 

con  le  parole , e.coirinterne  inrpirationi , ma  an-  , . 

. che  con  Tefficacia  degli  efempi  de’  Santi , le  vice 
de’ quali  fono  libri  aperti;  perche  in  efìfe  habbia- 
mo , che  sapere,  leggendo , e che  operare;  imi- 
- ^ tando . In  illis  Icgimus'iauuifa  l’addotto’T^o- 
* )>'  Iogo,rron  tantum,  quod  sciamus  ,scdquod 
' „ operecomplcrc,&  imicari  debeamus.  Quod 
.fi  Sanólorum  exempla  imitari,par  cft,  quanto  ' 
inaiori  ftudio  imitanda  nobis  cric  Deipara  Vir-  . , 
go  ? E L’imitacione  è il  mcLio  poti/lìmo,  ad  obei- 
ncndamdeuocionera  Virginis,  per  ottenere  ^ 
Diuotionc  della  Vergine . E certo  ella  merita  di  . 
elTcrc  sopra  tutti  i Santi  imitata;  perche  sopra 
' tutti  abbonda  in  tutte  Je  Virtù . Matrem  Dei, 

, „ ferine  s.Ignatio, omnium  graciaruni  elTeabun* 

„ dantem,  & omnium  virtutum;  onde  aggiun- 
» ge  , In  Maria  Matrc  lefu , humana?  natura, 

„ natura  fandiitacis  Angelica  fociatur.  Es.Ata- 
j,  naf. dice,Spiritussamftusjdjefcenditin  Virgi- 
„ nem  cum  omnibus  fuis  cflfcntialibus  virtuti- 
,,  bus.  Et  EufcbioEmiflcno.  InaduentuAn- 
5,  geli  fola  fedebar,  nectamenfola  tanto  Vir- 
„ tutum  cxcrcitu  circumferipta  . E Damafcc- 
„ no.  Virtutum  omnium  domicilium  efiìcitur, 

,,  E dal  medefimo  le  fù  detto.  Tu  nobis  de-  f* 

. ,,  monftraris  Pratum,  manudiuinaconfitum... 
Prato  di  Dio  tutto  fiorito , in  cui , come  fcriue^ 

„ Girolamo,  confica  fune  omnia  florum  genera, 

M & odo- 
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po  . ^ ùdU'Ditaùùttti  AiUa  'Maìàona 

oiqk)£amenea  vìrtocam  ;.o£  5.  AmbrógiaJ^ 
dcfcriuc'taJe;,'  ve  òrama^virtutis  implcucrit 
oibcia>  £‘S>  Griroftomot  Maria  vlcra  om- 
nem  humansesiacucse  tnodutnmocicfliiani^ac 
n„i  ttnvpfranciam  «xcolulc  Et  Epifanio  Prete 
,,  "Goii^niinopolitano  diiei  afFcrma;  Oqini  bo- 
),  nae,  virtuòfique  opetacioiù  fc  dederac  E 
ium.cr,^\  S.  BaCilia  atteièa  c Nihil illi  iequale,  nullam- 
A'  x««-  ^ que  puritatem  iotef  honiines  vfpiamaptio- 
; „ rem  rcperiri  potuifife  c E Ruperto  alitdicc  • 
^ , „ Tu  virtucofn  opcrarrir,  ac  totius  sandar  ma- 
str.drs^  )v  gitìjra  .rcligÌDnis  . jE  5*  'Bernal do<4  Mahce 
cxhibuit: Pater  pot?cntiam,  HilkiSjfapientiam  , 
Spiritas  sani!?tìSL;ioniniLLin  virtucum  gratiam  ^ 
E &.  Tomai®.  Ipfa  i omnia  •opera  virtatum., 
cxercuit . E Toftato  Rriuc*  Fuit  Virgo  Do- 
mina noRra  vas  omnis  virtutis  conteniiuum  y 
.quippein  qoa,tani  thcologic*:,  quàm  mora- 
lcs.\fibDmcsqliwéetÌ3U5  £iicrc.^  quàm  in  catc- 
riscic!atuTÌs  • Code  à lekfipuòaccoTnodare^ 
in  rifguardo  dclle  Cue  prttioiiiffìme  virtùjH  detto 
dcU’EccJefiattico-  Tu  esJva’S^aurii  iolidum, 
,j . omatum  omni  lapide  prciioro  . Che  però 
fpthnnius'*'*  Sorroniò.atcetìia  ad  agni  fedele  . <^i  Dei  Gc- 
ftr.de  Af.^^  nitricéiP  diligentiusnirpicias,  nihii  tft'virtu- 
tis^quod  exea  nonrcfplendeaf , e pare  vo- 
„ , Icr  dirc,jchc  fc  gli  altri  Santi  rifpifcndono.  Sin- 
' j>  iniìngiulas  virtotibus  , cHa  itv tutte  le  vir- 
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AUif^ta  dal  pecca  fore  in  ^iia  i s>  l 

tù  marauigliofamen^c  fiauaniacon  lucìdi(}ìmi. 
fplendori,  cioè. con  cfetnpi  di  fopraberoica  vir- 
tù,e  fantità Alij ^an^^i^opta StTomafo,  ta». 

„ cialia  quxdam  Optra ivirtu^um  cxcrcucrunt  ;v.7*/c4r. 

„ quia  alius. foie hun>ili5,- alias  caftusi,  & ideo/'r 
„ ipfidanturiaexjetnplii.mfpccialiun  virtutum, 

,>  fed  B.  Virgo  in  eJttmplqpajOmniHm.  Gli  al-.. 
to  Sant]  polXpnp  cHief  nominaci  Soli  del  Mon-! 

„.  do,  yps  cAj<s  lux.aiundi,  cpà  Soli  fimiii 
noi^ro materiale , cioè  con  qualche  macchia, 

,,  che  è.fimbolo  di  qualche  ioio  difetto  . Ne-{ 

„ mpro4n4asàr9rd(? . Mi  la  Vergine  fi  è So-* 
le,c  tutta y, e, totalmente  Sole  fenta  veruna-, 
macchia  d’iniperfcmpne,  chela  renda  non  to- 
taimenre  imitabile . Gii  altri  Santi  viuendo  in 
terra,  non  poterono  fchifare  tutto  il  contagio 
„ di  tutti  i peccati,;  onde  fcriflTe  S.  Paolo-,  otn- 
ncs  fub  peccato  eli?,  ficur  feripeum  cft  ; qiria 
,,  non  eft  iuftus  quifquarn , onines  dcclinaue-  j.y.’ 
,,  rune . Onde  noi  non  polTiamo  imitarli  tota- 
,,  literexteqfiuè,  ftendepdoU.noftraimitatio^ 
nc  à tutte  le  patti  della  lorp,  vita^,  clTendonc  al-  . 
cuncdifetiofc,  e perle  quali  niUnotriellì.pub 
5,  dire  à noi . Imitatotcs  mei  eAote  ; perche H ► 
difetto  non  merital'imitacione  : & però  i’Apo- , 

„ ftplo  non  ;a^uÌ8Q  .a^Cprinti/olaa>cDte’.  Imi-  , , 

,y.  taiorcs  m€Ì^(^ote,5imàfVÌj3g§iUnfrr  ficut-,  & 

„ egoChriAiiqua/ì^iC^0Ì?>,  Non  iiniiace  ogni 

Mi  atrio- 
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P%'  DelUùimtmedelUMàdonn* 
accioné  dcìla  mia  vita  > mà  foto  quelle  > con  le-i 
quali  io  imito  Chrifto,  che  fono  buone,  virtuo- 
fc , c degne  d’imitatioiic . Mà' la  ‘ Vergane  pu6 
„ ficuramentc  dine  a*  FcdcJi , Imitatores  mei 
„ eftote , Imitate  pure  omnes , & fingulas',  tut- 
te le  attieni , e tutte  le  parti , e ciafeuna  parrei 
della  mia  Vita  j perche  mi  trouercte  totalmente 
buona,  virtuofa,  e perfetta.  Etiociòconfcr- 
„ mo  con  va  T cologo,  che  ferine . Cum  ab  in- 
„ ftanti  fu?  coQCcptionis , & per  totum  vitae 
fu9  curriculum  immaculata  femper  extitetit , 
„ . & ab  onini  pròrfus  peccati , etiam*  venialis , ' 
„ labe , imo , & ab  omni  ctìiuslibec  miriim?  ira- 
„ perfe«fiioni$  puluifculo  omnino  immunisjnui-' 
„ la  certè  in  cuiufeunque  Marian?  aiSioriis  imi-  ' 
tationem  peccati  labes  irripere  pOtcritj  onde 
Pfctro  -Damiano  interroga  • Quod , rogo,  vi- 
tinni  in  eius  mente  ^ vcl  corpore  ',  Vendicata 
fibi  potuit  locum , quar  ad  inftar  Cfli  plenitu-  - 
dinis  totius  Diuinitatis- racruit  dfc  facra-^ 
rium  ? E quindi  melicamente  la  Vergine  è c 
nominata VSpecuium  fine  mlacula,'fpccchi6- 
cotalmente  lucido , e fenza  f irifett-ione  di  mac- 
chia veruna  ^ al  quale  fpecchio  fi  accomodano 
5,  le  parole  Apoftoliche  . Si  quis  eft  auditor 
„ verbi,  &nonfa<flor,  hiccomparabitur  viro- 
„ confideranti  vulcum  natiuitatis'fuf  in  fpccu-  r 
j,.  loj  confidcrauic&nimfe,  &abijt,  fiffiatiirL.- 
. . . ■ obli- 
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9^  oblitus  eft , qualis  fueric . Sopra  le  quali  pa- 
role dico  io  • Chi  è Auditore  delle  perfeccioni 
di  Maria  j e non  (ì  fa  fuo  imitatore,  non  è Tuo  ve- 
ro Diuoto,  e fì  abufa  dello  fpecchio  della  vita_» 
di  Lei,  non  riceuendonc  la  corrcttionc  de’  rei 
colfumi,  nè  Tabbellimento  fpiritualedeirAni- 
mafua.  Così  meco  fcnce  l’addotto  Teologo, 
fcriuendo . Quemadmodum  fi  quis  in  fpecu- 
lo  fuam  faciem  intueatur,  & nec  fordida^ 
abìuat , nec  turpia  corrigat,  nec  incompofita 
dilìgenter  componat,is  abucitur  fpecuIo,nul- 
lam  ex  fui  afpeàu  vtilitatem  decerpens  . Sic 
Marianum  fpeculumcontemplans  , fimores 
fuos  non  componit , & maciilas  abluic , nihil 
ei  proderit  talis  afped us  j nec  vere  Virginis 
deuotus  nuncupari  poterit  j cum  vera  erga_# 
,,  Virginem  dcuotio,  imitatio  fic.  A qiiefta«* 
imitacione  cfortano  i Santi  Padri»  Equedaè 
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LA  QVARTA  RAGIONE, 

I.  , ‘ • 

P'Er  la  quale  noi  dobbiamo  efèrcitare  la  Di-"^ 

' uotìone  imitatiua  Verfo  la  Gran  MadrèdP 
Dio.  Imitaminij  dice  S.lldelfonfó  à tutti i' 
Fedeli,  Matrem  Virginem,5t  Sandos  omnes.' 

,,  E S. Ambrogio, fic  vobis  tanquam  in  imagine  f 
„ deferipta  Vita  Beacs  Maria?,  de  qua  velutin' 

„ fpecnlo  fcfulget  fpcciescaftitatis , & formali 

virtù- 


p 4 Dell  A Dimtione  della  Madmné 

„ virtutis  'y  hinc  fumatisiicct  exempli  viuendi 
,>  vbi  tanquam  in  exempUri  magiileria  expref- 
n Ta  probitacis , quid  qorriger^t  quid  tenere  d^ 
„ bcatis , oftendic . p . S.  Girolacpo . ,Nps  Me^ 
5^  liorutn  exemplafedemur^  propone tibi.Bea^. 
,,  cam  Mariam,  quaztantarexcicicpui^icacis,  ve 
„ Mater  Domini  die  mererctur . Que(lo  Siinco 
s.Hitr.tu  Dottore feriuendo ad  Eul^pcbio,  par,  cbicl^ 

„ dica  . Noi  Chrifriani  profe(Tìarao  d’jmKarc  i 
Perfonaggi  migliori  di  Santa  Chiefa  , che  fono  ■ 
i Santi,  imitate  ancora  la  migliore,  aneil’otti- 
ma  tra  tutti  i Santi  ^ e proponeteuela  come  Ma- 
dre di  Dio , c come  bellitlìmo  efemplare , non-. 
fplodi  fopr’ Angelica  purità , ma  anche  di  tutte 
le  più  confuraate  perfettioni,  degne  della  Ma-' 
„ drediDio.  Propone  cibi  Marjam  ad  imita- 
„ tipnem,.  S.  Bernardo  ci  obliga , ò almeno  d 
eforta,  à .tale  imicationc,  proponendo  quello 
gratiofo‘difcorfo . L'imitar  la  Vergine,  lìèvn 
imitare  Chrifto,  ellendo  la  vita  di  ambedue  fi- 
milillìma . £ noi  fi ^mo  obligati  alfimitatione  di 
Cbrillo  fecondo  raguifo  del  Tuo  Vicario  Pie- 
1.  pttr.  ,,,  trq . hriftuSjpairn^  éft prò  nobis , vobìs  r> 
Imqucps  expmpjum  vt  jcquamini  veftigia-. 
„ eius*  E fe.benc  cip  pub, farli  con  imitar  i San- 
ti j poiché  fonoimàgini  di  ,Chri(lo,  .nondimeno 
facendolo,,,  con  imitar  la.  Vergine,-  Timitatione 
’ cqncilia.vna  cerb  partlcolar  foauità  à Cbrillo , 
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AhufxU  dal peccatore  In  •zfifa,  ^ 5 

&4[hÀi*ficificil>maggiorcd*imitai‘l<>;  “Ecco 
parole  di  Bernardo  citate  dal  Cartagena_*. 

,,  Cani  imitari  B.  Virgineni,  lltÌTiìtìrTÌ  Chri-curug.' 
j,  ftutn , (quid  enim  aliud  dt  Virginis  vita  > nifi 
exprelTumquoddaai  vita:  Chrilti  cxecnplar.'*)  ^ 

•5,  imitatio  per  mediani  Virginem  fada  pcculia-  • ^ 
„ remquandam  conciliar  fuauitatem,  quam^. 

5,  non  conciliar  eadem  imitatio  Chrilti,  fada^ 

,,  per  alios  Sandos  ^ qua  via  , & modo , fad- 
5,  lius  quoque  eftìcitur  vita:  Chrifti  imitatio, 
j,  dum  enim  leruus  Dei  totus  incumbit  contem- 
,,  plationi  virtutum  , morumque  puriffimorum 
„ Sandillìma?  Virginis,  fuamque  vitam  eius  vi- 
-t3c  Conrformare  lìititur , memor  piétatis,  be- 
„ nighitatis,  charitacis,  cafterarumque  virtu- 

- 5,  tum,  mollefcit  , & quali  liquefcit  cius  ani- 

• 5,  mus;  ac  in  amoreni  exardcfcit  Dei,  qui  calem 

‘^^^•Tinòbis  Matrcm  impertijt.  'Lafcio  altre  rigio- 

• tìiper  breulCiv  e^cohdudo  il  fa^ióààr  di  que»  ' • 

c 'ftè  co  Ale  pocHc  paròle  indh-iìzate  da  S;  Bonav  V,, 
uCritura  ad  ogni  Fedele.  Kfatrem' 

- 3qiya»id5òrtus,&  déuocufsi  in  omìiibus  prò  pojf-  * 
ife  (VAdeas  imitari  j ciòè , Tù,  ò’buion' Fedele, 
vero cBodto  della  Vergincisforzati  à tuctopo* 

- ttere  d*imitarla  in  tutte  le  Tue  virtuofiBinaepcr- 

,,  fetetod.  In  omnibus  dudeas  iùiitari  4 ^ 

j’  .!•  1 , • ; ) . 

» V • .» 

.c  » . . ’ * * ; . • . 

CAPO 


CAPO  DVODECIM0.1’ 

t 

Per  dichiarar  il  Secondo  ^efiio  de  due 

, ^opofti  , , . ^ 

(AN  Gfpuanni  Dacnafceoo  ci  ac- 
cenna vh  dinoto  pénnero  verfo  la 
Gran  Madre  di  Dio  con  queft^ 
„ parole  . Curemus  , ve  mc|i- 
„ cera  ) memorjaroqiie  noftram 
„ Gcnitricis  Dei  proniptuarium  efficiatnusj 
cioè,  procuriamo  di  formar  della  mente j c-j 
. memoria  ooftra,vno  fpirituale  ripoifiglioà  glo- 
. ria  della  Beaieirs.  Verg.  le  Virtù, di  cui  noi  vi  tcn- 
. ghiamo  prónte  ad  clTer  confiderate , & imitate. 

. E fe  bene  tutte  fono  degniffime  della  noftra  imi- 
/ catione , conforme  alle  parole  di  S.  Bonau^entu- 
S,  Bmtm,  ca.  In  omnibus  ftudeas  imitarù  e di  S.Bernar- 
s!an.\».  „ do  • Nè  deferas  conuerfatioois  exempkiin . 

Oue  per  conuerfatione  intendefi  la  Vita  di  Lej  , 
- e tutte  le  fue  Virtù , da  tutte  le.quali  ne  riceue 
. ; „ allcgrezaa,  & efultatione . Qualibct  Virtù  te 

“ ‘ , „ fctiuc  l’addotto  Damafeeno,  yt  peculiari  fua 
„ nota,  l^tatur,  & cxultati  nondimeno  fi  può 
- fare  il  Qucfito  fecondo  già  propofto.  Quali  Vir- 
tù principalmente  dobbiamo,  imitare  nella  San- 
ta Vergine  ? Rifpondo  , vna  delle  principali  fi 
Umibu.n  èia  Purità.  Onde  fcriuefi  di  Lei.  Virgo pu- 
_ ‘ 3 raeft, 
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Dtìla ùimùone  dclU  Madoatta  ÀbufitAyO^c,  py  ' 

„ raeft,  &Purorumamans.  Quocirca  fi  & cor- 
5,  poris,  & animi  caftitatem  colamus,ipfius  gra- 
„ tiam  adipifcemur . Mà  chi  potrà  degnamen- 
te trattare  della  purità  di  quella  Amatricc  delle 
Perfone  pure  ? Purità  (limata  tanto  dal  fuo  di- 
uinillìmo  Figliuolo  , che  difpofe  voler  più  rollo, 

> che  alcuni  dubitalTero  della  Tua  miracolofa  ge- 
neratione , che  della  putirà  della  Tua  santa  Ma* 

- dre^  la  quale  però  egli  volle,  che  fufle  maritata, 

„ Quod  fuit  defponfata  connubio, fcriue  s.Am-  r*.4.  * 
„ brogio,  libare  nunc  fatiseli caufam cslellis 
„ Myllerij  ,vt  ab  ijs , qui  Mariam  graucm  vtc- 
„ rocernerent,  nonadulccrium  VirginitatiSjfed 
„ defponfatc  paitus  legitimus  crcderctur . Ma- 
„ luit  enim  Dominus,  ahquos  de  !ua  genera- 
„ tiene  , quàm de  Matris  pudore,  dubitare^ . ^‘‘*"** 
E di  Purità  così  iegnalata  , & eminente  tanto 
gullaua  il  Signore  medefi.no , che  la  riponeua  , 

, credo  io , trà  le  lue  piu  principali  dclicie , da  lui 
godute  in  quello  mondo  . E quindi  prefe  forfè' 
occafione  vn  Predicatore  Spagnuolo  di  propor- 
re , e rifolucre  quello  Dubbio . Perche  Chrillo, 

. quando  inllituì  il  Santifiìmo  Sacramento , e co- 
municò gli  Apolloli,  non  volle,  che  vi  fulTe  prc-, 
fente  la  Tua  cariiTìma  Madre  , nè  che  fi  comu- 
nicalfe  f*  Rifponde  . Perche  Chrillo  in  quel 
tempo  non  voleua  penfieri  foaui , e deliciofi,  mà 
bensì afllicciui,  dolorofi,  c conformi  alla  peno- 

N fifllma 


■p8  ' DelU  Dimùonè  delU  Madi>nnA 
fi  (lì  ma  Paflìone , che  attualmente  coraincimri.. 

• E (e  là  Vergine  fulTc  ftaca  prefente,  c fi  fufie  co- 

• manicata , hauerebbe ella  conia  fua gran p^iricà 
mitigati  tutti  i dolori , ecucteleamarcize,)chc 

jiunu-  à guifa  di  onde  marine  fi  folleuauano  à gran», 
min''p^»h  tempdh  nel  cuore  di  Chnfto  j il  qual  vedendo 
comunicarfi  v»  Giada  traditore  > :vn‘ Pietro  he- 
' gator  futuro  $ \n  Tomafo  , che  .(iiuerrebbe.^ 
incredulo  r c tutti  glialcrivche  doueuano  ab- 
bandonarlo con  brutta  fuga , non  conofceùa  jn 
loro^  purità  fincera,  e mitigante  i fuorintemi  do- 
lori 5 e molto  dKTimile  dalla  purità  della  fiiia  pu- 
. riffima  Madre  y la  quale  comunemente  èmoiui- 
■nata  Arca,  e Trono  dalle  Sacre  Scritture,  c da* 
' Santi  Padri , per  lignificare  la  fua  gran  purità . 
E quanto  all’Arca, noi  leggiamo  neirEfodo  l’or- 
dato  da  Dio  à Mosè,  & à gl’llraeliti: Ar- 
r ,y  cam  de  lignis  fcrim  compingicc  ; ouc  la  Glp- 
‘ „ fa  Morale  fpiega  cosi . Per  Arcana  fiffam  fi- 
,,  gurata  fuic  Virgo  Maria;  fa(5ta  vero  fuic  de 
5,  lignis  fetim  , qujcfunciraputribilia,  ad.figni- 
„ ficandam  puricatein  Virginis,. quasi  fuit  purif- 
„ fima  monte, dt  corpore,’6d'ctiam  poft  èiortem 
,,  confcruata  à corporis'putrefadioneL-i  Ag- 
5,  giunge  la  Scrittura,  Deaurabis^  eam  (ideft 
„ Arcam)  auro  mundifiìmo , incus  , & foris. 
Vtah.  w e Lirano  fpiega,.non  per  modom  pidurf,fed 
Ghj  mor,  laininis  aureis  „ E:  Ja -GJofa^citàta'dice.  Ih- 
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^ ■ • AÌmfxU  dal  peccatore  in  •^ita , pp 

:tùs^pcr  charicacis.feruoretn  j & fóHS:per  con- 
,^'véterfóticmis  ÌK)ne(lateni  ;che  tutto  |>roua  l'in- 
tcriorcj  c l’cftcriore  purità  delia  puriflìma  Ver- 
dine . Di  quclt’Arca  ricordo  foro  ciò , che  (cfi- 
,,  uc  Chrifippo  . Arca  prenofilTìma  eft  Vir^o 
,,  Deipara,  qua:  excepie  totius  fandificationis  4. 
„ thefaurum.  Arca,, non  ea,  mqiia  crantom- 
„ nia  Animalium  genera  , quernadmodum  in_. 

„ ArcaNoc*  E pocodopo aggiinge^ fed  Ar- 
ca  vcuius  Architciflus,  &:  incoia,  guoei nator,  . 
„*mcrcator,  cornea  vii,  &dux,  eracOpifer  . > ' 
„ omnium  creaturarum.  Non  credo  , fi  po(Ta 
negare,  che  puriilìmanoo  fia  nell’interno que- 
fta  prttiofifiìma  Arca  ; cioè , la  Vergine, poiché 
hà  riceuuto  nel  Tuo  feno  il  teforo  di  tutta  la  san-  • 
tifìcationc,che  è il  purifiìmo  Figliuolo  di  Dio^  e 
che  anche  purifTìma  non  fia  nell’efteroo;  poiché 
■ Opera  fi  è condotta  dal  punfiìmo  Architetto , e 
,,  Fabricaiore  di  tutte  le  Creature . Deaurabis 
eam  intus,  & foris».  E quefia  lira  purità  vien 
confermata  co’I  titolo  di  Trono  , che  le  fi  dà 
nelle  iacrc  carte,  e da*  Santi  Padri,  L*  Apofio- 
lo  S.  Giacomonella Liturgia  , citata  nel  6,  SiV 
yy  nodo  Vniuerfale  al  Canone  5 2.  le  dice.  Deus 
ooftercuumTtcMim  Throhumfccit.  E$.Epi- 
„ fanio,  Thronus  cs  DiiMnicaris,  quicorufean- 
>,  temin  Cflo  & in  Terra  Splem  habes  Chri- 
■>>  ftuni.  Et  il  B.  Pietro  Damiano.ailuifa,  che 
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j 00  • T>elU  Diuotiotje  delià  Madonna 

■„  Dio'fccit  Thronum,  vterum  vidclicet  intc- 
„ meraca?  Virginis , in  quo  fedit  illa  Maieftas  • 

„ E S.Agoftino  di  Lei  nota.  Sola  meruit  Deuro,  ^ 
,,  & Hominem  pai itura  fufciperc,  fadaThro- 
„ nusDei.  E S.AthanafioJpiegando  i Mifte- 
rij  del  luogo , in  cui  la  Vergine  partorì  Chrifto , 

„ dice  . Parua  illa  domus  Ecclcfiar  6guranu. 

,,  concinebat  j Praefepe  vero  Alcaris;le(us  Pon- 
,,  tificis  formam  in  fe  gercbac  ; Thronus  aucem 
„ Dei  per  Virginem  Mariam  fìgurabatur . -Va 
„ Pad  re  della  Chiefa  Greca  la  faluta  cosi.  Sal- 
„ ue , ò Throne , forma  ignea  fplendide,  in  quo 
,,  refidet  lefus,  rerum  omnium  Dominus,  & 

„ Rex  Vniuerfi  . ET  Abate  s.Sabba  . - O'irri- 
gate  folaribus  radijs  Throne, qui  bt,vttuum 
,,  ipfa  Dominum  lades  ? Ma  più  frequente- 
mente quefta  Gran  Signora  è nominata  Trono 
da  quell'antico  fuo  Diuoto  , e Greco  ConfelìO- 
re  s.GiufeppCjimperoche  vna  volta  le  dice Tu 
,5  naeuorum  expers , ò Domina,  Regis  omnium 
„ Thronus  effeda  es  5 in  quo  relìdcnsChriftus 
,)  à ruina  iàm  inueterata  nos  erexit , vnaque  di- 
„ gnarused  diuino  Trlnitatis  confefsu  omnes 
illos , qui  Te  pari  cum  amore , & fide  magnis 
„ afficiunt  laudibus  i Et  vn^ altra.  Teexcelfif- 
},  fimo  mentis  conatu , & humili  corde , Virgi- 
„ nem  , vt  Regis  noftri  excelfiflìmum  Thro- 
,,  num , laudibus  colimus  gloriofis . £ la  terza 

volta 
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AhuféLU  dd peccatore  in  'vita  , i o i 

jf- volta  dì  Leiauuifa  . En  Domini  Thronus, 

)j  qui  eminet  fuper  Chcrubinos,  & Thronos,  u.  ahÌ. 

incipit  cleuari  de  terra, vt  in  fuprema  Dei  Re-  *' 

già  coUocetur  < B finalmente  la  quarta  le  at- 

tefta . O'  Sacrofàndiffima  Virgo  tu  Thronus 

palam  diuinus  effc(fla  cs;  in  quo  qui  confeditj  o4«  7.  * 

illc  nobis  omnibus  fcllam  in  co  cseleftem  con- 

fecit.  Tacio  gli  altri  Padri,  c ftimo  vero  il 

detto  di  vn  Moderno.  Sanali  Patresvnanir 

* 

mi  confenfu  B.  Vireinem  Thronura  Dei 
penane . £ quefto  titolo  e prefo  da  varij  luo- 
ghi della  santa  Scrittura.  Nel  capo  terzo  di  Da- 
niele fi  narra , che  i tre  fedeli , e coraggiofi  Gio- 
uani  Ht  brei , vittoriofi  dello  fcatenato  furore 
del  Tiranno , & intrepidi  airhorribili,  e fpauen- 
tofe  fiamme  della  fornace  , offerirono  diuota- 
mcntc  al  Signor  Iddio  .dal  mezzo  delle  vampe 
varie  beneditiopi , ideile  quali  vna  fu  quefia_«. 
Benediduses  in  Throno  Regnitui^  ouc  Li- 
rano  aggiunge,  hoceft  in  Beata  Virginc,qu9  J.  u. 
fpcciali  modo  coniunda  cft  Deo  ratione  Ma- 
tcrnitatis  5 & dicitur  proprie  ipfius  Thronus , 
quia  in  gremio  cius fedir,  quando  recepita 
Regibus  munera , vt  habetur  Mat.2.  La  Bea-  ' 
ta  Vergine  fi  appella  Trono  di  Dio,  fecondo  la 
Glofa  di  Lirano  j e fi  può  anche  appellare  Tro- 
no di  purità  fecondo  la  Interlineare,  la  quale  po- 
ne fopra  la  parola^  Trono  > quelle  due  parole  , 
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Ibi  DelU  J^m'émtÀèUà  MìdèUnd 
; -puro  corde s forfè  pcer'accèiutare^.chr  dalotiQf 
redi  Maria,  quali  dà  Tròno,  fcacuriuavofoo* 
te  di  purità . E qucfta  pariménte  fu  figurata  ocì 
Trohodi  Salomone  fatto  di  aooru>-.::Fecit, 
» diedi  Scrittura^  Rei  Salomon’Tbronuen  d^ 
« ebore  grandetti  EperqueftoTròno.vienlì^ 

QUf.utr  Glofa morale. 

’ ’5>'  Perquem(rcilicet  ThfonUjm)lìgnificatur  Vir* 
» Mana,  io  cuios  gi?emib  Chnftus! fedir, taci* 

’ ^ quam  in  ThrOnó'nobiliifiOio  recipiens  triuoj 

»>  Rcgtìm  b^magia . E fopra  la  parola , Ebq*. 
•*,  re,'fiH>raliz4ando fpiega, Rationcalbedinis^ 
frigidicatis  fignaepuritatem  Mari^inalifs 
refrigerantem  rootus  libidinis,.  E la  Glofa 
Gh/.Ofd..^^  ordinaria  auuerte,  che  quel  Throno,  benè 
de  Ebore  faflum  dfe  mcmoratur,  quoaiam 
Elephas,  cuius  hgc  offa  fuht,  cemperanter  tnt- 
>,  fceturffminffug',"  coniuge  fecunda  noik^i 
vcitarjhoc  pudicis  aptatur,qui  per  caftitatetn, 
„ Chrifii  pr9cepca  fequuntur  . £ tutto  vale, 
che  il  Trono  di  auorio  limbcditaa  la  Vergine 
puriflìma , & cmincBtilìma  tanto  ndia  puri- 
^tà , die  merita  di  efler  detta  Trono  diiauorio,  di 
■„  cui  dico  io  con  l’Abate  Guarico  • Felix  pror- 
ftr.\.i4  ‘n  lu^nitorijliuseboris,  idéft  , candor  caftita- 
Amunc.  tis , CUI  ncc  aurum  «lundana»  fapienti« , ncc 
argentumeloquentiè,'nécgemmamalicuiiis 
c „ exdellentìsgr^'tit^  troflri  pircferreléi^io  Salo- 
' ' , tnonis; 
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Ahùfitx  dkl  peccatori  in  'vita  . 
monis  j {cioè  di  Chrifto;)  fi  modo  tamen  ca- 
„ ftitas  humilitatecomriiendetur  ; quiaUumi- 
,,  IjutèmAncilU  fuxreLpexit  Dominus.  Dio 
-mirò  rhtuTiiUfiima , e puntiima  V ergine , come 
' vn  Trono  diauorio , anii/celcfte,  & anche  fo- 
pr’ Angelico- . Di  Lei  fcriue  S.  Bonauentura^ , ^ 

5-,  Cadurriieft  Mariayquiacxlefti  purltace  abun- 
5,  dauit.  E . la  paragona  al  Trono  di  Etechie- 
ilé  , chehaueua  il  color  del  Z.afiìro,ccompariua  *• 
Ij,  fopra  il  Firmamento.  Super  Firmamentum, 
quali  rufpedus  Lapidis  Saphiri  , fimiliciido 
Throni.  Ediefladice.  Ipfa  cftThronus, 
t ^ illa  Saphirinus»  E del  Zafiìro  auuertc  Pli- 

- nió,  che  è di  color,  ceruleoj  cioè  celefte^  e quin-  ptinj.jj. 
“ j^.  xiiivn  Teologo  fciiuc.  DiciturB*  Virgo  limi- 

^ ..milis^aphiro  propter  intemerata  Virginità- 
i-5y'tàs  gloriam , & omnimodara  puritatem  j.tota 
éhim  eratc^leftis Quidni  c?leftis,,.quara_, 

‘ y,  Sol  vefiit,  Stellitcoronant , fub-cuiuò  pede-j 
* yy'  Lima  ipfe  lubi'jcitur  ^-  A Lei,fi  accothodano 
„ quelle  parole  della  Sapienca*  Eli  hxc 
-Vy  ciofiox.Solcv&  rupecomocmdifpofitionem  ■ 
'ScellarnnTj  luci  comparata,  inuenitijr  priorj 
yy  ouero  y.  come  alcuni  leggono’,  pur4urs.  .per^ 

- „ che  Maria,  al  parere  del  citatoTeologo,  pu-  * 

» „ ritate  Solem , & Stellas , & omnem  lucem  ìu- 

' „ perat  corporalem,  imo  etiam,  & fpirituaJem, 

>9.  ideil'AdgelicanaCteaturacDy.Qjide  Iheiodo» 

• ’ . ■ reto 


1 0 4 t>eUn  Diuotione 'deità  Màdmnà 

^ ^ „ reto  fcriue , che  puntate  quidcm  Cherubini, 

CM  r.  „ & Seraphim  antecellit;  E S.Bernardo  diman> 
» da.  Qu3c  vel  Angelica  puritas  Virginitati  II- 
„ li  audeat  comparar!  ì il  s. Abate  Sabba,chia- 
Mx  Min.  «ria  tutti  à lodar  la  Vergine  per  tale  purità  , di- 
Un.  cendo..  Venite  ;atqueomnes  mentibuspu- 
* „ ris , intaminatifque  labljs  gloriofe  laudemus 

„ illam  Emanuelis intenieratam,  ac faperom- 
5,  nes  Virgines  pwriflìmamMatrem,  racrificia 
„ Deo , ex  illa  nato  per  eandem  ofFerentes . Il 
s.  Confeflbre  Giu  Teppe  confiderà  tale  purità , 
come  cagione  delTlncarnatione  del  Diuino  Fi- 
,,  gliuolo,  fcriuendo . Filius,  atqiic  irtereatus, 
» vt  Pater , in  te  fola  reperit  caufam , cur  fimi- 
>•’  „ lem  nobis , haturam  indueret  j te  enim  rcpe- 
„ rit  Tolam  puritate  fuper  omnes  Creacuras 
„ fulgentem.  Ils.PrclatoDamafcenopertalc 
purità , prefenca  ^la  Vergine  il  nome  di  PalTe- 
,,  fino  riTplendentitnmo,  Paflercule  nitididìme 
,,  abfque  vlla  n2eui,  vel  vmbra . E forfè  allude 
à que*  PalTerini  bianchi,  veduti  alle  volte  per 
i i7.  MI.  miracolo  di  Natura  j e de’  quali  ragiona  Arifto- 
tile  apprelTo  il  Rodigino  . £ tutto  vale  à com- 
mendatione  della  Mariana  purità  5 di  cui  s.  Ber- 
„ nardino  Senefe  auuifa . AdhancMarix  pu- 
„ ritatem , & munditiam  nulla  pura  creatura 
„ afcendit,nec  Angeli,  nceVirgines.  E san 
fo  KomanoDiacono  più  breiic  dice  alla  Vergine, 
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Angcioruru  puricatem  cranfccndis  . E vuole 
che  s’incenda , come  fpiega  vn  Moderno, 

„ impura  ipfa  Angelorum  puricis  c(l  5 virginee 
„ Puritaci comparata.  Onde  Maria può'nomi- 
„ narfi  la  purità  di  cucco  il  Mondo  . (^ocirca 
„ Tu  palara,  le  dice  Giufeppe  ConfcfTore,  cg-  f*.  ^,7; 
,,  leftium,  acque  terreftrium  Emundacio  longò 
„ mundilEma  cxticiili . Non  polTo  tacere  alcu- 
ne ragioni  comprouanti  quella  ftupendi(1ìma_. 
purità,  e fcricte  da  vn  dotto  Teologo , che  dice. 

Vbi  maior  eft  charitas , ibi  maior  ert:  puritas . 

„ Charitas  de  corde  puro,  i.  ad  Timor,  i.  Sed 
„ charitas  in  B.Virgine  fuit  in  Summo,  ( intcl-  » 
5,  lige,  non  in  comparatione  ad  cliaritacenx^ 
yy  animar  Chrifti  , fed  refpe(^u  , aliarum_. 

,,  creacurarum  ) ergo  eft  puritas  . Et  Petrus 
yy  eciam  dicit,  A(ft.  c.  1 5.  fide  purificans  corda, 

„ & Idquitur  de  fide  formata  per  chariràtem.., 

„ Sed  B.Virgo  habuit  fidem  talem  in  fummojer- 
j,  go,  & puritatem  . Poflumus  edam  dicere y 
,,  quòd  eius  puritas  fuit  perfedèa , impermixta , 
yy  & continua;  c proua  tutte  quefte  tre  condi- 
tioni  ; c poi  aggiunge  il  detto  di  AlelTandro  de  ar^gooi. 
Alef.  ili  j.  par.  q.  5.  ar.  1 7.  & ar.  r 9.  & è quello 
B.  Virgo  eciam  in  corporc  Matris  fax  habuit 
„ puritatem  maximam , qua?  cxce Jebac  purita- 
rem  Ad2e,quam  habuit  ance  peccatum.  • 

Hora  fuppofta  quefta  gran  purità  nella.  Ma-  ' 

• O dre 


lo  6 DeiU  Diuotione  delU  Madonna 
drediDio;  noftracura>  diligcnia  , & isfòrro 
dcuc  ciTer  i’imicaria  5 vfando  i peafìeri , le  paro* 
le , e l’opere  noftrc  tutte , e Tempre  cfpreflìue  di 
tal  Virtùj  che  così  coU*imitatione  proucremo  U 
noftra  vera  diuotionc  ; onde  replico  a ciafcuiK)  • 

,,  Puritatem  Mariaeftudeas  imitar! . 

Dobbiamo  anche  imitare  la  Tua  profondifH* 
ma  humilcà  , con  la  quale  tanto  piacque  all’ Al* 
tiflìmo  Padre  Eterno;  e della  quale,  comedi 
gioia  congiunta  aU’alcra  gioia  della  Verginità) 
S.Btrn.h$,  Bernardo  ne  ragiona  con  quefta  gentìli(lìma«« 

. „ fpiegatura  . Qua:  cft  h*c  Virgo , tàm  v^o- 
„ rabiìis , vt  falutetur  ab  Angelo  ; tàm  humilis*) 

„ vt  defponfata  fit  fabro  ? Pulcra  permixtio  n 
„ Virginitatis , & Humilitatis • nec  mediocritec 
„ placet  Dco  illa  Anima , in  qua , & hnmilita^ 
commendat  Virginitatem,&  Virginitas  exor- 
„ nat  Humilitatem.  LaudabilisVirtus  VIrgioi- 
„ tas,  fed  magis  ncceifaria  Humilitas  ; illa  con* 

„ fulitur , ida  prateipitur . Sine  Humilitate,  au* 

„ deodicerc, nec  Virginitas Maria: placuiflct. 

„ Et  fi  placuit  ex  Virginitatc,tamcn  ex  Humili- 
„ tate  concepir . Si  igitur  Virginitatem  in  Ma- 
,,  ria  non  potes  non  mirari , ilude  Humilitatem 
„ imitati,  & fufficit  tibi  • Et  io  qui  godo  di  ami- 
rarcl’Humilcà  nella  Vergine,  come prctiofo do- 
no comunicatole  da  Dio , fecondo  Tauoifo  dell* 
jd>mh».x.  „ addotto  Bejoardo  • Vt  sanda  effet  corpore, 
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accepit  donum  Virgiaicacis  ; vt  e(Tec  & men- 
re,  accepic  & Hamilitatis  . Dtolavoieuo 
santa  neiranimo , e però  le  fece  il  dono  deH’hu- 
milcà  ; nella  quale  tanto  fi  fcgnalò,  che  potè  no- 
minarfi  con  titolo  antonomadico  THumilc^ 
Vergine  tri  tutte  le  humilillìmej  e l'Ancella  del 
Signore  tri  tutte  le  fuc  serue . Scriuc  l’Euangc- 
lifta  ,che  fù  deftinato  l'Angelo  da  Dio  alla  V^cr- 
„ gine.  A Deo, inquit,  ad  Virgincm,  ideft,  à 
,,  Celfoad  Humilem,  (ecco  il  titolo  antonoma- 
„ ftico)  à Domino  ad  Ancillana.  EtellafiefTa 
nel  dar  il  confenfo  airambafciata  diuina  , preie 
,,  'il  titolo  di  Ancella,  Ecce  Ancilla  Domini, 
moftrando  , che  nella  Tua  elettione  alla  Mater- 
nità di  Dio,  non  fi  feordaua  della  Tua  humiltà . 

,,  Maria  Dei  Mater  eligebatur,fcriue  vn  Santo,  Ijim 
,,  fed  Humilitatem  non  obliuifccbatur . S.Am- 
,,  brogio  j Vide  humilitatem  ; Ancillam  fe  dicit  yy  ^ 
„ Domini,  qu<e  Mater  eligitur , E s.  Antonino 
auuertc,  che  fimile  humiltà  non  dimoftrò  Abra- 
hamo,  nominandofi  poluere,  e cenere  j nè  il  pa- 
rente Ciob  , chiamando  la  Tua  vita  vn  vento; 
nè  il  Re  Dauid , appellandoli  cane  morto , e vi- 
lillìma  pulce  ; c dà  quella  ragione  il  Santo  j per- 
,,  che  hi  omnes  dixerunt  id , quod  erant,  & non 
„ minus.  Hiec  autem  (Maria)  multò  minus, 

„ quàm  lìt  . Quantum  diftant  inter  fe  Regina 
„ Calorura , & Mater  Domini,  ab  Ancilla  Do-  *• 

. . O 2 mini  ì 


Okii'.. 


io8  , Della Dtuotìone delU MadonnA 

,)  tnipi^  Vericaccm  tamendixic;  quia,&"Ma> 

^ „ ter , & Ancilla  crac  Chrifti  • £ però  s.  Bona- 

,,  uentura efclaroò . O'mira,  &profundahu- 
),  aiilitas Maria?.  Ecce  in  Macrcm  Domini af- 
Tumitur,  led  humilicatedeprimitur,  diccns. 

.,5  Ecce  Ancilla  Domini.  0‘ che  odore  di  foa- 
uità  douecce  ella  mandare  in  quel  punto , e con 
qucldettoalCiclo,&alRccelcftc.  Io  credo,  , 
che  allora  THumilcà  Tua  (ì  potè  paragonare  all* 
odorofo , & approuaco  ballamo , fecondole  pa- 
vb  àiSo  ” coledcll'Ecclefiaftico.  Sicutbalfamumodo- 
„ rem  dedi , hoc  eft,  fuauitatis.  S.  Tomafo 
SMna$rum.^^  1)012,  chc  balfamum,  quanto  grauius,  & pon- 

„ dcrofius, cantò  meliusjvnde  probaturinaqua, 

, „ & fi  citò  defcendat  ad  fundum , habecur  pro- 
„ batum  j cioè  il  balfamo  quanto  è più  graue^, 
tanto  è migliore  j e fi  proua  nell’acqua , nella.^ 
quale  pofio,  fe  predo  va  al  fondo,  figiudica-j. 
edere  di  approuata  perfettione  . Aggiunge  il 
• . „ Santo.  Per hanc proprietatem  poteft incelli- 

„ gi  grauitas  morum  j e vuole,  che  la  grauexza 
* del  balfamo  fignifichi  nella  Vergine  la  qualità 
de’ fuoi  graui  codumi,  de’ quali  fcriuono  alla., 
lunga  S.  Ambrogio,  e S.  lldelfonfo . Mà  pare 
à me  , che  quella  proprietà  del  balfamo  poda.» 
fignificare ancora  rHumiltà  della  Vergine,  la 
qu^ic  poda  nell’acqua  delle  diuine  grandezze , 
c fatta  Madre  di  Dio , fubito , fubito  fi  humilia, 

Iccn- 


Digitized  by  Google 


’AhufxtA  dal  peccatore  in  •zfita . j olp 

• fcendendo  tipo  al  fondo  di  feraa  vile,  & abict* 

„ ta,  con  dire,  ecce  Ancilla  Domini.  Ecinve- 
ro  quello  nome  di  Anelila  lignifica  baiTciia,  & ' 
impiego  di  feruitù  , e vale  , quanto  la  parola , 
Pedifcqua,  & famula  ,•  e fi  deriua  dall’antico  Ambr.Ca^ 
verbo,  Anculare,che  gli  Antichi  diceuano,Mi-^Ji'2iS/I 
niftrare  . Salomone  ferine  , che  la  Sapienza». 

„ mifit  Ancillasfuas.  Et  i LXX.  & il  Tello  Si- 
ro, leggono  seruos  fuos . E ne  dà  quella  ragio- 1'9%'.  * 
,,  ne  vn  Cementatore . Anciìlas  vocantur  Seruij 
„ quia  Sapicntia  inducitur,  vt  Matrona,  & Do- 
„ mina , qux  in  fui  obfequium  pofeit  Ancillas . 

Et  il  nome  di  Ancilla , non  folo  dice  feruitù,  mà 
' feruitù  infima  , e molto  dura.  Sicenim  An« 

„ cilhe,  dice  l'addotto  Cementatore,  ad  durif- 
- „ fima , & infima  qu.Tque  fe  fe  demittunt , vt 
„ Herae  fux  obfequantur . Hugone  in  fenfo  & 
tropologico  chiama  Ancillasgli  Apoftoli  del  Si- 
•„  gnorc.  Et  vn  Moderno  aggiunge  , obvili- 
■„  tatem , & humilicatem . Et  Honorio  Prett.»  «>•  ' 

,,  Augullodunenfedice^  Hos  vocari  Ancillas 
„ propter  infipientiam,  infirmitatem,  &pau- 
•„  pertatem  ; quia  idiotas , infirmos , pauperes , 

,,  & defpedos  elegie  Chrillus  ,quosadpr£edi- 
„ candum mifit; 

Mà  qui  noi,  che  polliamo  giudicare  deirhu- 
miltà  della  Vergine , mentre  nel  Cantico  fuo  af- 
„ ferma  difeftelTa  mirata  dal  Signore  : Refpc- 

•'  - -I  ^ xìt  \ 


Digitized  by  - OOgl 


AhiéfaU  dal  peccatore  in  'vita,  tll 

imicationè . Quincii  s.B'eraarda  cfoitò  già  i Tuoi 
,,  cari  fìgliuoii , dicendo.  Obfecro  vos fìlioli, max». 
„ jeoMilanninihanc  virtucem»  ( dcirHumikà  ) fi 
„ Mariam  diligicis , fi  concendicis  ei  piacere  • 

£c  io  concludo  , eforcando  , e pregando  cucci  i 
Fedeli,  che  fi  sforzino  cucci,  di  ogni  felTo,  e eoo*  . 
dicione  d’imicare  le  Vircù,  e mafiimamence  l’hu- 
milcà  dcll’bumilinìma  Vergine  5 già  che 
cucci,  òquafi  cucci  profeiTano  verfq 
di  Lei  qualche  diuocione.  £' di-' 
uoco  folamence  di  ooQie  > ù . 

• chi  con  Topere  non 

cfprime,Imicaiw  t , ' 

do  la  diuo- 
“ «ione. 
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■CAPO  DE  CIMO  TERZO. 

* • 

SiffgM  à tTMar  delC humlltà,  delU  B,yer^e^  per  ani- 
. : , . tifar  4 /ùof  rvcrJ  Diuoit  alC mitatiom . , 

■ì  ■ ^ t • • - ' f - .»  ■ i 

A bella  , e breue  sentcoia  di 
s.  Ambrogio  viddefi  già  peati- 
t:  caca  per  eccelieoza  nella.noAra 
santa  Vergine  . Decer , ve 
qnantò  caftior  Virgo,  cantò 


■»> 


=n 


>,  fìc  humi^or,«toè  > ftiniafì  cola  deceuole,  che 
' vna  Vergine  quanto  più  è cafta , canto  più  fìa 
, humile  . EMada- intiero  iftqmprecongiunfela^^ 
fua  humilcà  con  làiiia  Virginità , anzi  con  tutte 
Talcre  Tue  perfeccidìiùe  Virtù  ; ^ fauiamente,  fe- 
condo il  parere  de'  Santi  Dottori , tra'  quali  san 
Brillio  feriffe  , chcrhumiltà  è ilteford  ficuriflì- 
s.rh,%,u  modi  tutte  le  Virtù  . E s.  Tomafo  la  nominò  il 
fondamento  di  tutté  le  Virtù,  ordinate à fimi- 
glianza  di  vn*  edifìcio  spirituale  . Srcui  ordi- 
nata Virtutum  corgregatiòperquandam  fì- 
militudinem  comparatur , ita  éciam.. 

id,  quod  eft  prit^um  in  acquifìtione  Virtu- 
tum, fundan>cntd:Comparatur.  £ poco  do- 
po . Humilitas  dicitur  fpiritualis  a?dificij  fun- 
damentiim  . £ s. Bernardo  la  chiamò,  non 
ìwiUril  folamente  fondamento,  mà  di  più  cuftode  delle 
SlZm!  » Virtù,  efortando  i Tuoi  fratelli  così . Studetc 

humi- 


»> 

5> 

» 

S.Ser-/*r.  » 
i, ile  fon  t.  .. 
Sn'uMt.  in 
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j,  humilitati,  quic  fUn.danientun\eftr,  cttftofi],*  ^ 

„ Vittutuni.  ESéGrcgorH>ftiraa,xIie»x:liiia* 
duna  in  (e  le  gioie  delle  Virtù  fenza  il  gioiello 
•deirhumilcà,  merita  4ij e ITere  alfomigliato  ad 
voo  fciocco , il  qnàle,  portala  poluert  in  faccia 
al  vento . Vrirp^te?  fifte  humdi^ato  con- 
j,‘  geric  , quafi  ia  vencp  pulucrem  portata-  & 
vnde  aliqttid  ferre  cernicur , indo  deterius  * 
if  c^catur  » ..  ' (•.  .j'  .1  ff 

• ; Mà.  quale  diremo  noi  li  che.  fulTc  rinimiltl 
della  Beata  Vergine  ? Io  auanti  la  rifpolla  vp- 
giio  ricordare  le  due  forte  di  humiiri.propofte' 

.da  S.  Ber.  in  due  de*  Tuoi  sermoni  ; In  vno  dic^ 

„ cosi . Eft  humilicas,  quam  pjrit  Veritas  j c/I»/. 
•i>neftihuinil<ii:as.>  quam  Chafjtca3i;£ormat;/i  & in- 
5,  flamm'at  . .'Et  ini  ,vn* altro,  aggiùnge:^  Decor 
Animai  eft  hUmilitas ..  Veruni  in  co , quiigra-  , 
,,  uiser  peccauit,  cefi  AOiand^^  «non  tanien  eli 
admirandihumiilitas  5 :^C  (ì^urs  rnnocehtiam 
~j,'Wtine5^f^tnihiIomii4ì5»tio»HitWctrt  iungiU,;'  ;fy* 
yy  nonne  is  .tibi  .videiur  ge(ninUnì  Aioimar  pofli-  « ’ ; 
,,  derc  decofem.^iE  Ae  duelrumilra 

fi  trouano vna  è 8g)iu<da.ricIlfl‘:VeTjta  ,:c  ifaìcra 
della  Carità  , & ambedu^ehlónogratiofò  qìui ar- 
mento dell’ Anima^i  con/quèfta  d/fferenra  ^er^, 

.che  la  prima , quando  nafee  in  vn  Peccator  gra- 
•ue  , merita  amorUj  e.rton  Immiratione . Mà  fe 
alcuna  Perfona  tiene  la  fecQnda- congiunta  con 
:;.i,  P " l’inno- 


f.  spinti. 
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Tinnocenia»  e fancità^y  lontana  da  ogni  pecca- 
to > non  tt  par>  che  ella  poiTegga  vn  duplicato , 
.anzi  moltiplicato  ornamento  deirAnima  ì Si 
per  certo;  e però  merita  di  eflfere  amata > & am- 
mirata • £ tale  fò  Maria.»  delia  icui^humiltà  oa- 
ritatiua  > innocente  » e fanti  »'  fe^ue  Beriraitloà 
»,  dire  • Sanr^a  Maria  fan<^imoniam>noa  ami(ìt> 
„ & humilitate  non  caruit  ; - 8c  ideo  concupirne 
,,  Rex  decorem  eius;  quia  humilicateminno- 
yy  centig  fociauit , meritò  admiranda , cdt'fan- 
ditas  amifla  humilitatem  non  atudic;  fed  fer- 
,,  uataadmiiìt.  £ con  quella* humiltàfefiipre 
conferuata , ella  dilTe  queirhùmilidime  parole*. 
,,  Ecce  Anelila  Domini.  £ lignificò,  non  fa- 
lò la  Virtù  della  Aia  humilti  , fecondo  ìMenti- 
mento  di  Origene,  e di  altri  Dottori  fopra  cita- 
ti ; mi  di  più  la  profondidima  balTezza,  & abif- 
.fo  del  concetto;  che  di  fe  medefima  haueua;  fcr 
condo  il  parere  di  Theofìlato',  Euthimro  ,' Jan- 
fenio , Maldohato,  e Tolcto , co*  quali  il  P.Pie- 
iro  Antonio  Spinelli  fi  accorda,  feriuendo.  Pro- 
„ babilius  exiftimo , Sandiffimam  Virgincm». 
,,  fuam  vilitatem',  & ejiiguitatcm  , feque  tan- 
„ to  beneficio  indignam  profiteri  voluiflfe-»  : 
quafidica.  Volle  la  Vergine  più  torto  efcrci- 
tar  vna  profondidima  humilta , che  fignificar  di 
meritar  il  titolo  di  Humile,  rtante  vera  la  fen- 
„ tenza  di  quel  Santo,  che^verus  humilis  vilis 

vulc 
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vulc  reputarla  & noohumilfspTsdicari . E 
ciò  confcrmafi  co’l  vocabolo  greco  vfato  dn-. 

S.  Luca,  Tapinofis,  il  ^ual  Lignifica, abiettio- 
ne , e vilci  ; onde  il  dire  laiVergine,^  che  Dio 
haueua  mirato  la  fui  humflcà,fù  vna  diuota  pro- 
tetta del  Tuo  nulla , e ebe  ella , in  rifguai  do  di  vn 
tale , e tanto  gran  Monarca,  autore  di  tutto  lef- 
fere,  odi  tutto  il  bene, fi  ttimaua  mcfiteuole_/ 

• deirannicbilatìone  ; ancorché  per  altro  <;ono- 

• fcctte  perfettamente  ipretiofittìmi  doni  riceuu- 
ti  dalla  Diuina  Mifericordia.  :E  però  S.  Anto- 

,,  nino  fcritte  di  lei  a Quantò  maior  fuit , tantò  *^'**f  f- 
„ minor  fibi  vidcbatur'proptcr  immenfam  hu- 
■ ,,  .militatem.  Et  io  per  immenfa  h umiltà  inten- 
do il  defiderio  della  fua  annichilatione , di  cui 
, S.  Bernardino  da  Siena  fermoneggiando  àilfc , s. 

„ Non  alicui  puro?  Creatura  in  hoc  fcculoett 
,,  datum  tantum  dcguftarc  Nihilum  j ( «juanta.n  ^M. 

• ne  guftauala  Vergine)  nec  tantum  fc  humilia- 
„ re,  & anihilare  fub  volito  diuina?  Maietta* 

„ tis . Ditte  egli  ancora , che  à lei  adfuit  afpe- 

„ <ttus  fuse  propria?  nihileitatis,  eo  quòd  con- * 

„ tinuè  habebat  adualem  rclationcm  ad  Diui- 
„ nam  Maiettatem,l&  ad  fuam  nihileitatem. 

E quando  cominciò  la  pratica  di  qiiefta  pro- 
fondiffima,  e che  può  nominarfi  abittodihu- 
. miltà?  Rifpondo  con  Taddotto  S.  Bernardino, 
che  cominciò  ncllVrcro  materno,  e nel princi- 
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utmut  5>  pio  Afilla  vita . Oraria  fandèifica^ionis,  quam 
5,  in  vceroMatiisacccpit,  quae  cam  Olimi  vir- 

5>:tuce  j-cpreuitP  kki  prkcipiòttcntcnxjeiu^'in 

c » a&ylTo  humilfitàtiafùii^auio^quòdjiìournul- 
>,  lapoft&Uum  DcirCreatura  tantamafcendic 
. 5>  in  grada!  digoitatem vfic  nec  tantum  dcfcen- 
ditinabydum  humilitatis  ptofundar . , ;^t.  . 
f^ctcootìerma  di  queftaiiifpofta ricordo 
parofc  dclCartagcna  ♦ aCiim  Virgo  in  Vtero 
„ Matris  ab  inftanti  fua!  immaculacac  Conce- 
„ ptionis  diuinacharifmataagaouinfct,  quibus 
‘ ^ >' 5J^.De^scopiofiflìmèdkm■cumuIauc^ac,cont^- 

- ,)  nuò  inftararborisfìrucfbbusonuftx  i qusein-, 

terra  ramos  indinat , ipfa  fehumiliterinxon- 
' 5>  ^pc<^uE)fiinclinabat,&dcmitcebat.  ! 

Hor  qucfta  humilcà  Mariana,  e , fe  dir  fi  può, 
• ^ i abififata,  & ancillare, , contiene  i tre  gradi  di 

affegtvati.dalla  Clofa  ordinaria  fòpta^ 

- s.  Matteo  i e fono  il  foggettarfi  a’  Maggiori , à 
sAnfd.t  gii^o^^ii»  & a* Minori  j‘c  quelli , che  afifcgna 
S.Bentd  5,  Anfelmo  ; e quelli , che  furonafcritti  da  s.  Be- 

ncdetto , e fpiegati  da  san  Toraafoj  Tvltimc  de* 
^ <iuefib.  'Intimo cordis afiPediu crede- 
„ re,  & pronunciare ,fe  omnibus  viliorem.,. 
E con  tale  afifeito , egrado  di  humild,  credo  io, 
la  Vergine  humilifiìma  pronunciò  quelle  parole , 
?.spin‘h  Ecce  Anelila  Domini , e perle  quali  vn  buon». 
Autore  hà  krfcco,  che  hiec  Virtus  ei  peculia^ 

< ; ’ . ricer 
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*,  Abufxtu  del  peccAtorlm'vifa , 
riter  tribuitur  j e di  più  , che  è omnibus  fu- 
- „ {picienda y acque  imitanda.  Ec io  con  s. Ber- 
-nardo  fcriuo  iper  eircitar tutti allaxJi^otionc-j!.  «•/«?♦»’* 
-5,  Imitamini  omnes  Hqni)inic5.Dci  Matrisbun;ii- 
„ lìcatem.  Crcdoj  chc  cuttii  Fedeli,  o.quafi 
. tutti  , profefiìnodiuotìone  à quefta  Gran  Pria-  ’ * 
cipelTa , ma  pochi , c molto  pochi  fi  difpongaqo 
, ad  imitarla fùa  humiltà  profonda,  elalre Tup^ 
.perfettifiìme  virtùj  onde  s’ingannano  j fe  ftirqa-  ; 

-<no  di  praticare  la  fua  principale. diuotiones  il 
vero,  e Principal diuotoèrunitatorc.  ; 

Felice  , e forrunaro  quel  Fedele,  ò Secolare 
:ifia|ò  Religiolo,  il  quale  i cohie  vero  dinoto  di  • 

• Maria , fi  piglia  per  gencrofa , e magnanima  im» 

-1  ipreiia.rimicarla  nel  defiderio^e  nella  pratica  del- 
j la  pròpria  annichilationejcerto  di  lui  pòtrebbefi 
. aifermare  , chefuHe  imirator  diuoto,  nonfolo 
i'  di  Marùiiy  md  anche  d.cl  fuo  Figliuolo  Giesù 
, Chriftotioilro  Redentore, che  tanto fauiamen- 
tc,  e diuinamente  praticò  l’humiltà  della  pro- 
pria annichilatione.  S.  Paolo  icrifife  di  Lui  quel-  s.pmhìm 
• la  gran  verità,  riceuutavniuerfalmente  da  tutta 
„ laCarholica>Chiera.,Chriftuslefus,cumin 
„ forma  Dei  ciTct,  femetipfum  exinaniiiit . E la 
. Glofa  ordinarla  con  s.  Agoftino  su  la  parola.- , 

5,  Exina'niuit,  dimanda . Quomodò  ? E rilpon- 
„ de*  Nónfubfiantiam  euacuans,non formam 
>,  Deimutans.  E poi  aggiunge*  Exinanirc^ 

cft 


1 1 S . DelU  Dtuoiìone  delU  Madonna 

,,  cft  ab  iouifibilitatis  fuae  magnitudine  fé  vi(ì- 
intirtm.  ^ bilcm  dcoionttrarc*  Ma  Tintcrlincare  fpic-^ 
^ gala  parola  » ex1naniuir,con  quefta,  humilia* 
,,  uk.  E Liranovi  aggiugnc,maximè  humilia- 
^ uìcjcumeircttantust&talis.  Màpondcria- 
plctrnti.  mo  ciò,  che  fcriue  il  PXorndio,  che  dal  Greco, 
**'**'■  ,,  eacnosc,  riporta  , cuacuauit  5 &ytTertHl. 
,,  legit,  cxhaufit  ,i vel  inaniuic , idcft ,:inanem::- , 
„ & yacuom  cffccit;  vt qui  ptcnus  cràt  màiefl»- 
• tc,  gloria, robore,  adcoque plenitudine to- 
„ tius  Entis , caie  euacuarit  5 & ex  omni , quali 
^ ad  nihilam  re  redegerit . O' che  grande  hu- 
i miliatioae.  Iddio  fatto  huomo  fi  abbàlTa  all* 
annichilatione  , per  foJleuar  Tempio  Peccatóre 
„ alla  giuftificatiooe.Huius  humiliationis  Chri- 
„ fti,  feguc  Taddotto  Padre, typus  fuic  Elifgus, 
,,  qui  fe  corpori  Pueri  mortui  coaptans,  eurn.# 
„ fufeitauit  • 4.  Regum  4.  Del  che  come  di 
Chrifto  humiliato  per  figura  diflc  Agoftino  . 
^ „ VenitipfeGrandisadParuulum,Saluatorad 
. tid*y*r.^y  faluandum, viuus ad mortuum,&quidfecit? 
„ luuenilia  membra contraxit,  tanquam  feme- 
. j,  tipfum  exinaniens.  E poi  conclude.  Sicut 
„ abElif^ofufcicatuseftmortuusjficàChrifio 
• „ iuftificatus  cftimpius.  Chrifto  à forza  del 

proprio  annichilamenco  ha  recato  la  falute  a* 
Peccatori;  & infieme  ha  moftrato  il  piofondiftì- 
mo  ablfto  della  fua,  non  mai  à baftanza  celebra- 
ta» 
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Abufata  dal  peccatore  in  ruitd , r i p 

ta,  & ammirata  humilcà,  ben  degna  , anjidc- 
gniffima  di  effere  imitata  > non  folo  dalla  Vergi- 
ne Madre , ma  da  ogni  Fedele,  e mailìmamcnte 
da  chi  profclTa  di  viucre  nel  dolce  atfetto  di  ve- 
ra diuotione  3 Giesù>  &à  Maria  ,*  edi  atten- 
dere alla  vera  Sapienza , di  cui  difife  il  B.  Loren-  b.  uur, 
„ zoGiuftiniano.  VeraSapientiaeft,h^c  fei- 
„ re,Dcumefleomnia,  ercnihiU  Cosiviue- 
y ua, credo, s.Agoftino,  quando efclamòaffec- 
„ tuofamente.  O'Vcrè  beata  humilicas,  qu« 

„ Deum  hominibus  pcpcrit,  vitam  Mortalibus 
„ edidit,  Cflosinnouauit,  Mundum  purifica- 
„ uit , Paradifum  aperuit , & Hominum  animas 
5,  ab  Inferislibcrauit,  O',  inquam,  verèglo- 
j,  riofa  Maria?  humilitas,  qu^  porta  Paradifi 
„ cfflcitur, scala  Cjli  conftituitur.  Fa(^a  eft cer- 
5,  tè  humilitas  Maria?  scala  c$leftis , per  quanu. 

5,  defeendit  Deusad  terras.  Quia  refpexit,  in- 
5,  quit,humilitatem  Ancillierua?.  Ecilmedefi- 
,5  mo  Santo  più  breue  dice  altroue  . O'  sanfta 
5,  humilitas  tu  Filium  Dei  de  finu  Patris  defeen-  Frslr)^ 
dere  feciftì  in  vterum  S.  Mari».  Aqucfta_, 
santa  humilcà  douerebbero  tutti  i veri  Diuoti 
della  Vergine  tener  riuolti  gliaffetti  loro,  per  • * 
imitarla,  ò almeno  per  teftificarc  il  defidcrio 
della  fua  imitationc.  Non  però  voglio  negare,' 
che  Tacquifio , e la  pratica  di  cale  imitatione  an- 
nichilante non  ilpauenti  molti,  e non  gli  ratten- 

ga 
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1 2 o tìeìhi  DÌuoùont  detta  Maiònm 
ga  dal  gloriofo,'  c.neceffario  cimento  CQnfro  Jl 
potente  efercito  di  gtauiflSme  diiììcokà  r 
1 appetito  humano,  & ordinario  di  non  annichi» 
lare , ma  ingrandire , e folleuarc  fe  fteffo  Tempre 
più,  ma  con  imeni  giufti,cIodeuoli.  . ^ 

Nondimend.quaildp  la  gratia  delJp, .Spirilo 
santo  s’impofTdTa  della  rocca  del  cuore  huma- 
no, e la  prouede  abondancementc  co’  Tuoi  pre- 
tiofi , c moltiplicati  dopi,  ne  Teguc,  che  vn’P^uo- 
mo  tale  s incoraggia  di  modo , che , à guifa  del 
grande  Apoft.Paolo,non  teme  di  vfare  quell’ani- 
,,  mofo  detto.Omnia  polTum  in  co, qui  me  con- 
9,  forxat  ; e diu'enta  Paladino  della  Virtù, Guer- 
riere drParadifo,  Gigante  di  Fortex{a,.Huomo 
■di  ferro  , e Soldato  arrolato  tra  que’  Valoroll , 
che  con  Agoftino  dicono , Militcs  Chrifti  fu- 
„ musj  c per  amor  di  Chtifto  combatte,  abbat- 
te , vince V e ttionfa.  di  ogni  più  vigorofa  diffi- 
coltà, che  fe  gli  attrauerlì  nella  conquida  dell* 
imitatióne  domita  aH’humiltà  di  Giesù  efinani- 
to  , & annichilato  ^ Tutte  le  belle  imprefe  di 
quofto  valorOfo  imitator  di  Chrifto  , proce- 
,,  dune  de  radice;  humilitatis  : (^fonp  parole  di 
Tt.l.dt  Ohrifòftomo  ) Inde  omnes  virfutes,  omnes 
Zittii  j,  bónas  ardiones  , concai*  potentiitafeendune, 
,j  id  eft,totum  polle.  Tornamiqui  per  accon- 
cio j e per  finir.queftoGapo  , il  treplj^ato  do- 
cumento , che  fqleua  dare  ad  altri , e praticar  in 
■ - I ‘ fe, 
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'Ahu/dta  ini  peccatore  tn  nfita  l i 
fe,  vaVecchióReligiofo  della  no  Ara  Compia»*' 
gnia>  e loproponeua  con  tre  particelle . La  pri- 
ma . Vera  Obedienza  ; la  feconda . .Gloria  di 
Dioj  e la  terza . Annichilatione  propria . E per 
farlo  bene  intendere  lo  fpiegauà  in  quefto  mo- 
do. Chi  vuoracqùiftarla  perfettione  , c viuer 
contento  nella  Compagnia  pratichi  tre  prihei- 
pij . 11  primo.  Efeguifea  con  vera  Obedienzaj, 
le  cofe  ordinate  j e (limando  neceffario  rappre- 
fentar  qujlche  difficultà,  la  rapprefenti  dopo 
hauer  fatto  orationej  e come  fc  fu(Tc  per  morire 
dopo  vn’hora . 11  fecondo  principio . Nelle  co- 
fe,non  ordinate  dalla  Obedienza, e che  egli  può 
fare  , elegga*,  c faccia  quelle yche  (lima  douer 
e(Tere  dimaggiorgloria  di  Dio^.  Il  Terzo.  Af- 
pciti,  dopo  hauer  fatto  vna,  ò molte  opere.^ 
buone,  qualche  mortificatione , & anche  grauc, 
echetirialla  fua  propria  annichilatione,  quafi 
che  il  patire  fia  il  premio  del  ben  feruire  à quel 
Dio , e Padre  Eterno , il  quale  con  prouidenza^ 
fopranaturale  diede  , quali  premio,  la  croce  al 
fuo  diuino  Figliuolo  , dopo  hauerlo  veduto  in 
terra  tutto  impiegato  nel  feruirlo  con  parole-» 
sante,  e con  opere  di  fomma  perfettione.  Quos 
amo , caftigo . E chi  fi  rifolue  à bene  ofìTeruarc 
quello  terzo  Principio  , cammina,  credo,  con 
frettolofo  palTo  all' acquillo  della  santità,  fecon- 
do l'auuifo  racchiufo  in  quelli  due  femplici  ver- 
fecti.  ‘ 


4ZZ  pdU  DìuotUne  dell  a M adofené 

A per/ettfon  cammina  con  gran  fretta  ^ 

Il  bene  chi  facendo , il  peggio  afpetta, 
Echipoiafpetu  rannichllationc  , può  dire 
di  afpeccare  la  forma  della  perfetta  humìlti , fe- 
coodo  il  penfìero  del  Bpccadoro , che  fcriu^. 
f cw  w Dauid , nihil  fc  effe  dixit  5 c con  tal  detto  ca- 
4»  gionò , che  in  lui  comparuc  cfpreffa , forma 
„ perfcft®  humiljtatis  , E quefta  perfetta  hu- 
miltà  donerebbe  domandare  alla  Vergine  con 
Tupplicante  affetto  ogni  fuo  vero  Dinoto,  vfan- 
do  le  parole  deU’antico  Patriarca  sanTarafìo* 
Me>quirnperciliofam  vinendirationem 
Il  cpnfeólor , humiliando,  cooferna  > 

Il  Tu , qnz  genniffi  illnm , qui 
li  cxaltauit  humiliatuni 
Genus  huma- 
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CAPO  DECIMOQVARTO. 

. • I ' ....  I 

Si  MC4S0  éUcum  Ragioniy  che  muoueuMo  la  B,  Vergine 
' dd  amar  mi‘u>ye  prattcdttHMiniùà  y accioche^ 

- i fad  ÙitéeH  fimmuémo  aditmarU.  . 
(Ovantemente  • 


£ L teforo  della  dluina  gratia  (i 
conferuano  le  Gioie  delle  vero>  ' ^ 

Virtù  y trà  le  quali  rifplendegra* 
Ktiolaineiite  TH  umiltà,  di  cui  fcFÌ« 

’ue  s.Bemardo . Semperfolec 
’yy  efiegratixdiuina^familiarls  Virtus,  Humi- 
Ikas  . DeusenimHutiiilibasdat  gratiamJ». 

.5,  Humiliter  ergo  fcfpondcc,  (Ja 
5,  cendo . Ecce  Aticilla  Domini)  vt  fedes  Gra- 
„ tiic  pra?parccur . EqueftaVirtùdeirHumiJ» 

•tà  fu  fUoko  amaca , e praticata  da  qued»  Gran 
Signora  , che  dairÀngehco  Amba^iator^  fù 
' fàlutata , e riuetita  co*l  titolo  di,  Gratia'  piena; 

*&  ella  moftroflì  anche  piena  di  Huitùltà , di>*  > 
cendo..  Ecce  Anelila.  E fi moueuaalifamore,  .. 

• & alla  pratica  di  quefta  Virtù  perinolic  Ra^io-  c** 

•ni , delle  quali  ecco  • ! ; 
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ì^elU  Dimtìone  dtlU  Madontt4 


''  "la  PRIMA  RAGIONE. 


E 


Quefta.ella  preodeua  dalla  Macftà^del 

„ ; Gran  Slgrwre  Iddio . Sciebat  enim_.  , 

5>  auuifa  vn  Teologo. . Humilicatemefle  Vir- 
»L»pidtin^^  tutem,  quae  proprlè  diuin<e 'debita  eft  Maie- 
^tXiup.in ' ftati , .vt  ait  Bernardus . • Infinifar~eftifti'llla-# 
Greatoris  celfitudo  , & Maieftasinfìnitàm_. 
iure  fuo  pofcit  fub  ie.Creaturse  incITnatiò- 
nem,  & huniiliationem  \ cioè,  fapeua  la  Ver- 
:ginc,  xhe  rHumiltà  era  Viftù.douuta  propria- 
jDoente  à^la  Maeftà  diuina  j la  quale  eflendo  in- 
j&nica richiede  vn’huiniliatione  parimente  in- 
• finita  dalla  Creatura  j e tale  TofFeriua  Maria-..., 
■*  dicendo.  Ecce  Anelila  ; e con  TofFerta  di  que- 
lita forte  mandaua  al  Cielo  foauiffimo  odore  di 
V}era  diuotione , conforme  a quella  scrii  cura».  • 
,,  CumcflctRexinàccubitufuo,  Nardusmea 
5,  dedit  odorem  fuum . 11  Nardo  è viferba-j. 
f;^fjj’|y.rapprefentante  rHumiltà,e  di  cui  nota  vn  Dot- 
Viiftiii  to, che  frutexeftjie.fte Plinio,  breui,nigra, 
fragili'qtie  radice  odorem  mittens . E s.  Ber- 
nardo più  chiaro  fcriue  per  acconcio  noftro. 
„ Nardus  herba  humilìs  eft,  vt  manifeftum  fir, 
„ Humilitatem  Nardi  nomine  delìgnari , cuius 
^'^d!'A£.  ">'i  odorinuenericgratlamapudDeum.  E Ru- 
tiup.  in  perto  attella , che  l’odore  foaue  dcirhumiltà  di 
" . ' : Maria 
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; Ahufata  dàl  ^eccAtm  /V?  fpiu  \ | ^ j 

Marla  rccò  à .Dio  diletto  maggiore , che  ogni 
„ altro  odore  de’Sacrificij  . Humilitatis  eius 
„ odor  Deuni  vnlcè  deleciìauit,  velut  fuauis 
odor  5 qualis  de  nullo  vnquam  vfqj  ad  ipfum 
j,  fplrauicjvelfpìrarcpòtuit Sacrificio.  San^  ’ ' 

.Tomafo , per  dichiarare  Todore  di  foauità , na- 
to dairhumiltà  di  quefta  humile  Ancilla  , prò- 
pone  le  parole  deirEcclefiaftlco  , ficuccin-'j;f,^7*' 
„ namomuiti  aromatizans oddrem  dedi.  E vi 
5,  aggiunge  per  comento.  Quanto  lubtilius , 

i,  tanto  raefius  eft,  & magis  odonferumj  & per  *** 

„ hoc  intelligiturHumilitasj  e con  ragione^  ,• 
perche  vn  buono  Autore  di  latinità  ferine , che 

il  Cinnamomo , chiàmato  dal  volgo , la  Canel- 
„ la , per  elTere  fcancllato,  eft  frutex  humilis  in 

j,  -/^thiopia  Troglodytis  contermina  . E que- 

fìo  odorofo, e foauc  cinnamomo , fegno  di  vera 
humiltà  5 godeua  la  Vergine  di  vfare  frequen- 
.temente  , per  ragione  di  offerire  alla  Maeftà  di  * 

Dio cofa  à lui foaue,  e molto  gradita.  E così 
donerebbe  procedere  ogni  Fedele, moftrandofi 
vero  fuo  Dinoto  con  Timitatione . 

LA  SECONDA  RAGIONE. 

QVefta  prendeua  Maria  dal  fuo  humiliffìmo  ' 

Figliuolo,  di  cui  fapeua,  come  illumina- 
tiftima  Profèteffa. , clic  per  redimete  il  Mondo 

doue- 


—1  by  - 


ii6  Deltd  Diuàthne  ^lU  Mddonnd 
idoueua  con  humiltà  inclinare  la  fua  diuina  At- 
tciia  fino  alla  balfczra  della  carne  hutnana,aa.- 
ai  fino  alla  viliffimaabiettlonede*  flageUij  della 
' CrocCj  e della  MortOé  Sciebatjdiee  il P»Gorr 

ìf  y>  ncliOjFilium  fuum  per  humilitatcm  funàmain 
reparaturum  Mundum  , ideoque  Deitatenu* 
fuam  inclinaturum  vfque'adcarnemmorta- 
„ lem , imo  vfque  ad  flagella  » crucem,  & mor- 
„ tem.  Hùic  ' ergo  ipfa  fe  adaptare,&  quali 
„ prxirc , viartique  fter  nere  debuie . E però  la 
Madre  volle  preuenire  il  Figliuolo , & andargli 
<auanci  nella  ftfadàdelllitìtìfiiUd  ; neila  quale  la 
doueua  egli  feguirej  fecondo  H naturai  cofttìine 
de’  fit^Uuqli , J quali  ^ù  tofto  matrizzano , cHe 
patrizzino . Quindi  Vntoiib  Moderno  auuìsò. 
Matcp.à  filio  haud  qùaquam  degenerauinj 
fed  filius  potius  Matris  indolemi  ac  naturam 
' ’ '5,  ‘ etprelfit  :‘^Màpiù,chià#0  ^iAhibrogio'.  Hui- 

’milern,«  & mitem  parlCtfra,  humilitàtemde- 
„ buie  ipfa  prieferre E i quella  belk  Ragió- 
ne , delie  conformarli  il  Diuoto  della  Verginea 
MadrC)  periniitarLeij&ilfuo  santo  Figliuòlo'. 

. LA  TERX  A RAGIÓNE.' 

IL  Venerabil  Beda  accenna  qualche  cofa  di 
quella,  come  prefa  daU’antica  nollra  Geni- 
umf.D».  criceEuajedice . Decebat,  vt  ficut  per  su- 

perbiam  . 
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Abuf4tAdéIpecutoreln>vitd, 
perbiamEua:  mors  intrauic  , ita  per  humili- 
„ tatem  Maria:  panderctur  introitus  vita:  . 

„ B sant’Agoftlno  . Eua  propter  superbiam  s.Au[.ir. 
j,  abieda , Maria  propter  humilitatem  eleda  : 

„ Superbam  Deus  defpexit,  & humllem  afpc- 
„ xit  j id,  quod  fiiperba  perdidit,  humilis  re- 
„ ccpit.  A lei  già  difle  l’antico  Tuo  diuoto  san 
„ Cofma  Gerofolimitano,  Prima:  Macris  Eua: 
j,  inueteratum  lam  lapfum  correxiftl  Mater,  & 

3,  Virgo,  quando  in  vteio tuo fufeepifti  Vcr- 
,,  bumillud,  quod  erigic  allifos,  atqìielapfu 
„ confrados.  E l’Arcangelo à lei  mandato  co-  ' 
,,  si  la  falutò . Aue,ò  finguJarlter , apud  Deum 
„ Gratiofa,  Tuenini  inuenilll  gratiam  , quam  ex 
„ olim  perdidit  Eua  ; ideoque  concipies,  & pa- 
,,  ries  Filium  ejufdem  cum  ^Eterno  Patre  iub- 
„ ftantix.  Sapeua  molto  ben  la  Vergine,  che 
à Dio  era  molto  difpiaciuto  la  superbia  della., 
prima  Donna , violatrice  del  gran  precetto  di- 
urno j e però  fi  moflc  à sforxarfi  di  piacergli  con 
,,  Thumiltà profonda, & obediente . Sciebat, 

„ nota  il  P.Cornelio , Euam  per  superbiam  di-  ^ 
j,  fpllcuiflè  Deo , ideoque  per  humilitatem  fibi  «'• 
,,  placendum  effe  Deo.  E noi  dobbiamo  sfor- 
zarci di  obbedire  con  humiltà  al  medefimo  Dio 
perfettamente,  profeffando  d’imitar,  come  veri 
Dinoti , riiumillffima  Vergine , e di  fuggir  lun-  > 
gi  dairefempio  di  Eua  fuperba  troppo, e troppo 
perniciofa , LA 
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PVò  prenderfi  qucfta  dal  Dianolo,  il  cui  ar- 
dimcncofo  Capo  {imbolo  fi  é della  Super- 
bia , cdoucua  reftar  abbattuto,  efchiacciato 
con  l’humiltà  della  santa  Vergine  , fecondo 
„ l’Oracolo  diuino-  Ipfaconteret  caput  tuutn. 
Era  quell’oracolo  da  Lei  faputo  , e praticato 
con  profonda  h'umiltà  , per  render' debellato 
quel  fleto  Inimico,  e preparar  al  fuo humile  Fi- 
gliuolo la  materia  di  aitar  fopra  la  fua  humiltà 
vn  nobilifiìmo  trionfo  di  falute  j come  accennò 
„ s.ldelfonfo dicendo.  Chriftushumilis  ad  hu- 
„ milem  Virginem  venit , vt  dò  lam  profunda 
„ humilitate  triumphum  extollcrct  falutis  ^ Il 
Santo  parla  della  falute  del  Genere  fiumano, 

•per  confeguenza  , anche  della  noftraj  la  quale 
confe^uiremo , fe  noi , come  veri  Dinoti  di  Ma- 
ria , fempre  fuggiremo,  c deteflcremòil-^cca- 
to  il  Diauolo , abominando  più , che  l’Infer- 
no la  fua  vituperofa  feruitu  j accioche  non  ci  fia 
gettato  in  faccia, e detto . Vos  ex  Patre  Dit- 
” bolocftis.  E qui  noi  poffiamo  ricorrere  con 
iiumiltà  alla  Vergine  humilifiìma,  & infieme  po- 
tcntifiìma  contro  quefto  infcrnal  Dragone,  che 
fi  sforza  di  priuarci  di  vita , e d’inghiottirci  j c-» 
però  ciafeun  U fupplicfai-con  Damafeeno', 
^ , Eripe 
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„ Eripe  me  Domina  de  manu  Draconis,  qui  c(l 
,,  homicida,quique mctotumdeglurirccerta- 
timconacur  } contere  dentes  illius , obfccro 
te , acque  machinationes  illius  cuerte,  ve  ego 
„ ex  vnguibus  cius  ereptus  , magnis  omnino 
,,  laudibus  ceiebrem  pocenciam  cuam . 

. LA  QVINTA  RAGIONE. 

DEriuafì  quefta  dalla  medefima  Vergine, 
inquanto  ella  fi  conofccua  arriccìiira«. 
con  la  diuina  gratia, abbellita  con  le  Virtù  infu- 
fe , ^ hcroiche , ornata  con  i preciofi  doni  dello 
Spinto  Santo , e fublimaca  à quell’altet&a  fopra 
etninencinfìma  di  efiere eletta  perla  Maternità  di 
Dio,  che  vuol  dire  godere  vn’abiffo  di  moltipli- 
cate mifencordie,  c folcare  vno  ftermin  jriilìmo 
Oceano  di  cclcfti , e diuioi  fauori . Hora  ella-, 
conofeendo  quefta  fua  <rapat  eggiabile  gran  Jez- 
za,  la  volle  praticare  fec  nJ  j il  sapientiftì  no, 

. & importante  infegnamento  dell'  Ecclefiaftico . 
,,  Quantò  maìor  es , humilia  te  in  omnibus,  & 
,,  coramDeo  inuenies  graciam.  Quanto  più  Tei 
grande  ò Huomo , ò Donna , tanto  più  humilia- 
ti  in  tutte  le  cofe  j che  cosi  trouerai  nella  prefen- 
za  di  Dio  vna  gratia  nuoua,  maggiore  del  folito, 
&immenfa.  Maria  era  grande,  an^i  grandiftì- 
ma;  & humilioftì  profondamente  . lò  ftò  per 

R dire, 
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1 3 o DeìU  Dìttotione  delU  MadonnA 
dire , & approuare  ciò , che  vn  Illuftriflicno , & 
tmfr.  j.  erudito  Ecclefiaftico  hà  fcritto , che  la  Vergiae 
moftrò  di  hauer  più  cura  della  propria  humiltà  , 
che  del  proprio  honorc  j c difeorre  così . Lo 
Spofo  Giufeppe  vedendo  i fegni  della  grauidan* 
za  nella  (ua  Spofa , cominciò  à titubare , conce- 
pendo nciranimo  varij  penficri  j e Maria  accor- 
tali del  Tuo  trauaglio , non  gli  feoprì  la  verità  di 
qucU’occulto,  e gran  Miftero,  sì  per  Icuarlui 
dal  Tuo  fofpetto  preftamente  > sì  anche  per  giu- 
ftificar  fe  fteffa  euidentemente  . E pure  foglio- 
no  le  Donne, anche  fauie,  c vlrtuofe,  giuflifìcarli 
con  molti , & efficaci  modi,  quando  nafee  qual- 
che fofpetto  di  honore  contro  la  loro  pudiciflì- 
ina  caftità . Mà  la  Vergine  fauiflima , e virtuo- 
fifCma  fi  attenne  da  fimiglianti  modi.E  per  qua- 
li  motiui  ? Forfè  ella  non  ftimaua  i reali  fregi  de! 
proprio  honore  i O'non  haueua  cara  la  com- 
pagnia di  Giufeppe  Huomo  giutto  ? O'  non  te- 
meua  il  vicino  pericolo  di  effer  lapidata , come 
rea  di  grane  colpa  ^ O*  non  curaua  raiFanno,nè 
il  vitupero  de*  Parenti  ? O'  non  teneua  in  prez- 
zo loffefa , fatta,  fecondò  Thumano  giuditio,  al 
sommo  Iddio  ? Motiui  erano  quetti  veramente 
grandi,  e potenti,  per  rououere  quetta  gran-. 
Signora  à parlare  per  fua  difcolpa , e per  comu- 
ne fodisfatione  ì nondimeno  eleffe  il  filentio , 
tacque,  volendo  più  lotto  porre  in  perìcolo  il 

proprio 
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proprio honore,  che  la  propria  humilcà.  Eri 
quello  forfè  allufes.  Bonauencura  medicando . 

„ Potius  volcbat  reputaci  vilis , quàm  propala- 
„ re  de  fé  aliquid,quod  ad  iaélantiam  putaretur 
„ pertinerc.  Tanto  potè  apprelTo  Maria  l’amo- 
re  > e (lima  deirhumilcà  ; e però  ottenne  la  gra- 
cia  deir  efalcatione*  Della  Tua  humiltà  ragio- 
nano per  eccellenza  i Santi  Padri.  Dice  S.  11 
),  delfonfo  . Virgo  humiliacfe  incun(flis,vc  to- /*»•  <<«’ 

,,  tam  fufcipiat  in  fe  graciam  Condicoris  ; quia , . 

„ quod  prò  parte  alijs  datum  ed  , tota  fimul  in 
,,  eam  venie  grada;  plenicudojquia  fcilicet  mul- 
,)  cum  fe  humiliauit  incer  immen  fa  dona  , inter 
3,  Diuinicatis  commercia;  cioè, la  Vergine  ot- 
tenne la  pienezza  della  gratia, perche  nelle  gran- 
dezze fue  grandemente  lì  humiliò  ; il  che  tu  di 
„ marauigliaàs. Bernardo, che fcrifiTe.  Cufn_.  « j/r 
„ Maria,  quantò  maior  crac , humiliarei  fe in_, 

„ omnibus  , certè  humiliaca  ed prap omnibus, '”*4'»'*'" • 

,,  quia  maior  omnibus  extitit . Quapropter  me- 
„ rito  fa<da  ed  noui:Tìma  prima  , qu^  cum  pri- 
„ ma  efìfec  omnium,  fe  nouiflìmameftìcicbat; 

„ meritò  fa<da  ed  omnium  Domina, qu.^  fe  om- 
„ nium  exhibuic  Ancillam.  Magna  enim  pror- 
„ fus,  & rara  virtus  ed  humilitas  honorata-# . 

Et  il  medelìmo  Santo  dimandò  vna  volta»*  • Idtm  ho.  4. 

„ Qure  ed  hxc  tam  fublimis  humilicas , qu.r  ce- 
dere  non  nouit  honoribus,infolcl‘cere  gloria  ne- 

R a kit  ? 
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„ fcit?  Mater  Dei  eligicur , & Ancillam  fe  no- 
„ minac  ? Non  mediocris  re  vera  humilicatis 
5,  infignc,  nec , oblata  tanta  gloria  obliuifci 
„ humilitatem.  Non  magnuna  eft , effe  humi- 
„ lem  in  abicclione . E vuol  dire  , che  la  Ver- 
gine tra' fuprerni  honori  fi  conferuò  hutnile  j il 
che  fi  è vna  rara,  e gran  Virtù; quale  non  è Thu- 
miltà  confcruata  tra  le  miferic  di  vna  vile  abiec- 
tione  . Tocco  vn’altro  luogo  di  quello  Santo, 
oue  porta  per  cagìon  della  iublimità  della  Ver- 
Id*m  (rr.x,  j j gine  la  fua  profonda  humiltà . O'  Virgo , di* 
ce, virgafublimis,inquàmfublime verticcni 
„ sanduna  erigis  , vlque  ad  sedentem  in  thro- 
,,  no , vfque  ad  Dominum  Maieftatis  j ncque-» 
„ enim  id  mirum,  quoniam  inaltum  mittis  radi- 
s.itnM.  5>  CCS  humilitatis.  E s.Bonauentura  attella,chc 
nunqua«n  Virgo  fupra  Choros  Angelorum_j 
„ fublimata  afeendiffet,  nifiprius  infra  homi- 
„ nes  humiliata  defeendiffet . E s.  Biigida_i . 
« Quia  inter  omnes  Angelos,  & Homines  Vir- 
«M-  „ goinuentaefthumillima,  ideofuper  omnia , 

s.ìUii^h.  » creata  funt,  fada  eft  fublimillima.  E s.II- 
jt'-  ».*'  „ delfonfo  . Virgo  folam  fibi  vendicar  humili- 
Ajfump.  Ancillaj , qu2B  Mater  Saluatoris  ab  An- 

litTrt  ftr.i . gelo  veneratur.  Etilmedefimofcriuedi  Lei. 
„ Magna  promeruit  pra;mia  xcernee  remunera- 
„ tionis,  quia  multum  fe  humiliauit . £ ciò  ella 
fece  per  conformarli  a’  detti  del  fuo  Figliuolo , 

c per 
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\\  c per  imitar  le  Tue  attieni  . Difle  egli  . Qui  ^ 

„ fe  humiliatexaltabitur.  Edipiù.  Quicum- 
„ que humiliaucritrc  , ficutparuulusiftc,  hìc 
,,  maior  eft  m Regno  Cflorum  i Fece  egli  poi 
attieni  humilidìme  in  tutta  la  Tua  vita , e prima_i 
di  andare  alla  Padìone  Tauòi  piedi  con  profon- 
da humiltà  a*  luoi  Difcepolij  onde  per  tali  ab- 
bafTamenti  fu  efaltato  ad  vna  gloria  immenfa_i . 

,,  Humiliauit  femetipfum,  dice  l’ApoftolOjpro- 
- ,,  pterquod,  & Deusexaltauit  illum.  E cosi 
Maria  diflc  nel  Tuo  Cantico,  Exaltauithumi- 
,,  Ics.  E poi  con  le  attieni  profefsò  fempre  vna 
marauigliofa  humiltà,  accompagnata  da  tutte  le 
Virtù , c da  efempi  tanto  nobili,  c viui , che  ec- 
citano potentemente  i cuori  de*  dinoti  Fedeli 
5,  airimitatione.  Et  fané,  auuifa  vn  Teologo, 

„ ex  Deipara  Vira , verbifquc  tot,  tantaquc-» 

„ omnibus  ad  imicandum  propofìta  micanc  '• 
„ excmpla  Virtutum , vt  ex  ea,  fulgora  vbertim 
„ profìcifei  non  immeritò  dicantur . E da  s.Ber. 

„ quella  Vergine  è nominata  Stella  bella,  ^ s.ser.ht: 
„ efimia  , micans  meritis,  illuftranscxemplis. 

E da  s.  Efrem  è falutata  con  titolo  di  lume  luci- 
didimo,  illuftratiuo  del  Mondo,  con  la  lucc-i 
5,  chiaridìma  degli  Efempi  virtuofi.  Aue  lumen 
5,  lucidldìmum,quò  Mundus  illuftratur.  E dal- 
lo flelTo,  & anche  da  Cirillo  Aleflfandrinojè  det- 
„ ta  Lucifera  j perche , come  fpiega  vn  Sauio , 

exem- 
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cxcmplorum  luccm  ex  fe  proferac  clarifll- 
„ mam . E Metodio lappella fidelium facem . 
E s. Bonauentura  Illuminatrice  di  moltiìlìmi, 
„ llluminatrixplurimorum.perexemplalucidif- 
,,  fimae  Vie*  fu*.  A queftì  cfempialludeua-* 
,,  s.  Ber.  quando  à Lei  diflfe  . O'  Maria  tu  Vir» 
„ tutum  tibi  inditarum  magnifìcis  exemplis  ad 
„ imitationem  tui  nos  prouocas,  ficque  noélem 
„ noftrauiilluminas  . Illuminala  Vergine  con 
lo  fplendore  degli  efempi  moftrati  nella  fua  vita; 

. & illuminando  inulta , muoue , fpinge , e prouo- 
' ca  tutti  aU’imitatione  delle  Tue  Virtù , emaflì- 
niamentc  della  purità , e dell  humiltà . S.  Bona- 
uentura infegna,  che  ella  con  le  fuc  Virtù  tuona 
contro  gli  oppofti  Vitijj&  à Lei  accomoda  quel- 
li „ la  scrittura;  Tonct  Mare,&  plenitudo  cius, 
» dicendo.  Hoc  plenum  Mare  audiamus con- 
tra  Vida  tonare.  Tonet  centra  luxuriam_i^ 
,,  caftitatem proponendo,  & dicat . Quoroo- 
„ do  fict  iftud,  quoniam  Virum  non  cognofeo  ì 
. „ Tonct  centra  Superbiam  , humilitatem  fen- 

,,  tiendo  , & dicat . Ecce  Ancilla  Domini. 
A noi  tocca  il  rifucgliarci  dal  fonno  della  negli- 
genza à quelli  rifonanti  tuoni  della  Vergine;  ^ 
dobbiamo  procurar  con  diligenza  d’imitar  Ia_, 
fua  purità , e Thuroiltà  fua  ; altrimenti  refteremo 
priui  del  teforo  della  fua  vera , e principal  Diuo- 
tionc;  e meriteremo  dielTer  numerati  trà  quelli, 

che 
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che  con  le  parole  profefifano  di  effer  veri  Dino- 
ti di  Maria,  mà  con  Toperc  fono  realmente  De- 
rifori,  & Abufacori  delle  Tue  gratie;  onde  cono- 
feeranno  al  fine  la  grauezza  del  proprio  errore  • } 
Ad  vno  di  quelli  io  dico.  Tu  dinoto  della 
puridìma  Vergine  , il  quale  vini  nell’impurità 
carnale  j e vai  differendo  il  farne  la  necelTaria 
penitenza  ? Tu  non  fei  dinoto  di  Maria  i mà  di- 
noto lei  della  Malia  di  Afmodeo infernale,  di- 
uoco  della  difonellà, della  fenlualità,  c della  puz« 
zolence  carnalità  . O'  mifero  ,ò  ingannato, 
Guai,  Guai,  fe tardi  la  tua  emendatione.  Di- 
co ad  vn’alcro  . Tu  dinoto  deirhumilillìma  An- 
cella del  Signore;  il  quale  ogni  dì  più  altiera- 
mcnte  profedì  di  feguir  lo  ftcndardo  della  fu- 
perbia,nè  ti  vuoi  in  modo  alcuno  humiliare  {ot- 
to grmferiori , nè  fotte  gli  vguali , c folo  di  ma- 
la  voglia,  e sforzatamenre  fotto  i superiori  ? Tu 
vero  dinoto  fei  del  superbidìmo  Principe  de*su- 
perbi . E però  à te , come  à superbo , fi  deue  Io 
fcacciamento  dalla  faccia  di  Dio , e la  tenebro- 
fa  prigione  del  fuoco  eterno . O'  mifero  , ò in- 
gannato . Guai  à te , Guai , fe  non  fuggi  con_* 
preda  corrcttione  il  fCmpiterno , e penofo  Mai, 
Mai.  Dico  ad  vn  terzo  . Tu  dinoto  della  vir- 
tuofidìma  Madre  di  Dio  , il  quale  feguiti  le  {re- 
golate regole  di  tutti  i Vitij , c profefsi  co*  fatti 
le  più  vitiofe  iniquità  del  Chridianefimo?Tufei 

dinoto, 
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diuoco)  anzi  feruo , e^fchiauodi  tutti  i Viti j , dò* 
quali  tu  puoi  dire  euidentemeotc  contro  di  te  le 
S.Str.hf.  ))  parole  fcricte  dal  melliHùo  s.  Bernardo . Ve- 
n auaritia,  & vendicar  in  me  Cibi  fcdcm  j la- 
,,  <aantiacupit  dorainari  mibi  : Superbia  vulc 
„ mibi  elfe  ReXi  Luxuria  djcic . Ego  regnabo  ^ 
Ambino , Detra(^io  ) Inuidia)  & Iracundia 
cercant  in  me  ipfo  de  me  ipfo , cuius  ego  po- 
„ tilsimum  effe  videar.  Aquefti  Vitij  feidiuc^ 
co,  feruo,  e scbiauo  ; e da  quelli  riceuerai  il  me- 
ritato calligo,  & anche  per  cagion  di  quelli  1-in- 
fernale  daanatione.  O'mifero,  òingannatO| 
Guai , Guai , (c  la  Morte  ti  troua  fenza  il 
necelTario  pentimento.  Mà  chi  lìa 
- veramente  più , ò meno  dinoto 

della  Vergine,  voglio  di- 
chiararlo con  qual*  . • 

chedillintio- 
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Sià‘pkgHm  in  qmtrocUffi  i VtMi,  (h(£c<m£ 

ffitrc£mttdtlUM*dottut. 

L Pontefice  Romano  Gtesorio 
Settimo  , come  tiferifceil  Cardi-^£;>5 
nai  Baronio,  Tcnucndo  con  pater- 
no  Mio  alla  Vergine  Metilde , per 

le  dà  ’Vra  oi:  ^ ® ir*  sanij, 

« ;*  ’ i l?  ' ‘■“«««'Mi , duefto  foi 

pramodo  buono,  & ottimo,  cioè,  che  tutta  fi 
ri^mefta  nella  cpnfidanaa  dell.  Madre  del  s[g«. 

» Vi;  cett*  fiducia  Watris  Domini  te  omnfno 
,,  cpmiiMtteres,  priccpi . E quello  paSale  do- 
.curnen^  riceuono  volentieri  miiltiflfme  perfc 

ne  chtiftiane  dell  yno , e deU-altro  feiro 

nella  pratica , non  1 efequifcooó  con  lé  neceffa- 

,ne  cqnditioni  , E pei;  dichiarare  megl^ 

,^dt  mento,  diffinpo  i Fedeli,  chediconodl 
effere  dinoti  della  Madonna  , in  quattro  clalT, 
edò  loro  quatro  titoli.  Nella  prima  ripongo 
5nelh,che  10  chiamo  Diuoti  affalfini . Nella  fé- 

'o  nomilo  Diuoti  infermi 
Nella  teraa  quelli,  che  appello  Dinoti  Sem  ’ 

, Di  che  qualità  fieno  i primi , può  conofce,  fi 

? dak- 
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dal  racconto  di  quello  Cafo  . ' Due  Padri  della 
noflra  Compagnia  faceuano  viaggio  per  certo 
paefe,  ouenon  mancauano  Banditi , cheatten- 
deuano  ad  anfafsinare  i Padeggieri,  con  fermar- 
gli e condurgli  è certi  loro  calamene!  di  campa- 
gna , à (ine  di  ritrarne  buona  (orrima  di  danari, 
per  via  di  compofitione , e di  rifeatto . Que'Pa- 
dri  furono  fermati  con  violenza , tnà  condotti 
con  piaceuolezza,  & accolti  io  vn  buono  alber- 
go . Giunta  la  fera  di  quel  giorno,  che  era  Sab- 
bato,  erbora  di  cenare,  furono  chiamati  alla 
menfa  del  Capo  principale  di  quegli  AiTafsini  • 

I cibi  póftì  nella  tauola  per  companatico^  erano 
parte  di  buoni  pefei , e panò  di  pttin^i  latricini ^ 
Nel  tèmpo  della  cena  vno  di  què*  PadH  notò; 
che  quel  Capo  bandito  fi  cibaua  folaniènte  col 
pefee , lafciando  p^ni, forte  di  latticini  5 e còni» 
gratià  interrogò  ' diróandàndo  Ò*  Signó- 
re;' perche  vi  aftèhéte  dàllViioua',  e dà*  cibi  di 
latte,  guftandò  fofamente di PeTce  ì Rifpofe 
colui  con  vna  certa  allegrezza, dicendo . o’ Pa- 
dre, io  fon  diuoto  della  Madonna  \ hoggi  è Sab- 
baco ; guardimi  Dio,  che  cocchi  latticini  in^ 
quedo  giorno»  offero  tal  Diiiotione  alla  Ma- 
*donna. 

Il  Padre  non  riprouò  la  diuotionej  ma  nel  fuo 
cuore  (limò  ingannato  colui  j'pcrche  facendo 
co’  farti  profefsione  di  Ladro  , c di  AfTafsino , 
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profcffaua  poi  con  le  parole  , ccon  Taftinenza 
da’ latticini  nel  Sabbaco,  di  elTere  dinoto  della 
Madonna . Era  egli  dinoto  sì , ma  dinoto  Aflaf- 
fino , che  vnol  dire,  non  dinoto,  come  bifogna  • 
E tali  fono  quegriogannati , & erranti  Peccato- 
ri, che  pattano  la  vita  loro  nello  rtatomiferabilc 
del  peccato  mortale , e vi  vogliono  perfeuerare; 
c poi  fi  perfuadono,  che,  per  far  buona  morte , c 
faluarfi, batti  la  pratica  di  qualche  diuotione  alla 
Madonna  ; ò inganno,  ò crroie , e pericolo  eni- 
dentcfii  probabilifiìma,  & eterna  rouina . Quel- 
la diuotione  farà  pagata  con  qualche  beneficio 
temporale , mà  l’anima  peccatrice  rcttcrà  aitaf- 
finata  da’ Dianoli  per  fempre  neirinfcrno.  lo 
della  falutc  di  quelli,  timeo  maximò. 

Nella  feconda  Clalte  fono  i Dinoti  infermi,  c 
rapprefentar  fi  poltano  con  quello  Cafo,  auue- 
nuco  circa  Tanno  i6o8.nelnottro  Collegio  Ro- 
mano. Vno  Scolare  approuato  Rcligiofo,  e Sog- 
getto di  buoni  talenti , e ben  co.nplelfionato,  ftt 
alTalito  da  grane  infermità , la  quale  ben  pretto 
fi  auanzò  a’  danni  dell'Infermo  j onde  egli  con- 
cepì viuamente  la  necefiìtà  di  pretti , c potenti 
timedij . Che  però  vifitato  dal  Medico , ( Sign. 
Marfiglio  Cagnati , di  cui  diceuafi  da  molti,  che 
non  correua  fubito  a*  medicamenti  coni nottri 
Infermi, e che  da  principio  lafciaua  fare  alla  Na- 
tura ) gli  dilTe  Signor  Medico  rimedij , rimedij  j 

S 2 non 


1 4©.  ■ • T>elU  Diuothne  delU  Màdonn$ 
non  lafciam  fare  alla  Natura,  rimedi) , àlcrìmén- 
ti  io  morrò ’j  càuatemi  fangue  j datemi'prcfto  la 
Medicina;  Signor  Medico  rimedi) . E vcraméh- 
le  quel  buon  Vecchio,  e Sauio  Medico,  predo 
applicò  rimedi)  tali  , che  liberò  l’Infermo  dal 
timore  della  morte,  c fece , che  ricupcraifc laJ* 
piimiera  , edefiderata fanità . In^uedomodb 
procedono,  parlando  fpiritualmente , alcuni  Fcs. 
dcli.  Dinoti  della  Vergine . Cadono  mifcranien- 
te  nella  grauìffima  infermità  del  peccato  morta- 
le , c conofeendo  il  pericolo  dciretcrna  mort’Oj 
non  vi  vogliono  perfeuerare , ritiouano  qualche 
loro  diuotione , folita  farli  alla  Madonna,  e pre- 
do cercano,  trouano',  e pregano  qualche  buòn 
Medico  dcH’Anidie  inferme,cioè  qualche buoii 
Confcflbre , che ‘(entità  la  loro  Confeflìone,  gli 
confoli , & applichHlj-imedio  della  penitenza  \ 
& affolutionc Màchef  Affoluti,  erifanati^ 
incontrano  qualche  occafione,  e tenta tione, per 
la  quale  s’infermano  , peccando  mortalmente; 
e pur  di  nuouo  ricorrono  al  Medico  sacramen- 
tale, perche  non  vogliono  la  perfeueranza  ne! 
peccato; fono  rc^cidiui,  mà  non  perfeuerantinelV 
iniquità';  peccano  vinti  dal  Demonio,  mà  fi  perti 
tono  molli  dàlia  dìùotiooc  alla  Madonna,  à ciii 
fonoDiuoti  , riìà  Diuoti  infermi  , e de’ quali  fi 
può  fare  cateiuo  pronoftico,  e temere,  chcà 
, tempo  di  morte  faranno  vinti  dal  Tentatore,  e fi 
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dànnetannb,.  ló  della  falutcdi  qiieftì  , timeo 
valdè;  e gli  cfortò  à diic  fpèfTo  àlla  Vergine  con 
5,  s.  Bernardo  . Sub  tuam  proteélionccn  cori- 
„ fugiOjvbivirtutemàcceperunt Infirmi. 

Venghiamo  alla  teraa  Claffe , della  quale  fo- 
no  quelli  , che  noi  comunemente  chiamiamo 
Diuoti  ferui  di  Maria , c per  li  quali  racconto 
queftoCafo  5 come  già* raccontato  mi  fu  da-vn 
Sauio , e Spirituale  Gentilhuomo  in  Roma , ouc 
occorfe  à noftro  tempo . ConfcfTaua  in  s.Loren-< 
2‘òinDamafo  vn  venerando  Sacerdote  secola- 
re, detto  il  P.  Antonio,  con  molta  fama  di  otti- 
mo Maeftro  spirituale,  e con  molto concorfo 
di  Penitenti,  tra*  quali  vna  Donna  faceua  prò- 
feflìone  di  effere  Serua  della  Gran  Signora  Ver-  ' ' 
gine  Maria , ma  qualche  volta  fi  lafciaua  vince- 
re dairinimico,c  comroetteua  vn  certo  peccato. 

Il  P. Antonio  le  haueua  dati  varij  rimedi]  prefer- 
uatiui,  acciochc  vfandolibene , fi  mantenefic.# 
in  gratta  ; e ciò  non  fortlua  j onde  vna  volta-» 
vdendolain  confeflìone  , e 'trouandola  rea  del 
folito  peccato  le  difle.  Voi  fiere  fcrua  della  Ma- 
donna ; & io  vi  prego , che  per  amor  della  Ma- 
donna non  facciate  più  quefto  peccato . Vdì  la 
penitente  con  frutto  il  buono  auuifo , e rifpofa-f 
con  affetto . O'  Padre  voi  mi  ftringetc  potente- 
mente j & io  vi  dico  , che  per  amor  della  Ma- 
donna mia  Signora  mi  sforzerò  di  afienermi  per 
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iemprc  dd^uei^|)cccaco  $ Cfpsi'per  l'auu^. 
fc  s'aficooe  vyiueodo  jg^ipidp  che  ccm  gUe£- 
fetci  .virtuofi'corrirppfe^ar  virtuofp  detto  ‘ 

' ’ Con  qucfto  Cafo  può  intendere  ciafcuno^ 
die  i Diuoti  semi  della  Madonna  fonò  quelli , 
che  per.  amor  di  Lei  decMpant  à^n^lp , d allea- 
goao  dal:  peccato , e 90^  fi  jafcianp perf^dere 
dal  Diauolo  la  diabòlica  recidiua.al  folito  Pec> 
cato  • E però  pronofticando  io  di  quelli,  fpcro, 
che  con  buona  morte  concluderanno  la  vitali  ^ 
& anderannoà  feruire. ja  Padrpna,in  Paradìdx^ 
come  diuoti  serui  j spero  benè  j .e  per  lo^o  cop- 
^j»^folatione  ricordo  la  fentema  di  xjuell* Autore-# 
che  eilèndo  molto  dotto , volle'per  humiltà  ef- 
***''**•*•  j.  Ter  cognominato  ridlota:  Maria  fuperFilio 
f,  irato  potentidìmè  reconciliat  Seruos  , & 
jy  Amatores  fuos  • 

La  quarta  ClaiTe  numera  quelli,  che  per  ra- 
gion di  dgliobnca  fì  nominano  Diuoti  figliuoli 
dellh  Madonna . Et  à quelli  fi  accomoda  il  fe- 
guefite  càfo . In  Roma  viueua  nel  nollro  Noui- 
ziato,  come  Nouizio,  il  Giouinetto  B.  Stanif* 
koKollka^Pollaccodi pacione,  e nobilillimo 
pèrla  qualicàde*  fiioi  ideali  > e molto  più  perja 
firiczza  delle  lue  molte , e molto  perfette  virtù . 
Hafbitatta  nel  medeiìmo  Nouiziato,,come  Vete- 
rano, il  dotto,  c celebre  Padre  Emanuel  Sa , à 
cuèòccorfe  vn  giorno,  chc.volendp andare  alla 
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vi(ìta  dì  santa  Maria  Mag'gìòréyhebbe  pet  com^ 
pagno Stanislao,  co’l  quale  difcorrendo  fpiri- 
tualmcnte  nel  cammfno , gli  fece  qUefta  dìnian- 
da.  Ditemi  per  charitàvoftra,  epermiacon- 
folazione , liete  voi  Dinoto  della  Madonna  ? E 
quegli  rifpofe,  quali  marauigliato, e dilTe . Ella 
è la  Madre  mia".  Quali  dir  volefle . O' Padre..;, 
tome  fi  può  dilbitare , c dimandare , fe  io  fono 
Diudto  della  santilfima  Vergine  fe  io  ten- 
go Lei  per  Madre  mia , e tengo  ibe  per  fuo  fi- 
gliuolo ? Et  in  vero  quel  B.  Giouinetto  pratica- 
uasì  bene,  c perfettamente  quella  Diuotione, 
che  meritaua  di  eller  pollo  tri  que*  Diuoti  ,‘chc 
fon  nominati  figliuoli  di  Maria  $ & à ciafeundi 
lóro  per  meritata  lòde  fi  può  dire , non  folo , il 
declina  i malo , mà  di  più  ^ il  fac  bonum  • Et  il 
bene , che  fa  vn  t!al  figliuòlo,  fi  è rimirare  le«; 

'.Virtù  , e la  Santità  di  Vna  tal  Madre.  Felice, 
chi  gòdè  così  diuota  figliolanza  f afpetti  pure.^ 
quella  tranquilla  morte,  della  quale  lalciò  ferir-  Jtuuim  « 
„ to  S.  Bernardo . Abfq;  formidine  Mors  ex- 
„ peólatur , imo  & exoptaturcum  dulcedine, 

7,  &excipiturcumdeuotione.  Et  io  aggiun- 
go . Afpetti  quella  morté , che  gli  farà  portai 
del  Cielo,  per  entrar  à godere  tra’  Beati  figliuo- 
„ li  diuoti  di  Maria  quella  defiderata,  merces 
,,  magnanimisj  mercede,  che  per  grandezza 
„ vince  ogni  immaginabile  grandezza . Ncc 
„ in  cor  hominis  alccndic  • CAPO 
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icmprc  dà <jueftp  peccato  j ccpsi  peri  àuucivi* 
re  s’aftenne , viucodo  ia  inodp che  con  gli  e£. 
.o  - » ’ fccti  virtuofi  corrifpofe  al  yirtuofo  detto  • 

• ' Con  queftoCafo  può  intendere  ciafeuno, 

’ ‘ che  i Diuoti  serui  della  Madonna  fono  quelli , 
che  per.araor  di  Lei  declinant  àtnalo , ù aften- 
gono  dal  peccato  y c no^  iì  laiciano,  perfuadere 
dal  Diauolo  la  diabolica  recidiua  al  folitó  Pec- 
cato . E però  pronofticando  io  di  quelli,  fpero, 
che  con  buona  morte  concluderanno  la  vita_,^ 
& anderannoà  ferulre  la  Padrona,inParadila, 
come  diuoti  serui  ; spero  benè  ; e per  loro  con- 
raMf4«^{ol2tione  ricordo  la  fententa  di  quell  Autore.^ 
che  eflendo  molto  dotto , volle  per  humiltà  ef-, 
^ {gf  cognominato  1 Idiota  ! N'faria  lliperFilio 
I)  irato  potentiflìmè  reconciliat  Seruos  , & 
„ Amatores  fuos  • 

La  quarta  Clafifc  numera  quelli , che  per  ra- 
gion di  figliolanza  fi  nominano  Diuoti  figliuoli 
della  Madonna.  Et  à quelli  fi  accomoda  il  fc- 
gucfttc  cafo . In  Roma  viueua  nel  nollro  Noui- 
ziato  j come  Nouizio , il  Giouinetto  B.  Stanif» 
laO'KoftkaiPollaccodi natione,  e nobililTimo 
pèrlla  qualitàde*  fuoi  natali,  e molto  più  per, la 
fiilcizadclle'lue  molte , e molto  perfette  virtù . 
HàbkaUa  nel  medefimo  Nouiziato,,come  Vete- 
rano, il  dotto,  e celebre  Padre  Emanuel  Sa , à 
cuiiòccorfe  vn  giorno , chc  volendo  andare  alla 
./<■  vifita 
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vifita  di  santa  Maria  Mag'glórc,hcbbe  per  com^ 
pagno Stanislao,  co’l  quale  difcorrcndo  fpiri- 
tualmcnte  nel  cammfno , gli  fece  qUefta  dìnian- 
da.  Ditemi  per  charità  voftra , epermiacon- 
folaLÌone,  fiete  voi  Dinoto  della  Madonna?  E 
quegli  rifpofe,  quali  marauigliato, e difle . Ella 
è la  Madre  mia  . Quali  dir  volefle . O' Padre-», 
tbihe  fi  può  dùbitarc , e dimandare , fc  io  fono 
Dinoto  della  santilfima  Vergine  ^ fe  io  ten- 
go Lei  per  Madre  mia , e tengo  me  per  fiio  fi- 
gliuolo ? Et  in  vero  quel  B.  Giouinetto  pratica- 
ua  sì  bene , e perfettamente  quella  Diuotionc, 
che  meritaua  di  eflfer  pofto  trd  que*  Diuoti  ,‘chc 
fon  nominati  figliuoli  di  Maria  ; & à ciafeundi 
lóro  per  meritata  lode  fi  può  dire , non  folo,  il 
declina  à malo , mà  di  più  y il  fac  bonum  • Et  il 
bene,che fa  vn  tfalfigliuolò,  fi  è rimirare  le-# 

'.Virtù  , e la  Santità  di  vna  tal  Madre.  Felice, 
chi  gode  così  diuota  figliolanza  afpetti  pure-# 
quella  tranquilla  morte,  della  quale  lalciò  fcrit-  1 

„ to  S.  Bernardo . Abfq;  formidine  Mors  ex- 
„ pediatur,  imo  & exoptaturcum  dulcedine, 
&excipiturcumdeuorione.  Et  io  aggiun- 
go . Afpetti  quella  morte , che  gli  farà  porta-, 
del  Cielo,  per  entrar  à godere  tra*  Beati  figliuo- 
5,  li  dinoti  di  Maria  quella  defiderata,  merces 
„ magnanimisj  mercede,  che  per  grandezza 
„ vince  ogni  immaginabile  grandezza . Nec 
„ in  cor  hominis  alccndic . CAPO 
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-il  , , 'lii' ‘J . 1 y ^ • y^i 

f*  Otmu  delle  quàttro 

T’i  ‘j  , • ' ì' i\'  ' • .. 

3s^sr!nob£V.  ' ' /.  \ , * 

O.pregochiunque legge  , olente 

. ^edieare  circa  quefle^  .quattro 
jQlaflj , de‘<P.Jilótl  alla  Madoqnaly , 
faccia |>er  ytilita  pròpia  due  rifle|^ 

, 7,v.i  còni,  l-a  prima  confidcrl,  e di- 

mandi à fcflelfo  • lo  in  quale  delle  4,  ClalE  mi 
jitrouo?  Lafccoada,clig^^rà di nie ^Ua mi^ 

vìcuia  roouce  ^i  E circa  la  prima  iriflemone.fup- 

congO;i<he  v€^i  le0g«  I ^^fentqipred^care  irv- 
torno.aUadiuotioncMc^ia  Madonna , fia  m vna 
di  dette  Claffi  5 perche  so  bepe  che  tra  Chri- 
lliani  non  mancano  Perfoqc  ( pqche  àìto^  òvur 

^moke  ?.))  tantpfchr^ftianite,  e lont^ 
dittOtloneaUa  Vladrc.diD^  > 5>e 
poco  ,nè  mai  pcnfano  àlei,  e viuonp  àmodo  di 
beftie,  fenad guida  veruna  , efienza.regola  di 
.ragione  jAandofempre  immerfe  nel  inaladetto> 
^Edamus.,:  Sc  blbamiis  , ;quafi  .cbeCeno  Vitn- 
. me  pér  llnfernok^e  non  Creature  fatte  per  la., 
gloria  del  Paradifq . B noi  a quelle  dobbiamo 
VafFetto  di  compaffione,  e Taiuto  dcirOratione, 
e qualche  caritatiua  aminonitione  . Ma  par- 
lando deile  Pcrfone  ClalTiche,  cioè  polle  in  vna 

-■r  delle 
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delle  quattro  Claflfì , dimandi  ciafeuna  à , 
lo»  fono  nella  prima  CialTe  ? Cioè  > viuo  in  pec- 
cato mortale  » e vi  voglio  perfeuerare  ì E pen- 
fo  di  faluarmi  con  la  Diuotione  della  Madonna? 

Se  la  cofeienza  ti  rifponde  . Si , che  vi  fei , sì , 

O’chc  lagrimcuolc  miferiaj  ò che  diabolica». 

iniicacione.  Peccare  humaoum,  perfeuera* 

„ re  diabolicum  • li  peccare  è vna  gran  roui* 
na  i mà  il  differire  la  penitenza , e perfeuerare.» 
nel  peccato^  è vna  foprarouina  i che  rende  la^ 
perfona  indegna  delle  diurne  gratie , e deirin- 
ipirationi  dellq  Spirito  santo  . E fe  dimanda».  • 

Che  farà  di  me  nella  mia  vicina  morte  ì Noi 
polliamo  rifpondergli,  con  gettarle  sù  la  fronte 
va  probabiliUìmo , Peffimé  5 perche  ad  vna». 
peffima  vita  corrifponde , per  ordinario,  à guifa 
di  Echo , vna  peffima  Morte#» . ^ ^ ^ 

Palliamo  al  morale  circa  i Dinoti  della  fecon* 
da  ClalTe , vnode*  quali  può  conofeere  di  elfer- 
ui  comprefo , qu  indo  fpeflb  pecca  grauementc 
contro  la  diuina  Legge,  benché  poi  prefto  ritor- 
ni, (limolato  dalla  diuotione  alla  Madonna,  al 
pofTelTo  della  Gratia  , con  la  sacramentale  pe- 
nitenza . Quello  Dinoto  può  d;re  nel  cuor  fuo  • 

Io  verameoK  fono  infermo  spirituale,  e non», 
confiderò  betie  , per  isfuggire  con  diligenza  la 
peccaminofa  Recidiua  j Di  cui  nota  tirano. 

„ De  nouo  Conuerfi  ad  p^nitentiam  , propter 

1 i confue- 
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14^  ' Della.  DluotioKe  deità  Madonna 
i,  conruetudfnem  priftinam  habeuc  quandatió» 

•j,  pronitatem  recidiuandi  j onde  io  ripeccan- 
do, modro  di  hauer  perduta  la  sapienza, eciam> 
dio  à parere  dello  Stoico  Romano,  che  già  fcrif- 
„ fc‘,  Sapiens  recidere  non  pottft . Non  per- 
che il  Sauio  perda  la  potenza  fì(ìca,e  naturale  al 
peccato  ; ma  perche  difHcilmente  G lafcia  vin- 
cere dalla  paGìonc  inclinante  alla  Recidiua  del 
peccato , É tale  Recidiua  deuè  effere  fuggita  . 
da  tutti,  e maGìmamente  daquelli>  a*quali  fo- 
no dati  rimeiTì  i peccati  dal  Signore  ; che  però 
„ rEcclefìadico  auuifa  ; De  propitiato  pec- 
t$  . ngqug  adijcias  pec- 

,,  catum  fuper  peccatum  . E chi  aggiunge^,» 
peccato  fopra  peccato, tema  la  minaccia  d’Ifaia, 
corruet,  & non  adijciet,  vtrefurgat.  Cade- 
rà  , e non  riforgerà , cioè  perderà  il  teforo  della 
diuiriagratia  ',  epiùnonloritrouerà,  mà  troue- 
rà  bensì  il  teforo  del  fuoco  eterno  , e l’eterna_j 
dannatione.  Dunque  efegnifea  ogni  Fedele  il 
buon  documento  dato  da  s.  Agodino  su  quelle 
parole . Egredere  de  cognatione tua;  Cogna- 
2'»»»;.  rioida,dice,vitiàinteIliguntur,& peccata.Ei;.- 
,,  go  ita  exeamuSjVt  nunquam  ad  hgc  mala  redi- 
„ re  vclimus.  Piaccia  alla  B.Verg.  cheogni Tuo 
Diuoto  infermo  dica  co’  fatti, dopo  edere  rifana- 
to  in  ifpirito,e  fatto  giudo, la  graue  fentenza  del 
icb e «7  6.”  P3fiente  Profeta  Giob.Iudificationem  meam, 

„ quameepj  tenere, non  deferam.  CAPO 

I 

/ 
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CAPO  DECIMOSETTIMO, 

Dtgreffiofte  contro  ta  Kccidiudy  à,  bempcio  de 
Diuqti  infermi, 

■’  11.  ’ ■ • 

O M I N C I O COB  rauuifo  d’Ifaia.  //«.  f.r. 
„ Lauamini,  mundi eftotc.  Sù  le 
quali  parole  s.  Gregorio  per  co-  s.Qng. 
'„v  mento  aggiunge.Póft  lauacrum 
^ eaimmunduseflenegligir,quif. 

'31  quis  'poftlacryn>as  vic«  innocenciani  non^ 

33  cuftodit.  Lauantur  crg03&  ncquaquam  mun- 
33  di  fune,  qui  comnnifla  Acre  non  defìnunc , fed 
33  rurfus  flendaìCororoittunt  ; -£  par  disvoler  di- 
re j che  3 chi  apprezza  l'i.mmonditia  della  Reci- 
diua , dirprcztala  mpnditia  del  Tuo  euorej  onde 
il  Profeta  fauiamentc  auuifa  Pcccarori . La- 
’uateui  daile.brutte  maechie;de^peccaci  3 e man- 
teneteui.puri  dairinitnonditie  loro  spirituali  ; 
pei^^che  poco^ioua  il  lauarfi  , à chi  ben  pretto 
torna  roifero  ad  imbractarfìjcome  accenna  TEc- 
3)  clefiattico.  Qui  baptizaturàmoituo,&ite.  ,o. 
33  rumtangiceutn  , quid  profìcit  lauatio  illius  ? 

33  Oue  Taddotto  s.  Gregorio  fpiega . Bapeiza- 
„ tur  à mottuo  3 qui  mundatur  fletibus  ì pecca- 
„ to;  fed  pott  Baptifma  mortuurotangic3  qui 
,3  culpam  pott  lacrymas  repetic.  E de*  Pecca- 
tori 3 limili  à quefto  recidiuo  3 ifmedelimo  santo 

T 2 ^fcriue. 
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148  Della  Diuoti^ne  della  Madonna 
idm.  ,,  fcriue . Adnionendi  fune , qui  admifla  pian» 
,,  gunt , ncc  tamen  deferunt,  vt  confidcrarc  fo- 
,f  licite  feiant,  quia  Bendo  inaniter  fé  mundant, 
„ quiyviueodo  nequicer,fe' inquinane;  cum  ideir- 
„ cò  fé  lacr/mis  lauanc , ve  mundi  ad  fordes  re- 
,,  deant.  Hincenirnfcriptumed.Canisreuer» 
fus  ad  fumn  vomicum;&  ius  Iota  io  volucabro 
' V 9)  luci . E con  ragione  il  citato  Eccleiiaftico  au- 
e-7.8.  uertC)  à chi  pecca  la  prima’ volta;  NeqaO 
alliges  peccata  duplicia , nec  enim  iiì  Vno  eris 
,,  immunis;  quali  dica  Non  dupplicari pec- 
cati con  la  Recidiua;  perche  farai  caligato  in^ 
qucHVno  primo  ; e peggio  ti  aouerrà  in  quegli 
altri,  che  recidiuando  commetterai . '£  però  5à 
fcricto, nota Greg.  Nè iteres verbum in ora- 
« «f.  » tione  tua , c lo  fpiega  così . ‘Verbum  in  ora- 

fione  iterare, cft  poli  fktiim  committere  quod 
yy  rurfum  neceflfe  fìt , Bere  . £ quello  iterare  il 
peccaco,Bima  egli  colpa  più  graue,&  vno  fprez- 
„ zare  il  perdono,dicendo.  Qui  ìadmilfum  plan- 
5,  gir , ncc  tamen  deferit , penè  grauìori  culpse 
„ fefubijcir,  quiaipfam)  quam  Bendo  potuic 
3,  impetrare  veniam , contemnit  • Quindi  il  Si» 
gnorc  fantamente  auuisò  àd  vA  rifanatolnfer» 

„ mo  , lìmbolo  del  Peccatore.  Eccefanusfa- 
„ (^us  cs,  iaro  noli  peccare,  nèdeterius  tibi  ali- 
„ quid  contingat . E di  quello  buono  auuifo  hà 
molto  bifogno  il  Diuoto  di  Maria , il  quale  Uà 

nella 
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Ahufata  del  peccatore  l»  'vita . 1 49 

nella  Claffe  de*  Diuoti  infermi  i accioclie  dopo 
> hauer  prefa  la  medicina  della  penitenza , &ha- 
uer  con  la  gratia  ricuperata  la  fanicà  fpiricualel» 
deir  Anima,  non  fi  riduca  ad  vna  infermità  pcg-  ^ 
giore  con  la  Recidiua,  e renda  inutile  la  medici* 
na  della  penitenza  . Confìderi  follecitamente  9 
& applichi  àfuo  giouamentoquedobellillimo^,.. 

„ palio  di  s.ChrifoUomo.  Medicina  licer  mil- 
,,  lies  vtilisfit,  per Vtentisimperitiara  inucilis  in/Mén," 
„ fxpefit.  Etcnim  nolTe  oportct  & tcmpus, 

,,  quo  ipfam  adhiberc,  opus  (ìt , & iplìus  medi-  ^ 
„ camenciqualitatem  , & corporis  temperiem 
„ fufcip]entis,&  regionis  naturam,  & anni  tem- 
9,  pus , & congruum  vi(^um,  & multa  alia,  quo- 
„ rum  fi  quodiibet,  prartcrmiirumfuerit,  rcli- 
„ quis  omnibus,  qu.T  dida  funt,  nocebit.  Si 
„ autemvbicorporimederioportet,  tanta  no- 
„ bis  opus  cft  diligentiai  multò  magis  cura- 
„ Animam  curemus , & cogitationibus  medca- 
„ mur, omnia fcru tari,  & cum omni fedulitate 
,,  confiderare  necelTc  eft . Et  auucrtafi,chc  non 
balla  la  correttione  de*  cattiui  coftumi,  durante 
pochi  giorni , mà  bifogna  perfcuerarc  continua-, 
mente  nella  virtù  con  vn  santo  timore  di  non  ri- 
„ cadere.  Non  duobus,dice  Chrifoll.aut  tribus 
,,  diebus  fupplicalTe  nobis  ad  defcnfionem  fuf- 
,,  ficit , fed  potius  vitae  mutationem  fieri  opor- 
„ ter,  & à roaliiiadefillentes  9 in  virtute  per- 
manere 
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150  DelU  DluotionidelU  M/utonnà 
,,  manere  continuè  • Sicucenim  >£grotances> 
yy  nifi  femper  ordinacè  vixermr,  nulla  ipfìs  difcì- 
,,  plinx , per  tres , aut  quacuor  dies  rcruac^e,vci- 
,,  Htas  . Sic  & Peccances  , niQ  femper  fobrii 
yy  fine,  nihilprodcricipfisduorum,  veltriunv-. 
yy  dieruni  corredio.  Ve  eniindicicur.  Lotus, 
poftea  in  luco  rurfum  inquinacus , nihii  profe- 
.r:  » eie;  fic  percres  dies  agcns  p9nicentiam,&  rur- 

,,  film  ad  priora  reuercens,  nihii  lùcracus  eli. 
Anche  s.  Bernardo  eforca  vno  di  quefii  Dinoti 
infermi , e di  natura  infetta,  e debole  ad  hauerfi 
igran  cura , per  rifanare , e diuentar  huomo  tutto 
di  Dio . ) ^grum  fe.fciat , dice  egli , & vacec 
iuHm'n  circa  caufariaspartes  atgritudinis  fu^e.  Si  non 
‘ > remed ia  continuata  ci- 

„ tòprofìcient,&fanarus  Ani^nlsabaIienatio- 
„ nibus,vel  captiuicatibus,&  tentationibus  fuis, 
„ totus  in  Deo  fuus  efiìcietur.  Cura  egee,  & 
„ non  modica,  non  inquinata,  fed  in  fec^a  Na- 
„ cura.  Jncumbatergoimmobilicer Valetudi- 
„ nario  Tuo  , & remedijl  fufeepei  profequatur 
„ vfum  vfque  ad  fanicatis  experimentum.Io  no- 
to quelle  parole , che  la  natura  infetta , guafta_», 
e corrotta  del  Peccatore  giuftificato,cura  egee, 

' & non  modica,  per  non  ricadere  nell' infermità 
del  peccato,  ha  bifogno  di  gran  cura , e diligen- 
za. Vediamo  quotidianamente , che  vn  fauio 
Conualcfcente,dopo  trouarfi  libero  dalle  fauci, 

della 
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della  morte,  fuggc  ogni  difordinc,  fi  allontana 
da  ogni  pericolo,  lì  afticnc  da  ogni  cibo  nocino, 

& obbedifce  in  tutto  alla  buona  regola  di  vita , ' 
che  gli  prefcriue  il  Medico  j c ciò  fà  per  lo  timo- 
re di  non  ricadere  nella  violenza  del  pafiato 
morbo,  fapendo  , chelecadutedellaconuale- 
fcenza  fogliono  efierpiù  pericolole . Horcosi 
faccia  il  Dinoto  di  Maria ,'  che  è conualefcente 
nello  fpirito  , fugga  diligentemente  ogniocca- 
fione  di  ripeccare , & olTerui  la  buona  regola  di 
penitenza  prcfcritta  da  Ricardo  di  S. Vittore»/, 
come  da  Medico  eccellente,  per  ridurre  in  per-  fpnìu  * 
fetta  fanità  , e forze  gl’infermi  Conualefcenti 
fpirituali.  Nella  penitenza,  dice  egli,  deuono 
cfl’crtrccofc  , dolore  del  pafsato,  cuftodiadel 
futuro,  fodisfatiione  del  peccato  commeflb. 

11  dolore  Icua  la  colpa, la  fodisfattione  toglie  la 
pena , ò tutta , ò pane , e la  cuftodia  preferua_. 
dalla  Kccidiua,e  fà  camminare  aH’acquifto  del- 
le Viitti,  & alla  fanità  perfetta  di  huomofpiri- 
tuale,e  santo . Quefta  cuftodia  deue  elTer  timo- 
rofa , fecondo  Tanuifo  dell'  Ecclefiaftico  fopra- 
„ citato.  De  propitiato  peccato  noli  effe  fine 
„ metu . E però  chi  è pafiato  dallo  fiato  del 
mortai  peccato,  allo  fiato  deha  Gratia,  e di 
schiauo  del  Dianolo,  è diuentato  figliuolo  di 
„ Dio,  tema  ,*  fi  rallegri,  ma  tema . Exultatc , s,s*r.f*t: 
„ dice  s.  Bernardo  , fed  interim  cum  tremore 

La:tos 
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},  'L^eco$  vos  effe  volo  ; fed  Dondum  fecuros . 

„ Gaudences  in  Spiritu  sando , fed  carnea  pa> 

„ uencesadhuC)  &cauencesà  recidiuo.  £cio  „ 
replico  ) cerna  > e molto  cerna . £ che  cofa  ì Ri« 
fpondo  9 molte  cofe  $ e cucce  infìeme,  e ciafcuna 
per  fé  fola  j perche  cucce , e ciafcuna)  fono  me* 
riceuoli  di  molto  timore.  Nel  primo  luogo  te* 

„ ma  il  peccato  perdonato , de  propiciaco pec- 
,,  caco  noli  e(Te  line  mctu;  lo  cema>  non  inquan* 
co  alla  colpa  perdonata  \ perche  quella  fi  leuò, 
ò con  l'atto  di  vera  contritione,ò  co'l  sacramen- 
to della  Penitenza  prefo,vc  oporcecj  ma  lo  tema 
inquanto  alla  pena  douuta  al  peccato  ,*  perche 
quella  molte  volte  rimane  almeno  in  parte)  e 
'bifogna,  (ì  leui  in  tutto,  per  goder  poi  l'Huomo 
Tcncrata  di  quel  felice  luogo , in  cui  non  entra  > 
chi  rella  debitore  anche  di  piccioliUìmafom- 
na . Quindi  molti  Santi,  temendo  di  non  hauer 
fodisfaco  à pieno  , .continuarono  tanto  tempo, 
e con  canto  rigore  le  penitenze  fatisfatcorie-/* 
Vn  Rè  Dauid , vn  Pietro  Apollolo,  vna  pecca- 
trice Maddalena, vn  Sauloperfecutore,vna  Ma- 
ria Egitiaca , e tanti  altri , dopo  hauer  leuaca  la 
macchia  delle  loro  colpe , per  leuar  anche  tutta . 
la  pena , che  non  dilTero , che  non  fecero , che 
lacrime  non  fparfero , che  fofpiri , che  gemiti , e 
che  dolori  cordiali  non  fecero  vfcire  dai  contri- 
to cuore  ? Taccio  i digiuni , le  difcipline,  i cili- 
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tij,  le  vigilie,  lepellegrinationi,  le  mortifìca- 
tlonij  gli  Itrapazzi , anzi  le  carneficine  cfercica- 
tc  ne’  proprj  corpi  con  santa  oftinatione  di  vo- 
ler fodisfare  per  tutta  la  pena  de’  peccati  per- 

• donati  ; onde  alle  lor  penitenze  fi  potè  aggiun- 
‘ gere,  il  Plus  vltra . Nunquam  fatis . Scriuc  vn 

dottillìmo,  e virtuofifiTmio  Autore,  che  i Santi, 

• anche  dopo  hauer  hauuto  riuelatione  dal  Cielo, 
che  erano  flati  perdonati  i loro  peccati , hanno 
fatto  gran  penitenze . Arnolfo  Principe  di  Lo- 
rena fubito,  che  Teppe,  che  Dio  gli  haueua  con-  f Bufiti, 
ceffo  il  perdono  de*  fuoi  peccati , diede  princi- 

pio  à maggior  penitenza.  Hordico,  che  dal 
detto  fin  qui  vedefi  chiaro , che  coloro , che  là 
fclaiio  i peccati , e poi  non  li  piangono , hanno 
bifogno  deirammonitione  di  san  Gregorio  . 

,,  Admonendi  flint,  dice,  qui  admiffa  defeiunt, 

„ nectamenplangunt , nèiàm  relaxatas  ^fli- 
„ ment  culpas  , quas,  etfi  agendo  non  multi- 
„ plicant,  nulhs  tamen  fletibus  mundant^  neqj 
„ enimdebitor  abfolutusefl,quia  alia  non  mul- 

• „ tiplicat,  nifi  & illa,  qu«  ligauerat,  foluar. 

„ Ita&cum  Dco  delinquimus,  nequaquam», 

„ fatisfacimus , fi  ab  iniquitateceffamus,  nifi 
,,  voluptates  quoque , quas  dilexin;us , e con- 
,,  trario  oppofiris  lamentlsinfequamur.  £ do- 
po hauere  il  santo  aggiunti  varij  Tuoi , c diuoti 

>,  concertini,  alfine  conclude . Qua  eri^o men- 

V^*-  - Mdm.j  (, 
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1^4  T>elU  Diuotione  della  Madonna 
„ te,  qui  tranfa<3:as  culpas  Aere  negligunt, 
„ viuunt  fccuri  de  venia  >.  Non  bifogna  afficu- 
rarfi  del  perdono  de*  peccati , rimeffi  in  quanto 
alla  colpa , ma  piangerli , in  quanto  alla  pena.^  , 
con  vn  gran  timore  operatiuo  di  moltiplicata 
yy  penitenza . De  propiciato  peccato  noli  eflè 
,,  finemetu. 

Il  fecondo  timore,  che  dobbiamo  concepire 
dopo  Tottenuto  perdono  de*  noftri  peccati,  na- 
(ce  dagli  habiti  vitioG  , altamente  radicati  in^ 
noi , per  la  frequenza  degli  atti  noftri  peccami- 
nofi . Quelli  non  fi  fradicano  fubito  dal  terreno 
I dell’Anima  noftra,  nè  con  la  contritione,nè  con 
la  confellìone  ; e fono  difficili  à leuarfi  ; e però 
Lii  I ” Chrifoftomo  fcrilTe , Dura , dura , ac  violen- 
iraVituf.yy  ta  res  eli  confuetudo , Sono  limili  ad  vna_* 
infermità  lunga  , & inuecchiata . Morbus  , 
AJutr/Ht  „ nota  Greg.  Nilf.  diuturnus,  & inueteratus 
artem  fuperat , & curationem . Quindi  Ber- 
nardo ricorre  alla  diuina  forza  di  Chrifto  per 
” fradicargli . Extirpet  vitia,fanet  affejftiones, 
„ mores  componat . Et  io  confiderò  , che  re- 
nando quelli  habiti  vitiofi  nell’Anima  del  con- 
uertito  Peccatore , hanno  gran  forza , per  farlo 
ricadere  nel  tenebrofo  abiflb  della  primiera  vi- 
ta licentiofa . Dunque  temiamo , & il  timore-» 
ci  tenga  Tempre  fucgliati,  e pronti  alla  cuftodia 
della  ricuperata  grana,  Scafar  atti  vlrtuofi,  per 

acqui- 
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^AhttfatA  dui  peccatore  in  'vita,  i ^ ^ 
acquiftargll  habiti  buoni , & oppofti  à’  vitiofi  , 
Animiamoci  bora  noi  al  santo  timore  operatiuo 
„ con  le  parole  di  s.  Paolo.  Cum  metu,  & tre- 
„ more  falutcm  ve  ftram  operami  ni . Et  anche 
animiamoci  à gli  atti  vlrtuofi,  per  acquiftar^-^^  - 
„ gli  habiti, con  le  parole  del  medefimo . Siciit  ^ * *** 

„ exhibuiftis  membra  veftra  feruire  immundi- 
5,  tiae,  &ii\iquitatiad  iniquitatem  , ita  nunc  * 

,,  exhibete  membra  veAra  feruire  iuftitise  in_» 
fandificationem , cioè,  dal  feruire  airiniqui- 
là  bifogna  pafTare  al  feruire  alla  santità  j ma  tal 
paflaggioèdlfificile^j  e più  difficile  fi  è il  perfe-  ' 
nerarui,  à chi  ftà  legato  con  le  funi  degli  habi- 
ti cattiui  ; perche  quelli  gagliardamente  incli- 
nano alla  Recidiua  deiriniquità  j e però  ogni 
Dinoto  infermo , dopo  elTerfi  ben  confefTato, 
cuftodifea  fe  con  diligenza  , e tema  tali  habiti , / 

che  fono  reliquie  lafciate  dal  peccato  perdona-  , 

„ to^  De  propitiato  peccato  noli  effe  fine  me-  * 

„ tu  5 & auuerta , che , fe  ricade , come  infer-  I 
mo  , forfè  foggiacerà  al  miftico  fenfo  di  quelle  | 

,,  parole  di  s.  Paolo,  Peribitinfirmus.proptcr  f 
„ quem  Chriftus  mortuus  eft.E  forfè  non  rifor- 
gerà  più  allo  flato  della  gratia, conforme  al  pen-  '** 

j,  fiero  d'ifaia , corruet , & non  adijciet,  vt  ret* 

„ furgat  j e pcrconfeguenzaperibitj  fe  r/jn- * *^’*** 
drà  in  perditione  fempiterna . 

Del  terzo  timore , che  accompagnar  deu?^  ' 

V 2 ^ la 
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là  ciillodia  degli  spirituali  inferiti  Diuoti  della 
Vergine , io  folamence  ricòrdo , che  hà  per  ogr 
getto  il  furore , la  rabbia , riniiidia , e Todìo  di 
SatanaflTo,  il  quale  odiando  rHuomo,  comc«# 
immagine  di  l3io , da  lui  fomn^amente  odiato , 
& inuidiando  il  bene  del  Peccatore , che  con- 
uercico  entra  in  grada , & efce  dalla  Tua  fchiaui- 
tudine , fubito  s’infuria , fi  arrabbia,  e coman; 
da  a’  fuoi  Minifiri  infernali, che  afialcino  l’infer- 
iTio  Penitente  con  le  folite  loro,e  fortilfime  ten* 
cationi , e che  continuino  la  batteria , finche  lo 
riducano  alla  primiera  Tua  fchiauitudine . Hor 
" chi  non  temerà  la  forza , e raffalto  della  poten- 
za infernale  > £ chi  non  rinouerà  la  cufiodia  di 
fe  ftelTo  contro  tali  nimici?  Time,cuftodi.  E\ ve- 
ro, che  alle  volte  Iddio  per  fauor  fingulare  di 
qualche  Infermo  ben  confefiàto,  frena  le  tarta- 
ree Poteftà , e non  permette , che  lo  combatta- 
no con  le  teatationi , fubico  che  ha  lafèi^o  il 
peccato  , anzi  gli  comunica  le.dojcezie  della.* 
Vita  spirituale , e gli  fà  godere  vn  faggio  della 
celefte  beatitudine.  Màppi,  per  far  prò  ua  del- 
la fila  virtù , e per  ifperlmencare.la  fua  fedeltà , 
lafcia  fcorrereìesoldatefche  infernali  ad àfial- 
tarlo  furiofamente , & à combatterlo  fieramen- 
te. E fe  egli  affalito , e combattuto  non  cede , 
anzi  ribatte , e tronca  la  fperanza  di  vittoria  a* 
nemici , riceue  copiofa  grada  dal  Rè  Diuino . 

per 
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perauwlorariiallp  perfeuerania  fi/i.ale  di  yna^ 
buona  morte  Hòconofciucoyn  giouanci 
efTendo  debole  di  fpirrto^  e graue  inferma,  ra^ 
diuoto  della  Madonna , fu  (oUeuato  ^a  Dio  d;d, 
profondo  abiflb  di  molti,  e graui  peccati  allo 
flato  della  gratia,  per  mcizo  d;  vna  buona  con- 
fedìone  generale  , dopo  cui  per  lo  fpatiO|di  4* 
mefi  godè  Tempre  vna  pace , tranquillità,  e dolr 
cezza  di  Paradifo  : Ma  poi  il  bel  ferino  pref<L-» 
nuuolo , e permlfe  il  Signore,  che  egli  fuflTe  af- 
falito,  combattuto>5  e trauagliato  per  circa  due 
anni  da  iìeridìme  tentationi d’impurità',  e che; 
non  riceuefle  libertà , nè  moderatione  da’  rime- 
dij  applicatigli  dal  fuo  Padre  spirituale . Mai^ 
però  egli,  tutto  che  debole,  & infermo  (ìgiu- 
dicafle , tornò  al  peccato^  & alla  fine  conia 
lettione  di  vn  certo  libro  spirituale  trouato  à 
cafo , reftò  libero  da  quella  lunga , e pericolofa 
tentatione.  , T „ 

Altri  infermi  poi,  dopo  vna  buona  confef- 
fione,  prefto  fono  tentati  à praticare  la  Recidi- 
ua  ne*  foliti  peccati  5 & anche  fentono  altre  ten- 
tationi , madìmamente  di  fede  , e di  poca  mo- 
defliaj  e taluno  dice . Ohimè , che  vita  è que-  . 
fla  mia  ? Non  poflb  alzar  gli  occhi  per  mirare 
vna  Creatura , che  fubito  niolti  penderi  immon- 
di mi  afsaltano,' e mi  trauagliano  . Quando  io 
era  nel  lezzo  de*  peccati  » non  fperimentaua  la 
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moleftià  di  tali  tcntationi  i Lo  ftato  di  ^gràtia 
frii  ricfcc  yno  ftato  fpinòfo  j fconfolato , c tcnta- 
tó  l Hòra  ‘rifpòndiainò  ì quell  yno  breuemcn- 
<c , diccndogìiV  Corilòlateui\  cohfolatcui  j pcr- 
chfe  r olTcre  voi  tentato , mòftra  probabilmen- 
te,olie  non  fiete  più  fchiauo  del  Demonio,  come 
pHùìaìie  cKè  Vi  (iete  ritirato  dalla  fua  tirannia,  & 
hauetè' detto  co  fatti  quel  felice  , Abrenuncid 
Djabòro,  àbréùùticìo. . Cdnfolàtcui j ’pafleràn- 
no  gli  affaltì  delle  tentationi , c là  diuina  Gratia 
vi  ftabilirà  il  cnorc , e vi  preferuerà  l-Aniìna  dal- 
la Recidiua  pcCcaminofa  ; Io  vi  Lafcioconil 
9,  buono  auuifo  di  S.  Gaudentiotrad.  la.  It^ 

„ • comiei  fettMoi , tìiaboltìaltértfib  principe^ 

^ * Win  Vob  Ndh  vóglioraggkingere  altro  i 

«jdéftà  Digrcffionc , e con  tornare  alla  propella  , 
• materia , la  concludo  con  le  parole  di  Saa 
g,Bifj.u  Bernardo.  Nunc  iam  recurrat  ‘ 

^/f » ftylus  ad  fuam  materiam , & 

€$i.mM  : inea,quaepro^ruera- 

„ mus  fuo  tramite 


yy  gradiatur 
„ orario.  , 
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, Sì  rìMU  U folfU  mtirU . ; • 

^ C. 


;< 


ELLA  terza  Ciarle  trouaG  co* 
Diuoti  Serui  di  Maria  quel  Fede, 
le , che  affalito  da  teotationi  aq- 
cbe  gagliarde,  é mokiplioat??  V 
cpt^ue,  e.malS(iMt,e  rioforaate, 
fià  falde,  nega  il  confenfo,  e ribatte  ogni 
forte , & ardito  AiTalitore  3 e tutto  fà , perch^  ^ . 
profcfla  vera  feruitù  alla  Regina  dieiryniijierfpf  l " ^ 
c pratica.la  fua  diuòtione -declinando |ep»prO'' 
dal  male  , & intendendo , che  vn  folopeccato  ^ 
mortale'comiene  mille,  e mille  ragioni,  per  c(Te- 
re  abborrito , e deteftatp  in  eterno  3.  .e  quefta  ra- 
gione fola  baftafco^bedì^e  • ($e  iocpnaipetto 
peccato  graue,  ;etiam4iovoa  volta  fqlaqiente^ 
non  fono  piu  dinoto  seruo  della  Madonna AU* 
incontro  declinando  ogni  graue  «colpa  per  amor 
fuo  > e per  attellar  co*  fatti  la  mia  fedelilGmt^ 

* feruitù,  mi  rendo  caro , & ,amatO;fuo  seruo  3 e 
poflb  dire  in  riguardo  alla  mia  vicina  mort«^ 

. quelle  dolci  parole . Io  fpero  bene  di  mia  falute. 

E confido , che  la  celefle  Padrona  mi  difenderà 
da  quel  triplicato  male  della  morte , di  cui  san^ 
Bernardo  difle  già  al  Signore,  & io  bora  alla  Si- 
,,  gnoradico*  Domina  rogo,  tc,  nè  in; morte 


ungac 
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■ ÀbufAta.  dal  peccatore  in  'ulta . ■ i ^ r 

eum  dclcdibac  primo  cas  habere  , tanrum_, 

„ deledteteum,  de  mcmbris  fui  corporis  fcruU 

,,  re  iuftickein  fan(5ti[ìcacipncm,  quantum  prius 

•„  dekdabaceum  fcruircimmundiciiE,.&  iniqui.  * Sfr.e^. 

„ tati  ad.iniquitatejn .Hv^g  cft  perfedio  ani- 

,,  maii&Hominisiofuo  rtatu  , vel  Nouitij  inci-  jy.i  ante 

,,  pientis . E vuol  dire  in  riftretro  li  Santo , che 

chi  comincia.ad  elTere  Diuoto  del  Signore , ( & 

io  dico  della  Signora  ] conuicnC)  che  a'pplichi 

Tanimo'*,  e lo  sforzo  per  vincere  gli  habiti  vi- 

cioG  i onde  à lui,  .&'à  Gmili  à lui,  fi  pollano  appli- 

,,  car  le  parole  di  Baruch . Sicut  fuit  fenfus  ve-  BMruch.t, 

y ftej,  vt  erraretis  à Deo,  decies  tantum  iterum  *?*  • 
! * ^ 

„ conuertenicsrequiretis  eum.  • ' 

•Quelli  fonoque’  felici  Pcrfonaggi,che  la  po- 
tente Vergine  preferua  daireterna>rouina , e dal 
Baratro  infernale  j come  già  in  tempo  di  s.  Do- 
menico, Santo  Predicatore  del  santi  s.Rofario, 
confelTarono»!  5..mila  Drauoli,  habitinti  in  vn_. 
vnmifero  Eaergumenó^^  sforzati  dalla  poten- 
zia della.Vérgine  à;Xonfdfare  vna  certa  verità  ^ 
di  cui.furonp  intcjrogati  dal  Sintoj&vnodi 
„ loro  à nome  di  tucti  dilfc . /^udite  vos  Clirii 
,v-ftÌ3ni:;^H«c  .Chrilli^Màwr  pocens  eli  nfmis 
,5.  iopr^fcruandisi'uis  feruis^,  quominùs  pra^ci- 
pirós  in  Barathrum  Inferoi^ruant  llla 
^ ,qu'«  dillìpac , vt  Sol  tenebras , omnes  noftras 
>»  fàllacias . llla  eneruat , & ad  oihilum  redigit 
. X omnia 
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ì6i  Della  Diuotione  della  Madonna 
yy  omnia  noft»a  machìnamenca  . Facemur  coa- 
„ éèi,  ncminemnobjfcumdàmnari,quiiaeius 
„ san(^o  cultu , & pio  obfequiodeuotus  perfe* 

,,  uerac . Vnicum  eius  rufpiriuna  ab  ipfa,  & per 
,,  ipfam  Sané^idìmar  Trinitatioblacum,fuperar» 

„ & excedit  omnium  San<^orum  preces,  magif- 
„ que  eam  reformidamus  , quàm  omoes  Para*  . 
yy  difiCiues  ; ncque  comra  bdeles  eius  Seruos 
yy  quidquam  poifumus  prxualcre  • Amplius 
„ eciafn  neceflìtate  compulH  renunciamust  oul- 
san(flo  exercitio  SS.  Rofarij  perfeue* 
umztbit.yy  rantem  , secernos  Inferni  iubire  cruciatus  | 

Tj  yy  ipfa  enim  deuocis  Seruis  fuis  veram  impecrac 
contricionem  ; qua  rarione  flt  » vt  peccata^ 

,,  conficeancur  » & eorumdèm  indulgentiam  à 
yy  Domino  confequamur.  £ quefto  badi  per 
eccitar  molti  Fedeli  ad  edere  Dinoti  Semi  del* 
la  Gran  Signora  deirVniuerfo9  ne*  quali  li  pof* 
fono  riconofcere  le  quattro  condidoni  de*  Semi 
Dinoti  della  Madonna,  che  fpiegate  lì  leggono 
„ nello  Stellario  i e fono  i.  condido  fidelitads. 

,,  2.  puricads.  3.  veritads  • 4.  gradolìcads. 

£ mi  contento  di  hauerle  accennate . 

Nella  quarta , & vltima  Giade  d riconofcono 
que*  felicidimi  Dinoti  della  Vergine,  i quali  me* 
titano  il  titolo  di  figliuoli  5 perche  oltre  alle  Di* 
uotioni , che  fanno  verfo  di  Lei , imitano  le  Aie 
sante  Virtù,  sforzano,  che Timitatione  loro 

da 
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AbufiU  del  peccatore  in  •ulta . 
fU  perfecca,  e pcrfeueranee  (ino  airvldmo  reipN 
ro  della  vita  mortale  . Ciafcuno  di  quelli  fan- 
tamence  efeguifce  Cau-uifo  di  s.  Bonauencura^ . 

,,  Mariam  in  omnibus  (ludeas  imicariitunc  cnim 
„ te  , tanquam  fìlium  , vcracicer  adiuuabit  . 

£ ciafcuno  di  quelli  y penfando,  che  cofa  larj  di 
lui  in  morte , può  tutto  confolato , & allegro  di- 
„ re,  e ridire.  Spero,optimcfpcrojepuòcon 
facilità  fpcrimentare  in  le  Taureo  detto  del  cita« 

,,  to  s.Bernardo.  Veniet  mors,  fcd  fomnus  erit,  tdimau, 
„ erit  ianua  vita?  ; cric  initium  refrigeri; . La- 
Morte  farà  il  principio  di  quclletcrno  refrige- 
rio , che  colmo  di  dolcezze  diuine  rende  beati  i 
„ fuoiPolTeditori.  Dciparìedifcipulus,&'filius 
„ eli, dice  vnSauio, qui  motus  omnes  anim»^  . 

1 • • o • • * ^ 

yy  ordinat,  regit,  otcomponit , vteius anima 
yy  poBìt  dìcere.  Ab  sterno  ordinata  fum  in_  Tc.**^* 
yy  mente  Dei , in  tempore  vero  ordinata  fum  in 
,,  mente  mea.  Atque  hic  facile  alios  ordma- 
yy  bit,  & reget iuxta illud Rex eris , G regesto 
yy  ipfum.  Qui  fé  regie,  alios  rexerit. 

Voglio  lafciare  alla  cooGderatlone  di  c h i leg- 
ge, ouero  predica  intorno  à vari)  dinoti  della 
Madonna , quella  dillintione  qujcripartira  ,coa 
la  quale  n nominano!  Primi,  Denoti  Giulivi  fe- 
condi , Dinoti  peccatori  j i terzi , Diuoti  pecca- 
tori habituali } & i quarti,  Diuoti  peccatori  con- 
fideati . £c  à cucci  quelli  Diuoci  far  G prò  Tin- 

X a tv.rro- 
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1^4  Della  Diuoùone  della  Madonna 
tcrrogatiohe . Che  operate,  che  pretendet^'^ 
che  volete  dalla  Madonna , con  offerir  à Lei  > ò 
à Dio  ad  honor  di  Lei , le  voftrc  diuotioni  ? : 

C redo,  che  i Giufti  rifponderanno  .i  Noi  vo- 
gliamo  la  diuina  gratia , raccrercimeoto  fuo , la 
santa  vita , la  buona  morte , la  prelUdibertd  dal 
Purgatorio , e i’altre  gracie  conueneuoli  allo  fla- 
to deirHuorao  giufto . Mà  i Peccatori,  ò attua- 
li, Q habicuali , ò confìdenti,  che  vorrapao?  che 
. dimanderanno^ che  rifponderanno/  Forfè  vnp^ 
ò molti  vorrànnorimpetratione  di  vn  bene  tem- 
porale. Eéiorirpondo,  fia  almeho  benetalé*, 
che  non  ne  rifulti  peccato j perche  mi  ricordò , 
che  io:  flando  à predicare  in  Malta  à que*nobi- 
liflìmi  Caualieri , intefì,  che  vna  Chirazaa , cioè 
vna  Donna  di  mala  fama , e di  peggior  vita , co- 
minciò à fare  certe  diuotionfalla  Madonna,  ac- 
cioche  impetrane  alfimpuro fuo  Amantelan- 
dare  in  corfo , il  cinientarfì  nelle  battaglie  mari- 
narefehe , & il  ritornar  con  grolla  preda , e con 
ottima  falutc  corporale  alle  (olite  delide  dc’po- 
co  rogdefti  amorii . O*  che  diuotionc  era  quella 
abufata , e da  (ine  tanto  maluagio contaminata 
Aldi  Peccatori  forfè  diranno.  Noi  facciamo  la 
diurtione  per  ottenere  l’aiuto  fpirituale  per Iju. 
conucrfione  noflra,  e perla  buona  Morte. 

. Rifpondo.  Horaì'n , vita  voi  riceuete,  fenon 
Tempre , almeno  fpcflb,  tale  aiuto  per  k conuer-. 
: i fione, 
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5 "AhìtféUa,  dal  pecraiore  in  rvÌNt . '1^5 

fibhei  c-vc  n’abufat?e,:e  non.’ vi  corujcrtiCe')  c peN 
feuerando  nc*  peccati  » ’diuenite  ogni  di  più  vi- 
tiofi>epiù  duri  Peccatori*  E come  dunque^ 
prefumcte  di  hauere  in  monte  l’aiuto  per  la  buo- 
na morte?  Probabilmente  voi  non  l'hauerete  effi- 
cace, e quale  bifogna,  pcrconfeguire  l'aurea«* 
corona  della  gloria . £ però  chi  vuole  l’aiuto  di 
Maria  in  morte  > la  ferua  fenza  peccati  in  vita, 
^^arro  in  acconcio  noftro  vn  Cafo  feguito . 

11  Sig.  Abate  Aldobrandino  ) quel  soggetto 
Illuftiiffìmo,  che  fù  co’l  tempo  promolTo  al  Car-  ^ 
dinalato  da  Gregorio  xv.  andò  allo’ Studio  di 
Perugia  circa  Tanno  r.6 1 1 . ò 1 6 1 2.  e vi  ftette»» 
fcolarc , mà  alla  grande  con  corte , grofTa  fpefa, 
e come  Nobiliftajegli  era  honorato  fopra  modo, 
c fecondo  il  merito;  da  tutta  la  Città  ; & era  cor- 
leggiato  da  molti  Gentilhuominij  de’  quali  vno, 
chiamato  Sig.  Guido  delle  Mine  più  degli  altri 
fi  moff  raua  pronto &'  offequiofo  al  Tuo  corteg- 
gio, & vn  giorno  concerta occafione gli difle 
con  grafia . Sappi  V.  S,  llluff rifTìma , che  io  non 
hò  bifogno  bora  delTaiuro  fuo;  mg  la  corteg- 
gio , e feruo  con  affetto;,  c diligenza , accioche, 
le  occarrefe. per  qualche  accidente,  che  io  mi 
trouaflì  in  mano  della  Giuftitia , e co’l  capo  fot- 
to  il  ceppo , ella  fi  degnaffe  di  foccorrermi  effi- 
cacemente , e liberarmi  dal  colpo  dclTimminen- 
te  Morte  • 11  Sig.  Abate  gradi  la  feruitù  ,*  c Taf- 
‘ fetto 
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l6S  Zkiid  Diuótione  àtlU  Médonns 
ietto  rperaiuofo  del  Gendlbuomo , & ofFeri  bU 
fognando  laiuto  Tuo . In  quefto  racconto  io  no.  ^ 
to  tre  cofe . La  prìnu  ia  diligente  feruìtù  di  Cui- 
do . La  feconda  laftta  Tperan^ui  di  eflfere  aiutato 
nel  pericolo  eftrenio . La  terza  la  benignici  deli* 
Abate , con  la  pronta  olFerta  del  Tuo  aiuto  nella 
contingenza  del  grauiilìtno  bifogno . Mi  noii^ 
polTo  gii  applicare  il  narrato  Cafo  i giouamen- 
co  de*  Peccatori  i perche  fe  bene  con  qualche^ 
diuotiónc , 6 verbale,  ò reale,  ò anche  cordia* 
le , honorano  Maria,  nondimeno  feruono,  e cor- 
teggiano ia  padione , il  peccato,  è Satanadb  ^ e 
vinono  fenza  la  diuina  gratia , nimici  di  Dio , é 
rei  delliofernoj  che  però  la  loro  fperanza  aieri- 
ta  il  nome  di  temeraria  prefuntione  |,  alla  quale 
non  fì  deue , e probabilmente  fari  negato  in^ 
morte,  l'aiuto  efficace  della  gran  Madre  di  Dio  • 
Dunque  rifoluanfì  i Peccatori  i far  penitenza  in 
vita , & i piangere  i peccati  bora , fche  poi  nelP 
hora  della  morte  troueranno  Maria , fe  non  por- 
ta , almeno  fìnedra  del  Cielo , e con  Taiuto  fuo  (i 
falneranno.  Nora  vn'erudito  >&  llludrifs.  Au- 
tore’,  che  S.  Chiefa  di  il  nome  di  porta , e di  fi- 
nedra  i queda  Regina j perche  a'  Giudi  ferue  di 
porca  per  entrare  in  Ciclo  ; & a*  Peccatori  ferue 
di  finedra  per  entrarui  j mi  per  la  dnedra  vi  vuo- 
le la  fcala  , (imbolo della  vera  penitenza,  i cui 
gradini , per  afeendere,  fono  gli  acci  penitenzia- 
li» 
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Ahufata  dal  peccatore  In  rvita , jSj 
, coniritionc  cordiale,  vero  propoHto,  dili- 
gente efame  , intiera  confeiFione,  opere  jatfm»». 
fodisfattorie,  eperfeueranza  nel  pji- 
felTo  della  diuina  grana.  E di  ta- 
li Peccatori  pentiti  io  dico  ’ ^ 

,,  alla  Vergine:  Bea- 
„tusvir,cuius 
9,  eli  auxi-  » 

„Iiuin 

abs  te,  afcenlìones  in  corde  fuo  ' 

>,  difpofuit . Intrent  vt  aAra 
» flcbiles  , C9IÌ  fene- 

9,  ftrafada  ' Ho 
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>1  •’  * J I . * 

Si>rifp(ntde  .ad  alcune  Obiettioni , , 

-..J  i£' ••  f;  1 ' li,  i 

Rt  B V.E'jSentcnia?,' e;iconroIatiua 
de*' Peccatóri /ù.g^  publicacada 
S.Germanoy  quando  fcriffe  intor- 
no aUfaiittO»  che  la  S.  Ve^g^neJ^ 
porge, rà.qùe’  bifognofi,  checo'l 
„ mezaDidilei  ipcranodà  faliite^^Potcn^.cft  Ma- 
iy  auxiliiitnad^alutcin»!^  noiitindigec  alio 
yy  interceiTorev ‘Quindi  mólddìnù  Peccatori» 
tutto  che  n trouino  ioinierfì  i^.vn  profondo  abif- 
fo  d’iniquità , foIIeuaQoiaJloro  fperanza  al  thro- 
no  di  Maria , & honorandoia  con  qualche  diuo- 
tione,  chiedono  il  Tuo  aiuto  per  la  buona  morte. 
Mà  probabilmente  non  faranno  efauditi , fé  per 
tempo  non  mutano  vita,  c non  migliorano ico- 
ftumi , Hor  qui  nafce  quella  Obiettione . Mol- 
ti, dopo  e(fete"(]fab']n^  tatù  la;Vit«1^  anzi 

incatenaci , con funi?i.e  còj  le . catene  di  bruc- 
lifiime,  & habituap’cplpc  , .atla  fine  riccuono 
aiuto  tanto  efficace  S^Ja^Verginc , che  palfano 
felicemente  con  buona  morte  à luogo  di  falute* 
per  regnare  nelle  gloriofe  manfioni  del  Paradi- 
fo.  Màio  ad  va  Peccatore,  che  propone  tale 
obiettione , rifpondo , e dico . E’  vero , che  al- 
cuni , & anche  molti  Peccatori  di  tal  fatta,  e tan- 
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Abufata  dal  peccatore  in  h/l'ia,  169 
to  indegni  , hanno  riceuuto  l’aiuto  efficace  per 
mezzodì  Maria,  efi  fono^faluaci . £ non  man- 
cano molte  , c molto  belle  ragioni  j delle  quali 
vnaii  prende  dal  titolo  , co’l  quale  ellaviene^ 
honorata  da  Giouanni  Geometra , & è detra_> , 

„ lus  dirimens  lites.  Imperoche  tal  voltaèau- 
ucnuto,  che  vn  Peccator  grandiffimo , ma  però 
dinoto  alquanto  della  Vergine , fi  è ridotto  al 
tempo eftrcmo della  morte,  nel  quale  nafeendo 
lice  tri  il  Dianolo, e l’Angelo  cuftode,  circa  il  vi- 
cino poffelTo  di  quell’anima, il  Dianolo  con  mol- 
li argomenti , c con  potenti  ragioni , fi  è sforza- 
to di  cònuinc'erc , che  per  giulUtia , à lui  fi  deue 
la  confegna  di  qucirÀnima , per  ftrafcinarla.» 
prettamente  all’ardenti  fornaci  deH'Infcrno . 

E l’Angelo  cuttodc  rifponde  valorofamente  alle 
diaboliche  inttanze  ; e così  la  lite  non  fi  termina 
con  la  sentenza  j quando  ecco  la  Vergine  santa 
fi  fà  vedere,  e dicendo.  Voglio  la  falutc  di  que-  . - 

tto  gcandillìmo  Peccaroré , tronca  la  lite  con  la  . 

I,  fua  volontà  • Harc  enim,dice  vn  TeoIogo,ab- 
„ Coluta  Virginis  voluntàs  , ett  lus  dirimens  Neuatuf 
„•  quafeunque  à Demone  concitatas  lites , 

~ La  feconda  ragione , per  cui  la  Vergine  faina 
alcuni  peccatori  di  vita  enormittìma,  fi  è, per  far 
conofeere  à tutto  il  Mondo,  quanto  ella  vaglia, 
c quanto  polla  nel  ncgotiodifficiliffimodeIla_# 
faluezza  de'  grandmimi  Peccatori . Seneca  per 
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• 1 70  XhIU  DÌHotìe-He  delU  HAdènox 
honore  dell’amico  Sculcorc  Fidia , (criue  in  vna 
tnfnt.  Epiftole  j che  > Non  ex  ebore  tan- 

„ tum  fcicbac  facere  fimulacrajfaciebat  ex  jrcj 
,,  n marmor  illi}(ì  adhuc  viliorem  maceriaaa  ob« 
„ tulififes,  féciflfet,  quale  ex  illa  fieri  optimum 
„ poflctjcioè,  queir  Artefice  valente  conduce- 
ua  l’opcre  di  bellifiìme  fiatue  da  qual  fi  voglia.* 
materia  » benché  vile  • E così  la  Vergine  san* 
ta  conduce  tal  volta  alla  gloria  i Peccmori  graa- 
dìiTimiàtefiimonianza  della  Tua  fomma  fapien* 
za  , c deireificacifiìma  potenza  fua«  Epareà 
me , che , per  formare  il  tabernacolo  della  fua^ 
gloriai  voglia,  che  fi  prendano,  nonfolo^cofe 
pretiofe , mà  anche  vili  \ come  per  la  formatio-, 
ne  del  tabernacolo  Mofaico , fi  offerirono,  oltre 
Targento,  e l’oro,  & altre  cofe  di  molto  prezzo, 
ancora  i peli  caprini , e le  pelli  de’  Montoni . Le 
cofe  pretiofe  fono  fimboli  delle  virtuofe  Anime, 

■ bene  inclinate  alla  Virtù  > c diuote  di  Maria; 
le  cofe  vili  fignificano  le  Peccatrici  Anime,  chci 
dopo  e (fere  fiate  in  vn’abifio  profondifiìmo  di 
vita  pefiìma , fono  dalla  potente  mano  di  Maria 
folleuate  allo  fiato  della  gratta,  e fifalaanojon-» 
de  la  potenza  di  quefia  gran  Regina  , in  cagio- 
nare tali,  e tanto  difiìcili,  e firaordinarie  coh*^ 
tierfioni , pub  noroinarfi  gioia , degna  di  effere.» 
aggiunta  aU’altre  gioie, che  arricchifeono  il  pre^ 
tioi^/fiuiQ  Diadema  , co'l  quale  compàtilce  nel 

\ fuo 


Digitized  by  Google 


P s 

» 'AbufuiA  ddl  peccatore  in  •’vita , \^x 

fao  glorìofo  wionfo  in  Cic^o,  per  gloria  di  cui 
„ ferine  il  lodato  Teologo . Gloriolìorcm  red- 
,,  di  Virginis  in  Cacio  triumphum  ex  pluribiis , 
„ quos  pcnè  damnationis  fludibus  obruros  ipfa 
„■  Virgo  auxiliari  manu  ad^alutcm  reuocauic. 

. Io  dunque  confeiToeffer  vero, clic  molti  Pec- 
catori fi  fono  faluati  con  l’aiuto  della  potente , e 
mifcricordiofa  Vergine  4 Mà  è anche  verillìmo, 
chemolcidìmi  non  ripeuendolo,  (ì.fono  dannati. 
R1U9Ò  Peccatore,  probabilmente  farai  tra  que- 
lli y c ti  dannerai  in  morte , fé  non  ti  emendi  in 
vita . Mà  dato , che  tu  Io  riceua , forfè  ti  cofte- 
rà  la  vita  ; & io  temo,  che  morirai  violentemen- 
te auantr  il  tempo  conueneuole  alla  tua  naturai 
morte,  fecondo  la  tua  complefsionc^ . 

Dichiaro  il  mio  timore,e  pronoflico, narrando 
vn  Cafo  di  moderno  auuenimento . Nella  Città 
di  Perugia  l’anno  1640.  circa  il  fine  di  Agofto, 
occorfe  , che  vn  nobilifsimo  Caualiere  ftaua  in 
conuerfatione  con  certi  Amici , tra’  quali  ragio- 
nauafi  di  materia  poco  deceuoIealIaChrifiiana 
modcratione  degli  honelli  coftumi.  Finito  quel 
ragionamento,  dice  il  Caualiere  à gli  Amici. 
Signori,  io  voglio  fare  vn  poco  di  vifira  alla  mia 
Amica  ; ( era  vna  femmina  impudica  tenuta  da 
lui,  c dalla  quale  ne  haueua  hauuti  figliuoli)  an- 
dò mal  guidato  dalla  pafsione,  e dal  Dianolo 
nimico  fuo,  fi  trattcnne.circa  vn’hora,  e poi  par- 
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1 7 2 ì>elU  Dìmtiom,  dtlU  M*d^pa 
tendo  vfci  da  quella  .Cala  , ÌBCòntrà qtieftà 
grande  fuenrura  • Fù  colpirò  con  atc:hibufa6a  di 
tre  palle,  /parata da vn  Artiere, che  faceua Ic-# 
calTe  ì gli  Archibufi , il  quale  era  forcftiere , zj 
pochi  giorni  prima  era  flato  minacciato  di  ba- 
ilonate  dal  Caualierej  perche  non  volfe  fargli  la 
cafladivna  pillola  corta  , dicendo  per  ifeufa,. 
che  temeua  di  elfer  veduto,  & acculato.  E per- 
che il  Caualierenon  fi  quieraua , c forfè  rinoua?/ 
uale  minacce,  egli,  temendo  qualche  graue^'* 
affronto,  rifolfe  di  vcciderlo . Il  Caualierc  feri-, 
to  à morte,fu  accolto  nelle  braccia  .di  quella  fua  * 
Donna  peccatrice , la  quale  tpflo  fccfc  le  scale , ' 
corfe  ad  aiutat  rAmicoi  ma  corfci’ó.parinìeate}' 
altri,  c fubito  leuaronó  dalle  bràè?lfia  di  colei  ilV 
nobile  moribondo , portandolo  dentro  vna  vici-* 
na  Cala , oue  hebbe  tempo  di  coofeflarfi  , e di-  * 
prcpararfià  morire chriftianamente.'  Chiamato 
vn  Padre  Confefldre  venne  , e fi  confefsò  due.* 
voice  con  legni  di  vero  dolore^  lubito  perdonò, 
e pregò  i Parenti  à perdonare , c poco  dopo  fe-  » 
ce  il  paffaggio  all’altro  Mondo,  dando  legni 
tanto  buoni,  che  ogni  Sauio  potè  formar  giudi- 
tio , che  egli  ottenere  milericordia , e lalutc  dal 
Gran  Padre  delle  mifericordic  j c Porle  per  in-  • 
tereelsjone  della  milericordiola  Vergine  Maria; 
perche  egli  nc  lù  Dinoto  , e per  diuotione,  ò di- 
giunaua  ogni  Sabbato  in  pane , & acqua,  ò pal- 
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• Cada  il  SabBato  ienza  il.  riftoro  di  cibo  alcuop^ 
:.)Ìoropràqueftocaro faccia  le  feguenci  tifici 
fìoni.  (£'  vero  , che  ad  alcuni  Peccatori  dt^ 
uotl  della  .Vergine  0 accorra  la  vita  ; perche  lo 
meritand  con  i’enormirà  delle  loro  colpe  ^ ma 
ninno  vorrebbe  vn  'tal  caftigo ..  2. , Porle  quel 
Caualicre  lì  faluò  per  faiuto  confeguito  con  la 
fua  diuotione,  e fe  moriua  di  ordinaria  morte, 
forfè  non  fi  faluaua . Credo,  che  fulfe  grana 
della  Madonna  1 che  egli  ferito  non  mori (Te  lii- 
bito , e che  poi  facelTe  quegli  atti  di  penitenza  , 
& altri  tanto  buoni  per  la  falucè.5«Molta  grana, 
c molto  aiuto  otterrà  per.mezio  della  Vergine^ 
per  far  buona  morte , quel  Fedele , che  pgr  {10- 
nor  di  Lei  digiunerà  il  Sabbato , mà  con  vna  vi- 
ta riformata , & aggiuftata,  e /opra  tutto  perfe- 
uerante  in  gratta.  ^ 

. Io  vengo  alla  feconda  Obiettione,  che  fare  li 
fuole  da  certi  dinoti  Peccatori , i quali  diconid/ 
Ogni  diuotione  fatta  per  feruire,ic  per  honorar 
la  Madonna  , ècofabùona,  eperò  deue  elTere 
premiata  j perche  omne  bonum  fai^um  requirit 
priemium  . E quello  è conforme  alia  benignif- 
fma  liberalità  della  Vergine,  imitatrice  dello 
ilelTo  Dio , apprelTo  di  cui , Nullum  bonum  eft^ 
irremuneratum . 

Io  rifpondo . Sì,  fi  pafsi,  e fia  anche  degno  di- 
eilere  conceduto , che  ogni  Diuotione  >per  elfe« 
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re  aliqoodi^onam , tneiici^sFeihiovQià  biTognÀ 
confi  derare , e dcordai^e  » che  t^n  pià  fbiroddi 
premiò^uò  rimuneraci  ia  diuotione;  cchéocd 
molte  cofe  può  la  Vergine  rimunerare  sihiot  Di* 
QOti^^à  ci&^uno  de' quali  poi- dica#  Recepiti 
bonaan  vka  fua  j cioè, ^'er  la  diootione^^  faccjù 
adifaonòr  mio  da  re , ou  da  me  hdi  r icemitò , co* 
. . Eie  premio  , la  vira  remporalc , ò la  fanirà  bra- 
mata^ ole  rkch^iz^^  in  abbonda  gli  hdoo^ 
^"ri^òle  febcità*<(Mltfcm^  e bene 


* Karrrj  W’Clifb'ttìoderno  , > che‘  può  rìceuete 
qtiéf^  imerpTecatione  . In  Sicilia  Regno  borito 
e bèliiB^  vhieiid^^|^#r^j6jracura  vn  Fedele 
pcrcù'fèdele  coflumi,&  alla 

Virtù  della  Pudicitia  5 'pèrche  tencua  fcandalo-’ 
fa  pratica  con  vna  di  quelle  Donne , che  pofib- 
noeifer  dette  Vittime  della  falfa^St  impura  Dea. 
Mècollui  tra’>fuoi  difonefli  mali  haueiia  quefto  ' 
di  bene,  che  era  Dinoto  della  Madonna,  ad  ho- 
nordicui  ii  mortifìcaua  digiunando  il  Sabbato. 
Dopo  qualche  i'patio  di  tempo , pafìando  negl* 
impuri  diletti  drquella  licemiofa  vira , fi  fentì  il 
mirerò  aiTalitp,  e percoffo  da  infermità  così  fie- 
ra , che  lo  riduilè  à pericolo  graue  di  paffarcon 
mala  morte  all’altra  vita , perche  gli  foprauenne 
il  malore  di  vna  doiordfa  poflcma  in  gola , per 
violen;&a;  di  cui  perdè  predo  la  parola  in  mo- 
" • do , 


• dal  pecfatore  \n  <~uiu . 17$ 

do.»  che  noti  poteua  articolar  la  voce  à fìnc 
di  fpiegare  I.fuoi  peccati  nel  sacramento  della«. 
ConfeOìone . Stana  con  roqlto  affanno , e con_^ 
gran  timoro  , come  non  di  rado  auuiene  à que’ 
Peccatori , che  dopo  il  tenore  di  vita  impura^  » ' 
fi  auuicinano  al  paflb  borrendo  di  vna  mala-» 
morte . Non  però  quello  Infermo  allora  morì  j * ’ 
ma  rompendofi  la  pofteraa  » fi  mitigò  il  dolore , > 
reftò  folleuata  la  Natura  » tornò  la  facoltà  di. 
parlare , ccfsò  il  pericolo  della  vicina  mort^  j 
c poco  dopo  riautofi  , egli  tornò  al  godimento 
della  primiera  fanicà  . E forfè  tutto  ciò  fuccef-t 
fe , à parere  di  alcuni  Sauij , per  rimpetratipne 
della  Madonna , che  cosi  rimunerò  il  digiuno  * 
che  quel  Fedele  foleua  fare,  il  Sabbato per  ho*  . 
notarla  diuotameme » come  fua  Signora . Hor 
qui  confideri  meco  il  prudente  Lettore , e dica . 

Se  colui  rifanato  tornò  con  la  Recidiua  à pec- 
care,e poi  fe  ne  morì,  andando  in  pcrditlonei  la 
diwotlone  del  Ilio  digiuno,  fò  rimm^rata  dalia..» 
Vergine,  con  rifanarlo , e con  allungargli  la  vi-  • 
ta  y la  qual doueua  egli  poi  palfare  in  santa  pe- 
niteiua  per  faluarfi . Dunque  ogni  Peccator  di- 
noto di  Maria  intenda  ciò,  che  io  bora  gli  dico, 

T u riceuerai  in  vita  il  premio  della  tua  diuotio- 
ne.,  ma  fe  torni  à peccare , riceuerai  probabil- 
mente in  morte  la  dannatione  . Onde  puoi  af- 
pcttare,  e temere,  che  in  morte  ti  fia  detto. 
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/ ”7  • • DelU  DiuolìeM  detU  MidannA 
In  vira  hai  riccuuto  ih  premio  della  djudtiont-> 
fatta  per  honorar  la  Vorgine  j hora  vattene  ali* 
Inferno  prillo  deHa  buona  morte  in  pena  de* 
tuoi  peccati , E non  giouerà  rvfares^  ni 3 ; l * ,• 
c La  terra  ObiéttiOne  , cheè  (jueftayc’onlal,' 
quale  dice  il  Peccatore . Io  faccio  la  talediuo 
tiene  ; perche  voglio , come  premio  di  quella 
la  buona  morte.  Et  io  rifpondów  II  voglio  tuo 
noli  obbliga  il  voglio  diuinoi  e tu  non  hai  fatto 
pawoeon  Dio  ; e fe  rhai  fatto  j Dio  non  Vha  ac- 
cettato in  mòdo  che  per  vna  diuotione  tua>* , 
fatta  aUa  fua  Santa  Madre , ti  debba  concedere 
la  buona  morte, da  ce  demeritata  con  tanti  pec- 
cati comme  (lì  nella  tua  vita  . Però  fa  penitene 
za muta  coftumi , dómànda  la  diuina  grana  > 
Stòitenutaperfeuera  nelfuopoflcfìb  5 modera 
le  padìoni , sbarba  le  radici  de*  cattiui  habiti , 
& attendi  alle  Virtù  f che  cosi  confeguirai  la 
grana dellabuonaMorte.' ' • ' ; i 

Mà  forfè  tu  dirai . lo  honoro,  & adoro  con 
vna^^bella  diuotione-la  Madonna à fine,  che-» 
m*inlpetri  da  Giesù  la  grafia  della  finalepeni- 
tenza  ,e  mifalui . Etiopurfifpondo.  Ti  pare 
cofa  ragioneUole,'èhe  la  Madre  di  Giesù  impe- 
tri à'te  gratia  da  Giesù , mentre  tu  Tei  vn  triiio, 
c'che  in  vece  di  feriilr  Chrifto,  non  ceffi  di  Ara- 
pazrarlocon  moltiplicate  offefe-,  .e  non  prezzi 
il  fuo  pretìofo  fangue,  e con  la  tua  perfeuerantc_ 

melua- 
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maluagità,qua{ì  con  nuoua  c roce.  Io  torir.cnd, 
e crucifiggi  ? Auuerci^non  t’ingannare.La  diuo- 
tione,chefaì,  ti  farà  pagata,  mà  la  penitenLa 
finale  non  ti  farà  probabilmente,  impetrata, 
non  ti  rifolui  di  abbracciare  ia  vita  penitentia-  ,! 
le,  evirtuofa,  Viue  bene,  nèmoriaris male. 

-Io  ftinio , che  non  farai  efàud ito  dalla  Vergine , 
ibcnohe  tu  vfafTì  quelle  parole  regiflratc  negli 
■>,  offici)  della  Chiefa.Greca ..  In  le^ub  negli-  Ex  Mtn. 
„ gentil  recumbo,  & ignauam  ti^anfìgo^ vitam, 
yy  ideoqùe  formido  horam  exitus  mei  ,fnè  fcill- 
tunc,  fcrpens  ille  y ac  Veterato^  vafcm- 
^.;mu5  vilem-animam  meam  rabie  leonina  di- 
,V  fcerpat  • Quare  folobonitatis  tux  impiiifu , ' * 
yì  ò Inculpatiflìma  i'extren\i  hanc  articuli  mei 
yy  neceflìcatetfi  praicurre , meqiie  ad  agendaiTL-, 

^ p^nicentiamfufcita.  Ouero quelle.  Salue^£,„«. 
yy  ExtirpatrixDiabolorumjSalne,  òGladic-#, 

„ vtrinque  acute  , Hoftis  noftri  caput  àbfcin- 
„ dcns  5 fimul  per  tuum  Partum,  nobis  maximè 
,,  hófpitem , nos  in  exilio  hofpitantes  ad  ca^le- 
jfterh  Pacrianj  rcuoca . Oucro.  quelle . Qui 
„ e sacracilTìmis  fanguinibus  tuis  fa<^lùs  eft  ca- 
„ rOjille,  ò Domina,  à carne  inquinatdsemiin- 
5,  dat , vnaque  vires  noftras  adauget , iugi  tua 
„ prò  nobis  interccfBone  permotus  , Ouero'  Ex  Meo,’ 
,,  quelle  .ChrSftusecun<ilis te  generationibus  0*8? 
n ò Deipara,  vtnosà  peccato deftru- 

,i  ...i  T.  dos  ' 
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178  Della  Dtuotione  della  Madonna 

<3:05  per  tuam  fccum  vnionem  longè  prgftan- 
„ tiusrepararet  , vndèin  omnia  te  fecula  col- 
laudamiis.Ouero  finalmente  quelle.  Tu>ò:Sa- 
cratifiìma  , cuicibomninroKdailibertas  àcóo 
Filio  quodlibet  polcendi',  'fine  ■ vUomctu  re- 
pulfxf  hunc  ìpfum'Filium  tuum  exora, acció- 
che  ci  conceda  la  buona  morte } quandoqui- 
dem  te  folara  irato  obi^iraiis^Doraino  y qua: 
„ illum,vtclementiu$cieòobis’fiatuere<^n6f 

„ tur, Impellas;*  j ' 

Io  replico,  che  ftimo,  non  (arai  efauditoda 
Maria  Madre  dì  GiesÌ4^  perche  fiora  tu  pecchi^ 
& offendi  Giesùii  dunque benè  viue.,  nè  moria- 
rismalèi.  La  Vifiòne  di' 'Geremia  ,comcpuq 
confoiare  i Giufti , veri  Dinoti  tdì  Maria  j così 
può  fpauentare  i-P^ocatori-,.  faifi  DiuotldelIaL« 
medefinia . Vijdde  ilPl-ofeta 'Vma fVèì^s 
co  dopó^idde  VBS^  petxtola  fhfóéacai^''ilia 
gaipecf£enteoaàtfiQn^\^flSfiQ  figndncttifii  6iVerr« 
gtne , tutta  fioritateli  ^tà-,ue  cheioO^'iiori  dello^ 
file  gcatleiahita^^irotegge^  oksmfobà  Jfao'i  Di^. 
doti , acb'ioqfiexiOQ<'buoii33iiTn‘tmcbncfiidatb  iL 


periodo  della  lòri 


•fihajttbàpériipauenco 

' e per  gafiìgoide*  fólfi’Diiiòtr^icart^ariièfe  il  va-, 
fo  ardentc^fimbolotdellUnferno,-  incuicon  ma-, 

. ’ '"‘la  motte  fono«flrpifec1pìÉati  ;' Polli afiio  anche 
auuérmercropologicfi<®entc  còl  1 Padre 'Cor ne- 
llo à Lapide^  il  quale  adtìtuceOrìg.  Rn per.  & 

Ambr. 


' àd^eccatore  in ’-vita . r®?9 

Ambr.  eh?  la  Verga  runb9l»iixa  laco,rrertlonc , 

Ja  quale?  C>io:ii)rpira  a’  Peccacprlj  é fc  non  la  vo- 
gliano', egli  riferua  loroU’ardcncc  Gehenna  » 
ope  elTi  fperauano,  òprefumeuano 
godere  in  morte  i floridi  Maria , e faluar^,  (pc- 
risentano  rabbandoqamepto  di  Lei.,  e la  pro- 
pria dannatione . Confermo  il  detto  con  quefto 

, • . t 

^ j • • • * - f ■ 

-u  ^ >.  medU  à^tmi 

Ir-  ■ >■-  ..  . . .y  i:  (’i  ■ .‘i:  j . . . ‘ ' 

I;  L P.  AIAmiìq  (k  Andftjvla:,  & ìl.P.  Miehekde 
j.Mamp^n  , i^riptpridolUnpftràCompag. 

Mkrf  ano  ,.chei*4tttip  miH<jii$<qpBtfròccnto  neU- 

certi  Paftoi»  vpa  ftatuadeUa  Madoociacp-l  san^'«  Tenari. 
to  Batabitto  in  bracci»»  Et  va  Moderno  crede 
probabile» che, fliflfe  già  fatta daitJUaldhie.India-! 
nodopolapccdicationedwi.Tomafo  Apoftolo  /^* 
ia^uèile  parti  Col  fucce^  poiidiiisolti  anni 
in^còiihVqueU’Ifola  il  culto  della  ChriBiana<’^‘’* 
tteUgiooe;^^  ieaoitdioQeno.que*  Barbari,'  benché: 
ijaperB«iùofl;l<klatrì  ^vdendofpeflip  i^cinoallat 
Statuaicaitti  doltiflimi  y e.  fentendo:  foaurfliniL  . . . v. 
odorile  mirando  Splendori  non  foiitida  teneua-' 

BO percofacciefte  , e dluina;  & honorandola' 
con  pio  affetto,  ne  riceyeuano  molti  benefici  j 
I4  canto iafljma  di  tal  prodigio fù  fei\tira  dagli^ 
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1 • Delta  DÌH9tione  delia  Madonna 

SpagnuoH , habiranti  i vicini  paefi , i <]uafi mofli 
da  certo  lor  zelo,  andarono  à queiTlfola,  e rapi- 
rono à vina  Forza  la  ftatua,  trafportandoJa  in  vn* 
altra  Ifola , per  tcneruela  con  chriftiana  > e mag- 
gior venerationc  . Mà  ne  feguirono  dne  grani 
accidenti.  11  primo  fù  , che  vn  morbo conta- 
giofo  afìTali , non  folamente  i Rapitori  della  fta- 
tua , ma  tutti  gli  habitanti  del  lorpaefejnècefsò 
per  numcrofa  oblatione'farta  di  Sacrifici;,  di  vo- 
ti, e di  preghiere . H fecondo  accidente  fegui', 
che  la  ftatua  cominciò  à tener  volta  la  faccia  al 
muro , de  fpalle  alla  Applicante  moltitudine^ 
de’  Tuoi  Dinoti  Adoratori  . E fc  bene  più  volte 
fu  mutata  datai  politura  j acciocheteneffelaj 
, , faccia  al  popolò,  e non  le  fpalle,  nondimeno-tor-^ 

‘ nò  Tempre  airattittidinedel  primiero  fito  . On- 
de gli  Spagnuoli  ammaeftrati  da  fegnì  tali,'  ri- 
*!  portarono  la  ftatuai  qué’ Barbiti,  àdifpófitfoq 
ne,  e riueTenlade^quali Rette  , finebe 
nandò  Rè  dèlie  Spagne  s'impatroni  diqnell'|foii 
la , e concelTc  a’  Padri  dell' Ordine  de*  Predica-- 
tori  la  Ra(ùj,  hoggìdi  ancora  roiracolofa.  Io  dall 
f tAui  *'3cconto di  qucfta  fucceffo  raccolgo  con  viM 
»j.  Dotto' Autore  della  C©mp.  noRra  s che  la  Ma- 
donna alle  volte  à fuoi  certi  Diuoti , che  fono  di 
vitiofa  vira,  volge  le  fpalle  in  morte,  cioè  gli  ab- 
bandona,negando  loro  gli  aiuti  fa  lutati,  potenti, 
& efiicaci  i pei  la  priuatione  de’xjuiliiimango- 

I ••  no 
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no  abhicthci,vJnn>^^f4t^^schi4ur(ié' crudi  Mi- 
niftri  di  SatangflTo . E ciò  fegue  in  pena,  e qua  fi 
per  legge  dcl'Tagrionc'^  perch  e cali  Diuoti , cU 
fendo  grani  Peccatori',,  voltarono  leipalle  in  vi- 
ta alla  Vergine  , & al  Tuo  diuino  Figliuolo  • 

„ <i^od  Hilpantà,  dite  l’autore,  fecic  Oéipa- 
^ ra , edam  ifiis  non  rarò  dòr(um  opponec  Jege 
„ Talionisj  quoniamipfi,  & Deo,  mandata^  . ). 

,,  fua  inculcanti,  & Macri  eius  obedientiam  fua*  ' ‘ 
,,  denti , grauiilìma,rufiicica£e  prò  vulcti  tergutn 
quafi  obucrterunt..  ‘Et  in  quelli  falfi  Diuoti  , 

. e veri  Peccatori , può  confiderarfi  la  pio-:  :i 
.i.  fctica  minaccia  rcrictadairiilu  mina-, 

t :.  v.*,,  to  Geremia  .]  Dirpergam^ 

i ^Vi  .c  éos  corara  InicHìco 

-!:lorn  I - - -»  dorfum  V nPa  ‘ ti^  ' M 

khopnu  i 5 . „ facicmu*  • .jH  .:ùj 

©Iobri:>lo/  . i.^,  ofteq*  . ^ i J 

c icM  odj . dam  cis  irt  die,  pey-<.:o^>o^'iiqd  ^ 
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SPconfi^A  UKVerpat,,  fame  H^refccetitntifflvtdtf 
cde^ifHtnA  ek ^àmmo  Aoawtói*, . i . ^ 

I ' n-.j'  le  li''  ^ 3 C3 

JN  Dotoo‘,oMo4£niqTeQjogQ.a4f 
oifadi'haueTfitioùaco  nelle  sact:^ 
f/A  hiftorie  *,  phe.qucfta  gran  Regina 
t4j  due  voice  folameatc  rioeueiljipr 
^ me  di  Donna^e  che  il'nom’e  di 
dee  le  vienldatoocto  volte  ; e ncteca  vna  (ua^ 
buona  ragione  y alla  quale  io  aggiungo  quella  • 
Il  nome  di  Donna  è duph'cato  { forfè  perauucr- 
tire , chcieila  non  era  di  natura  Angelica,  nè 
Diuina , midi  tiumaiiavcomcfjaUrc  Donnea  5 
Mulier,  Mulier<i  4MIC  ÌI  nomcdLMadre  fi  molti- 
plica fino  al  numero  oculio<9  che  è numero  di 
perfectione  , e di  eccdlenia  > forfè  volendolo 
Spirito  santoi  ete’ijttindifì  cohofca , che  Maria 
è Madre  cccellcmi&maifòpra  raltrccccelicnti 

Madri.  “ , j • 1 

La  Scrittura  fà  meorfonc  di  fette  Madri , che 
Offendo  fterili , diuennero  feconde  per  diuina 
benignità  s c tutte  fette  degne^di  molta  lode  per 
le  loro  eccelleriJr.qua^it^?  efurono  Sara,  Rcbcc» 
ca,  Rachele,  laMa^rec!»  Sanrqàe,Annadi  Hcl- 
cana , Ruth  Moabirc , & Elifabetra  Madre  del 

Prccurfore , alle  quali  fi  aggiunge  Maria , come 
/ otta- 
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otraua , e come  più  eccellénce , e fupcriore  à cia- 
fcima  {eparatamente,  & à tutte  iofiemeì  e pexò 
degnìflìmadi  efreretiominato  Matcr  Matrunu  j 
che  appunto  con  quefVo  titolo  è riuerica  da  va-. 
graue  Autore,  àciu  vn*crudito  Glofacorc 
giunge,  che  tal  forma  di  parlare  èvn  hebraifmo 
denotante  reccellcnta  grande, e la  gran  dignità  vf»7il* 
di  Madre  ' fopra  tutte  l’ altre  Madri . Come 
5,  Cantica  di  Salomoneiì  dice,  GanticumCan- 
,,  ticorum  , hoc  eft , Ganticum  prgccllencillì- 
„ mum . £ la  parte  santiilìma  dcirantico iTem- 
piò  fù  nominata  SanftaSandoium^  J}  .•  » 

Notò  quefto  Hebraifmojs.  Greg.  dandò  ra-  s.Gng,ht. 
-glene  ,-perchc  haueua.chiatnataJanoftra'Paf-  ^»*"»^** 
^ua  solemnitarem  solcmnitaium.,cio£3cIennif- 
f>ma  solennità  . Eadem  igitirt.,  dioeiJ’^d- 
5,  ^OttoClofamii^  )hebraica  loqucfidifbu’mu^*xTG/l^^ 
,,  *la  MateriMatrem  diCiaeift.,  quaz.’fiiitpiv^&an? 

^5  tilBìnìi  Matcr  ^ Nam , qu.T  Matcr  ,,vndecun- 
que  MarrisprieftanTia  fpedletur,  & fihecoi}- 
„ ceptuS'abiquexoncupilcentia  y 
5,“  abfqùe  granamirre , àc partus  airfque  doioée^  . 

5,  & fordibus  attendaturj  fiue  ptoles  edita  cbn- 
„ fideretur,  cum h ac  Marre  confetripoteft^  3c 
„ non  ab  ea  infìnitis  propè  parafangis  remoue- 
„ tur?  Ob  hascaufas  B.  Maria  ;^i^c  dicituc 
5,  Virgo  Virginum,  quiàfiipcromnemcompaf 
rationem  antéccllic  quibufuis  Vjrgioibus , ita 
• . Macer 
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184  T>elU  Ùittcti&fte  della.  Madonna 
Mater  Marrum  dicicur  > cjuia  fupra  oomes 
Matres  extollitur . .Tpcca  quefto  dotto  Clo- 
ratore 4.  ragioni  ottime  cHìcaci  in  proua^ , 
«.che  alla  Santa  Regina  Maria  fi  deue.il.titolodi 
Madre  delle  Madri,  cioè,  di  eccellentiflìma  Ma- 
drej  e noi  come  di  tale’ diciamo,  che  merita  di 
. T .elTere riuerita  i & inchinata conipmmo honor?. 
HmtCit.  11  dotto  P.CaIrtageni  fpiega  dlfFuramcntc^ 
l'honorate  cohdTcioni  delle  fette'fopranominatp 
Madri,  mollrando,che  ciafeuna  deue  celebrarli 
conmolto  honore  j mi.poi  confiderà  > che  M^- 
ria  fu  Madre  di  gràn  lunga  Yupciriorc  àciaÉcuca 
. ,.T  dellèmcdefimci  epei- confeguema,  Mariafo- 
‘ la  merita  tutto  J’honore,  che  fù  dato.à  quelle^, 
•anzi  lo  merita  in  grado  fopra  modo  più  cleuató, 

• -epiù  auuancaggiofo.  OndeleponTiamodire  in 
] , rifguardo  delle  ricchezze  di  honore  da  lei  meri- 

' ./  ,'l  5i  ' t'alo  • Multac  Matres  congregaucrunt  diui- 
„ tias,  tu  fupergrelTa  es  vniuerfas . Ecónra- 
gione  l’allegato  Cartagena  fcriue  , intorno  al 
merito  grande  delle  Tue  fette  Madri , & al  gran- 
Wdm , diflfìmò  dell’ottaua,  che  è Maria,  quelle  parole . 

igilabant  hx  feptem , ventre  fteriles,  mente 
j,  fjcund^!,  (alle  Virtù  , & al  merito  deH’hono- 
5, . re)  camen  comparatione  B. Matite  aurum  illa- 
jy  jrum  arena elVcxi'gua;  aq,ueiE'Iitppiditatis  dar  ■ 
• riras , iìue  in  Dei  cuitum ,,  fipe  in  Proximi  be-  . 
5,  neiìcium  prompticudp;,  i^uttula  eA  cituke  ad 

immen- 
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^5  imrcenfum  Occanum  meritcrum  o<^au2!  Ma- 
„ tris  . E peròilnoftro  P.  Cornelio  applica», 
in  fenfo  allegorico  per  honor  di  Lei  il  detto 
„ deU’Ecclcfiaftico.Quafi  Mater  honorificata, 

Madre  fommamence  honorata , e dcgniflìma  di 
ogni  fommo  honorc  ; e con  quello  titolo  la  cele- 
brano s.  lldelfonfo  , e s.  Bonauentura  citati  da 
Cornelio,  evi  aggiunge  alcune  ragioni,  con», 
ifpiegat  la  prima  cosi.  Primòipfa  eA  Mater  P.Ctrtul, 
Dei , fiue  Deipara , qui  poA  Deum  fummus 
eA  honoris  titulus  . E perla  feconda  fcriuc  . 
Sccundò,  quia  eam  honorauit  fìlius  Deus, 
cum  in  terra  fe  illì , quaA  Mairi , fubiccicj  rur- 
fus  in  Cxlo  honorauit  eam, collocando  à dex» 

,,  tris  fuis  ,*  cioè , fu  ella  h onorata  co*l  titolo  di 
Madre  di  Dio  , e queAo  dopo  Dio  è il  fommo 
dell’honore  . Et  il  Figliuolo  fuo,  che  è Dio  hu- 
manato , l’honorò  in  terra , foggettandofì  à Lei, 
ePhonorò,  e l'honora  in  Cielo  , collocandola 
alla  fua  deAra  parte , fecondo  la  fìgura  efpreAa 
nella  facra , e reale  hiAoria  in  perfona  di  Beifa* 
bea  Madre  del  Re  Salomone,  di  cui  fi  legge. 

„ Surrexit  Rex  in  occurfum  cius , adorauitquc  j 
„ eam,  & fedir  fuperthronum  fuum  ; pofitufqj 
„ eA  thronus  Mani  Regis,  qua?  fedir  ad  dexte- 


» 

» 

» 

>> 


ram  eius . Et  il  figurato  Dio  Figliuolo  ciò  fe- 


ce,  come  nota  Methodio,  per  ofl*cruar 
to  dato  già  , fecondo  il  diuino  decreto  di  honc- 

A a rar 
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1 8 6 DelU  Diuotione  delU  Madonna 

5j  rar  il  Padre,  c la  Madre  . Qui  dixic  honor^ 
Patrcm,&  Matrcm,  ve  decretum  à fé  promul- 
„ gatumobfcruaret,  omnem  gratiam  Matri , 
„ & honorem  i npcnJit,  Doueua  anche  hono- 
rarla  l'ottimo, e gratiofiniìmo  Figliuolo  in  riguar- 
do de’  pericoli  da  Lei  patiti  per  fua  cagione-/; 
quali  che  TEterno  Padre  gli  dicefle  le  parole 
già  dette  dal  vecchio  Tobia  al  giouane  Tobia 
„ fuo  figliuolo . Honorem  habebis  Matri  tua:; 
,,  memorcnim  effe  debes,  qua: , & quanta pe- 
„ ricula  paffa  fit  propter  te  . E qucfto  grande 
honore  è buona  9 e ben  fondata  ragione, per  cui 
Maria  da  noi  li  appelli  > non  folo  come  la  vitto- 
5,  riofa  Giuditta , Honorificentia  Populi  noftri, 
5,  ma  di  più  omnium  Matrum , & totius  Mundi 
5,  Honorificentia  j Madre  , e Regina  degnilfi- 
ma  di  honore  in  tutto  il  Mondo,  & cccellentif- 
fima  (opra  tutte  le  Madri, Mater  Matrum . E for- 
fè Giouanni  FEuangeliffa  ce  la  rapprefentò, qua- 
li per  figura , coronata  di  Stelle , e vefiita  di  So- 
le, perche  que*Iumi  ftelliferi,  e que*  solari  fplen- 
dori , come  fono  fimboli  di  rutti  gli  honori , che 
illuffrarono  con  bella  varietà  varie,  e virtuofe, 
& eccellenti  Madri  della  terra , così  tutti  lì  vni- 
Icono  in  quella  gran  Madre,  per  illuftrarla,e  fol- 
leuarla , come  eccellentiffìma  fopra  tutte  le  Ma- 
dri del  Mondo, Mater  Matrum . E ciò  potè  fare 
„ Dio, come  Dio, ferine  vn Teologo,  vt Deus 

prò 
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55  prò  fucc  Maieftatis  infinitate  efiìcere  potuit  ; 
c Dio  come  Hiiomo , lo  volle  fare , & vt  Homo 
prò  clemencla  Tua  voluic  j e Dio , come  Legisla* 

„ torc  lo  doaettc  fare , per  darne  l’efempio , vt 
5,  Legislator  propeer  cxemplumdebuic.  E pe- 
rò dimanda  con  ammiratione , e fenia  dubbio , 

5,  il  citato  Teologo . Quis  mentis  inops  neget, 

„ B.Mariam  à Filio  fuo  fuper  omnia,  quae  ab  il- 
„ lo  creata  funt,  honoreeuedam  effe  ? Quin- 
di l’Arcangelo , per  ladìuina  ambafeiata  elet- 
to , e mandato,  le  offerì  l’honore  di  adoratione,  ' 
à nome , credo  io , di  tutte  tre  le  celcfti  Gerar- 
55  chie.  Honorificata  ab  Arcangelo,comc_» 

,5  medita  vn  Contemplatiuo , qui  illam  popllte 
5,  flexoadorans,  falutat  , Aue gratia piena 
Et  honorata  ancora , & adorata  à nome  della». 
Gentilità  , c di  tutti  gli  Huomini  da*  tre  Regi 
Orientali,  de*  quali  s.  Matteo  auuifa,  che  giun-  ^ 

„ ti  al  luogo  felice  del  nato  Dio  bambino,  in-  f.n.n.  * 
5,  trantes  domum  inuenerunt  Puerum  cum_. 

„ Maria  Matte  eius  , & procidentes  adora- 
„ uerunt  eum  , adorarono  il  Fanciullo  , co- 
me Dio,  e Maria , come  Madre  di  Dio  . Et  an- 
che la  Chiefa  Greca  ad  honor  di  Lei  canta. 

5,  IpfeC^lorum  Virtutes  Te  , vt  omnium  Vi- 
5,  uentium  Matrem  , debito  tibi  honore , tan.  o* 
5,  quamSatellitescomitantur,  & fimul  conce- 
lebrant  hymnis . Dunque  noi  ancora  ftimolia- 
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moci  ad  honorarla , & adorarla , come  tal  Ma- 
dre, &cccellcnti(Iìma  fopra  tutte  Teccellenti 
Madri,  Matcr  Matrum  . VtMatremergo 
*„  Dei  , dice  vndiuoto  filo  Setuo,  honoremus 
„ B.  Mariam , fuper  alias  omnes  vnam,fed  lon- 
„ gè  minus , quàm  vnum  illum  Deum , Dei  > & 
„ huius  Matris  Filium.  Ma  procuriamo  di  ag- 
giungere all’adoratione  vna  cordiale  emulatio- 
ne  di  fcruirla  fedelmente, e perfeuerantementc, 
con  vna  vita  tutta  pronta  à gli  affari  della  fua 
seruitù,  & airimitatione  della  fuaperfettilTìma 
santità  . Et  inuero  santamente  feruirebbe  à 
Maria , chi  lo  sformo  fuo  indirizzaife  à fine  così 
alto , perfetto , & eccellente , che , come  ella  è 
Madre  delle  Madri  per  antonomaftica  ecceller!- , 
za, così  egli  fuffe  tra’  Serui  di  Maria  il  Seruo  per 
eccellenza . Mater  Matrum,  Seruus  Seruorum, 
Da  quella  bella  imprefa  troppo  fi  allontanano 
que’ Peccatori , che  della  Madre  di  Dio  parla- 
no con  lodi  efprcllìue  di  ogni  fomma  grandez- 
za j mà  poi  con  l’attioni  di  vna  vita  impura,  e-r 
federata  fuggono  lontani  dalla  fua  ìmitatione  • 
Sono  quelli  falfi  Diuoti  di  quefta  santa  Madre, 
e veri  Abufatori  della  fua  buona  imitatione , e 
meritano  di  portar  in  fronte  il  carattere  della^ 
Beftia  infernale,  e della  fua  abominatione-». 
Noi  compatiamo  alla  loro  grande  infelicità, 
non  conofeiuta  da  dii,  nè  fuggitale  fupplichia- 

mo 


Digitized  by  Google 


Ahufata  déd pecc4tore  in  'vita , 1 8p 

mo  la  Madre  di  luce  , che  cflendo  eflà , Stella 
Stcllarum,  comunichi  loro  vn  raggio  di  cele- 
fte  fplendore,onde  conuertiti  diuentino  fuoi 
veri , e santi  imitatori , rìcordeuoli  della  breue 
„ sentenza  di  s.  Gregorio  . Vera  vene- 
ratio  elt  vera  imitatio,  & nono* 
randola  Tempre,  come  Madre 
degnilEma  di  ogni  hono- 
re , Macer 

irum. 
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CAPO  VIGESIMOPRIMO. 


Si  confiderà  la  glorio/d  Vergine  come  Madre  di  Dio  ^ 

- che  è la  prima  ragione  della  fua  altifii» 

. ma  dignità,  ' 

R A*  Profcflbri  delle  teologiche 
dottrine  fi  auuerte,che  Dio, prin- 
cipio fecondifiìmo  di  tutti  i beni, 
& abifib  profondifiìmo  di  tutte—/ 
le  più  confumate  , & ammirabili 
perfettioni,  riccuedanol,  non  vno,  màmol- 
tiffiminomi , co*  quali  fi  fpiegano  le  fuc  molcif- 
(ìme,  cdiuinecccellenLe,  accioche  inquefta_* 
noi  apprendiamo , c confefliamo  la  fila 
ftupendifiima  incomprcnfibilità . 

E quefta  teologica  dottrina  vale  bora  per 
noi,  mentre  fermiamo  le  lodi  della  Vergine, la-* 
quale  nelle  sacre  scritture , e ne’  ragionamenti 
de*  santi  Padri,  riccue  molti  (fimi  nomi , dichia- 
ratiui , non  adequatamente , mà  in  parte , delle 
fue  moltiflime , perfette , e fublimi  qualità  j ac- 
cioche i Fedeli  vengano  in  quello  modo  a qual- 
che cognitione  , c venerationc  della  fua  fubli- 
miflìma  eccellenza . Quindi  ella  riceuc  il  nome 
di  Nardo  odorifera  per  Thumiltà,  di  Altare  del 
Thimiama  perl’Oratione,  di  Candelllere  aureo 
perla  charità,  di  Aurora,  di  Stella,  diLuna^ 
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di  Sole  5 di  Cielo , e mille  altri  nomi,  che  mnlcif. 
fimi  ne  porta  S.  Bernardo , e di  altre  pregiattj’ * 
Creature  per  le  Tue  pregiatiiTime , & innumera- 
bili prerogatiuc,  tutte  vnicamente  efprcflfìuc  al- 
meno in  qualche  modo  della  fua  fublimitàj  ben- 
ché niun  gome  trà  tanti  nomi  adegui  la  Tua  ec- 
cellenza; come  attefta  dottrinalmente  vn  con- 
fumato , e diuoto  Teologo  ; e fonda  ratreftatio-?.f;,w./, 
ne  fopra  la  dottrina  del  santo  Oracolo  di  Siena 
Bernardino  , il  quale  publiicamente  fermoneg- 
n giando  già  diife;  Sicuc  Deum  ipfum,  non  vno 
5,  tantum  nomine  nominamus  , fed  multis  ; vt 
5,  Tic  eitis  incomprehenfiBilitatem  enunciemusj 
5,  fic  gloriofam  Virginem  multis  nominibus 
5,  defignamus;&  nunc  Lucem,  nunc  Solem_. , 

„ & huiufmodi  nominare  folemus,  vtficadfu- 
„ blimitatem  eius  cognofeendam  aliquantu- 
5,  lum  pertingamus . Aggiunge  l’allegato  Teo- 
5,  lego.  Vnumcft,  quod  Virginis  dignitatem 
5,  prateipuè  commendat  ; & eftmagnum  illud 
„ nomen  , Theotocos  ; cioè,  trà  tutti  i nomi  vn 
nome  fi  troua , che  meglio  degli  altri  moftra  lo- 
deuole  la  dignità  di  quefta  gran  Signora;  &è 
quel  nome  grande , che  nel  greco  idioma  fi  pro- 
nuntia,  Theotocos  ; e nel  latino.  Deipara;  c nell* 
italiano  Madre  di  Dio . Nome , che  le  vicn  da-^  ^ ^ 

• to  dalle diuine  Scritture , portate  , &efplicatc 
da  vn  dotto  Scritturale . Come  quella  del  Pro- 
- ' . feta 
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feta  Ifaia  c.  7.  c dcU’Euangelifta  Matteo  c.  i, 
„ Eccc  Virgo  concipiet , & parietfilium  ; & 
„ vocabicur  nomen  eius  Emanuel,  quod  eft  in- 
,,  terpretatum,  nobifcum  Deus.  É quella  di 
,,  S.  Luca  c.  I.  55.  Quod  ex  ce  nafcecur  fan- 
,,  6lum  , vocabicur  Filius  Dei  . E quella  di 
„ S.  Ciouanni  c.  2.  i.  Erac  macer lefu ibi.  £ 
Giesù  nel  primo  inftancc  della  concetcione  nell*" 
vtero  sacro  di  Maria  fù  veroHuomo,c  vero 
Dio  per  rvnione  hipoftatica , e però  la  Scriccura 
nominando  la  Vergine  Madre  di  Giesù,  la  con- 
ferà Madre  di  Dio . £ per  apporcarne  qualche 
ragione  prendo  quella  fola  , che  Taddotto 
,,  Scrittnrale  flringe  in  quefta  breuicà . Quia 
,,  macerniracis  ofHcium  Virgo  exercuic  circa.* 
„ lefum,  fcilicéc,  materiam  fxtus,  & alimo- 
„ ni£  fubminiftrando  ; perche  la  Vergine  fece 
. l'officio  della  maternità  verfo  Giesù  Dio  huma* 
nato . Dunque  à lei  fi  deue  il  nome  gloriofo 
Theotocos,  Deipara,  Madre  di  Dio.  Nome 
difefo già concro  Tempio  Heretico  Nefiorio, 
nel  Concilio  Efefino  da'  Cattolici  Padri , con^ 
neruofillimc ragioni , e con ardentilfimo zelo. 
Et  io  bora  fopra  quefto  nome , come  faldiflìmo 
fondamento,  alz.o la gloriofa colonna  della di- 
s.T».  Maternità,  la  quale  è detta  daS.Tomafo, 
Titulus  admirabilis , &qua?dam  infinita  di- 
« -gnicasf  da  altri  è nominata  dignità , da  noi 

incom* 
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incomprenfibile  , c per  confegucnza  inefplica* 
bile  ; edellaquale  fcriue  vn  buono  Autore. 

» Quod  Maria  Mater  Dei  fic , tanram  dignità-  * 

. Tr*  ^ iMuUtòus 

5,  tem  concinet  ^ quantam  ncque  Virgo  perci-  smat, 

„ perepoteft  , nifi  contempletur  Dei  eÌTcnriamj 
perche  alla  Tua  perfetta  comprcnlione,&  cfplica- 
tioneblfognerebbe  poter  comprendere, & efpli- 
care  adeguatamente  Io  ftefib  Dioj  il  che,come  à 
lui  non  è difficile, così  difficilifsimo  fi  è,&  impof- 
fibile  ad  ogni  creatura , etiamdio  beata  in  Para- 
„ difo.  Deusclatè  quidem, ferine  il  lodato  Teo-  p.sph^i, 
,,  logo,  videri  per  lumen  glori^*,  abipfomet  rri- 
5,  butum,poteft,  comprehenditamen , vtdo- 
„ cent  Theoiogi  cum  s.  Auguftinoepiif,  \c9.  s.^ug.tp. 
„ & cum  s.Thoma  i.  par.  q.  1 2.  ar.7.  nè  à Bea-  l^lup. 
„ tis  quidem  poteft,  nifi  afe  folo.  f.i».*.?, 

Dunque  per  noi  bafta  il  dire , (fenza  il  com- 
prendere, & efplicare  ) che  la  diuina  Maternità 
è vna  tanto  eccellente  dignità  , chefiauanza-. 
fopra  tutta  l'altezza  , che  dopo  TAltiilìmo  Dio 
puòlanoftra  lingua  efplicare  , ò rintelligenza_. 
rapprefentare,  che  però  la  mente  humana  iiu. 

Lei  troua  materia  altifiìma  per  contemplare,  c-j 
per  ponderare , fecondo  il*  dinoto  infegnamento 
„ di  s.Anfelmp,  che  auuifa . Hoc  folum  de  san- 
„ da  Virgine  predicati,  quod  Dei  Mater 
„ ecceditomnemaltitudinem,quiepofiDeum 
„ dici , velcogitaripotcftj  & altifiunum  quid 

B b habet 
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,,  habecadcontemplandum,  & ruminandu  .n_» 
„ msas  hunana.lo  qui  adereado  à queilo  San> 
to,  voglio  proporre  alcune  Ragioni  , degniffi- 
tne  di  eiTereconcempIace)  ponderate , e rumi- 
nate , « che  prouano  ralcillima  eccellenza  di 
quella  Mariana , e diuina  Maternità.  Stecco 


La  Prima  Ragione  ^ ^refa  dalC EterorPadre^ 


A' 


» 

5> 


Cui  fì  attribuircefonnipotenza  > alla  qua- 
le mirando  afìfermo , che  la  Maternità  , 
concelTa  à Maria,  è akidima,  & eccellentidìma, 
perche  Dio  con  Timpiego  di  tutta  la  fua  onni- 
potenza non  può  fare  vna  Madre  maggiore,  nè 
migliore,  nè  più  eccellentcdi  Maria.  Ciò  dice 
chiaramente  s.  Bonauentura.  Ipfae(l,qua^ 
maiorem  Deus  facete  non  poteft.  Maiorem 
Mundum  facete  polTetDeus,  maiusCflum 
facete  poffet  Deus;  maiorem  Matrem,  quàm 
Matrcm  Dei,  non  poteft  faccre  Deus  . E san 

, Tomarofcolafticamentepjroua  loftelTo  , oue^ 
rfj.l.p,  IV.  ^ /T'  !•  r 

..r.«r.6.„  trattando,  Mum  Deus  poilit  meliora  lacere^ 
ea,  qusfecit,  infegna,  Virginem  ex  hoc, 
quodeft  M.iter  Dei,  haberequandam  digni» 
ratem  infìnicam  ex  bono  infinito , quod  cft 
Deus;  & ex  hac  parte  non  po(fe  aliquid  fieri 
melius  ea,  ficut  non  poteft  aliquid  melius  ef- 
fe Deo;  cioè,  Dio  non  può  far  Madre  mag- 
giore. 


/.4- 


« 


>» 


5> 


ìì 


» 


»> 


! 


Digitized  by  Google 


jiku/aia  déd  peccatore  in  •'uita,  i p j 

giorc  9 che  la  Madre  di  Dio  » fecondo  s.  Bona- 
uencurtj  nè  migliore,  fecondo  s.Tomafoj  nè  più 
ecceUeoce,  fecondo  altri;  e forfè  però  le  fù  dato 
dallantico  Abate  s.  Sabba  il  titolo  di  Primate 
del  Genere  Huinano.Architc(llus,dice  egli,&  f* 
Dominator  omnium  Deus,ex  incorrupto  vtc-  »*j* 
ro  tuo  carne  fufeepta,  fiumani  te  Generis  Pri- 
matem  creauit , ò Domina , nulli  vnquam  te- 
prehenfioniobnoxia.Etanche  datole  fù  da' 
Rabbini  antichi  il  milleriofo  ticol  Mitraton,  il 
cuìfignificato  fi  è,  il  Principe  delle  facce;  c di 
cui  il  noftroP.  Pietro  Canifio,  quello  Scrittore 
tanto  diuoto  della  Vergine  , & Apoftolo  tanto 
99  benemerito  della  Germania, fcriue  cosi . Hc- 
9,  br£EÌ  intcr  arcana  fua  ccleberrimum  ducunt, 

99  vnam  inter  Crcaturas  longè  per  fedii  dì  m a m_. 

99  effe  ipfi  Mitraton , hoc  eft , Principem  facie- 
rum  appellant  ; quia  femper  fiat  ante  facicm  ' 


» 

ìi 

» 


9> 


„ summi  Imperatoris,  & ius  habeat  ad  ipfius 
99  prxfentiam  9 Benemeritos  introducendi . Da' 

Rabbi  parimente  antichi  citati  dal  Galatino  9 fù 
alla  Vergine  dato  il  titolo , Primus  Homo;  il  che 
9,  dal  P.Cornelio  fi  fpiega  così  . Piimum  intei  . P.Corn.in 
9,  lige  9 non  creatione , & tempore , fed  tum  di 
99  gnitate , tum  fine,  & feopo;  fum  in  pruderti- 
„ nationc,  & decrcris Dei.  F.  fignifica, che^ 

Dio  vuole,  che  Maria  fia  la  prima  tra  tutte  le  fiu- 
mane Creature  fatte  dalla  diurna  onnipotenza , 
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c ciò  per  più  ragioni  , Jelle  quali  vna  fi  è la  fu- 
bliine  dignità  di  Madre  di  Dio , tum  dignicate  , 
Epcrqucfta  le  fi  accomoda  anche  quell’altro 
nobiliffimo  titolo.  Princeps  Operum  Dei,  di 
cui  ferine  l'addotto  P.  Cornelio  . B.  Virgo 
j)  ab  «terno  prgdeftinata  fuit,  vt  eflfec  princi- 
5,  pium , ideft  prima  Princeps , & Domina  om- 
},  nium  operum  Dei  > puta  omnium  purarunu. 
))  Creaturarum.  Iddio,  Creator  onnipotente, 
co’]  vigore  della  fua  potenza  ha  prodotta  la_, 
moltitudine  delle  pure  creature,trà  le  quali  com- 
parifee  la  Verg.  eletta  per  eifer  Madre  di  Dio  , 
L’Opera  principale,  più  fublime,  più  ec- 
cellente, e degna  di  maggior  commendatione , 
„ & ammiratione . Vas  admirabile.  Opus  Ex- 
5j  celfi.  Onde  dica  pure  con  diuotoardimen- 
7>miUn.  >5  il  Cardinal  Damiano.  Non  eli  fadum  fi- 
mile  Opus  in  vn'uerlìs  Rc^nis,  nihilverius: 
5,  nihil  sublimius  ; nani , ctfi  multa  magna  facia 
,j  funr in Creaturis Mundi, nihil tamexccllens, 
,,  rsm  magniheum  f'ccerunt  Opera  digitorum 
„ Dei , Virgo  Dei  Genitrix.  Tra’ Teologi  vn 
dotto  fcriuc  , che  come  il  nome  di  Dio  abbrac- 
Cijrf.rr.,.  eia  ,e  firinge  tutte  le  cofe  grandi,  emarauiglio- 
. fé,  che  fogliono  efier  dette  del  fupremo  Opera- 

^ g Conferuator  dcirvniuerfo ; così  il  nome 
di  Madre  di  i:)io  racchiude  in  fé  tutti  gli  cnco- 
n?ij , che  poiiono  cllcr  dati  alla  gran  Vcrgin<t_^  . 

Non 
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Non  voglio  laffciar  le  fue  belle  parole  , che  fono 
„ quede  . Siene  quarcumque  magnalia  de  fu- 
,,  premo  omnium  Numine  , Vniuerfi  Opifice, 

5,  omnium  Creatore , Gubcrnatorc , & Confer- 
„ uacoredicuncur>  cxcedere  nequaquam  pof- 
„ fune  illa,  quaefuprema  Deiappellatio  in  fc«» 

„ claudica  cum  renerà  illa  omnia  in  virtuce  com- 
„ pleAatur, &plura  alia  Soli  diuinf  ipfius  mcn- 
„ tireferuata  , quse  folaillum  comprchendit  j 
„ ita  quxeumque  prxconia  à primordijs  Eccle- 
. „ fise  Catliolics  vfque  in  finem  feculi  in  Eccle-’ 

„ fia  militanti,  & per  totam  aeternitatem  in,. 

„ triumphanri  proferentur,  omnia  illa,  &ple- 
„ raque  alia , qua»  nemo  nouit,  nifi  Filius,  & cui 
„ volucric  Filius  reuebre,  Matris,  feuGenitri- 
„ cis  Dei , celfiffìma , & honoratiflfima  omnium 
„ appcllatioin  fe  vnacompleditur.  Alla  quale 
S. Bernardino  dà  il  nomedi  Magnificenza  fopra- 
celeftc , e foprangelica , fpiegando  quelle  sacre, 

„ e profetiche  parole.  Eleuataeft  magnificen-  * 
„ ria  tuafuper  Cflos , Deus,  e dicendo.  Sin- 
,j  gularis  Magnificentia  Dei  fuit  B. Virgo,  quia 
„ in  eius  exaltatione  plus  magnificatur,&  eciam 
„ in  eius  humiliatione , deuotione , gratiarum^ 

„ 2(dionc,  & omnium  bonorum  Dei  fruitione 
„ plus  ipfa  magnificat  Dominum , quàm omnis 
,,  Creatura  alia  fimul  fumpta  . Vnde  meritò 
; > cleuaca  dicitur  fuper  C9I0S , ided  > fuper  An- 

- gelos. 
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„ gclos  . La  Vergine  è quella  , che  viene  mt-^ 
gnihcaca,  & efalcata  da  Dio  (opra  cucce  le  Crea- 
ture, come  Aia  princìpaliAìma  Opera,  Princeps 
Operum  ; & ella  parimence  fopra  cucce , etiani- 
dio  sance,  & Angeliche,  magnihca  il  Diuino 
Creatore , Io  efalca , e lo  fa  conofcere  in  fé  ma- 
rauiglioAlIìtno  , e potenciflìcno  . S.  Bernardo 
,,  circa  la  marauiglia  domandò.  Quidmirum, 
GDcus,  qui  mirabilislcgitur,  &cerniturin 
•A"  „ SandisAiis  , mirabilemfeexhibuicin  Marre 

„ Alai*  £c  il  Patriarca  di  CoAancinopoIi$.Ger- 
g.atm.0f,  mano  circa  la  marauiglia  , e la  potenza  fcrilTc  • 
vhJZ,  >1  0®nia  in  Virginc  fune  admirabilia , & naturj 
„ , vìres  excedencia , in  qua  Deus  fuam  exeruic 
,,  pocenciam* 

Qui  mi  fouuiene  Topera  eccclfa , e marauf. 
gliofa  già  fatta  fare  dairimperacor  Nerone,  il 
quale  comandò , A fabricaife  vn  Trono  degno 
della  suaMaeAa;  fù  fatto,  e riufei  belli(pmo> 
ricchidìmo,  e tanto  ammirabile , che  hauendo» 
lo  moftraco  al  giuditiofo  Filofofo  Seneca , e ri- 
chieAone  il  parere,  ne  riceuèqueAa  rifpoAa. 
Tu , ò Signor  mio,  con  la  fattura  di  quefto  Tro- 
no , ci  Tei  fatto  conoA:ere  per  pouero  Imperato- 
re . Come  pouero  ? replicò  Nerone . H Sene- 
ca aggiunfc,  voglio  dire  , che  è tanto  ricco, 
tanto  marauiglioio,  e tanto  eccelfo,  e degno 
della  MacAà  Imperatoria , che  cu  con  tutea^ 

Tabbon- 
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Tabbondania  delle  tue  ricchezze  , e con  Io 
sforzo  della  tua  potenza  non  potrefte,  volen- 
do > farne  vn*altro  piu  di  quello  bello , più  ric- 
co) e più  marauigIiofo«  Seneca  parlò  in  quella 
guifa,  formando  vna  ingegnofa  adulatione  ver- 
ib  il  Aio  Principe;  mà  noi  polliamo  dire  con  pie- 
na verità  del  noftro  Dio , come  dice  S.  Germa- 
),  no.  Deus  in  Mafia  ('la  quale  è il  Aio  Trono) 
„ exeruic  potentiam  . E par  voglia  lignificar- 
ci) che  DiO)hauendo  prima  vfata  la  Aia  potenza 
nel  crear  il  Ciclo  ) la  Terra  ) e tante  Creature , 
moftrò  poi  nel  formarla  Vergine  Madre  Aia> 
tutta  la  Tua  potenza  ) facendo  di  lei  quali  IVIti- 
mo  quod  fic  nelle  cofe  create)  ò creabili  ; e po- 
nendo in  Maria , non  il  profano  termine  Non 
),  plus  vltra;  ma  queftofacro  motto.  Exeruic 
))  potentiam;  ouero  , quell’altro.  Fecit  ma- 
))  gna,  qui  potens  eft)  ò pure  quel  titolo  ac- 
j,  cennato  di  fopra . Principcs  operum  Virgo , 
iignificandoyche  Dio  tràtutteroperefue^òfac- 
te  ) ò da  farA^  ò podi  bili  ) ò con  Timpiego  di  tue-  . 
ta  la  Aia  potenza , non  può  fare  vna  Madre  nè 
maggiore  ) nè  migliore  ) nè  più  eccellente  della 
Vergine  Maria  ) da  lui  fatta  Aia  Genitrice;  l<u» 
quale  però  flimafi  degna  di  elTer  collocata  nell* 
ordine  della  dinina  nobiltà . Hò  letto  ne*  libri 
legali  tit.  9»  de  Senatoribus  1.4.  j^/)  che  la  Gio- 
ia folita pone  varij  ordini dcÙe  dignità,  nomi* 

nando- 
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„ Dandogli  così,  I.  Supcrilluftris,  t.llluftris,  3, 
»„  Spc<ftabilis,4.  Clariflìmusi  ma  la  Glofsa  latc- 
„ ralc  nota , che  vi  è inganno , eft  deccptio  in 
„ explicando  ordine  dignitatum  j quafi  jvoglia 
auuertire,  che  le  dignità  fi  deuonodiftinguerc 
con  altro  ordine  meglio  confiderato  ,•  e forfe^ 
quello  potrebbe  praticarli  à nollro  tempo.  Or- 
dine fpettabile,  Illullre,  Molto IlIuUre,  Clarif- 
fimo,  Illullriilìmo , Eminentillìmo,  AltilfimoJ, 
Diurno . E la  dignità  della  Vergine , fatta  Ma- 
dre di  Dio , merita  lordine  Altilfimo,  e Diuino, 
,,  MaterDei.  £ da  quella  Maternità  di  Dio 
S.  Tomafo  ne  deduce,  chea  Maria,  perche  fu- 
f.‘i7  Ì‘4'  „ • tura  erat  Matcr  Dei , fi  doueuano  concedere 
tre ricchilfimi tefori  fpirituali  , cioè,  Tlmpec- 
cabilicà,  la  Pienezza  delle  gratie,  e la  Santifica- 
tione  neirvtero  materno,  dice  il  S.Dottorc,  mà 
io  dico , Timmacolata  Concettione  • 

Da  quella  Maternità  di  Dio  parimente  fi  de- 
duce, come  Icriue  vn  Teologo  per  fentenza^ 
,,  accettatillìma  da  tutti  i Teologi,  NuHunu. 
grati*  donum  alicui  pur*  Creatura  effe  con- 
j ceffum,  quod  limili,  vel  perfc(fliori  modo  non 

\ „ fueric  Virgini  collatum , nifi  fexui  repugnet  i 

„ quarcgrati*omnes , virtutes,  & priuilegia 
„ in  Sandis  diuifa  in  vna  Virgine  congregata^» 
„ inueniuntur,  cioè  tutte  le  gratie  fi  vnilcono  in 
Maria,  perche  ella  è Madre  di  Dioj  la  cui  digni- 
tà 
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tà  prouafi  con  qucfta  prima  Ragione  cffere  al- 
„•  tifsima,  non  folo  ad  contemplandum,&  rumi- 
nandum)  per  auuifo  di  S.  Anfelmo , ma  ad  re* 

„ ucrendum  ancora, per  documento  di  S.Bona-  „ . 
„ uenrura , che  nota , Virginem , quia  tuie  Ma- 
„ ter  Dei,  quo  nihil  nobilius  cogitari  poteft,  fic 
cancam  habuiflfe  bonitatis  dignicatem,  quòd 
„ nulla  Mulier  amplius  capere  potuit.  Sienini 
„ omnes Creatura?, quantumeumqueafeende- 
. ,,  rent  in  gradibus  dignitatis,  elTent  prsfenccs, 

„ omnes  deberent  reucrentiam  Matri  Dei . E 
vuol  dire,  che  non  vi  è grado  di  nobiltà,  ch^ 
vguagli  la  nobili(fima  dignità  di  Madre  di  Dio  5 
- onde  tutte  le  creature , & anche  le  nobiliilìme , 

• iecclefìi,  Tangeliche,  e le  beate  dcuono  in- 
chinare, c riuerire  la  Vergine  Nazarettani^, 
fatta  dall’onnipotente,  & eterno  Padre , Madre 
di  Dio  . Dunque  noi  tutti  riueriamola  humilif- 
fimaniente , c fantamente , non  folo  con  le  paro- 
le, & opere,  mà  conia  vita  tutta,  efempre  in- 
dirizzata alla  fua  vera  diuotionc  . Offeriamole 
per  noflro  bene  la  fupplica  formata  da  Innoceg- 
„ zìoIII.  AueDeiMaterAlma,  qua:exdigni- 
,,  tate,  qua  Matcr  Del  es , imperare  pores  Aa- 
„ gelis  , & D^monibus.  Compefee  ergo  D^- 
„ mones,  nè  nobis  noceant  5 priecipe  Angelis , 

„ vtnoscuftodfant. 
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ÙdU  medefima , come  Madre  di  Chriftoy  che  è U 
feconda  Ragione  delia  fuagran  dignità» 

' Antica  diuotione  della  Chiefa^ 
Greca  congiunfe  già  indeme  nel- 
la compodcione  di  vn  sacro  Hin- 
no  per  gloria  di  Maria  , quelle 
due  parole,  Paftoris,  & Agni, 
chiamandola  Madre  del  Pallore , e deH’Agnel- 
lo . E credo  , che  fotte  nome  di  Pallore  polTa 
intenderli  Iddio , e lotto  nome  di  Agnello  Chri- 
Ho  Redentore  ; e però  nella  Vergine  noi  hono- 
riamo  prima  la  Maternità  di  Dio , e poi  la  Ma- 
V ternità  di  Chrillo  , e per  ambedue  vfìamo  due 
Hinni  nella  noftra  s.  Chiefa , /aiutandola , come 
Madre  di  Dio,  con  quello, 

Aue  Matis  Stella , Dei  Mater  Alma  • 

£ come  Madre  del  Redentore  ,.con  quello  • 
Alma  Redemptorts  Mater  • 

Ne’ quali  Hinni  la  parola,  Alma,  fecondo 
Couarouia , c lodoco  Lorichio , eli  vocabulum 
^«-lacinum  , & hèbrjeum  > e nell'hebrco  lìgnificsL. 
"jnTrimn.  viiz  Vcrgioc  fitir3ta , nafeoRa , ben  cullodita,  e 
per  confeguenza  puriRìma,  à parere  di  Girola- 
mo, di  Calatine , e di  altri . Significa  patimcn- 
. te  Santità , onde  Dics  Alma , vuol  dire,  fecondo 

Fedo 
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Fedo,  giorno  santo , giorno  sacro , conforme  à M»rti»u, 
colui , che  adulando  Cefare , cantò.  Ìomi1uÌi 

Cdfaris  xlmÀ  dUs  ^ O*  luct  sxtr Attor  ilU  ^ 

ConfctA  DySiet*m'^  qua  tt§lit  Idx  lomm . 

E quefta  fignificacione  de*  Latini  è riceuuta_,  s. 
da  s.  Girolamo  apprcifo  Ricardo  di  s. Vittore.  /%/* 

La  Glofa  Ordinaria  su  quelle  parole  d’Ifaia  c.7.  cXV«T. 
),  Virgo  concipiet,  fcriue,  Hebraicè  Alma.^  : 

,,  Latinè  quoque  Alma , dicitur  sanala . Alma  imLu*u. 
„ tamen  Virgincm  Nubilem,  & adolefcentu- 
,)  lam  iignifìcar.  Alma,  apud  Hebrzos,  adole- 
,,  fcentula  dicitur , vel  abfcondita,  qus  nun- 
„ quam  Virorum  patet  afpedibus.  Etinuero 
la  Purità  , e la  Santità  fi  accordano  molto  bene 
con  la  Verginità  , e campeggiano  tutte  tre  in^ 

Maria , la  quale  cflendo  Vergine , pura,  e santa, 
riceue  da  s.  Chiefa  il  duplicato  nome  , Dei  Ma- 
ter  Alma,  Alma  Redemptoris  Marer , Aggiun- 
go ciò , che  fcriue  con  poche  righe  1!  P.  Teofilo 
5,  Raynaudi  . Germana  nono  vocis  , Alma, 

5,  ea  eft  , qux  idem  fonar , quod  Altrix,  &cor- 
,,  refponder,  Alumno  j cft  enim  nomcn  ab  alen- 

mtnclAt, 

5,  do  dedué^um;  vt  Seruius  notar  ad  illud  x. 

„ .^neid.  Alma  Parens  Idea  Deum.  E poco 
„ dopo  conclude.  Itaque  B.Virgo  dirta eft, 

,,  Alma  Mater  , in  primis  refpeiflu  Chrifti  Do-  • 

5,  mini , quem  aluit , & fouit , omnibufque  opti- 
„ mx  Nutricis  , fiue  Altricis  offieijs  eft  profe- 

C c 2 ^ cura. 
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IO  4 ì)elia  Diuùtione  della  Madmna 
)j  cuta  . Et  anche  rirpetcoà  noi  può  nominar^ 
Alma  j perche  tutti  i nollri  penfìeri , le  parole,  e 
l’opcrc  noftre , fono  aiutate , accrefciute , c per- 
fetcionate  con  l’aiuto  di  quella  gran  Signora,  la 
„ qjiL*  però  Damafceno appella,  Almam,8c 
„ vitaelagitriccm  Puellam  . E per  quella  Ma- 
ternità di  ChriHo  Redentore,  & Agnello  viene 
ella  celebrata  da  s.^pifanio , con  quello  bellif- 
„ fii}io,ebrcue Elogio.  Beata  Ouis,  qua; pe- 
„ perir  Agnum  ChriHum:Iuuenea,nunquam iu- 
5,  gum  cxperta,qu?  Vitulum gcnuit:Fidci  menfa 
„ incelleélualis , qua;  panem  Vitp  Mundo  fup- 
„ peditauit:  Clibanus  intellccluaiis,  qui  ignem, 
„ & panem  Vitj  calidum  Mundo  in  efum  attu- 
„ lit  . Nel  quale  Encomio  noto  io  quel  princi- 
„ pio.  Beata  Ouis,  qug  pcperit  Agnum  Chri- 
„ ftum.  Beata  pecorella,  che  è fatta  Madre  di 
Chrillo,  diuino  Agnello , e con  tale  Maternità 
è fublimata  ad  vna  cccellentillìma  , & altiUìma 
dignità  , alla  quale  alludendo  Chtilìppo  Gero- 
folimiianodà  il  nomedi  Verga  di  Ielle  à quella 
Madre,  mà  di  verga  Tempre  verdeggiante, c che 
genera  per  bene  del  Genere  humano  la  vita_i, 
cioè  Chrifto  Redentore  ^ e quindi  ella  merita  di 
„ elTere  lodata  , predicata  5 & ammirata.  Vir- 
„ gam  IclTe,  dice,  femipcr  vircntem,quc  huma- 
,,  no  Generi  vitam  prò  fruiflu  attulit,  omni  qui- 
„ dem  tempore  beatam  predicare,  admirari,  & 

laudi- 
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laudibus  extollcre  conuenit . Ma  più  bello 
e più  pregiato  nome  le  fù  dato  dal  RealSalmì- 
fta  profetandola , e chiamandola , Citta  di  Dio, 
cioè,diChrifto,  Diohuraanaco  ,e  nato  in  Lei. 

„ Gloriofa  di(5ì:a  funtdete  Ciuicas  Dei;  perche  f/sj.so: 
„ Homo  natus  elf  in  ca , & ipfe  fundauit  eam_. 

5,  Altillìmus.  E' cofa  celebre  apprefifo  gli  Eru- 
diti, che  vna  Città  riceuc  honore  , c gloria  dal 
fuo  honorato , e gloriofo  Fondatore , come  già 
fi  veriBcò  nelfantica  Roma,  fondata  dal  famofo 
Romulo , & in  AlclTandria  dal  famofo  Alelfan- 
dro , & in  Cefaraugufta  dall’Augufto  Cefarc-.» , 

& in  Pompeiopoli  dal  Gran  Pompeo , & in  Co- 
ftantinopoli  daH’Imperator  Coftantino,&  in  al- 
tre Città  fondate  da  altri  gloriofi  Heroi  . Hor 
dunque  la  noftra  santa  Vergine , che  honorc-# , 
chefplendorc  , e che  gloria  riceuerà  , elTendo 
vna  miftica  Città , fondata  dairaltiflìmo  Dio,  & 
efTendo  nato  in  Lei,  e di  Lei  rAltiilìnio  Figliuo- 
„ lo  di  Dio?  Certo  fi  può  replicare.  Glorio- 
„ fa  dida  funt  de  te  Ciuitas  Dei  ; perche  Homo 
„ natus  cft  in  ca , & ipfe  fundauit  cam  Altillì- 
„ mus  . E pertalnafcita  Maria  conquiftò  Ia_* 
dignità  di  Madre  , che  dir  fi  delie  dignità  fopr* 
Angelica , Gloriofa , & Altiffima  dopo  fAltiffi-g 
„ mo Iddio  . Mater Domini noftri  lefu Chri-  ù %‘tld: 
„ fti,  dice  s.  Bernardino  dà  Siena,  gloriofa  Ma- 
j,  ria , tanto  melior  cft  Angelis  cffc«fta , quanto 
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10  6 Delia  Dmotione  delia  Madonna 
„ pr«  omnibus  Crcaturishacrcditauit,  vcobti- 
„ nere:  digniffimaj  Matris  nomea  \ vndè  Pro- 
„ phcca  aie . Elcuata  eft  Magnificentia  tua  fu^ 
„ pcf  C^los  Deus  ; magnificemia  cnim  Dei  di- 
5,  da  eft  Virgo  Maria.  E quefta  magnifìccnix 
fu  cagione  di  gran  ftuporc  à gli  Angeli  j cornea 
ì.e;»>a.  loattcfta  s.  Epifanio,  dicendo  alla  Vergine  Ma- 
dre.  Excccitus  Aogclorum  in  (luporemad- 
duxifti.  Scupcndum  cnim  eft  miraculum  icL. 
„ C$lis,  Mulier  geftans  Solem  in  vlnis  . E que- 
fto  Sole  portato  da  Maria , è Chrifto , Huomo , 
e Dio  , che  porta  tutte  le  cofe  co'I  verbo  della^ 
,,  Tua  virtù . Portans  omnia  verbo  virtutis  fuas; 
s.isrtt.  Qnde  Gregorio  Taumaturgo  dice  di  lei  Madre . 

„ Sola fcrens cum , qui  verbo  portat omnia», . 
c-r#«  ” Et  vn  Teologo  aggiunge*.  Si  Beata  Virgo 
/.m  Àm!’,,  portat  omnia  portantem,  ctiara  & ipfa  portat 
» omnia.  O' che  gran  lode  della  potentiftìma 
Vergine  Madre  di  Chrifto,  Huomo  , e Dio, 
Confiderà  congratiofa  acutezza  vn  Sauio,  che 
Chrifto  più  volte  nominò  fc  ftefifo , Filius  Ho- 
,,  minis, quali  accennando, che  tal  nome  ì niun* 
altro  ) fe  non  à le,  poteua  conuenientementc  ac- 
„ comodarli;  perche  gli  altri  fono  filij  homi- 
„ num  , vt  potè  ex  Viro , & f^mina  procreati  j 
ma  Chrifto  folo  è Filius  Hominis,  ( fuppofta  la», 
verità  gramaticalc , che  il  nome  Homo , lignifi- 
ca l’Huomo,  e la  Donna  5 onde  nella  sacra  ceri- 
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monìa  di  i'pargcr  le  ceneri  fu’I  capo  della  Don- 
„ na  fi  dice  , Memento  Homo)  quia  non  ex 
» Viro,  ièd  ex  fola  Virgine  genitus  fuit , Spirita 
„ sando  cooperante . E però  dalla  figliuolan- 
za  s’infcrifcc  nella  Vergine  vna  Maternità  non 
bifognofa  di  Humana  cooperatione , c per  con- 
fegnenza  vna  Maternità  ftraordinaria , maraui- 
gliofa , ecccifa , altifijma,  equafidifii,  emula- 
tricc  diuinamente  della  diuina  Paternità.  Itn- 
peroche  Chrifio  è Dio , & Huoroojc  come  Dio 
è figliuolo  eterno , generato  fenza  Madre  dall* 
Eterno  Padre  , la  cui  Paternità  è fublimiflìma., 
infinita  , e da  noi  incomprenfibile.  E Chrifèo, 
come  Huomo , è figliuolo  eterno , non  à parte.» 
ante  5 mà  à parte  poft , & è generato  fenza  Pa- 
dre dalia  Vergine  Madre , cooperando  Io  Spiri- 
to Santo . L’humana  Maternità  , la  quale  è al- 
tiflìma  trà  tutte  le  Maternità  > fimbolizza  in  cer- 
-to  modo  con  la  Paternità  diuina  j onde  fe  Dio 
„ Padre  dice  à Chrifto,  Filius  meus  cs  tu  j ego 
5,  hodie  gcnuite,  può  parimente  la  Vergine^ 

„ Madre  dire  al  medefimo  , Filius  meuses  tuj 
„ ego  hodie  genui  te . E ciò  nota  il  Cartagena  C4ra».f. 
5,  feriuendo  . Per  quod  illa  mirabilem  cumJ 

„ Eterno  Patte  fimparhiam  obtinuit,  vteum-* 

„ illolicueritei , Verbo  Diuino  diccre.  Ego 
„ hodie  gcnuite.  Io, ò Verbo  Diuino, Figliuo- 
lo di  Dio,  ti  hò  generato  Huomo,  e mio  Figlìuo- 
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io , coopcrandoui  Io  Spirito  santo . Io  ti  hò  da- 
to il  sangue  mio , co’l  quale  Ci  è formata  la  carne 
del  corpo  tuo , genui  te . Hor  qui  noi  poflìamo 
dire  , che  fi  accrcfce  vna  gran  lode  à Maria  per 
^Maternità  di  Chrifio  in  Lei  , la  quale  fe  dille 
gran  cofe  per  la  Tua  beatitudine  , quando  difie 
„ con  profonda  bumilcà  . Beatam  me  dicent 
,,  omnes  generationes  ; quia  fecit  mihi  magna , 
„ quipotensell  > adelTodicenonsòclicpiùil- 
ìufire,  e più  fublime,  dicendo  genui  te.  Impe- 
roche  dice  almeno  implicitamente , di  hauer  da- 
to alcuna  cofa  à quel  ricchifiìmo  , e dominante 
Monarca  Vniuerfale  , à quel  vero  , e supremo 
Dio  , che  bifognofo  non  è de’ beni  humani: 
Bonorum  meorum  non  eges . £ pure  verità  ca- 
tolfca  fi  è , che  Maria  hà  dato  à Dio , per  com- 
parire , & edere  Huomo  per  via  di  generatione , 
il  sangue,  la  carne , & il  corpo  h umano,  efiendo 
' fiata  eletta  per  Tua  vera  Madre  naturalerO'  gran 
beatitudine  . £' noto  a’ Fedeli  il  celebre  detto 
„ diChrifio.  Beatiusefimag^sdare,quàmac- 
^^*'•"^  „ cipere  . Stimali  dal  V olgo  cofa  beata  ad  vn 
Principe  affoluto  il  riceuere  ricchi  prefenti  da’ 
Sudditi  fuoi,e  da*  fuoi  Amici;  ma  fregio  di  mag- 
gior beatitudine  adorna  vn  Principe,  quando 
. comparte  à gli  Amici , & a’  Sudditi  fuoi , dona- 
liui  tali , che  di  numero , e di  prezzo  auanzano  i 
prefenti  riceuuti . Beatiusdarc,  quàm  accipe- 

re; 
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re  ; La  sacra,  c Reale  hiftoria  narra, che  la  ricca, 
c magnanima  Regina  Saba , fece  molti  prefenti 
al  Rè  Salomone  j mà  da  quel  sapientifs.  Rène 
riceuè  altri  in  abbondanza , praticando  egli  an- 
5,  ticipararaenccil  Chriftiano  , Bcatius  dare»^ , 

„ quàm  acciperej&  affermando  il  Tefto  santo, 

„ Rex  Salomon  dedit  Regin^e  Saba,omniajquc 
„ voluit,&petiuitabeo.  Et  io  affermo, che  la 
- Regina  Maria',  riceiiendogran  doni,  e ricchez- 
. zc  Ipirituali  dal-diuino  Rè  Dio,  fù  beatajmà  più  • 
’ beata  fù , dando  à lui  le  fiumane  membra , il  ve- 
ro corpo,  e rdfer  huomo  , Deus fadlus  eft 


„ Homo  j Verbum  caro  faeffum  eft  j c però  à 
„ Maria , Beatius  fuit  dare , quàm  accipere^  ; 

, e maflìmamentc  perche  ella  diede  alcuni  doni  à 
Dio , non  folo  fecondo  l’vfo  delle  perfone  giu- 
fìe , che  gli  fanno  prefenti  di  cofe,  che  egli  rice- 
ue , fenza  feruirfene  per  vfo  fuo , & in  fé  fteflb  5 
mà  in  oltre,  perche  ella  diedegli  alcuni  altri  do- 
ni , che  riceuè  in  fe , & vfogli  fecondo  l’eterno , 

& efficace  decreto  di  comparir  veftito  di  huma- 
• „ nità.  Maria  , ferine  vn  Teologo,  quamuisc4./^^,,. 
„ plura  munera  Deo  dederit,  infìar  aliorum_. 

„ luftorum,  aliqua  tamen  dedit,  quit  Deus  in 
„ fe  fufccpitj  qui  enini  bonorum  noftrorum., 

„ noneget,  eguit,  licèt  voluntariè , humani- 
„ tate,  vt  opus  Redemptionis  perficeretj  hanc 
„ veròàB.  Maria  accepit , &fibiin  vnitate^ 

D d fuppo- 
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aio  ì^elU  Diuotione  della  Madonna 
fuppofìci  còpulauic  . Onde  TOnnipotente 
diuencò  volontariamente  bifognoro  delieflfer^ 
humano , s'incarnò  nell’  vtero  virginale , fù  iui 
nutrito  co’  puri(!ìmi  fangui , e nato  bambino  fù 
pafciuto  co’l  latte  di  Maria  , come  canta  la_« 
Chiefa . 

LaUe  paflus  e fi , Per  quem  nec  Alee  efurit, 

£r  alla  quale  s.  Methòdio  dirizzò  già  parte 
della  Aia  Oratione,  dicendole,  Tu  Deo,alio- 
quin  nunquam  indigo , carnem  > quam  non^ 
habebat , dediti , quò,  inquam , hac  ratione 
Omnipotens , id  quod  effe  dignatus  eA , Ho- 
mo videlicet , verè  appareret  . Quid  hoc  il- 
luArius,  quidue  fublimius  ? QuiCglum,  & 
Terram  implec,  cuius  pr^terea  funt  omnia , 
qufcunque  mouentur,  atque  fubfiAunt,  is  tui' 
fadus  eA  indigus . Io  confiderò  quelle  fole 
,,  parole,  QuidilluArius,  quiduefublimius? 
perche  mi  par , chefignifichino  la  Maternità  di 
ChriAo in  Maria,  come  vna  dignità  illuAriflìma, 
fublimifTìma  , & altiffima  fopra  tutte  T humane 
Maternità.  Chrifto Figliuolo fcrue  di  honora- 
ta  corona  à Maria  Vergine  Madrejondeil  Bea- 
to Amadeo  fcriuc . Corona  capitis  cius  Chri- 
flus  eA  9 epar,  che  alluda  al  detto  del  Sauio . 
„ Filius  fapiens  corona  eA  Matris . Queiranti- 
ca Matrona  romana  , la  famofa  Cornelia  Madre 
de*  Gracchi  , diAe  già  per  ingrandimento  dell’ 
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honor  Tuo , che  i fìgliuoli  le  feruiuano  di  viui,  e 
nohiliflìmi ornamenti;  come  ce  Taunifa  Valerio 
Madìmo . E di  Olimpia , ferine  Giurino , che 
fù  nobiiidìma  ob  y£acidum  gentem , mà  molto 
più  nobile  per  Alcifandro  il  Magno  Tuo  reai  (ì- 
gliuolo  . Hor  che  direm  noi  di  Maria , che  per 
luo  Figliuolo  hà  il  Figliuolo  deirAltidìmo , il 
„ Verbo  Diuino,rincarnata  Sapienza  c*  Filius 
n Sapiens  corona  Matris . lo  ammiro , c polTo 
dire  co’l  B.  Pietro  Damiano  della  Vergine  Ma- 
„ drc  . Hate  per  clarifiìmam  Sobolcm,  omnem 
,)  humani  Stematis  excedit  nobilitatem,  cioè 
Maria  per  elTer  Madre  di  Chrifto  , può  inal- 
zar nell’ Arme  la  figura  del  Tuo  diuino  Figliuolo , 
in  proua , che  ogni  terrena  nobiltà  refta  inferio- 
re alla  fua  ce  lede,  e diuina nobiltà.  Gflmpe- 
ratori  cominciarono  già  ad  inalzar  ne*  loro  (len- 
dardi,  e nell’arme  l’Aquila  con  due  capi,  forfè 
per  auuifar  , che  la  loro  dignità  fi  ftendeua  alle 
due  parti  principali  del  Mondo,  aH'Oriente,  & 
airOccidente.  Cosila  Vergine  può  inalzar  per 
gloria  fua  la  figura  del  fuo  Figliuolo  Aquila  mi- 
fterlofa  di  due  capi , fimboli  delle  due  Nature, 
diuina , & fiumana  , collegate  miracolofamente 
in  lui , e con  le  quali  è dichiarato  gloriofo  Impe- 
ratore dell’vno , e dellaltro  Mondo , della  Ter- 
ra , e del  Cielo,  cdcll'Vniuerfo;  e come  tale  di- 
chiara per  altifiGma  la  dignitàdiMadrenelI’hu- 
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miliilìma  Vergine  Naiarettana  ; ò che  gran  pri- 
vilegio, ò che  ammirabile  fubrimicàjò  che  arxifi- 
ciofo  compendio  di  oaòlciplicacc  lo^  ^òchftj» 
Madre  famofa  fopra  cucce^le  famote  Madrr  del 
Mondo  Dunque  à quella  ceda  Eua  Madrc-i 
del  giudo  Abele.  Sara  Madre  deU’obbedicnte 
IfaachjKcbecca  Madre  del  cbntemplatiuo  Gia- 
cob,  Anna  Madre  del  profetante  Samuele,  Ber- 
fabea  Madre  del  sapientiflìmo  Salomone . E ce- 
da ancora , e molto  più , la  Madre  di  Ottauiano 
Augudo,  per  editto  di  cui  il  Mondo  fù  defcric- 
to . Et  Olimpia  Madre  del  fortunato,  e Magno, 
Alcfiandro,  nel  cofpetto  del  quale  la  Terra  tac- 
que , quafi  non  volendo  refiftere  al  fuo  valore  . 
Ceda  finalmente  ogni  altra  Madre,  benché fa- 
mofidìma  j perche  fe  bene  i figliuoli  di  tutte  loro 
furono  Perfonaggi  famoh  per  magnanimità  , 
per  fortezza , per  obbedienza , e per  generofi-' 
tà,  & anche  per  santità-,  e per  altre  nobilillìme 
doti  deir  Anima,  e del  corpo  ^ nondimeno  furo- 
no'puri  huomini,  fragili,  c mancheuoli;  ouela 
B.  Vergine  ha  vn  Figliuolo  ^ non  puro  Huomo, 
naà  Dio , & Huomo  nominato  Ch riilo,  dal  qua- 
le fi  avanza  ad  altiflìma  dignità  la  fua  Materni* 
tà , c per  la  quale  noi  tutti  la  dobbiamo  fempre 
ammirarc  i ieruire,  & obbedire  con profondif- 
fima,  e'continuà  humiliatione  con  fcrma  fpc- 
ràn^a  , che  ci-faliierà . Dunque  diciamo  à Lei» 
- - i-  come 
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C6ióc  lé.di^fc  i^  santo  Abate  Sabba  > Sacro- 
„ (ta&i  Virgo, qu*  es  gratia  piena,  qui-  J 

w- . /'’i,  •tjueinccfflpor'e.gcnuifti  Vcrbuoj^'»  0- 

j V quod  omnciiip^rat yerbmns  t 
; ,, . hoc  ipfum  cu  Ver  bum, 

„ cxora,  vt  noftràs 
y,  Animós  fal- 
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CAPÒ  ViGtSIMOTERZO. 

Df  ale  fine  difio^tM  " Ver  gito  ^pir  ■ ae fui  fiore  Ioj 

Maìermtà  di  Dió , idt  Cheifi» . E fi  piatta 
la  terrea  Ragione  della  fua  gran 
dignità» 


O conf«flb^;che  TEterno  Padre 
Iddio  non  hà  bifogno  di  alcuna^ 
folica  difpofitione  per  generare-» 
l’eterno  fuo  Figliuolo  , e per  go- 
dere raltiflìma , & incomprenfi- 
bile  dignità  paterna  j imperoche  egli , come-» 
Fr.ci^.  nota-VritamofoPredicatofe,  fecondo  l’infegna- 
memodis.BerfiardinodatSiena,  genera necef- 
prtuMu  Variamente  il  Verbo  per  rjiodo  di  natura,  e d’in- 
tellettOjftante ìa Tua mnafcibillcàja/ua primità, 

‘ e la  Tua  fontafe  pienezza . Mà  non  poffo  con- 
feflar  cofe  tanto  ammirabili  della  Vergine , che 
è Donna , e pura  Creatura , e però , accioche-» 
arriui  ad  efler  Madre  di  Dio  , e Madre  di  Chrl- 
fìo,  hà  bUogno  di  vna  difpofitione  preuiadi 
tanta  santità , di  tanta  gratia , di  tanto  lume-» , 
di  tante  virtù , di  tante  perfettioni , & eccellen- 
ze , che  l’inalzino , per  cosi  dire , ad  vna  certa^ 
infinità  , & egualità  con  Dio , per  la  quale  refti 
quafi  trashumanata  , deificata,  e fatta  come-» 


vna  Dea  per  concepire , c generare  degnamen- 
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te  Dio,  e Chrifto  Figliuolo  di  Dio . Non  voglio 
tacere  le  parole  fcricte  dal  Santo,  e fono  quelle. 

„ Quod  fcmina conclperet  Deuin,  fulc  miracu- 
„ lum  miraculorum  5 oporcuitenirn  Virginem^J];'*^';;^^^^^ 
„ eleuari,  vt  ita  dicam , ad  quamdam  quali 
„ ^qualitatem  Dìuinam  per  quamdam  inlini- 
„ tatem,&  immenQcatem  perfedIonum,&  gra- 
„ tiarum,  quam  Creatura  nunquamexperta_i 
„ fuit.  E tutto  quello  apparato  (dice  l’addot- 
to Predicatore  ) riccrcaua  di  fua  natura  nella»* 
Vergine  Tinfinita  dignità  della  Maternità  di 
Dio . Et  io  dico  , che  tal’apparato , come  che 
abbraccia  le  difpofitioni  richielle  nella  Vergi- 
ne per  la  Maternità , fi  è il  fondamento , à cui  lì 
appoggia  la  Terza  Ragione  della  fua  gran  di- 
gnità . E quelle  difpolitioni  particolari  fono 
molti  ili  me, e ciafcuna,come  pretiofillìma  gioia, 
adorna  , &arricchifce  per  Maria  rammirabile 
' Gioiello  dell’vniuerfale  difpofitione  , Io  qui  ‘ 
non  poflbdifcorrerediciafcuna  , perche  trop- 
po lungo  farebbe  il  difeorfo  j difeorrerò  di  po- 
che , anzi  poco  di  quelle  poche  , le  quali  fono 
. la  Santità,  la  Gratia  , el’Humiltà.  Efuppon- 
go  la  legge  della  buona  Filofofia,  che  quanto 
più  eccellente , e perfetta  fi  è vna  forma , tanto 
più  eccellenti,e  perfette  difpofitionl  ella  richie- 
de ; e come  noi  confelfiamo , che  la  Maternità 
di  Dio , e di  Chrillo  è vna  forma fubllme , altif- 
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^ fima , e diuina,  così  vuole  difpolìtioni  rublimi , 
''alciflìme , e diuine  in  Maria  j e tali  fono  quelle  > 

' con  le  quali  comparue  airocchio  di  P;o,  c maf- 
fimamenteletre  nominate,  Santità,  Gratià,& 
•Humikà . E circaja  Santità  ferine  s.Agoftino. 
tnit  ni’  df»  tanta  Sanditate  loqui  totum , vt  eft , im- 
-</  pòflìbile eft  oiiini  lingule  humanaé  . Quefto 
bensì,  dice  s.  Bernardo.  Decuic , Reginam 
„ Virginum  fingularls  priuileglo  sandicatis 
„ abfq;  Omni  peccato  ducere  vitam , qux  dum 
„ peccati,  mortifque parerei Peremptorenu., 
„ munus  vitae , & iuftitise  omnibus  obtinerec . 
s.Tkì.f.  Mà  coh’più  chiarezza  ferine  s.Toraafo,che,co- 
jne  il  Titolo  di  Madre  di  Dio  è ammirabile , co- 
" sì  richiede  (credo  per  difpofitione)  rammirabl- 
„ li  ricchezze  di  tutta  la  santità . Hic  Titulus, 
„ ve  admirabilis  eft,  ita  admirabiles  san(ftimo- 
nise  vniuerfae  diuitias  poftulat.  Ediquefte 
„ ricchezze  aggiunge  vn  Teologo,  Has  copio- 
„ sc  dluinaMunificentia  ia  B,  Virginemeffu- 
,,  die.  La  diuina  Magnificenza,  eia  sacrofan- 
ta  liberalità  di  Dio  comunicò  tali  ricchezze  al- 


Ornt.  it 
dormii: 
Virpnis . 

Or*t.  de 
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la  B.Verginejonde  Andrea  Cretenfe  la  chiamò, 
„ Omnis  sanditatis  sandiflìmum  thefaurum  j 
„ &Efrem  Siro  dille  di  Lei,  Saneftior  Cheru- 
„ bin,  Sandlior  Seraphin,  & nulla  comparatio- 
„ ne  cjeteris  omnibus  fuperis  Excrcitibus  glo- 
„ riofior.  E però  ella  comparue  santilTìma,e«# 

bellif- 
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bdliffima  à gli  occhi  delle  tre  Diuinc  Perfonc . 

Dico  santin[ìma>e  bclliilìma,  perche  fuppon- 
go  I che  la  bellezza  rpiricualc  di  vn'Anima  con- 
fifla  nella  Santità, e che  la  bellezza  dica  la  Cha-  " 
rità,  c Taltrc  Virtù , che  la  feguono , e fanno  l’A- 
lìima  virtuora , Tanta , bella , & amica  di  Dio , 
yy  à cui  egli  dice.  Pulchra  es  Amica  mea . Su'I 
qual  detto  Ruperto  hà  fcritto,  che,  comela-.  ìZTam. 
bellezza  corporale  nafee  da  vn’acta,e  ben  com- 
pofta  difpofitione  delle  membra,  con  vna  certa 
foauità  di  colore;  cosi  la  bellezza  fpirituale  deU 
l'Anima  fi  deriua  dalla  conneiTìonc  delle  virtù , 
trà  loro,e  dalla  varietà,  che  la  Charità  rubicon- 
da comparte  à tutte  le  virtù , con  1$  quali  orna- 
ta l'Anima  fi  fà  vedere  bella , Tanta , e grata  all* 
yy  occhio  di  Dio  , che  le  dice.  Pulcraes  Ami- 
n carnea . £ tale  fù  la  B.  Vergine,  della  cui 
Tanta  bellezza  l'addotto  Ruperto  dilTc  efcla- 
))  mando  • O'  pulcritudo  admirabilis,  quam  He 
yy  admiratur , & collaudar  pulcherrimus  Autor 
yy  pulchritudinis.  E S.  Sabba  Abate*  Tu,' qua! 
yy  Creaturarum  omnium  Opificem  procreaci , 
yy  quidquid  creatum  cft , fupergreffa  es  TanAi- 
yy  tate , ac  in  omni  genere  virtutis  fuper  omne  > 
yy  quod  eli  creatum , excellis . Et  il  dotto  Idio- 
),  ta , Saniflorum  omnia  priuilegia  habes  in  te^ 

„ congella,  ò Virgo  j nemoaequalisell  tibi, 

„ nemo  maior  Te,  nilìDeus.  El’ingegnofo 

E c S.  Pic- 
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S.Pietro  Chrifdiogo,  àlnonie  difMariiraggiuii- 
^..ge CòllegjumSaiìcSitdcis  » ^.parìftgni&iaré'» 
chC)  corne/ilno(tie.jiM|àrìa.>  dtac  dotngr^ga- 
„ ’tioaesaquarttoi  > toìshiì  nQtnrdi?2Ìa. {Vergine 
dice. yaal  Santica  pieoi(H<ba  di  i tutte  le 'Virtù  . 
£ però  ella  fu  piena  di  tuteeje  virtù  , e quindi 
fu  la  bella  frà  le.belle,'i!aii£j|a  belIidlmaicri  Je^ 
più  belle  j onde  poflìanio  darle  quel  sacrò  tico- 
„ lo  j pùlchorrima  ìncef:  Mulicref^  6gQÌ6oan^ 
do , che  ella  era  s^nta , anaisancìilìma  crà  cucce 
le  sante  Donne . E con  Tencomio  di  quello  ti- 
tolo, ella  è celebrata  negli  Offici j die’ Grcefw 
j,  Tu  omnium.’ 53ndiffimaLpcperifl:i  5aD(^lli^tlJ 
5^  san(ftorum‘,:plcnèpura  ianifiitàtis  domus  pa- 
lam  cffec^a'.  E da’  tnédefimi  e horainata  sàn- 
,5  tuario.  TéJ  ò'Virgò, tknquarti  sandùariuna 
la udibu^'.  celebrare  iludecrìusil  Onde  Gior 
«ahni  Euchaioas '^anticD . AiuoVcoii'sicri'Hinnì 
Grccr;ipocà  ficheda  Wcrgiisol  beh'chefulTe  in_. 
vira  mortale  ,.li  kiianiòmél'CDrfq  della  sancirà- 
fópra  le  Sante  Creature  Angeliche',  & ininior- 
„ tali  Eqco  cóme  panili  w(iMorralis  natura-r 
‘,j  ; ( della  'Vergine  ) immoatalcm . Angclicamui  • 
„ fuperauir,  ad  faftigium  sancflitatis  currcndo, 

,j  in  hac  quip’pe  pra?tenera  Virgo  Angclos  , 
j,  nulla  carne  grauatos  , poli  fé  reliquie,  vt  qu^ 

5,  Deum,  & Regem  Angclorum  procreauic. 
Dunque  più  che  Angelica  fù  la  santità  di  Ma- 
ria 
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ria>  "e  della^qtiale  S»  Agoftioa in  vA%ermoAc^ 
j,  auuisò  . fVidcamus',  quse  eftifta  Virgo  càm 
„ saD'<5la  ad  quamlSpirhus  sandus  venire 
5,  gnatus'cft  . Significaij’che  la  santitàdella 
Vergina  era  cosi  eccellente , che  la  Terza  Per- 
fona*Diuina , lo'S pirico  ianto  rrdegn®  di  venire 
„ àlei.‘  E S.  Irpifanio  IcrifiTev  Virgo  inucnir 
5,  iur  'elTe  cselèlìis  Sponfa & Matcr  j do- 
„ noruto'antcnuptialium  nomine  Spiricum  san- 
,j  <àum  accepit,  dotis  véro  gratia  Cidum  vna^"^’‘‘^'*’ 
,j*  c'um  PaVadifo  .■>  Mà  io  confiderò  di  più , che 
la  Seconda  Perfona  jTEtérno  Figliuolo , il  Ver- 
bo Diuino  venne  ancora  alla  Vergine,  e prima 
della  venuta  defiderò  lungo  tempo  divenirui, 
allettato , credo  io , dalla  Tua  bellezza , e lanti- 
tà . E qui  fi  può  accomodare  quel  detto  dell- 
„ Ecclefiaftico.  Species  MuUeris  exhilaratfa-^-i^* 

,,  ciem  Viri,  & fuperomnemconcupifcentlam 
„ Hominis  fuperducit  defiderium  V Primiero 
lo  accomoda  alla  Vergine  il  Cardinale  Hailgri- 
nO' fcriuendo . Species  Mulieris  virum  po- 
„ tentem  humiliat, feuerum,  & aufterum  cmol- 
5,-lit.  'HniusJJdulieris  fpecicm  ifciconcupÌBir 
„ -Dominus , (-  il  Figliuola  dittino  ^ ^ jpiia:eiosU;«rf  n>i. 
„ -defidcrium  ‘ih'^ntum  fupcrdu’xit,  hoc  éft’, 
ad  tantum  exceffum  perduxit'^  vt  ad  noftram  9- 
„ infirmitatem  humiliatus  firOnioipotens;  & 

„ qui eft vita Viuentium^.emoilitusfit ad  mor- 

E c 2 ccm. 


t 


220  l^tlUl^'tmùont  dtlUMAdonnA 

»,  tem  • Di  qucHio  defìderio  .valer  poffono  aa- 
eóra  quelle  parole , pode  da  ooi  in  bocca  della 
’ 5, . Vergine..  Cuna  effet  Rex  in  accubitu  fu(j . 

„ nardus  mea  dedit  odorem  fuum;  poiché  il 
Sii»  B.Amodeovi aggiunge.  Bonus  odor,  qui 
5,  Regem  in  accubitu  fuo  exiftentem , per  Vir- 
„ ginem  prouocauic , ve  ad  nos  veniens.y  nodra 
' „ reciperer,&fuaderctj  e par  voglia  dire,  1*0- 

dore  della  Santità,  e la  bellezza  fpirituale  di 
Maria  cagionò  nel  Verbo  Diuino  dedderio  di 
venire à lei.  Quindi  fù  ella  nominata  midic^t 
„ mente,  Terra  defiderabile.  Tnes  Terra,  le 
„ dide  il  Beato  Andrea  Cretenre , qua?  cs  yerò 
s.AnirtM^^  defiderabilis  : Rex  enim  defidcrauit  gloriani 
„ tua;  pulcricudinis,(hoc  ed  san<dicaeis)&  ama- 
r>«/-  ^ uit  diuitias  tuf  Virginitatis,&  in  te  habitauit. 
£ la  Chiefa  Greca  , accennando  quedo  diuino 
defiderio , dice . Artifex  Deus , e vifeeribus 
„ intimis  ad  ipontaneam  erga  opus  luum  mile- 
„ ricordiamflcxus  , in  Puellaevtcro  , diuina^ 
„ progenie  fxcundando  , habitare  fedinat. 
E s^Agodino  contemplando  quedo  defiderio 
diuino  , introduce  con  ingegnofa  inuentIon<L.> 
l’Arcangelo,  mandato Nuntio  alla  Vergine-» , 
che  la  folleciti  alla  rifpoda , & à dare  il  confen- 
” lo  5 c che  le  dica . Vfquequonioraris,  ò Vir- 
f.ant.m*  ,,  go , Nuncium  fediiiantein  ? O’  Vergine  fino 
à quanto  vuoi  trattener  me , che  fono  tutto  ar- 
^ dente. 
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dente,  e frettoiofo  per  concludere  quello  gran 
negotio  ? Qui  vn  Sauio  Dottore  orfèrua  , che 
l’Arcangelo  prende  il  fopranome  di  Nuntio 
frettoiofo  5 e pure  non  con  fretta  foglionoper 
ordinario  eflèr  trattati  i negotij  grani  j e queijo 
„ eragrauiflìmo  3 e forfè  però  Deus  ipfe  per 
,,  plusquàm  quinque  millia  annorum , propter 
„ fununam  rei  grauitatem , quali  illud  matu- 
„ rans,  diftulit,  Dio  lo  dificri  tanto  j &ilfuo  . 
Nuntio  lo  affretta , per  qual  ragione  ? Rifpon- 
do  • Per  vna'ottimajche  torna  ad  acconcio  no- 
ffro,  e la  fpiega  il  citato  Dottore  con  quella^ 

5,  breuità  . Sané Gabriel probè  agnoueratar- 
„ dens  Domini  fui  defiderium , quo  tenebatur, 
j,  virgineum  thalamum  ingrediendi , & ideo  \ 

,,  tanquam  fidclis  Nuntius , quantum  poteft , 

5,  alfenfum  ad  ingrelTum  eius  accelerare  fata- 
,,  gitj  cioè  5 l’Arcangelo  Gabriele  fapeua  mol- 
to bene  rardente  defiderio,  che  haucua  il  Fi- 
gliuolo di  Dio , di  fare  la  fua  diuina  entrata  nel 
sacrofanto eh ioftro  virginale  , e però,  come-# 

Nuntio  fedele , ibllecitamente  procura  il  cqn- 
fenfo  necellàrio  a tale  entrata . S.  Agollino  ag- 
giunge, e fà,  che>r Arcangelo  aggiunga, e dica 
„ alla  Vergine.  IntuereDeum(  cioè  il  Verbo 
,,  Diurno  ) in  Cf  li  me  vellibulo  fullinentem-i . 

£ vuol  dire , mira  m^co , ò Signora , mira , che 
il  Rè  della  gloria  afpecca  il  mio  ritorno  3 e non 
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ftà  aftlfo  nel  fuo  gloriofò  crono , mà  fi  fà  vedere 
alla  porta  del  fuo  celeftc , è gràh  Palazzo^' quafi 
che  defideri  ardentemente  di  fcendere  fubito  a 
celebrar  ceco  il  miracolo  de’  miracoli,  la  fua  In- 
carnatione  , e la  tua  diuina Maternità  ,^dópo 
che  tu  vi  farai  còncorfa  co’l  tubconfentitiento. 
Io  offeriio,  chela  Vergine'  fi.  dichiarò  di  aelcbn- 
5,  fentire  , ptoferendo  quelle  parole.  Fiat  ^nl- 
„ hi  fecundum  verbum  tuum  5 delle  quali  fcri- 
ue  Guglielmo  * Deus  mifit  Gabritlem  ad 
B.Virgihém , vt  ei  myfterium  Incarnationis, 
,,  & Redemptidnis  panderet , atque  éiiis  con- 
j,  fenfumflagitaret  ..  E l’ottenne  con  parofc-t» 
„ tanto  dolci , che  fi  potè  dire , fauus  diftillans 
„ labiacius;  Verba  autem , quibus  alTenfumij 
„ pr^buit,  nemoignoratjillafurlfe.  Fiatmihi 
5,  fecundum  verbum  tuum . Etolferuodi  più, 
che  s.  Luca  , riferendo  il  fiat  della  Vergine  ac- 
confentiente , non  vi  aggiunge , il  Verbum  ca- 
ro faètum  eft',  onero  il  faèlum  eft  ita.'  Certo 
l’Antico  Mosè  giudicò;e(fer decoro,  che,  nel 
raccontare  la  Creatione  del  Mondo  , egli  ag- 
giungefle  al  fiat  dì  Dio',  fiat  lux , fubito  j & fa- 
tta eft  lux.  Etàlfiacfirmàmentum,fubico,  & 
fede  Deus  firmamentum  Et  à quello, tongre- 
gentur  aqiuT  in  locum  vnum & appai eat  Ari- 
da, fubito  quefto,  & fattumeftita.  Perche»^ 
dunque  s.  Luca  al  dolce  fiat  della  V ergine , non 

aggiun- 
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aggìunfc  fubico  il  dolcifsimo  . Et  Verbiim  ca-  csr,^g. 
„ rofa(aumeft?  Ecquidem,  nota  vn Dotto, 

„ fi  decebat , teftificari  in  crcatione  Mundi’,  al 
,,  fiat  Dei',  faétum  fulfle  ,efie  coilfeciifccuni,  de- 
„ centiùs  multò  videbatur  ad  fiat  B.  Virginis 
5,  in  reftauratione  eiufdeiii  Mundi , faduinefle 
„ Illius , non  reticulfie . E pure  s.  Luca  lo  tac- 
que , nè  credo  Tenia  buona  ragione , benché  io 
certa  non  la  ritrouo  j e quindi  mi  rifoluo  di  prò- 
„ teftarmico’l  dotto  Cartagena  . Ego  Tanè  li- 
,,  benter  audirem  Dodiores  me , nodum  hulus 
„ difficultatisToIuentes.  Egli  poi  ftima,  che ^ 

Te  Topinione  Tua  non  Tinganna , fi  può  fciorr^ 
quefto  nodo  con  quello  penfierp:.  Nel  Popolo 
di  Dio  erano  aflai  noci  i vaticini; , e le  profetje, 
circa  la  futura  Incarnatione , e Concettione  del 
Verbo  Diuino  ; onde  per  vederne  compiuto 
radempimenco,  defiderauafi  Tolo della  Vergine 
eletta  il  conTenTo  ; equeftoeflèndoTpiegatoda  • » 
s. Luca,  era  TiipcrfluoTaggiungexe,  il  fadum_. 
eft  j perche  è noto  per  Te  ftefib  i che  Dio  non-, 
manca  alle  Tue  profetate  promefle  . Io  rimetto 
il  Sauio  Lettore  ad  vn’altra  ragione , che  da  lui 
è fpiegata  con  qualche  lungheiia  . Et  io  pro- 
pongo la  terza , mà  fecondo  la  mia  debolezza , 
e dico,  che  forfè  s.  Luca , inftrutto  dalla  Vergi- 
ne , tacque , il  fadum  eft , per  dar  Tegno  della», 
gran  fretta  , che  vsò  il  Figliuolo  di  Dio  in  cor- 
, • - rcre 
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rerefubito  j anzi  volare  al  poircffodel  virgineo 
talamo , fecoado  il  Tuo  defiderio  tanto  vigoro- 
fo,  ardente,  e veloce  , che  y)pcna  afpcttò di 
vdire  le  formali  parole,  efpremue  del  defidera- 
tidìmo  confenfo , e Albico , in  meno , che  bale- 


na il  Cielo , efeguì  il  compimento  della  grande, 
emiracoloia  Opera,  fenia  voler  fentire  rag- 
giunta del  fadum  eli . H ciò  par,  A accenni  da 
„ s.  Agoftino,  che  auuerce  ; nec  mora  reuertl- 
M wr  Nuntiiis , & nuptialem  thalamum  ingrc- 
Chriftus , E tirano . Perado  nuntio, 

„ Filio Dei concepco $ cioè,  Anita rambarciat 
ta , fubito  fi  fece  la  concettione  del  Figliuolo  di 
,,  Dio.Et  il  medeAmo  sù  la  parola, fiat, aggiun- 
^ n 9 ftatim  fadum  eft , quia  virtute  diuina.» 
„ concepit  Filiurn . E più  chiaro  vn  moderno 
„ T eologo  acceda , Huius  ardentis  Dei  defide- 
e^ucZ.ìi  tij  illud  euidenciiAmum  argumencum  eft, 
„ quod,exhibico  à B.Virgine  confenfu,nec  per 
,,  momencum,  ingreflum  in  Macris  vterum  di- 
„ dulie  5 ò mirabilis , & inauditus  huius  defidc- 
„ rij  ardor . E l’ardore  di  quedo  diuino  defide- 
. rio  prouafi  ancora , con  prendere  la  difefa  dell* 

Arcangelo  Gabriele , cenfiiraco  da  non  sò  chi  ; 
perche  egli , vdite  le  parole  del  confenfo  virgi- 
- „ neo,  fiatmihi , &c.  non  fermoAì  alquanco 
per  ringratiare,  c per  lodare  la  nuoua  Spofa,e  la 
Gran  Benefattrice  deU’humana  Generationc^, 
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c deir  Angeliche  Gerarchie,  ma  fubito  fi  partì, 

„ come  narra  s.  Luca , difcetfic  ab'illa . A que-  s.  lucmc, 
■ ftaCenfurafi  rifpondecondiie  ragionile  la  pi  i- 
ma  fi  è , perche  Gabriele , come  pratico  Corti- 
giano celeftc , oflcruò  il  coftume  de’  pratici, 
ben  creati  Cortigiani  terrcftri . Quando  vn’ac- 
cortoTrattenitorc  , ò saggio  Cortigiano , fià 
negotiando  con  vna  Principefia  nel  fuo  gabi- 
netto , fe  foprauiene  il  Principe  padrone , fubi- 
to  il  Cortigiano  fi  parte,  troncando  il  difcorfo, 
c lafciando  le  parole  j e con  quefto  dà  fegno  di 
humlliflìma  riuerenzaal  fuo  Signore.  Horcosì 
fece  Gabriele  5 e però  merita  lode , e non  cen- 
fura . 

La  2.  Ragione , che  fpìcca  per  noi  afiai  me- 
glio , fi  è j perche  conofcendo , come  Nuntio 
ben*inftrutto , eflere  il  defideriodel  fuo  Prin- 
cipe , leuare  ogni  pofiìbile  indugio  al  facrofan- 
to  congreflb  con  la  fua  defiderata  Spofa , e vir- 
ginea  Madre , volle  moftrar  prontezza  di  afle- 
condarlo  j e però  fi  refe  mutolo,  e tacendo  ogni 
ringratiamento , & ogni  lode , fé  ne  partì , dif- 
„ cefiìt  ab  illa . . Onde  Beda  fcriffe . Accepto^-B'i--M 
„ Virginisxonfenfu , caeleftia  petit  Angelus 
Dopo  la  cui  partita  il  Sig.in  vn  momento  entrò, 
e formò  il  santo  Corpicino,  infufelabendetta 
Anima , diftinfe  I facri  organi , e fece  compari- 
re folto  picciolifiìma  forma  di  tenero  Bambino 
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Iddio  humanato , & il  Verbo  fatto  carne , ope- 
rando  il  tutto  , non  nello  fpatio  di  40.  giorni, 
come  la  natura  opera  per  i mafehi  , ma  in  va 
primo  momento  , come  attefta  Damafeeno  di- 
» cendo.  Non  ità,vt  paulatim,tacitifq;  incre- 
Ihfi'  ” mentis  figura  corporis  abfolueretur,fed  vno, 
eodemqj  momento  perficeretur . Alla  quale 
atteftatione  faccio  qui  il  comento , e confermo 
^ ^ il  defiderio  del  Signore , con  le  feguenti  parole 
é,.  t it,  col.  del  Cartagena  . Nouerat  Dominus  ante- 

„ quam  in  materno  vtero  faetus  concipiatur,* 
„ per  quadraginta  dies , iuxta  ordinem  naturse 
„ inmafeulis,  difponi  materiam,  ipfe  tamen 
„ pra:  magnitudine  defidcrij , B.  Virginis  ven- 
,,  trem  incroeundi , ( ecco  rardcrite  defiderio  ) 
3,  fupremi  fui  domini]  autoritate  vtens , natu- 
,j  xdt  iura  violans,  quadraginta  dies  non  ex- 
3,  pccfat , fed  in  vnlco  temporis  momento  ìil. 
3,  vtero  B.  Virginis  corpus  Cibi  coaptat,  Ani- 
„ mam  ci  infundit , & vtrinque  vnionis  hypo- 
„ fìaticsE  vinculo  fibi  copular  ; ò che  defiderio 
fantamcntc  focofo , foprangelico , e diuino , il 
qual  fiippone  vna  finiflima , veriflìma , virtuo- 
fiffima  , 6^  ccccllentiffima  santità  nella  Vergi- 
ne , come  vna  delle  tre  propofte  difpofitioni , 
per  eCTer  inalzata  alKaltilIìma  dignità  di  Madre 
di  J^io , e di  Chrifto . Hò  propofta  nel  fecon- 
do luogo  la  gratia  diuina,  come  difpofitione-# 
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alla  Maceraità  j e di  lei  nel  Capo  fegucntc  dirò 
qualche  cofa,  e la  confidererò  an« 
che»  come  Quarta  Ra- 
gione , con- 
cer- 

acQCe  airalcidlma  di- 
gnità di  Ma- 
ria. 
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CAPO  VI  CESI  MOQV  ARTO. 

Si  dichiariti  che  la  Quarta  Ragione  ^ fC fonda  nelliu 
diurna  Gratta  % 

' Certiflìmo,  cheTaurca  vette  del- 
la diuina  Grana  fcmpre  ornò  va- 
gamente Tanima  della  Vergine*# 
Nazarettana  ; e fu  à lei  vette,  non 
folo  ricca  co*i  fondo  di  oro , mi 
ricchittìma  ancora  con  raggiunto  ricamo  di 
pretiofifllmc  gioie , cioè , di  tante,  e tali  Virtù , 
che  poterono  empire  di  marauiglia , e di  amore 
gli  occhi , e lafFetto  di  ogni  huraano , & angeli- 
co Spettatore  . La  gratia  la  rendè  ancora  fem- 
prc  oratiffima , & amaciflìma  alle  tre  Auguttittì- 
me  Perfonc  deirincomprenfibile  Trinità  . Del* 
le  quali  così  ragiona  s.  Anfelmo  . Virgini 
^ * „ Deus  Pater  vnicum  Filiura  fuum  , quem  d«*r 

3,  corde  fuo  ^qualeni  fibi  genitum , tanquam  fe 
„ ipfum  diligebat,  ita  dare  difponebat , vtna- 
5,  turalitcr  eflfet  vnus , idemque  communis  Dei 
„ Patris  , & Virginis  Filius  j & quam  ipfe  Filius 
^pujspin.ì>  fubttantialitcr  Tacere  fibi  Matrem  eligebat; 
„ & de  qua  Spiritus  sanefrus  volebat , & opera- 

„ lus  erat , vtconciperetur,  & naiceretur  ille-?, 
„ de  quo  procedebar . Così  fu  amata  la  Ver- 
' pine  dalle  tre  diuine  Perfone,  fenza  , chemai 

s’intcr- 
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s’intcrponefle  à quefto  Amore  diuino  alcunJ 
peccato,  nè  men  roriginalc  ; che  però  da  que- 
fta  grada  nafce  la  Quarta  Ragione  deirecccl- 
lentiilìma  dignità  di  Maria . Et  io  per  più  facile 
{piegatura , prendo  à difcorrere  fopra  tre  tem- 
pi , ne’  quali  la  Vergine  godè  il  poffefTo  di  que- 
fto gratiofiftìmo  teforo  ; il  primo  fù  lo  feorfo 
auanti  reffere  fatta  Madre  di  Dio , e di  Chrifto  5 
il  fecondo  fù  nel  momento  deU’acquiftaca  Ma- 
ternità j & il  terzo  nel  decorfo  della  vita  morta- 
le , dopo  rincarnatione  del  Figliuolo  di  Dio , fi- 
no al  paftaggio  di  Lei  al  santo  Paradifo  , E nel 
primotempo  ella  fù  piena  di  gratia  ; e nel  fe- 
condo fù  foprapiena  ; e nel  terzo  pienifiìma^  • 

Piena  con  la  Gratia  difponente  alla  dignità  di  ^ 
Madre,  foprapiena  con  la  Gratia , con  cui di- 
uentò  Madre,  e pienifiìma  con  la  Gratia  domi- 
nante, per  cui  Maria  fù  detta  la  Regina  Madre, 
eia  gran  Signora  dell’Vniuerfo  . A quefta  tri- 
plicata pienezza , & à quefti  tre  tempi,  allude^, 
fecondo  me , Alberto  Magno , e dopo  lui  s.To- 
„ mafoj  perche,  come  nota  il  P.  Suarez  , cri-*'*"*'^' 
),  plicemdiftinguntplenitudinemgratij  Virgi-Zr^fJ»/. 
» nis  j aliam  vocant  fufficientiéB,  quamhabuic  w./’/*,. 
5)  à principio; aliam  abundanti£c,quam  dicunt 
„ habuifTe  in  Filij  conceptione;aliam  fingularis 
„ excellentia? , quam  in  toto  vitse  decurfu  con- 
» fecuta  eft . Hor  circa  la  Gratia  di  fuflicienza, 

che 


2 j 0 UdU  DÌmùone  délU  Madonna. 
che  appartiene  al  primo  tempo , io  dico , che  la 
Verg.  ne  fù  pienaj  & è verità  di  fede,&.cuange- 
lica  ; perche TEutogcIiftas.  Luca  cc  latterta, 
narrando,  che r Arcangelo , eletto,  e mandato 
àLei,  cóme;Nuntio  , dal  gran  RèDiuino,Ia-. 
„ riuerì  profondamente , reucrcnter,  atquc  of- 
„ ficiofillìmè,  dice s. Bernardo i &ioaggiun- 
s.s«f./»r.  ^ go  con  vn. Teologo  del  noftro tempo,  Ar- 
•JllT#'!,-  chaogelus  illam  poplite  flexo  adorans  falu- 
n > la  falutò  ,-c  la  nominò  la  piena  di  gratiaj 
„ Aue  grada  piena.  O’ che  titolo  nobile,  ec- 
cellente , e gratiofo  j & inuero  fondato  in  otti- 
me ragioni  addotte  da’  Santi  Padri  • S*  Antoni- 
noferiue.  Maria  fuit  piena  gratia  quadru- 
„ pUciter.  Primò,  quia  omnes  gratias  genera- 
„ les,&  fpcciales  omnium  Creaturarum  habuit 
„ in  fummo . Secundò , quia  illas  gratias  ha- 
„ buie,  à quibus  omnis  Creatura  vacua  fuit . 
„ Tertiò,  quia  Tua  gratia  tanta  fuit,  quod  pura^ 
„ Creatura  maioris  gratiae  capax  non  fuit. 
„ Quarto,  quia  edam  gratiam  incrcatam,  ideft, 
„ Deum , in  fé  totam  con^uit . Et  He  per  om- 
„ nemmodum  gratia  piena  fuit.  S.Greg.cira- 
}>  to  dalla Glof.Ord. dice.  Verè grada  piena, 
Mfuàau/.  ause  prima  inter  ferainas  Virginitatis  glorio- 
„ fummunusDeoobtuIit  Jqu^cetJamIdeoAn- 
„ gelicovifu,  & alloquio  meruit  perfrui  ,•  qua: 
„ gratiie  totius  Autorcra  Mundo  edidit.  E fono 
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tre  bette  trioni  ^ deghi^Iìni^e  df  effer  tneditate^ 
c ponderare  con  afFetcuofa  diuotione  # S.Giror 
yy  lamo  appredo  Lirano  ferine  . Benèplen  j s.  nitri 
5,  quia  carteris  per  parces  praeftatur  grada, Ma- 
,,  rix  verò  tota  (ìmui  fe  infudit  plenitudogra- 
,,  ti«,  qucC  Tuie  in Chrifto 5 quamquam  alicer 5 
„ & aliter  j nam , aggiunge  s.  Bernardino  da.^ 

„ Siena , in  Chrifto  fuit  plenitudo  grati«e , ficuc 
9,  in  capite  influente,  in  Maria  vero  ficuc in col- 
5,  Io  transfunde  nte  ,•  ex  quo , fcriue  s.  Bcrnardi- 
5,'  rio,  pater,  quòd  cxceptoChridotantagra-^*,  "'’^- 
„ tia  vjrgini  a Domino  data  eit,  quanta  vni 
„ Creature 'purae  dari  poiTibile  eflet . Coiu, 
quella  pienezza  ella  predo  giunfeà  farevna^ 
vita  Angelica,  viuendo  tra’ Mortali  in  terra-^., 
ctiamdio  auanci  concepire  il  Verbo  Diuino  i ^ 
però  à Lei  molto  ben  fi  accomoda  il  breue  Elo- 
„ *gio  datole  da  S.  Ber.  Vfquc  ad  Angelos  pie-  s.^tn^. 
j,  nitudine  gratis  pcruenif.  «Ella  parimemtL*» 
piena  di  gratia  euacuò  la  colpa  di  Eua  la  mife- 
„ rabile,  come  auuerte  S.  Agoftino.  Maria»/ 

„ impicca  eli  gratia , & Eus  vacuata  eft  culpa  j '*•'*"«»• 
,9  maledico  Eus  in  benedizione m‘  mutatur 
5,  Maris  5 e però  fiì  detta  tra  le  Donne  la  Don- 
„ na  benedetta  per  eccellenza  jBenediZa  tu  in 
„ Mulieribus.  E S.  Girolamo  di  lei  atteftò 
„ Jn  Mariam  totius  gratis  plenitudo  , qus  in- 
„ Chrifloeft  , venir,  quamuis aliter  j quia-, 

etiamfi 
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ettamikin  saoi^is  Pacribus , & Prophetis  gra« 
„'>tia  fui(Te  creditur,  non  catnen  eacenus  piena. 
Con  lè  quali  parole  quedo  Madìoio  Doctorcl» 
propone  tre  foggetei  pieni  di  grada , cioè  Chri- 
ilo,  Maria, &i Sancii  mà.deue incenderfì , di- 
ucrfioiodè  , come  fpiega il  P.  Cornelio  j ini: 
v^arlt!»  perochc  no;  foglianio  dire  : - Pieno  di  acqua  fi  è 
fUna.  j|  fonte,  il  fiume , c il  riuolo  j mà  con  modo,  ^ 
pienezza  diuerfa.  Così  accenna  il  Maldonato 
appreflfo  il  detto  Padre  j e- molto  prima  S.  Ber- 
£ nardo  appreso  il  P.  Suarez , oup  auuifa . Ber- 
nardusdixit.  Chriftus  in  Ecclefiaeft , tan- 
*'"***^»  quam  fons  gratia:  j Beata  aucem  Virgo ve 
» • Aquazduéìus  reliqui  vero  Sanéli , vt  riuuli . 
„ Ergo  in  Chrifto,  ve  in  fonte  congregantur 
„ omnes  gradus  gratile,  qui  tàm  ad  aqusdu- 
,,  <!^uni , quàm  ad  riuulos  fluunt  j in  Virgine  ve- 
,,  ro,  vt  in  aqu^eduófu , congregantur  omnes, 
„ qui  ad  riuulos  deriuantur.  Mà  io  di  più  con- 
fiderò qui  la  Vergine , non  come  fiume , ouero 
aquedotco,  mà  in  fe  ilelTa,  e dico , che  fu  pie- 
na digrada  j e come  cale  fu  nominata  daH’Ar- 
„ cangelo.  Idcircogratia  piena  cognominata 
eft,  fcriue  S.  Atanafio,  (ouero  quegli,  che  è' 
htm'tu  ’ ti  Autore  deU’Homelia  de  Deipara  J eo  quòd 
Dtifara.  adimplccionc  Spiritus  sandi  omnibus  gratijs 
„ abundaret.  E forfè  per  ciò  da’ Greci  è falu- 
taca , Se  anche  inuocaca  col  titolo  di  Craciofa . 
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„ Dicono  in  vn  luogo  . O’apud  Deum  vnicc  Ex  Mtn, 
„ gratiofa , tu  mulciplici  erga  Homincs  mifera- 
„ tionisabyflbcircumfluis . Et  in  vn’altroj  Auc 
„ apud  Deum  fingularitcr  gratiofajmodò  Deus 
„ noftertccumeft.  E credo  , che  fino  neli’vce- 
ro  materno  hauefiTe  più  grafia , che  non  hanno  i 
Santi  nel  Cielo , come  dice  Francefeo  Maiione . 

^ Vt  plùs  habueric  de  gratia  in  Macris  vtero , 

„ quàm  in  C9I0  habeant  Sandi.  E credo  an* 
che  fi  polTa  dire, che  fino  dal  Tuo  principio,  c nel  ' 
primo  inftantc  della  fua  immaculaca  Concettio- 
ne  , fù  piena  digrada,  ftante  vera  la  dottrina-» 

„ propofta,  c prouata  dal  P.Suarez,  che  B.Vir-  ,, 

„ go  in  primo  inftanti  fux  fanc^ifìcationis  (ioA«.<*«^ 
„ aggiungo  , & Conceptionis } perfecìiorem 
5,  gratiam  aflequuta  eft,  quàm  fupremus  An- 
„ gclus  in  fua  prima  fancèificatione  . Epure'il 
Supremo  tra’  santi  Angeli,  dice  il  medefimo  Pa- 
„ dre , valdè  intenfam  habet  gratiam  ita,  vt  ve- 
,,  rifimilefit,  nullum  Sandlorum  Hominum  ad 
„ eam  gratile  perfedionem  peruenilTe  , folis 
Chrifto,  & Virgineexceptis . Et  il  P.  Corne- 
lio ammette  la  dottrina  di  Suarez  , & vfa  la  pa-  4,^/7 
„ rola,  Conceptionis,  dicendo  così  . Vid^  »8 /v.' 
„ Francifeum  Suarez  to.i.in  ^-p'difp.iS.fed.^. 

„ vbi  oftendit  , gratiam  B.  Vir^inis  in  primo 
„ Conceptionis  eiiis  inftanti  fuiiìe  maiorcm_, 

„ gratia , quàm  habuit  Supremus  Angelus,  qui 
^ G g vno 


2 54'  t>élU  Dtmtione  delU  Madonna 
5,  vno  a(3'U , vcl  duobus  omm'a  fua  merita  con- 
' „ fumauic,  eoque plus  meruic,  quàm mille,  & 
„ mille  Homines  mereancur  per  totani  vitani^ . 
„ Quarc' li. Virgo,  primo  hoc  inftantianians , 
„ laudanfq;  Deum  intenfiflìmè,  fuperaiiit  amo- 
,,  rem,  & cónfcquenter  meritum  fupremi  An- 
• „ geli.  Ma  fe  la  Vergine  in  quel  primo  inftantc 
deireflTcr  fuo  amò , e lodò  intenfidìmamente  Id- 
dio , donator  della  gratia  , pofroben*io  dirc_i, 
che  il  Signore  era  con  Lei  in  detto  inftantc  j on- 
„ de  fi  trouaua  piena  di  gratia . Quid  mirante, 
dimanda  s.Bcrn.  fi  gratia  piena  erat,cum qua 
,, 'Dominus  crat  ? Epoftbancheftimar  verala 
sentenza  del  P.  Fra  BildalTar  Scria  Spagnuolo , 
Aragonefe,  Domenicano,  e Teologo  dottiftì- 
mo  ; che , dopo  eflTer  viftuto  fopra  l’anno  cente- 
fimo  della  Tua  età  , morì  circa  l'anno  1557.  nel 
«^7110^  Vagliadolid  . Quefto  Teologo 

dille  con  franchezza  quefta  Propoficionc-». 
„ Maior  plenirudo  gratiaj  affluxit  à Chrifto  in- 
„ Matrem , quàm  in  totam  refiduam  Ecclefiam. 
E parca  me,  voleftedire,  che  tutto  il  cumulo 
della  gratia  , che  fi  troua  nella  Chiefa  militan- 
te , c trionfante  , veniua  fuperato  dalla  gratia 
della  Vergine . E quefta  opinione  feguitò,  e di- 
fefe  publicamente  il  noftto  P.Suarcz  j onde  leg- 
ToJi  An-^^  gefi  nella  fua  vita  . Piè  admodum,  eruditèq; 
gcintmt.  ^ omnem  illum , qui  eft  in  Ec- 
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,,  clefia  militante , fimul  & triumphante , óra- 

lise  cumulum  à Gracia  Virginis  BeatiUìmae 
,,  fuperari.  E perche  tarOpinioneparue  ad  al- 
cuni nuoua , c non  degna  di  approuationc.,  egli 
alla  feoperta  la  difefe,c  la  fparie  in  comune, con* 
,,  fermata  multis  Patrumteftimonijs  , luculen- 
„ ti/'que  rationibus  . E ciò  fece  animato  dall’ 
cfortatione  del  ncftro  P.Marrino  Sucticriez,Per. 
fonaggio  vigilantilTìmo  alla  gloria  della  Vergi, 
ne,  à"  cui  ella  fi  fcopcrie  invna  vifione,  e ringra- 
tiollo  , per  quello, che  haucua  operato  ad  honor 
fuo.  DichefattoconfapeuolcilSuarez,  fi  ac- 
cefe  à condurre  con  prefta  diligenza  à fine  il 
tomo  fuo  fecondo  in  par.  s.Thomx , nel  qua- 
le tratta , e proua  cccellcntemente^qucfia  Opi- 
nione. 

Mà  non  lafciamo  fenza  qualche  rifpofta  que- 
,fto  dolce  Quelito . Che.fignifica  il  dire,  che  la_. 
Vergine  è piena  di  gratia  ? Larifpofta  di  Bez.a 
mi  difpiace,e  meritamentcj  perche  dà  nelllhere- 
fia : Scriue  egli , che  l’euangelico  detto,  Oraria 
piena, fignifica  il  fuo  hereticale  fentimcnto,Gra- 
tis  dileda  j impcroche  ftima  con  errante  perti- 
nacia, che  i Giufti'non  habbiano  inhcrentc  la 
giuftitia , & intrinfeca,  mà  follmente  efirinfeca, 
che  confifte  in  quello , che  Dio  per  Tua  beneuo- 
Jenza  tiene,  e reputa  giufti  gli  Huomini,  benché 
,,  in  fe  medefimi  fieno  peccatori  j qu£e  eft  hsere- 

G g 2 fis, 
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z^6  Della  Dtuotione della,  Madonna 
„ fis,  auuifa  il  P.Coraelio,  il  quale  conférman- 
dofi  al  tetto  greco , & aU’hcbreo' , rifpondc.^ , 
5,  che  , gratia  piena , idem  ett,  quod  gratifica- 
5,  ta,  gratia  repleta,  gratiofa  fada . Deus  enioi 
„ nil  gratum  indicar,  nifi  quod  in  fe  teucra  gra- 
„ tuniett;  quarc  cum  queroiuttum  , fibiquc^ 
gratum  facic,  eum  reuera  iuftitia , gratiaque 
„ inhxrcnte  donar , & condecorat . E poco  do- 
5,  po  aggiunge . Significar  ergo  h;ec  vox  (cioè, 
„ Grana  piena)  duo.  Primo,  B.Virginemfuif- 
„ fc  à Deo  gratia  donatam;  idque  plcnè,  & per 
„ cxcellcntiam  fupcr  alios  luftos, & Sàn^èos : 
„ nam  hoc  cpitliecum  appropriatur  hic  foli 
5,  B.Virgini  j vt  (cilicct  per  gratiam  liane  emi- 
nenccmaptarecur  , dignaqueeftìceretur,  vt 
„ moxficrct  Macer  Dei . Secondò  per  gratiara 
„ hanc  mirè  placuifiTc  Deo,  eiufque  Angelis 
„ omnibus, ac  ineorum  oculis  planè  amabilem, 
„ fpcciofam,  & gratiofam  fuiffe 5 adeovtcam 
5,  Chtittus  pr^B  cseteris  omnibus  in  Macrem., 
■„  fuam  eligerct  . E quefta  gratia , con  la  pie- 
nezza fua  di  futticienza,  concorfc , come  parte, 
aH’ottime  difpofitioni  della  Vergine, per  riceuc- 
rc  Teccelfa,  c nobiliffìma  forma  deiraltittìma 
Dignità,  e Maternità  di  Dio.  Nè  fia,  chipenfi, 
chela  Vergine,  perettere  piena  di  gratia,  man- 
calTe  punto  di  cooperare  alla  polTeduca  gratia , 
à fine  di  accrcfcerla , e rendere  fc  medefima  più 
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-piena,  e più  ricca  di  vnteforo  tanto  pretiofo^' 
Certo  non  mancò  ella  mai , e fcmprc  le  cooperò 
„ valorofamentc . Ita  B.Virgo,a£tefta^addof- 
„ to  Padre  , piena  fuit  gratia , vt , ci  cooperan-  idm  m. 
„ do  ftrcnuè , & allìduè , ea  augeri , pleniorque 
5,  fieri  mcrcretur,  licer  enim  eÌTet  piena  quoad 
5,  prfffentem  capacitatem  , vt  haberet  tantum 
„ gratiae,  quantum  capere  poterat 5 tamen  buie 
„ gratile  ailìduè  , & ftrenuè  per  a<5Ius  fcruentcs 
„ cooperans , nouum  fibi  parabat  meritum , ac 
„ proinde  nouam  capacitatem  , & difpofitio- 
5,  nem  ad  nouam  gratiam  confequendam , idq; 

,,  aflìduc , vt  dixi . 

E qui  riporto  ciò, che  ha  lafciato  fcritto  s.Bo- 
•nauentura,  e faputofi  per  mezzo  di  vna  certa 
„ riuelatione  . NuIIam  gratiam  , nullnmdo- 
„ num  5 vel  virtutera  habuit  Virgò  sandli/Iìma^.aflMi».*» 
*5,  à Deo  fine  magno  labore,  continua  oratIone,^’J^^'™J; 
„ ardenti  defiderio , profunda  deuotione,  mul- 
„■*  tis  lacrymis,  & multa  afflizione,  excepta.. 

„ gratia  , qua primùm  in  vtero  fuit  sanZificata.  * 
•E  quello  è vn  gratiofo  compendio  di  lodi,douu- 
te  alla  santa  Vergine  perla  Tua  valorofiflìma-# 
cooperaiione  alla  diuina  gratia  • 

Lafeio  di  ragionare  qui  del  fecondo  , c del 
terzo  tempo,  c dell’altre  due  pienezze  di  gra- 
tia, propoile  di  fopra  , vna  di  abbondanza,  e 
Taltra  di  fingolar  eccellenza,  le  quali  corrifpoa- 

dono 
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•2 1 8 Della,  Dluotùme  della  Madonna 
dono  a detti  tempi  j perche  forfè  ne  tratterò  al- 
troue  con  migliore  occafìone  • Intanto  auuifo 
per  noftro  morale  giouamanto , che , come  la^ 
Vergine  benché  fufife  piena  di  gratia , fi  auaniò 
con  la  cooperatione  à merito  maggiore, & à più 
ampia  capacità  difpofitiua , per  confeguirenuo^ 
mo  accrefcimento  di  gratia  ; così  deuono  i veri» 
■fuoi  Dinoti,  benché  polTeggano  vn  pretiofo  ca- 
pitale della  gratia , vfare  la  cooperatione  afiì- 
duamence , e diligentemente , per  me^Lo  di  af« 
'fetti  molto  virtuofi,  e di  opere  molto  feruenti , à 
fine  di  confeguireraccrefcimento  della  Diuina 
Gratia . E di  qnefto  per  efler  punto  di  gran  ne- 
•cefiìtà , c di  fommo  giouamento  à tutti  i Fedeli , 
ò fieno  Giufti  ,.ò  Peccatori,  ne  difeorrerò  nel  fe- 
•guente  Capo  con  Tautoricà  di  alcune  fcritture, 

I.  V ■ e fecondo  rcfplicatione  de’ santi  Padri,  e de* 

; , ■ dotti  Efpofitori.  Finifeo  con  quel  detto  auto- 

,,  rizzato  daU’Antichità  . Quìconatur,  iuua- 
„ tur . Fatum  ( ferino  io , non  fatum  ; fed  Gra- 
tiaDei)  adiuuatconatum.  Dopoché  vno, 
hauendo  riceuuto  la  Gratia  antecedente,  le  cor- 
«rifponde  con  diligente  cooperatione , rimane^ 
aiutato  dalla  Gratia  cooperante  , e dalla  fuf- 
•feguente,  per  rinuigorirlì  alla  Chriftiana  per- 
-fettione . 
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CAPO  VIGESIM.OQVINTO. 

Per  incidenz.afi  mofira  y che  il  Diuoto  delù  Vergine ,, 
imiundo  Lei ^de ne  cooperare  alla  Dimna  Gratia^ 

ENTENZA  d’oro,  proferita  già  ^ 
„ dal  Boccadoro,  è quella . Ni-  s.chry.ht^- 
„ hil  beatius  co,  qui  Dei 
„ liamhabec.  Non  vi  è cofa, 
ò perfona  nel  Mondo  più  beata 
di  quel  Soggetto  felice,  chepollìede  il  raggio 
vitale  , e diuino  della  gratta  di  Dio  j tutto  è ve- 
ro , mà  bifogna , che  tal  PoffeArore  corrifponda 
diligentemente  al  vigor , e lume  della  gratia  con 
lo  sforzo  della  propria  cooperatione  j ondevi- 
uono  molto  errati  ccrt’vni  , che  profcATando- 
qualche  spiritualità , e qualche  poiTeffo  di  con- 
tinuata Virtù,  dicono,  ciafeuno per fua confo-  . 
latione . A me  balla  viuere  fenza  le  punture , c ‘ 
rimorfo  di  graue  peccato , e così  godere  la  bel- 
la luce  della  Gratia, tuttoché  fia  in  gradò  dime-- 
diocritàj  perche  ogni  poco  di  ella  è gioia  incili- 1 
roabile,  e fi  auanza  di  valore , e di  prezzo  fopra 
ogni  pretiofìfiìma  cofa  del  Mondo . Io  sò,  che 
morendo  in  gratia , non  mi  dannerò , benché  di 
picciola  parte  io  ne  fia  polTefibre  ; perche , chi 
muore  in  gratia , parte  da  quello  Mondo  , por- 
tando feco  il  faluaguardia  dairinferno , & il  Pri- 
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140  Della  Diuottone  delta  Madonna 
uilegiode’PredeftinatialParadifo.  Mà  io  /li- 
mo , che  queft’vno  , & ogni  altro  finiile  à lui, 
habbia  gran  bifogno , che  gli  fieno  replicati,  & 
efplicati  alcuni  (fé  non  vuole , che  dica , precet- 
ti , dirò)  configli , propofti  da  S.  Paolo  a’  Fede- 
li i acciochc  egli , come  virtuofo , e buon  Fede- 
le, gli  efeguifea  con  molta  diligenza,  & afiìduo 
valore,  afiì due,  &ftrcnuè.  L’Apoftolo santo 
in  più  luoghi  delle  fue  lettere  Tpiega  il  fentimcn- 
to  deiranimo  Tuo  intorno  all'humana  coopera- 
tione  douuta  alla  diuiua  gratia  . Scriue  à gli  He- 
„ brei.  Contemplantes,  nè  quis  defit  Gratiat 
„ Dei.  Età’ Corintiiiella prima  . Gratia  Dei 
„ fumid  , quodfum.  Gratia  eius  in  me  vacua 
„ non  fuit.  Et  a’  medefimi  nella  feconda.  Adiu- 
„ uantes  exbortamur , nè  in  vacuum  gratiam^ 
„ Dei  recipiacis . Et  al  fuo  caro  Timoteo  nella 
j,  prima.  Noli  negligere  gratiam,quìc  in  te  eft. 
„ Et  allo /le/To  nella  feconda.  Admoneotc,vc 
„ refufeites  gratìam  Dei,  quaeeftinte.  Da_. 
quelli  luoghi,  lafciando  gli  altri,  può  il  sauio 
Fedele,  e vero  Dinota,  & Imitatore  della  Beata 
Vergine,  prendere  argomenti  perfuafiui à f(i^ 
fle/fo,  che  deue  vnire  diligentemente  al  dono 
della  Gratia  lo  sforzo  della  coopcratione.  Et 
accioche  più  facilmente  ciò  fi  perfuada,ponderi 
con  maturo  giuditio  due  fole  Intetrogationicon 
le  fue  Rifpofic,  che  io  qui  fuccintamente  pro- 
pongo. PKI- 
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o.  , t ' 

PRIMA  INTERROGATIONE. 

' :■  Che  cofd  intende  in  quefti  luoghi  t Apoflolo 
con  le  ^oci  > Gr tuta  Dei  ì 

RIfpondo  con  le  parole  della  Glofa  Ordi-cw ori;» 

naria,  che l’Apoftolo  intende  la  remif- 
,,  Gone  de*  peccati . Gratia  Dei  cft  remiflìo 
5,  peccatorum,  quam  in  vànum  recipit,qui  non 
„ poftea  (e  exercet  in  bonis  . La  qual  gratia_j 
rimeffiua  de’  peccati  riceue  in  vano , chi , dopo 
haucrla  riceuuta  , non  G efercica  in  buoni  pen- 
Geri , parole  buone , e buone  opere , in  bonis  j c 
.quello  GgniGca  aggiungere  alla  gratia  la  coo- 
p pcrationc . Lirano  ferine,  che  tal  gratia  da- 
„ tur  ad  benè  viuendum  in  prsefenti , & confe-"* 
p quendum  gloriane  in  futuro  j propter  quod 
p hunc  alFc<iìuni.non  cohfequitur,  G in  vacuum 
„ recipiatur  ; Getit  Medicina , ad  quam  fab»tas 
5,  non  fequitur . E^chl  nonvCOofeifa,  che  la_^ 
gratia  vuole  la  cooperàtione  ì accioclie  con  cf- 
la  il  Fedele  viua' bene  in  terra , e goda  la  gloria* 
incielo?  .!  -,  ..  ; : 

. Ella  G paragona  alla  med teina:,  dalla  quale 
non  fegue  la  fanità  , 'fe:rinfermo  non  la. prende 
ben  difpoft.0,  e non  concorre  al  vigor  di  Lei  eoa 
la  Tua  cooperàtione.  Con  queGarjfpofta  prefa 
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241  T^elUDiuotme  della  MadonnA 
dalla  Glofa  Ordinaria,  e da  Urano,  parca  me,' 
P com,in  chèTi  accordi  il  P.Cornelio  à Lapide , poiché-» 
t.cor,c,6.  auuerte , che  s.  Paolo  gratiam  vocat  genera- 
I.  B.  ’ „ le  beneficia  ji  recohciliationis  Mundi , & re- 
„ demptionis  Chriftij  lub  ilio  tamen  incelligic 
„ gratiam  particularem  , quamcuique  meruic 
„ Chriihis , & quam  cuiqiie  dat  Deus,  ve  huius 
„ generalis  Chrifti  redemptionis  quifque  par- 
ì „ ticepsfiatj  cioè,lagrac^adiDioèilfegna- 
lato  beneficio  della  reconciliacione  degli  Huo- 
minl , e della  redentione  loro  fatta  da  Chrifto, 

, non  folo  in  vniuerfale , ma  di  più  in  particolare 
di  ciafeuno , à cui  Chrifto  hà  meritato  il  perdo- 
no  de’  peccati  j & à cui  Dio  dà  grafia,  acciochc 
fia  fatto  partecipe  di  tale  reconciliatione , c re- 
dentionc.  Etioaggiungo,chcqueIIi, clievo-- 
glionoefiere partecipi  di  tanto  bene,  deuono- 
congiungcrc  con  la  grafia  la  cooperationci  e-» 

' però  s.  Paolo  premife  la  parola  , Adiuuantes , 
che  fecondo  il  Greco  s’interpreta-,  Cooperan- 
tes  Dco,  à quelle  parole,  Exhortamur,  nè  in  va- 
cuum  gratiam  Dei  recipiatis  5 perche , fe , chi 
ferine , efortando  al  bene,  vien  detto  Coopera- 
tor  di  Dio , molto  più  deuono  dirfi , & effer^ 
Cooperatori , e di  Dio,  e della  gratia  coloro  , 
a’ quali  fi  mandano  lettere  efortatiiic  àriccuere 
non  fenza  frutto  il  dono  della  gratia  , e la  re- 
inifiìone  de*  loro  graui  peccati . 


11 


AbufaU  del  pecutore  hi  'viu  • 24^ 

Il  P.Bencdctto  GiuftinianI , già  famofo  Pre- 
dicatore, c buon  Teologo  della  uoftra  Com-^ 
pagaia,  rirpondeà  quella  prima  interrogatio- 
„ ne , dicendo , che  l’ Apoftolo,  Gratiam  Dei , 

,,  veleam  intelligic , qua;  proprie  gratiadici- 
„ tur,  fiucquaexcitamur,&adluuamur,  fiue 
„ edam  qua  iuftifìcamur  . Vel  , vt  mauuit 
„ Chryfollomus , fidem , honeftam  vitam , co?- 
„ teraque  omnia  fpiritualia  bona . Ecco  le  pa- 
„ rolc  auree  deU’aurco  Dottore  . Quid  di- 
,,  cit  Grada  Dei?  Rifponde.  Bona  futura.., 

„ euangelicam  fidem , optimam  conuerfatio- 
nemj  omnia  quippe  hfc  Dei  funt  grada:. 

E vuol  fignificarci , che  l’Apoftolo  con  le  voci , 
Gratia  Dei , ouero  intende  quella  gratia , che-# 
propriamente  fi  dice  grada , ò fia  eccitante , & 
aiutante,  ògiuftificante  5 ouero  Intende,  come  - 
più  approua  Chrifoftomo,la  fede,  & i beni  del- 
la virtuofa  vita  . Le  quali  cofe  tutte  richiedo- 
no per  verità  Thumana  cooperatione . Onde-# 

„ io  aggiungo  con  Tallegato  Giuftiniano.Quia 
„ igitur  necefle  eft  , nosgratiserefponderc-#,, 

„ retlè  monct  Apoftolus , nè  quis  defie  grati:e 
,>.Dei. 

Vn’altra  nTpofta  io  prendo  dal  niedefimor./r«/i.i. 
Teologo , che  sù  la  feconda  a*  Corinti  fcriue-# 

,,  che  TApoftolo,  Gràtise  nomineivocationem 
„ intclligit,  & iuflitlam,  fidei  beneficio  in.. 

H h 2 Baptif- 
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244  DdU  Dluotione  della  Madonna 
Baptifmo  perceptam , quam  is  prociildiibio 
fmiiraaccìpit,  qui  rurfus  prilHiiis  flagitijs 
inquinatur  . Che  però  a’imifaChrifoftomo;. 
Ncque  raagnum  illuni  ad  {alutem  adiumen- 
tumnobisatìfert grada,  fi  impure,  acfccle- 
ratèviuamus  j qnin  potius  detrimentumac- 
cerfic , vehementiufquc  nos  in  peccatis  prgr 
mie , vt  qui  poft  eiufmodi  cognirlonem*,  ac 
beneficlum  ad  priora  vitia  nos  ipfos  refcra- 
„ mus.  Vuol  dire,  che  alla  gratia  non  fidc- 
ne  corrifpondere  malamente  con  l'iniquità-,  mà 
chriftianamentecon  la-santità  della  yirtuofa»» 
coopcratione . . ' * 

Non  voglio  lafciar  la  rifpofta,  dieiò  pofifo 
prendere  dal  P.  Cornelio  comcntante  il  luògo 
di  Paolo  nella  prima  à Timoteo,  à cui  fu  data  la 
gratia  per  propheciam , ideft  rCuelacionem..; 
cementa  il  Padre,  qua*  Deus' iuffifi  Timo- 
theum  ordinari  Epifcopùni  lui  fcriue^ 
r Apoftolo . Noli  negligere  gJ-atìam',  qux  in 
te  efiT.  Et  intende  due  forte  di  gratia,  cioè , 
la  gratta  gratis  data  , e la  gratia  gratum  faciens . 
,,  Nota,  aggiunge  Cornclió,  prò,  gratiam,'  grg- 
cè  cft , charifma , ideft , donum , officium^ 
kilicet,&  ordinem  Epifeopi  . Ita  Ambrofius: 
Et , vtChryfoftomus,  auàoritatcm,  &mu- 
nus  docendi,  quod  in  fuaordinatione  accipit 
„ Epifeopus,  cum  gratia,  huic  officio,  & mune- 
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,,  ri  nec<ffariai  pèrche  TApoftoló  fcriucndp,rc- 
„ fpicicadcharicacem,  fidem,  &caftitatcni, 

„ qua:  intTirtjòtHco  requifiuic  vcrf.  15;  È la  ra- 
„ gionc  fiè,  perche  ìa  parola  greca,  Charifma, 

„ non  tantum  gratiam  gratis'datam , fed  edam 
„ gratiam  gratum  facientcm  fignificat  ; vt  pa- 
„ tct  Romaootura  c.5, 15.  Nonficutdeliaum, 

„ ita , & donuój  ( gr?cè  charifma  ) grati»  fciln 
„ cet  Chriili  mftificaotis . Rom.  c.  6. 25.  Gra- 
j,  tia  ( grjcè  charifmajl  Dei . vita  jterna  i. Cor. 

7. 7.  V nufquifq;  próprium  donum  ( grjcè 
„ charifma)fcilicet  caftitis  habet  à Deo.E qdc- 
ft'e  due  forre  di  grafia  rntcfpparimcn'tc  rApoft<> 
lo.rrdla  feconda  al  medefimo  Timòteo,  icriuen»  "**• 
„ doglf,  Admoneote  , vtrehifcitesgratiam_. 

„ Dei,  qu»  cft  in  te  per  impofitionem  manuum 
^ „ mcarum  ,•  come  può  vedere  il' faggio 
^ .in?  , Lettore, apprelTo  il  citato  Cor-  . >n 

. , .or  a neliojchelefpiegacon  ‘ j 0 . 

I i;"  . dotta  facilità ^ i:  ’ . 

Hor  pongo  . : 

».la  ' • 
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Come  ' fi  cani  ùiUMotù  luoghi  dèlCApofioU  y che  fi- 

deue  *vnire  elU  Dmau  Grutia  C humunu 

* * » * ■ 

, Cooperatfone^  i i 

-f  JV  i 3c:>iiiii;3P  n:'on'><3i>i  n ; ' ; ; ^ 

ISPONDOj.cheè  facile  ilcauar- 
(lO'i  pcrcKe  bafta  il  leggere  £f- 

'.^pofitori  di  quelpalS  Scriccural%  & 
Apoftolici,  per  vedere>che  da  e(Ii 
j molta  premura  fi  efpongono 

relatiuamence  in  ordine  a’  Fedeli , accioche^  y 


riceuendQ>ò  folamete  la  gracia  gratis  data  »*ò  la 
fola  gracia  gluftificantC)  ò pure  ambedue  le  gra- 
tieinfiemC}  firiroluano  à cooperare  diligente* 
Ai  tta,  c,  » mente . L* Apoftolo  fcriuc  à gli  Hebrcu  Con- 
imÌiÌh.  » templantes,nè  quis  defit  gratis  Dei.  L*  Inter- 
lineare aggiunge  alla  parola,  Contemplantcs, 
quelle  due  , Atcentione  multa  • £più  neag- 
f.  tufitu.  gjyjjgg  Giufiìniano , dicendo , che  tal  parola  fi- 
„ gnifica  accurataro  quamdam  diligentiaro,  ac 
„ folicicudinem,  quafi  omnia  diligenter  profpi- 
„ cicnda , & cauenda  fine . Più  anche  ne  ag- 
r,  giunge  il  P.Cornelio,  e Ipiega  • Cputemplan- 
\ tcs , grscè  inuigilantcs , & intendemes  alijs, 
„ nè  quis  defit , grscè , ifteron , ideft,  dcficiar, 
„ 6tdclHtuatur(perpeccatum,  &pufillanimi- 
„ tacem)  à grada  Dei . Sicut  in  exercitu  debi- 
r ' Ics, 
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Ics  j8f  fedì,  cum  eum  proficifccntem  aflcqui 
nonpoffunt,  in  via  dcficiunr,  & fubfiftuntjad 
quos  colligcndos  prouidi  Duccs  /blentcon- 
ftitucre  Curatorcs , quafi  Epifcopos  , qui  in- 
uigilent , nè  quis  dcficiat . Ita  Paulus  decer, 
non  fatis  effe  nobisnoftram fidcm,&  falu. 
rem,  fed  &aIios,  prìefertimdebilcs,  &va- 
cillances  in  eadem  confìrmare , nos  debere  5 
nè  quis  torpidior , infìrmior , aut  timidior 
dcficiat  • Quefte  tre  efpofitioni  moftrano 
chiaro,  che  la  gratia  richiede  vna  diligente.» 
cooperationcj  accioche  il  fuoriccuitorenoa-. 
diuenti  fuo  repulfore  , come  accenna  Tln- 
„ terlincare  fopra  quelle  voci  , Nè  quis  de- 
5,  fic  gratin  Dei,  rpiegando,  Quam  human* 
,,  prauitatis  meritumfaeperepcllit.  Echière- 
pulfore , può  anche  nominarfi  mancatore  alla_# 
gratia , fecondo  Lirano , che  fcriue . Gratia 
enim  Dei  nulli  deeft,  quia  Deus  paratus  eft 
eam  dare , fed  Homo  peccans  deeft  ipfi  gra- 
ti* fubtrahens  fé  ab  ipfa  per  contrarium  fan- 
élimoniar.  Dunque  ciafeuno , etiamdiopri- 
uato , deue  procurar  di  non  mancar  alla  gratia , 
negandole  la  douuta  cooperatione , per  auuifo 
del  citato  P.  Giuftim'ano . H*c  omnia , di- 
ce , refìè  de  fingulis  accipi  poffunr,  vt  quifqj 
priuatim  caueat,  nènon  ex  *quo  diuinae  gra- 
ti* refpondeac,  aut  ab  illa  penitus  dcficiat.. 

- Dal 
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Dai  ! (econdò.  fìn}>go  iiè  $;i Pa9lb' fK>i  con  gli 
Bfpoiko'ri  càuiamo'iaiHioqirtcà  ;4eHa  id«ic^  cqoI, 
•peracicMie;  cEgHfch'ùie  ntlb^^riina  a*  Corinrìii^ 
■^.  Gcatta  Deirum  td>;ipiq4iums  iÌsdgiiat|aeiu^ 
in  me  ^cua  non  iute ...  Paria  ^on  graiifde  hu- 
roiltà  di  fc , iiconofccndòfi  A poftolopcr  gratta 
Inttrliu,  • di  Dio^.Ljotcrlinieàire  ai,  i iuoi  > 

. Apóftoluis  p&  ii  P.Cjornelio^  & 
tiinn  j E Lhranoi  fptega  la  Aia  humika  i-im- 
,,  maginandofiy'  che  dica.  Ex  me- (10X000^ 
,>  nihil^  nìA.periecucor»  & blafphemus:  Mà 
.della  gratiaconfedaycdhe  in  lui  nonfù  vacua, 
•cioè,  otiofa fecondo jintérlineare, e fecóndo 
’ „ Lirano , carens  operibus  bonis  j e fecondo  il 
qcmei,  Greco,.cicato  dal  P,  Gornelio , inanis , ideft , 
,,  Ohe  opere,  & fru<aui  e fecondo  S.  Ambro- 
gio , paupcr , egena  j il  che  (piega  così  il  Cor- 
„ ncÀo..  QuaG dicar.'* Licer  perfecucus  fim-i 
„ Ecclefiam  .ChriAi,  non  carnea  ideo  paupe- 
„ rem  ',  exiguam,  & minorem  alijs  ApoAolis, 
fed  pocius  maiorem  ÀpoAoIacus  graciam  ac- 
•„  cepi.  Ica  Ambrofius.E  però  paolo  ad  vna 
gratia  tanto  abbondante  corrifpofe  con  la  eoo- 
cpcraiionc  di  fatiche  tanto  grandi , che  potè  di- 
,V  te.con  verità , Abundancius  illis  omnibus  la- 
„'boraui.  E di  lui  potè  fcriuere  S.  Girolamo, 
m4  P»MÌin.  Ttf  I Aibicns  calor  longum  vincir  teporem.  Pau- 
„ lus:ApofloIus  dcperfecutionemutatus,  no- 
‘ ' uiGì- 
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\\  uitlìmus  in  ordine, primus  inmeriris  eft;  quia 
„ extrcmus  licer  , plus  omnibus  laborauit,  - 
E qui  vale  la  bella  scnrejrfza  di  sanOregorio,  .. 

„ Ficplerumque  gratior.  Dbo,  amore  ardens5*^<^«rJr 
„ poftculpam,  vita,quàm fecuritate torpens 
-5,  innocentla.  . j i . . 

E'vero  ^ che  Paolo  non  propofe  leTuc  fìicl-  . , 
che  fole,  màcongiuntecònla  gratiai  fcriuen- 
do,  Non  ego,  cioè,  propria  virtute,  fpicga 
Lirano , fedgratia  Dei  mecum , cioè,  prìoci-  LyrM^t. 
„ paliter  operante, fpiega  il  medefimo,aggiun- 
„ gendo  che  la  gratia  fe  habet  ad  liberum  ar- 
,,  bitrium  j ficuc  SelTor  ad  Equum  . 11  fenfo 
5,  dunque  di  Paolo  fi  è . Non  ego  folus  labora^ 

„ ui , fed  gratia  Dei  mecum  laborauit . Paolo 
•„  non excludit,diceilP.Cornelio, liberi arbi-  . 

„ tri)  cooperationem,  fed  tantum  grati.T,vt  di- 
„ gniori  operis  caufse ,-  operis  laudem  aferibitj 
„ quali  dicat  . Ego  quidem  libero  mcocona- 
,,  tu  Valdè  laboraui,  non  tamen  ita  laboraui,vc 
,,  laboris  huius  decus,&  laudem  mihi  tribuam, 

„ velarrogera,  fed  gratia  Dei  eft,  quse  ad  lume 
„ laborem  me  excitauit,  adiuuitjfoborauitj 
„ cui  proinde  primam  , & potiffimam  laboris 
„ mei  laudem  tribuo  j dicoque  & palam  profi-. 

„ teor , non  tàm  me , quàm  gratiam  Dei , quje 
„ mecum  eft , laborafl'e , opufque  ipfum  confe- 
„ ciflé  . Quefto  fenfo  par  canato  da  s.  Bcrnar- 

I i ' do, 


'^■2  5"o  . T>tmùoni  deUx  Ma^a/x/ja 

5 dojouè  ilota;  Paulus  inquic . Non  ego, fed 

mecum , priefutnens  fcynan foJum 
/J^Wo^iopCTÌs  effe  minifbrum,'  per  eflfó<;iijjn  jifèd & 

• „ òpcraniis  quodam  modo  socium,  per  con- 
„ fenfum.  Mà  con  più  breuiti , e con  più  bel- 
5,  la  viuezza  diffcs.Agoftino.  Sj non  effet ope- 
5 Ang  f,r  ” 5 ooH  cffct  coopcratOT . E ciafeun 

uMtFtr.  dì  noi  può  dire..Si  non  fumeooperatord^eus 
„ non  critoperator,  volendo iìgnitìcarejche  la 
gratia  di  Dio , e la  noftra  cooperatione , non  fi 
dcuono  feparare  in  noi , gratia  Dei  mecum.  Le 
r ''or>ui  ’’  4^3li  parole  comenca  il  P.  Cornelio  così.  Ejc 
boclococontra  Lutherum,&Caluinumma- 
„ nifcifbc  patct , effe  in  Homine  liberuin  arbi- 
„ trium  , ncc  Deum  folum  omnia  in  nobis  ope« 
„ rari,  fed  ci  (Deo)  coopcrariliherumarbi- 
„ trium,  etiaminoperibusfupernaturalibus  j 
,,  dicitenimApoftolus, Mecum,noninme. 
p.Tufi.pMg.  Ec  ji  p.Giuftiniano  ferine  . Gratia  Dei 

óì^.tol.u  ■''  • I f 

B.to.i.  „ mecum,  prajcurrente  videlicet  grana,  ego 
^ilTtUg.  5,  fubfeciitus  fum . Pianius  Hieronymus.  Gra- 
*•  ,,  tia  Dei , inquit , qua:  mecum  eft . itaq;  male  . 

„ ex  hoc  loco  colligunt  Hacretici  , nullam  elle 
„ gratiara  cooperantem  ; cum  potius  aperti (II- 
5,  mè  Paulus  contrarium  doceat . Gratia  enim, 

,,  ait , qux  mecum  eft , hoc  eft,  qux  mihi  adeft, 
cc!n*n.  j)  Stopitulatur,  Confermo  ciò  con  queftobre- 
cj.  ue  detto  di Caflìano . Cum  diclt,  (Paulus) 

• labe 
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iaboraui,  conatum. propri j figoificat  arbitri). 
„ Comdicic^  nòiiegQ,  ied  grada  Deì^virtutetn 
diumsc  protciflionis  oftendit  . Cum  dicic, 
,,  mecum , non  otiofo , fcd  laborantì  eam,  coo- 
„ peracam  fuifTe,decIarat.  Come  già  Salomo- 
ne , fupplicando  à Dio,  che  gli  mandafle  la  sa- 
plenza, difì'e, -Mitre illam , vtmccumrir,& 
„ raecumlaboretwEs,  Agoftino  fetiue  chiaro, 
che  Dio , (cioè  con  la  Tua  grafia)  prima  opera , 
„ e poi  coopera . Preparar  voluiicatem,&  coo- 
,,  perando  perficit  , quod  operando  incipit  : 
„ Quoniam  ipfe,  vt  velimus,  operarur  inci- 
5,  piens;  qui  volendbuscooperatur  perficicns. 
„ Vt  ergo  velimus,  fine  nobis  operatur  ; cum_» 
„ i autem  volumus,  & fic  voliiraus,  vt  faciamus, 
„ nobifeum  cooperatur  . Dunque  dica  ogni 
Fedele , imitatore  di  Paolo , e vero  DIuoto  del- 
la B.Vergine,  mentre  opera  il  bene, Grafia-* 
Dei  mecum',  cioè , la  Grada  coopera  meco , & 
5,  io  fono  operante  con  la  grada, nè  me  mutum, 
„ quod  Haeretìci  mentiuntur,  planéque  ftoli- 
„ dum  inftrnmentum  fatear , dico  io , feconda 
il  P.Giuftiriiano  ,.con  il  quale  paflb  all’efplica- 
tionC— # I ti;’;  |i-  ■ , 'I  il. -• 

Del  terz,o  luogo  di  s.PaoIo , che  fi  lègge  nel- 
5,  la  2.  a’  Corinti  al  c.  6,  j.  Adiunantes  auténn_, 
„ exhortamur,  nè  in  vacuum  Gratiam  Deire- 
„ cipiadSi  E vuol  dire,  fecondo  la  parafrafo 
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2 5 2,  JydU  Diuoùom  della  Mddonua 
.i,  del  citato  Giiuliniano.  Nos,  vt  ipfins  Chri- 
jm  (fi  fas  eÒ..dic'ere)  Socij>  &.adminiftri, 

^viiortAiDur  vosl&quiata  poflumus  animi  coq- 
tentione,obrecratniis,nècommitcaciS)VCabf- 
quc  vllo  frutìùi  ac.planè  fruftra  Dei  gratiam, 
■5,  & cxleftem  vocationem  ad  fidcm , perc^pif- 
' ' . „ fevideamini,  E rieirefplicatione  aggiunge. 

a,  Ita  Apoftolusmonet,  &hoitatur,  vtoonob- 
, , ,,  fcurè  metum , & timorcjtn^ini)CÌac  -,  fi  quis 

5,  incrtia,  defidiaquclangùefcat,  Epocodo- 
. i - o>.  po^criue.  Hoc  eft  adhortatiopisApoftoli- 
y,  .carargumentum,  vtoblatuifi  yidclicet  hene- 
„ ficiura  accipiauty^nec  tantum,  raunus  repu- 
>,f.dient  j ( della  gratin  ) nam , vt  ait  Chry/ofto- 
j,  mus,  ha:c  idcirco  addidic  Apoftolus,  ncob 
„ folam  fidem  fibi  Gorinthij  blandirentur,per- 
5,  inde  quafi  in  ea  duntaxa't  iufticia,  & reconci- 
>,  liatio  poficaeflet  ;;^  fed  pr^terea  ftudium  , ac 
5>  diligentiainin  vicg  rationerectè  inltiruendà^ 

M honeftirq;  moribus  colendis  efflagitat . E fi-» 
gnifica  in  rifiretto  i che  la  grada  diurna  richie- 
de Thumana cooperatione,  altrimenti  la  Gratia 
npn  farà  di  grangiòuamento,anLÌ  forfè  di  no- 
cumento , fecondo  quella  terribile  sentenza  del 
5, 1 Boccadòro. 'Non  magniim  vllum  ad  falutem 
ch^.Mfud  adiumentum  nobis  afiert  grada  , 'fi  impurè, 
fH  u6>  5,  ac  Iceleracc  vjuamusjquin  potiusdctrimen- 
» tura  accerfit,wVchemendLifque  nos  inpecca- 

L ì ì ds 


« f 


^ Ahufdtd  dui  peccatore  in  •■vita, 

.5  tis  prunaie,  vt  qui.poft  eiufmodi  cognitio- 
•i,  nera  ) ac  bcncficlum  ad  priora  vitla  nos  ipfos, 

,,  referamus.  ConuengonopoiiDoccori,che  • 
il  riceuere  la  grafia  in  vacuum,  fia  vn  riceuerla 
fenza  frutto,  e fenza  pienezza  di  cooperante  fa- 
tica. In  vacuum  enim,  dice  PrimaGo,  gra- 
tiara  Dei  recipit , qui  cura  Dei  grafia  non  la- 
borat,  necadiungitftudiiimfuum,  vtpoiTic 
Dei  praecepta  ipfo  adiutore  implere.  E lo 
fteffo  inculca  Faufto dicendo  . Prima  voca- 
„ tio  (della  gratia)  compendium  fidei  requirit 
à nobis  j fequentis  vero  temporis  gratia  re- 
demptis,  ablutis,  innouatis  fedulitatem^ , 
opcrisj&curamlaboriofaeferuitutisindicit,  \ . 
vt  qiiod  fine  fide  accepimus  , opItuIante_^  • 
adiutorio  cura  labore  feruemus,  Apoftolo 
commonente . Videte,inquit,  nè  in  vacuum 
gratiam  Dei  recipiatis.E  certo  non  bafta  per 
Adulti  là  fede , e il  fuo  compendio,  e poi  ag- 
giungere iniquità.Fruftra enim, nota Giuftin.  , 
credidiliediciturjqui  in  vacuum  grana  Dei  cupMg. 

5,  recipit, hoc eftjOtiOjdefidiaquelanguefcic,  ^^*‘‘“** 
„ & priftina  federa , atque  flagitia  repetit . SI 
accorda  con  gli  allegati  Dotrori  il  P.  Cornelio, 
e però  tacio  le  altre  Tue  parole , ricordando  fo- 
laniente  quelle.  Ad  eam  (cioè  alla  gratia»,) 

,>  bona  vita , & opera  funt  necelTaria , cioè,  Po* 
perante  cooperatione . Come  moftrano  il  quar* 


» 

5> 

)> 

9) 


>> 


9» 


9> 


9) 

9> 

99 


9> 


'254  T>tìU  Dittó$i»fje  della  Madonna 

to , c it  qtfrutd  luogo  dell’ Apoik)lo  nella  prmia , 
I.  r;«.  e.  e feconda  al  fuo  T hnoceo . E fcritie  nella  prima* 
jntVrìm,  >y  Noli  negligere  gratiam,qu«  in  tccftjerin- 
„ terlineare  fpiega , Nè  ^ias  eam  itrican^^ 
Sci*  "jT  Dico  io  con  Giidliniano , inanena , ftcrilem-. , 
&rnlrugiferam, vno7erbO)OCioram.  Eclù 
iyi>.  la  fà  tak  ^ mtrka  la  ripienfione  accennata-  da^ 
Lyr.  in  t * Lirano*  Nè  de  talento  abfconditoarguaris; 
allude  'egli  à quel  Seruo  pigro  del  Vangelo  > 
che,hauendo  riceuuco  dal  fuo  Signore  vn  taleOf 
co , per  accrefcerlo  co’inegotio  , non  volle  ne- 
gociar,  nè  faticare  ;onde  reftituendolo  tutto  in- 
tiero y ne  riportò  quella  graue  riprenfione^^ 
S.Mntth.  ))  Serue  male  > & piger  i e ne  reflò  priuo,  fecon- 
'*  yy  do  quel  comando  , Tollite  ab  eo  taicntum  i 
Così  fù  caligata  la  mancanza  della  coopera- 
tione  alla  grada  del  riccunto  , e non  negottaco 
talento . 

xTim,!  ■ coopcratione  volle  refufcitarc  in  Tr- 

1-6.  yy  moteol’Apoftolo,  fcriuendogli , Admoneo 
,>  te,  vt  refufeites  gratiam  Dei , quareftiiL« 

‘ „ te  E , credo  fi  pofTa  fpiegarc  , e della.* 

yy  Gratta  gratis  data  > c della  Grada  gratum 
. facicntc.  Della  prima  la  fpiega  rintcflineare. 
„ Epifcopalcm,  timore quafifopitam,  à Dco 
„ tibicoilatam, quiete,  mihi obedire , adnio- 
yy  net.  E vn’altra.Glora  Interlineare  iui  aggiun- 
„ gc.  Monco , vt  refukites  gratiam  Dei  ; quod 

vtique 
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^ vtiquc  potcs  : dcdicenim  Deus  rpiricum  cibi, 

„ vt  mihi . £ Liraoo  dichiara , come  fi  dice , 
refiifcitarfi  b gratia  Epifcopale  , fcriueodo  , 

,,  Gradam  Pontificalis  dignicacis  refufeitari  di- 
^ citar,  quando  in  a(aum  priedicandi  magnus 
fcruor,  & infolicus  ex  ca  progredì  videcur. 

£ quefio  modo  di  rcMcicare  può  applicarfi 
molto  bene  alla  Gratia  giufiificante , e che  ren- 
de la  Perdona  grata  à Dio.  Etall'horafidiri 
Gratia  refideitata , quando  fi  naofirerà  con  nuo- 
uo,  dt  iofoUto  fera  ore  » Wide  efeano  da  Jei  atti 
dì  Tcra  peniteota, di bumilcà profonda , di  ac- 
dentifiìma  carità,  e di  akre  cfirij^iaoc  > e /an- 
te Virtù , con  le  quali  fi  proua  IVaiooedeìl’bi*- 
mana,  e cooperante  diligenza  con  la  diuina^  ^ 
Gratia.  U P-Cornclk)  nota  sa  la  voce , j^feà-  P.contK 
<tes , iche  ^fecondo la  forza  dolGreco , propria- 
ft,  mente  lignifica  ignem  cineribus  coaditiim^ 
ac  fopituni  ,iUtu , folle , aut  flabello  fufoita- 
re , vt  reardefeat  j quali  dicat,  zdus,  cJhati- 
>,  tas,  & gratia,  quaminordinatiooe.meaae- 
„ cepifliyO  Timothee,  (enfiai  tempore  langue- 
„ fcic,e  di  tal  languore  numera  moke  eaglocu , 

„ dalle  quali  inJerirce  cosi . Vide  ergo,  vt  eam 
„ ( la  gratia^  (ulcites , vt  charitatis  flammam 
„ reaccendas,' eiofque  ardorem  continuò  fo- 
iieas,  & adaugeas.  E per  ciò  confeguire, 
propone  Toracione  , la  meditatiooe , la  vigi- 

laiua 
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2^6  D(J/a  Dtttotme  detU  Madontts 
lanza  di  animo  , lo  ftudio , refercicio  » e lo  sfor- 
zo maggiore  alle  Virtùje  vi  aggiunge  la  lettiooe 
fpirituale  , conforme  airauuifo  deirAutorej» 
delle Queft.'del nuouo, e vecchio Teftamcnco 
fiTlIil  « appreso  S.  Agoftino q.  i ao.  oue  fcriue . Ta- 
le  eft  ingenium  natura  noftra; , vt  torpcfcac, 
„ fi  vfus  deftiterit  ledionis  ; quìa  ficut  fcrrurn , 
'j,  nifi  vfum  fuerit , eruginem  contrahit  j icaSc 
,,  Anima,  nifi  frequencius  diuinis  exerceatur 
„ lei^lionibus.  S’irrugginifce  r Anima  fenza  la.* 
lettione,  e la  meditatione;  oue  con  quelle  (t 
■eccita in  lei  il  defiderio  all'opere  virtuofe,  e fa- 
-lutari , che  modratio  Thumana  cooperatione^ 
alla  diuina  Gratia . Qui  auuerte  di  paiTaggio  il 
P- Cornelio,  & io  con  lui  . Gratiam  non., 
„ praedeterminare  liberum  arbitrium , imo  po- 

• „ tius  liberum  arbitrium  gratia  imburum  ipfam 
,,  Gratiam fopitam,  adeoq;  fe  ipfum  fufcitare, 
„ & excìtarc  ad  opera  bona , atq;  ad  eoruiru, 
„ i femore m , & incrementum . Non  mi  ftendo 
più  oltre  in  prona,  che  il  dinoto  Imitator  di  Ma- 
-rìa  deue  vnire  con  la  Gratia  di  Dio  la  fua  coo- 
iperante diligenza;  perche  ciò  (là  benprouato 
' co*  cinque  luoghi  propoftidi  S.  Paolo,  e dichia- 
rati dagli  Efpoficori  eccellentemente . Nè  io 
peracconciaftimo  allungar  quefta  tela  con  al- 
tre fcritture, ccon  varij  concetti , fpettanci alla 

• cooperacionc  con  la  gratia  ; folo  aggiungo,  che 

la 
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lacooperationc  del  virtuofo,  fedele  douerebbe 
'e(Ter  gioconda , allegra , e piena  di  giubbilante 
dolcezza»  come  ce  la  propongono  i Dottori, 

„ Ecco  S.  Chrifoftomo/chcci  auuifa.  Gra- 
5,  tiam  fpiritus  vel  extinguere,  vel  cxcitare  in  ‘ÌHtVpH. 
„ nobiseft.  Come  dello  Spirito  fi  legge,  Spi- *‘^****’ 
•„  ritum  oolite  ejftinguerc . Is  enim , ( e cosi  la 
,,  gratia)  angore  animi,  & negligentia  extin- 
„ guiturj  vigilantia  vero , & intencione  fufeita- 
„ tur:  ineft quidem  intra  te  j cstcrumtu  vehe- 
„ mentiorem  efficcre  fiude , hoc  eft , maiorem 
j,  indics  alTumeconfidentiam  , ampliorique»; 

„ gaudio , & exultatione  perfundere . Et  il  me- 
defimo  alcroue , e meglio  per  l’intento  mio , di-  ‘ 

„ ce  al  buon  fedele . Alacritate  cibi  opus  eft, 

,,  vt  exufcites  gratiam  Dei,  quemadmodum». 

5,  ignisindigetlignis,  ita  & gratia  alacritate.» 

,,  noftra  opus  habet , vt  fcruere  perpetuò  pof- 
5,  fic.  ETeodoreto  con  fimigliante  concetto 
,,  fcriue  . Hortor  te , vt  animi  promptitudine, 

„ & alacritate  excites  gratiam  Spiritus,  quanu. 

„ accepifti.  Quomodo  enim  oleum  lampadis 
,,  fiammam  efficit  vehementiorem  , ita  animi 
,,  promptitudo  , & alacritas  attrahit  gratiam 
,,  Spiritus  • £ S>  Ambrogio  con  piu  breuità  S,  Ambr, 
nota , che  Timoteo , e con  lui  ogni  G iuftò , ri- 
„ ceuendo  il  dono  della  grafia , animum  fuum 
5,  confouct, mentis  alacritate  gaudens  in  fernet- 

K k ipfo. 
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5 S -TielU  Diuoùom  della  MAdoìina', 

L„  ;ipfo,  c rallegrandoli , e gioiendo,.c  coopf- 
jando indirizza  la  fua  coopcracioac  ad  vi}*af- 
.dcnreamordi  I3iò,  & ad  vna  perfecca  vittoria 
delle  fue  fregolate  pallìoni,  fecondo  il  fatiio  acn- 
5 > niaellr'amenco  di  Teodoreco  . Sancfiilìrnatn 
‘ ^ „ Spiritus  gratiam  dedit  nobis  Deus,  vf  diuina 
‘ Virente prxJici, ipfum qmdem ardcftter amCi- 
„ mus,  noffri  autem  Anisni  perturbationutiu. 
5,  mocus  infolentes  calbge  HJS.  Cosi  dunque 
•facciano  tutti  i G:ufti,e  tutti  i Peccatori, coopc- 
landò  fauiamcntc  co’l  libero  arbitrio  alla  diui- 
ra  Grafia,  come  determina  cattolicamente  il 
j ^ Giufti  per  crefcerc  in  gratia,i 
Peccarori  per  acquiftarne  la  giuftificatione  . 

„ Siquis  dix^rit,  parla  il  Concilio,  Iibcrum_j 
„ Hominii arbitrium,  à Deo  motum,&excb 
,,  tatum  j nihil  coopcrari , affentiendo  Deo  ex- 
„ citanti,  atqivocanci,  quoad obrmendatru^ 

,,  iuftificarionis gratiam fe difponat, ac prxpa- 
„ rct,  ncque  polle  dilTentire , fi  velit,  fed , ve- 
^ ,)  liit  inanime quoddam,  nihil  omnino  agere, 

„ nierèq;  pafiìuè  fe  haberc  , anathema  fit . Ho- 
ra  tema , e moltatema  quel  Peccatore , che  di- 
cendo di  effer  diuoto  della  Madonna , repugna 
alla  gratia,  & all’infpirationi  del  Cielo.  Può 
egli  elfcr  nominato , non  diuoto  di  Maria  , m^ 
rcpulfore,  e difprezzatore  della  Gratia  tanto 
ftimata  da  Maria  . Io  di  lui  dico,  che  perfeue- 

rando 
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ianho\i|etin1iléi,lè  vo  abufatore  della  diùocione 
alla  Santa  Vergine,-  e viuc,  voglia,  ò non  vo- 
glia, in  vn  continuo  timore  di  vna  mala  morte,  ' 
„ edivnatternà  dannationej  quia  omnisiniu- 
„ ftus  in  timore  cft,(  fcriue  S.^Ambr.  E però 
predo  fi  corregga,  efea  da  quel  timore , coope- 
ri alla  Gratia , e riceua  tutto  conuert/to , e riij- 

• : nouato  lo  fpirito  di  allegrezza  con  la  giu- 

• ^ ftificatioue  , come  attefta  lo  ftcfìfo 

Santo  con  quefte  poche  , roà 
„ belle  parole*  Innoua- 
> „ tus  Homo  exit 
- > » timore  , 

. „ acci- 

piens  Spiritum  la»riria! 

„ propeer  iudifica- 
„ cionem. 

. i < ' • 


M.  Omirl 

éif*d  tufi 
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Sì  toccMo  hreuementt  U ^mnU  y U Sefta , , O* 

RAgtoHÌ  dellti  gran  dignità  dtMm4y  ^.<  . ,{ 
r f ^ ere  Madre  dì  Dhn  . ;< 

EBBE  la  Santa  Vergine  trà  le  fue 
pienezze  di  gratia  quella  nooiina- 
i ta  da’ Teologi  Plenitudinem  abun- 
„ dantiaeje  l’hebbe  nella  Concettio- 

ne  del  Figliuolo,  co*l  quale  in  quel 
„ tempo  hebbe ac^u, (criue vn  Dotto , fingula- 
„ rem  coniundionem  cum  Filio  Grati*  Auifèo- 
5,  re , rantamque  grati*  plenitudincm  obtinuic, 
„ vt  verbis  vtar  Sanfti  Thom* , ve  cum,  qui  e(t 
„ plenus  omni  gratia  in  fc  receperit . E quindi 
„ la  Vergine  acquiftò  prxrogatiuam  quandam 
„ eximiam , & immenfum  grati*  augmentura . 
Mi  noi  non  fappiamo  capire  , e molto  meno 
/piegare , laqualità,  con  cui  fu  fatta  quefta  diui- 
na  conccttione . Poffiamo  pieni  di  marauigliij 
vfare  le  parole  di  Sergio  Greco  Hierapolicano  : 
„ Admirandum  illud  myfterium  vnionis  Natu- 
„ rarum  in  Chrifto  , inexplicabili  modo  fe  co- 
yy  euntìum  , fuic  abfolutum.  Mi  nonpoflìamo 
dichiarare  nè  il  giubilo  grande,  nè  le  dolcifEme 
delicie,  che  ne  riceuè  la  Vergine,  vedcndofi 
Madre  di  Dio . E qui  fondali  la  Quinta  Rag  io- 

ne 
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fme  gfsn  . S.  Bernardo  ad  erpH-  s.x«/.»*. 

.cagione  dt  ^uefto  .gran  miftcrio.  dira  and 
„ Quideft,  Et  Virtys  AlciflTimiobumbTabiMi- 
„ bi:  Qui  poccft  capere,  capiac.  Quiscnim, 

5,  excepta  fòrtaftìs  illa' , quae  hoc  fola  ih  fe  feli- 
„ ciflìmè  meruic  cxperiri,  intelledlu  capere,  ra- 
' tìonc  difccrncre  pollìt , qualitcr  rplcndor  ille 
„ inaccellìbilis  virgincis  fcfe  vifceribus  infudc- 
„ rie.  Tra  quefte  parole  io  confiderò  quelle^ 
due,  forta(Iìs,'qualiter;  onde  par  dica  il  Santo, 
che  forfè  la  Vergine  fola  intefe  raltiflìma  quali- 
tà di  tanto  gran  sacramento  ; e però  aggiunge^ 
egli . Res  nimirum  in  Sacramento  erat , & 

„ quod  fola  per  fe  Trinitas  in  fola  , &cumfoIa 
„ Virgine  voluitoperarij  foli  datura  eRnoffe, 

„ cui  foli  darum  eftexperiri. 

Delle  dolcezic  poi , e de’  gaudi]  inefplicabi- 
li,  che  in  quel  punto  felicifiìmo  godè  la  Vergi- 
„ ne , difeorre  s.  Agoftino  in  quella  guifa  j Du- 
„ bium non  eft , c?leftium gaudiorum , & 

„ naedulccdinisquàmmiram,atqueincredibi- 
,,  lem fuauitatem  Virgo ipfaconcepit, quando 
,,  illudcEternum  lumen  cum  roto  maieftatisfiiìB 
,,  fulgore  in  eamdefcendit;&qucm  non  capir 
,,  Mundus , totum  fe  intra  Virginis  vilcera  col- 
„ locauit.  Audader  pronuncio;  quod  nec  ipfa 
„ pldnè  cxplicarc  poruit , quod  capere  potiiit  : 
j,  Sed  Spiritu  sando  docente  didicerat . Da^  • 

quelle 
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DelU  Dli99twttddU  MàdòfutA 
qucfte  delicic  mèf|>iic^di;  ,‘f«cc^qtttifir<lnfiio 
.il'inefpUcaWe  vi&Jiifi  bj»ttfìa«  pdttlwriripQff- 
•fofòndipfoprà ji  V ::i.  . Do }.;r^:  „ 
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■.DtlU  dignità . cónfegniu  da  Maria  peryl/pet»  dtll^ 

. . 'iii'l.vjf  Matetintà^.drOif 

*’  *’-l  > •-  . ■•. 

syh.i.t.  Tonaafo  infegna,chc  fe  alcuho  haueffe  in 

1-  17J.  ^ qucfta  vita  la  Vinone  intuitiua  dì  Dio'',  non 
•haucrcbbc  la  perpetuici,  che  le  conuieoe  con- 
naturalmente , mà  larebbe  in  lui  per  modunv,. 
cuiufdam  paffionis  trairfeuntis  ; Non  mancano 
con  tutto  ciò  Tcoloi^ come  fcriuc  vn  bùoo^ 
JP.B«»4r-  Macftro,  i quali  dicono,  chela  vifione  incuitiua 
Mtt»  t»,  di  Dio  in  quefta  vita,  non  foIoXi  può  concedere, 
è ftata  de  fado , & re  ipfa,  conceffa  ad  alcu^  ’ 
4./i*#.4,  jjì^  comcjà  Mosè,  a Paolo,  ( s»Th«’aip»  q»i  2.  ar« 
?-T>7o‘»  XI.  ad.i.  & s.  Auguftino  ) & ad  altri  j e per  con- 
fegucnia  alla  B. Vergine  , dicendo  s.Tomafo, 
s.Tif.  f,  che  fi  crede  , i priuilegij  di  Lei  eflfer  maggiori, 
che  quelli  di  tutti  gli  altri.  Kationabiliter 
„ ereditar,  quòd  iMa  j'quargenuic  Vnigcnitum 
„ à Patre  plenum  grati?,  & veritatis,  prie  omni- 
„ busalijs  maiora  gratin  priiiilegiaacceperit. 
E Suarezi , omnia  priuilcgia  grati.^  .rcliquis 
conceffa,  pcrfe<aiori,  & abundaiitiori modo 
’ Virgini 
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iVirginifucrccoHata  . Nondimeno  altri  fti- 
roauo  ,xhe  tal  vifionc  non  fia  mai  Hata  conccf- 
fa'ad  alcuna  altra  Perfona , fé  non  à Maria , of- 
fendo vniucrfale  la  legge  della  Scrittura . Non 
5,  ividebitmc  Homo , viuet  ; e S.  Giouanni, 

9,  Deum  nemo  vidit vnquamj&  apprelTo  S.Pao- 
,,  Io. Quem  nullus Hominum  vidit,fed  nec  vi- 
dercpoteft.  QndeilP.Suarcz  fcriuc.  Sim- 
pliciter.loqucndo  , probabilius  forte  eflci 
„ neqjPaulum,  ncq;  Moyfem  donatos  fuiffe, 

-99  dum  adhuc  vitam  morralem  agerent,  ciato 
yy  confpedu  Diuinccffenti^;  qu;a  teucra  Seri-  • 

9)  prura  sacra  hoc  non  aibrmat,  H redè  intcll^V 
9)  garur,  vt  frequentms'à  Sandis  Patribus  in- 
5>  tclJigirur;& ablato scriptur^- tcHimonio,  nulr  ' ' 
yy  lum  cft  fundamentum , neq;  fufticiens  ratio  9 ' 

5,  vt  illos  à generali  remila  Scripturs  excipia- 
5,  mus.  Hoc  vero  non  obftante,  de  B.  Virgi- 
„ nepièfatrs,  & probabiliter  creditur  j iocer- 
yy  dtjm  vidifle  in  hac  vita  Deum.-  Et  eccoJa_. 

9,  xagione  del  citato  Maeftro.  Quia  non  de- 


bcraus  fine  fondamento  folido  dicerc  , ali-^'-^;^'- 

nMfdinut 


quos  exemptos  cfle  à lege  communi;  cunj  tee.  City 
vero  lex  con>munis,  & ordinaria  (ìt,,vtnemQ 
videat  Deum,&  viuat  hanc  vitamjcumq;  non 
habeaiur  fundamentum  eximcndi  abbuiuf- 
roodilegealios  , prxrer  sandillìmam  Virgi- 
„ nem  5 neq;  in  alijs  ea  dignius  fpkQdet9quani 

in 
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‘Dell A T^iuotìone  dell  a MddontM 
j,  in  BcatilTìma  Maire  vrneramuriinde  aIÌQs 
debeamus  dicerc  communi  legi  fubiacere, 
non  verò  Deiparamj  hgc  enim  racione/uà! 
fingularisdignitatis,  nimirum  > Maternicatfs 
Dei , ficuti  ab  aljs  legibus  exempea  fuic , icà 
congru  è,  & racionabiliter  diccndum  ab 

hac  Icge eciam  exemptam  fuiffe. Quella fen- 
1 tenia  è liimata  molto  probabile  dal  Padre^ 
'^'•.^"•Francefeo  Mendoiia  , pue  fcriue.  Probabi- 
ridmr.in.  ^ Ic  admodum  dici  polTe  iudico,  Neminem, 
5>  excepta  Beata  Virginc,  in  hac  vita  vidifife 
Effentiam  Diuinam.  Beatam  verò  Virginem 
j,'  fìcpius  vidilTe . Tocca  la  negatiua  degli  aU 
tri , e l’alfermatiua  di  Maria . Et  il  P. Vafquei, 
yyf.  difputandofopraciò,  afferma  , deB.Virei-* 
i6.  „ ne  pie  admodum,  & religiose  , hoc  credi 

pofl'e  j e de  gli  altri  ciò  nega  collantemente  • 
E Suarei  vfa  quello  detto  : Piè , ac  probabi- 
liter  credi  polle  ^ B. Virginem  in  hac  vita  in- 
terdum  eleuatam  fuiffe  ad  videndum  clarè 
Diuinam  Eflentiam  breui  tempore  . E ciò 
prona  con  Tautorità  di  moltillìmi  Dottori.Non 
voglio  lafciare  rauuertimento  di  alcuni , ch^ 
tal  vifione  fu  concefla  alla  V ergine , non  ante , 
fed  poli  Verbi  incai  nationem  j & il  P.Mazziot- 
ta  nc  porta  vna  ragione  di  congruenza . E Sua-» 
suMT.fea.  „ rcz  dice , vel  in  die  inearnationis , aut  Nati- 
uitatis  Chrilli,  propter  llngularcm  Matris 

digni- 
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'))  dìgnitatem,ad  quam  tunceuedaeft , vel  in 
••j,  die  Refurrc(^ionis,propter  incrcdibilem  do- 
’*3‘,  loremvqHem  in  Chrilli  padione  fuftinuic, 

.5,  vel’alljs  temporibus  opportunis  iuxta  diui- 
nsc  sapientiae  difpofitionem  ..  li  P.  Spinelli 

i, ,  notà  i-  che  s.  Aritonino^dicc  . Fòrte  in  ipfo  4.^^ 

■^3  conceptù,  vel  partu  fibirdatum  eli:  ad'horam,  ^5  «7- 

vt  videret  myfterluni  huiufmodi  , vt  in  pa- 
i^,’  tria  ; Ticob Paulus  vidit  I>cum  rapcu . E cita 
•Alberffo  ,checiò  raccoglie  da  s.  Bernardo,  oue  . 
33  'dice  della*Vcrginé  , che. illi  folum  datum  cft 
j^"nofle3  cui/fòKim  datiimrert:  expenlri.  Et  il 
53'  'mederimo  Santo . Credendum eft,Chriftum  Ap„d  spi. 
,3 1 frequente r Matrem  fuam  dd  collem  thuris 
fubliroafle  fui , prout  houit,  &voluit,  glo- 
3',' riam  deificam  , &.fuperc9leftem  reiielaflc-» 

3,  notitiam . E quefto  pare  accennato  da 
3,f,'priano . Virgo  fpirltualÌ3& corporali, imus/"'^* 

j, .'  & extra  Chridi  pr^fentia  f/uebattiri  Epiu  ' 
chiaramente;  daiDionifiò  Caituiìanorcoil  que-j  ■Dionif. 

,3.  fta franchezza.  Dicendum reor^  quòd prg* 

3,1  ilèfìEdìma  Virgo  ,.quartdiuvixlt  in  cprpore-» 
jpadhuc  mortali  0uic  viatrix.jìqUarriiiiacefciffj 
,y»  fihitlcredaturlintef  dùrn  rapriiiidiuitcìs.glof. 
33i.ria:DeÌ3  yfque;ad  111  niihce:  Tornita  eia  viti  0-1 
3^  nem  per.  rpe9Ìem,<‘muliò  vtiqueclarius 
^jj'vcputd , mulcòtceq.ueutiù^,  acdiuturnius^",» , 
quàra  Paulus  , MopCes  y teduid:a  xanien  ab  '''/'"•  ‘i- 
. '1  LI  huiufee- 
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. huiufcemodi  concemplatu  ambulabat  per  fi- 

• yy  dem  \ & fuic  viatrix , atq;  promeruit,  & prò- 
„ fede  in  excertijsy  adibufq;  virtuttim,&lìc 
” ^*'^***^  gratia . li  P.  Mcndozza)  à pronai 
rie  lib.  i,  della  vìfion  intuitiua  concelTa  à Maria  in  vita^ 
freb.  ,0.  quella  congruenza . Dio  è più  indioato  à 
concedere  il  bene,  che  à mandare  il  male;  man* 
da  egli  tal  volta  à gli  Huomini  in  quella  Vita  la 
pena  deirinferno  ; onde  Dathan,  & Abirone  vi 
difeefero  vini , e fpiranti  ; e Collantino  Copro* 
nimo , nimico  della  Vergine , al  fine  della  vita 
gridando  dille . lo  per  cagion  di  Maria  dato  fo« 
no  al  fuoco  inellinguibilc  deirAbillb . Adim- 
,,  que  ctiam  (xlellis  beatitudo  faleem  B.  Vìr- 
yy  giniin  hac  vita  collata  eli . Cosi  conclude 
Mendozza  ì e in  quanto  al  tempo  di  tal  vilìone 
„ aggiunge,  non  mediocris  ineer  Dolores  dif- 
„ fentio  i perche  alcuni  tengono,  che  ella  lem* 
pre  la  godelTe  ; altri , che  frequentemente  ; al* 
tri , che  nel  punto  deUa  fua  immacolata  Con* 
cettione;  altri,  che  nel  tempo  della  propria^ 
natiuità;  altri , che  nel  Natale  di  Chrifto^  altri, 
„ che  nella  Refurretione del  medelìmo,ìnter 
Dolores  diBènlto  • Mà  del  tempo  deirin- 
„ carnatione,  Nullus  dubitat,  qui  hanepar- 
tem  fullinet  ; vnde  omnes  confpirant,  B.  Virgi- 
„ nem  tunc  temporis  intuitiuam  habuilTe  Dei 
,,  vilìonem . £ tutto  per  la  ragione  tocca  di 
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,,  fopra  , proptet  fingularem  Matris  dignita- 
„ tem>  ad ‘^am  cune  cucila  cft.  O!momen« 
co  felice  > ò hora  beata , in  cui  la  villa  del  diui* 
no  teforo  fi  fcdpri  à Maria , & ella  in  oltre  ticb« 
be  fpccial  riueìatione  della  fua  foprangelicL^ 
efalcatione . AccepilTe  Virginem  ca  bora , 
n auuifa  S.  Anfclmoi  qua  Filium  conccpic , fu£  «-r* 
yf  prardelHnationis  , & fupcr  omoes  Choros 
yy  Angelornm  ezalcationis , certam , atq;  indù- 
yy  bitatam  reuelacionem . Aggiungo  con  Da- 
yy  roafccno.  Omnium  bonoruminicium,&  me 
yy  dium , & finis , fecuricas  item , ac  vera  con- 
yy  firmario  in  illa  > feminis  experte  conceptione, 

„ in  illa  diuina  inhabicatione  pofita  fuit . B tao- 
to  badi  per  la  ragione  Sella . Solo  vi  voglio  ag- 
giungere } come  parergo  di  vifione , c he  la  V < r- 
gine  per  priuilegio  fegoalato  vidde  in  quella^ 
vita  con  gii  occhi  corporei  nella  sacra  Fuchan*. 
ftia  Chrillo  fuodiuino  Figliuolo.  Mor  lìg. 
ftrillìmo , c Velcouo  Leandro  tra  le  fue  dottiHì- 
yy  me  quellioni  pone  quella.  An  (ir  probabile /'•x* 
afTercre,  B.  Virginem  oculis  corporeis  de  fa- 
„ do  vidiiTe  Cbrillumin  Eucharillia.  E rifpon- 
„ de  affermando:  Pium  eli  credere,  vidiffe. 

Et  apporta  in  conferma  alcuni  Dottori , e S.  A- 
roadeo  nelle  fue  Kiuelacioni,  vn* altro , che.^ 

„ fcriue.  Pium  eli  credere  conceffum  fuiffe-» 
hoc  priuilegium  B.  Virgini.  Vengo  à confide- 
rare  L 1 2 LA 
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L AjSET  T I M a R agio  NrE:  . : 

i j Zi.  ' ' i ^ «..ìT^.Ì  r :(?  < c < qìu:.'*  j^ì 
• < j , » po»dat4  nel  fiat  y^o/eriio  da  Mdria\»'\  > c s 

. ' • . • » . i.  J-.  .n-  fci  ,?r  r.*,J 

DI  qucfta  Ragione  fenile  il  TeologoCar- 
„ ragena  , Accedic  ad  honoris  4mnui« 
5,  lutn  dignitatis  Matrii  Dei  ,.  qu^d  volqerijc 
,,  Dominus  ex  eius  confenfuv(  erprei&ic^n.il 
„ fìat  ) pendere  faiuceni  humani  generis  ac  li*. 
,)  beracionem  eius  à feruitute  Sathans.io  oon- 
ijdcro  due  potentifTimi  miftetion>^  fìat^: vnp 
diuino,  elalcrohumano jvnodelletrèdiui^^ 
Perfone,  e l’alcro  deli'bumaiia  perfoiia  di  Miiriai- 
vno  ft abilito  nel  Cielo  , e raitcoidctcraiinacò  iq 
terrà  vno  facto  con  eterno  decreto  , e raltro: 
pronunciato^eon  teoipoulc,  & hum^no  con'* 
ienfo  y&c  ambedue>qaefti'i. fiat:,' fiat confiderò 
, io  indirizzati  alla  rcdendotiB.dblcMandoxoiid: 

‘ qUefia  condicionC',  bheil^imovfiat,  diuiho^ 
cioè , Verbum  caro  fìat  y Deus  Homo  , non  fi  ; 
efeguifea , fe  non  depei»imeménte.dal  fecon^ 
do  yfiat  i^humano^'^è^àfoofifenfù  Virginis^onr 
„ * de  corvfeqiiens^ft^  agg'filr^il  citató  Teolor 
„ go , humani  generis  faluteffi^  )&  hbercatem  à 
„ B.  Virginis  confenfu  depentìifTe.  E però  il 
dotto  Guglielmo  fcriffe.  Deus  mifit  Gabric- 
lem  ad  B.Virginem,vt  CI  niyfterium  Incarna- 
‘ •'  ' . tionis,  . 


/• 
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tìoqìs ,!  & Rcdcrtiptionis  pa nderét , atq;  cias 
„ confcnfum  flagkaret  j nolchat  enim  Omni- 
,ppotcns''camem  fumerà  ex  i^a  ,jph  danccdp- 
fojifiqut'rumpferat  ded«mÌQnce,l&  nptrdat^- 
,;’tc  piCdèiri  >.vndè  fonnauit  Éuatxif.jiAd  fu'ùmj 
Matrrs  cxcelIénciamf>}noaitantuoi  ex  ipfa*, 

5,  .«arnemaflunaefc  >fed  etiam  ab'ipfa,  volebat; 

& Ideo  proptcr:  B.-Vkgiiiis/coafcnfum(duÌT 
y,TCÌiIìtijam^didiur c ^antic^  4‘jf auiisdìftillai^s 
labiacius;.'  ‘Bt.ogni  fiàdde  inccnde.-y'che  U 
■ -Vergine  e fpreffe  il  ilio  confenfo  con  quelle'pa- 
5,  rolè.  Fiat  mihi.fecundum  verbutn  tnu(n, 

Non  bà:  chc.farc  iquciramico.y:c ffctitturale^,  ‘ 

fiati  dii>io;.  trilli  natio  ncUelCr  triture,  rfiaeJuxt 

fracdrmameDtnni.,  xonqu'cfio  nuoijo:i  &■  Euar^f 

gelica , fiat,  Mèriti  terrainaconeliCteaiok’ef, 

FiacmifiiupÈc  <Verb‘mfi'  caro  fasautn  efiki<ìlué-t 
ftoif  ip^yetò  dirp , èijfiiljnpjdlcSi'più.edcclf^ 
pjù  ani mirab ilo phièdfadfllii)»  ratiófic  termini 
idiefi  èOiòiEaVtodiuOhioLii  fTra 'MaeftiidfiHi^ 
Filofofica  dottrini  tifenfiipor  cecii/Iìtìo  Arao^ 
mi  i che  rartioni  fiipecifi'cbno  da’terdiini  j-è'dji 
quelli  puendónolailoro  pèrfctcioncyoade  tanca 
più  nobile.vièn  giudicata  mattronéyquantopiC^ 
eccede  ip  nobiltà, & eccellenza  la  colà, per  mez,- 
zo  di  lei  operata  I e condotta  à jpcr{cctione-i,.J^*'^^ 

E da  quello  n’inferifce  vn  Dotto  y.eheil  fiat  di  6 mtd. 
Maria, fcruandofi  la  debita  propprcione,  fi  auan- 
t zifo- 
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xifoprailfiatdiDioj  pcrcheqticfto  hi  per  ter- 
mine fuo  la  luce  > il  firmamento , e rhtxómo  pro- 
dotto $ mi  quei  y fiat,  termina  in  quefio  m^co- 
y,  lo  grande  tn*  grandiifimi  • Veabum  caro  far 
yy  ^meft.Cm^quensefiyicrtueil  Dìolto  dta- 
M to, rancò  nobilius, debita  proportione  feniau 
„ ceoferi  debere,  fiat  B.  Virginis,  <^fnfiae 
„ Dei , quanto  nobilius  cft  Conceptio  Chrifti 
„ ex  B.  Virgtae , quàm  produrlo  pritiii  fiomv 
H nisezlimo  terrae.  Di  quella  du^catoi  Fiat 
„ fiat , eoo  graciofa  rifiefiìone  cosi  fcriue  An« 
dreaGcrofolimitano.  Dixit  Deus,  Fiat  lux  j 
Fiat  firmarocotum,  cJtteraqj  ei  fada  fanti, 
„ Dixit  Virgo.  Fiàt.mihi  fccundumiverbiua* 
„ tuùm;  & fa^um  efi  opus  omnium  maximufii. 
„ Dei  fiat  ftiitimpcrantis.-  Virginis  fiat  ohe-* 
,,  dientis  5 impcrantis  Dei  fiat , fequutum 
„ Calumy  operaq;  rcliqua , qua  Cali  ambicus 
„ coropleaitur:  Obedicntts  V»rgfais  fiaty  fc. 
„ quuta  cft  admiranda  Diuini  Verbi  incarna* 
„ ao.  E di  ciò  fcriac'il  P.  Nouato  con  lauto- 
„ riti  di  Mairono . Plus  diftat,  Deus  & Ho- 
y,  mo,  quàm  vnmerfuiW)  & nihilj  quia  intcr 
y,  Deum  infinite  perfedum,  & Hominem  fini- 
y,'  tè  pcrfcélum , cft  diftantia  infinita  pofitiuè  5 
plus  enim  excedit  Deus  Hominem,  quàm-, 
„ Homo  ipfum  nihil . In  creationc  auccm-, , 

' ^ „ quamuis  ex  parte  (ubicai  dicatur  infinita  di- 

fiantia. 
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„ ftaniia , quia  fit  ex  non  fubiedo  j ex  parte  ra- 
,,  men Creatura! produca»,  qu«  habet  perfe- 
„ dionem  finitam  poficiuè , eft  finita  diftantia . 

,,  Quare,  inquit  Mayrb,  plus  eft  faccrc  deHo- 
,,  mine  Deum , quàmquòd  Nihil  ficcns.  Hor 
iuppolla  quella  dottrina  > lì  dice , che  co"l  fiat 
di  Dio  te  cofe  fi  crearono  dal  niente  j mà  co'l 
,,  fiat  dèlia  Vergine  duo  magis  diftantia)  quàm 
,)  cns  & nihil  > fuerunt  vnita , fcilicet , Deus  & 

),  Homo  5 e da  quella  vnione  rifultò  il  diuino  v 
compofto  nominato  Chrifto  ) Tanima  di  cui  de* 
pendenter  aliquo  modo  dal  fiat  dellaVergine 
ottenne  la  vifiooe  beatifica,  in  quanto, che  Hn*. 
carnatione  fù  efequica,truppofto  il  diuino  de- 
creto , dipendentemente  dal  confenfo  di  quella 
humiliftìma  Ancella  del  Signore , e vera  Madre 
di  Dio.  Dunque  noi  da  quello  nobiliflSmo,  Fiat,  ' 
della  Vergine,  come  da  viuo  fonte  di  gloria, 
polTìamo  cauaroe  detti  gloriolì , per  efaltatione 
della  medefima  ; e paragonandola  ad  vna  gran 
Città  co'l  Dauidico  Profeta  polliamo  cantarle  • 

„ Glorìofadi(ftafuntdeteCiuitasDei.  Tràle'^^'^^^* 
molte  glorie  di  quella  glorìofa  Città  vna  fi  è il 
Natale  di  Dio  nato  huomo  in  lei  • Homo  natus 
cftinca.  Et  ecco 
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dèlie  {Jartl  viia  Città  grande è ihokix  priof; 
<i|»a4è^  b c<^  efl'a)f%cpprefàtta|aioixeco{ie;reé^ 
<Mè4ndltrerph€aci<bbi  de’ Doctori',  quali 
akdtfi^Mtehdono  là  l^ecropolùdjpFfaleftina'Cri^ 
rofeldri^teè';  altrida'CÌrKfaèhrjfeknafj  akri^il 
glóriofòPafadìfo j equalcbe nofidérnoj.e  buof- 
AO  A‘(it<We  intende  la  1J.  Vergine  ;••  Hor'diquc- 
cilfi.  fta  Città  ) dopola  lupgà  narliatiua  dellè Tue  ec* 

, "cèllenEe , fi  tonclude^ntor no  al  Tuo  nome  così  * 

‘ * •‘«t',5  *^Nòmen  OiuHlati^  ex-  illa  die , Dominìis  ibi», 
••dèm  i ' Il  ^^norele  ipone il  luo  nonie$  qnial^ 
t-yramt.  ,;^Giuitàs  non  nonràjatùr  a'Vica- 

yi  ‘tio  ,Ìed  à principali  Dominolji.E’ic  il  Sìgno- 
1 pone  ilnomeTno^  ccedoTehé  vipong;* djl 

piùt  laTba  £)mirtitày  fedc^idb  lapf^erTione  di  Géo« 
5^-nataCaldc(U>afafrafle  ‘^iJtoroeh  Cmitatj^ 
„ exponent  à die^qiio  pofuit  Deus  Oiuinitatcm 
,,  fuamibi.  E da  quello  feguc , che  tra  tuttc_» 

• le  nobililTìtne  eccellenz.e  di  tal  Città , quella  Ila 
la  prima,  che  il  Signore  habiti  iui  con  la  fua_j 

dilli- 


<•  1 


Digitiiod  by  C >Og! 


r 


lAb'ufatÀ  dal  peccatore  /»  'vitd\  2 7 f 

dfuinità.  Dominus  ibidem . Horpa(7ìamo  alla 
figurata  Città , à Maria  Madre  di  Dio , rinno- 
yy  uando  con  giubilo  diuoco  quel  verio.  Glorio- 
yy  fa  diéka  funt  de  te  Ciuicas  Dei  ; non  folo,  per- 
„ che  Dominus  ibidem  , & Dominus  tecum_i; 
ma  molto  più , perche  Homo  natus  cfl  in  te , 
tu  acquifU  il  nome  di  Madre  di  Dio;  ò che  di- 
gnità incomparabile  >ò  che  altillìma  prerogati- 
ua . Mi  fouuiene  qui  vn  dubbio',  & è . Se  Da- 
uidco’lriceuuto  lume  dal  Cielo  , e quali  profe- 
tando la  Maternità  della  Vergine , dille , Homo 
natus  eli  in  ea  ; perche  non  premile  la  sacra  pa- 
rola , Deus , pronunciando  tutto  il  mezzo  verfo 
cosi,  Deus  homo  natus  eli  in  ea  ? Certo  per  mio 
credere,  la  lode  di  Maria  era  maggiore  co’I  pre- 
mettere la  parola.  Deus,  che  con  lafciarla.  O' 
almeno  la  douuta  lode  era  più  eCpreifa , e più 
euidente  . Giouami  di  rifpondere  con  le  para- 
le latine  di  vn  Teologo  diuoto  della  Vergine , il 
5,  quale  hà  fcritto  . Huic  interrogationi  illud 
„ occurrit  refpondendum  . Dauidemconfultò'/«.4oV. 
„ eo  loco  contentum  fuilTe  dicerc.  Et  homo 
„ natus  eli  in  ea  ; nàm  fi  ore  proferret.  Deus 
,,  natus  eli  in  ea , timebat , né  inde  anfam  non- 
„ nulli  arriperent  exillimandi  , B.  Virginem_4 
„ Deum  elle , cum  Deum  pareret  j cioè,  Dauid 
non  vsò  la  parola , Deus , accioche  non  crralTe- 
ro  alcuni, llimaRdo  Maria eficre  Dio, perche»/ 

M m pa'r- 
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Um  iti  ‘ ^ quindi  lo  fteifo  Teologo  in- 

’ fetifee  per  ingrandimento  dclU  Vergine  qucfto 
. marauigliofo  detto.  Ecce  tanta  eft  Dei  Ma« 
,,i  tris  dignitas  , vt  oporteac  , ipfos  ctiam  Pro;* 
^ phetascautèlóqni)  nè  B.Virgini  Deicateoru. 
5>  deferentcs  , in  errorera  inducercntur.-  Etio- 
porto  opinione,  che  la  cautela,  vfata  dal  Rè  Da** 
uid,  fuliedi  guilo  al  Verbo  Diuinoj  poiché  na- 
to huomo  da  Maria, H ailenne  di  nonatnarUMa*^ 
dre,contentando(ì  di  chiamarla  Donna;  e Wiaffi-. 
inamente  nel  tempo  della  sacra  patrone,  per  coi  r 
patendo  ella  immenlì,  & inefplicabili  doloii^iia*' 
ueua  più  , che  in  ogn’altro-tempo , brfognp  di  ^ 
vna  grande,  e (Iraordinariaconfolacibnc,^  for-'> 
fetale  Thauerebbe  rperimeiitaca,fpf}éerido(ìfìo-  ) 
minar  Madre  dal  fuo  f igliuólo,‘e Signor pen-  i 
dente  in  Croce  j-il  quale  non  fì  compiacque  di  ' 
confolarla  co'l  màternonome  , elediiTe.  Mu- 
lier  ecce  Filius  tuus  Sopra  le  quali  parole  ferì-  . 
fi.Gix/i*  uendo  ?n  Teologo-moderno  dice.  Nome  èque-  • 
eccellehia*,che  difeffo  ; -perche  co- 
!ZRr.fZ',me  Chriftochiamodì  per  eccellenza  Figliuolo  • 
deU’Huomo,  così  la  Madre,  Donna,*  per  cui  i . 
danni  della  prima  DonOa  furono  ricompenfati . 
Mà  s.  Epifanio  ferma  la  penna  in  quella  voce^  , ■ 
,,  -Mulier,c  dimanda  : Quare  non  potius,  Ma- 
„-‘tcr,  madìmamente  hauendo  io  quel  tempo  • 
U Vergine  necedìtà  di  maggior  confolacione-j  ; 

& 
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& cffcndo  la  voce , Mulier , voce  fecca , arida». , 
afpra , c di  poco  rilieuo , c minor  efficacia  per 
confoIare,ò  per  rallegrare  il  cuore,  l’anima, e gli 
. affieid  della  Vergine  fconfolata  ? 11  Cartagcna 
„ ferine.  Refpondec  s.£piphanius , conTuIcò 
5,  id  fccifife  Chriftum , Il  Signore  ciò  fece  con- 
figliatamente j perche,  douendolì poi manifc- 
ftar, e predicar  co’l  tempo , che  ella  in  buon  fen- 
fo  cattolico  era  Madre  di  Dio, \ non  volle  co’l 
chiamarla  Madre,  che  alcuno  ciò  vdendo,  c ve- 
dendo anche  la  perfettione,  e santità  di  Lei, 
giudicaffe , che  fulTe  vna  qualche  Deità , onero 
qualche  Serafino  veftito  dj  carne  j e però  Chri- 
fio , conftituito  ncH’vltimo  termine  della  fua  vi- 
ta mortale , dichiarò  publicamente , che  Maria 
non  era  vna  celelle  Dea , ma  vna  vera , e pura»# 
Donna,  Mulier,  ecce  Filius  tuus . Con  tutto  ciò 
tal  dichiarationc  torna  bene  per  l’ingrandimen- 
to della  Vergine , e della  fua  Maternità  j poiché 
fa  conofcere,che  era  tanto  piena  di  gratia, e tan- 
to santa , che  poteua  edere  dimata  vna  cofa di- 
uina  , & vna  Oca , fé  Chrido  non  la  dichiaraua 
per  pura  creatura  , Mulier.  E qui  noto  io,  che 
fauiamente  il  Patriarca  s.  Sofronro  ferule , che i 
Greci  non  adorano  la  Madre  di  Dr<),  come  Dio, 
„ ma  in  Lei  adorano  Dio.Non  adorant  cultu  di- 
,,  uino  creaturam,  qui  te  Creatoris  Genitricem 
„ agnofcuntjledpotius  veri  Numiois,idtd,Ver- 
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,2‘J  6 . Della  Dinotìone  della  Maddnoa 

. „ bi  ex  te  orci,  lucem  incuentes  in  ce  excla- 
„ mane . Benedicèus  cs  Domine  Deus  Pacrum 
5,  noftroruiTi . Hò  prefo  quefta  octaua  Ragione 
dal  Diuino  Figliuolo,  bora  voglio  prendere  dal 
•Diuino,&  Eterno  Padre 

LA  NONA  RAGIONE, 

La  quale  fondar  fi  può  nelFamore  teneriflì- 
mo , che  egli  portaua  alla  santilTiina  Ver- 
gine , e che  fu  tale , tanto  ardente , & efficace, 
che  rifolfe  di  comunicar à Lei  il  fuo^vnico  ej 
confuftantiale  Figliuolo.  E però  TArcangelò 
„ dicendoalla  Vergine  . Quodnafceturexte 
„ san«aum , non  agglunfe  , vocabitur  Filius 
„ tuus , mà  vocabitur  Filius  Dei  • Ve  fignifica- 
„ ret , auuerte  vn  Teologo,  illud  sanditatis,  & 
perfedionis  culmen  B.Virginem  attigiflèi  vt 
^Eterno  Patri  pergratum  fit  Filium  V irginis, 
),  Filium  Dei  efle  , & nominari  . Quindi 
s.  Anfelmo  prefe  occafione  di  fcriuere  ad  am- 
„ maeftramencode’  Fedeli.  Intendac  mens  hu- 
„ mana , & concempletur , videat , & miretur  j 
1,-^um  Filium  confubftantialem  fibi  Deus  Pa- 
ter  genuic  5 hunc  fibi  vnicum  , & omnibus 
,,  modis  aequalem , non  paffiis  eft  remanere  fo- 
,,  lummodo  fuum , fed  eum  ipfum  in  rei  verita- 
„ te  ede  BeaCìS  Marine  vnicum  , &naturalem^ 

Filium. 
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Filiutn . Che  però  s.Bcrnardo  ftimò  di  poter  ^ ^ 

j,  affermar  della  Vergine . Maria,  Macrem  fc-» 

„ agnofcens  , Maleftatem  illam  , cui  Angeli 
*„  cum  reuerentia  feruiunt , cum  fiducia  ruuntLa 
5,  nuncupac  Filium.  E certo  nfteflb  Diulno 
Figliuolo , quafi  emulando  TEterno  Padre  nell* 
amore  vcrfo  la  Vergine,  fi  compiaceua,  e pofib 
dire  fi  gloriaua  di  eflere  nato  Figliuolo  naturale 
di  Maria,*  comefi  raccoglie  da  quel  detto  di  san 
„ Matteo , De  qua  natus  eft  lefus,  qui  vocatur 
„ Chriftusj  imperoche  fi  congiungono  infieme 
due  parole , Natus , & lefus  ; naicimento  mira- 
colofo,  e nome  gloriofo , anxi  il  più  gloriofo  trà 
tutti inomi  di  Chrifto,  dicendo  s. Paolo  fola- 
mente  di  quello.  In  nomine  lefii  omne  genu 
„ flectauir , c^leftium , terrellrium , & inferno- 
,,  rum.  Volle  dunque  il  Signore,  che  al  fiio 
nafeimento  ficongiungelfeilluonome  più  glo- 
riofo, per  lignificare  à tutto  il  Mondo,  cheli 
gloriaua  di  elfere  Figliuolo  naturale  di  vna  tan- 
„ to  degna,e  tanto  nieriteuole  Madre . Voluic 
„ Dominus,nota  vn  Dotto,  cum  à sacro  Euan- 
„ gelilla  dicitur,  natus  ex  Virgine,ilIuftriori, 

„ ac  gloriofiori  fuo  nomine  nuncupari,  vt  hac 
„ ratione  fignific'aret , fe  Filium  tanta;  Matris 
„ gloriati.  Come  vn  Principe  soprano,  cono- 
Icendo  di  elfer  nato  da  vna  Heroina , cioè , da_* 
vna  Donna  di  gran  valore, di  hcroica  perfettio- 
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ne , e di  confumata  santità  i e però  Donna  mol- 
to (limata  da  tutti , & ammirata)  gode  molto  di 
gloriarli)  .e  (ì  gloria  co*  fuoi  Cortigiani,  e co’ 
Caualieri  amici,  di  eflfcr  figliuolo  dì  vna  tal  Ma- 
dre, e di  eflcr  pregiato  frutto  di  vn’Arbore  tan? 
to  buono,  e tanto  degno  di  efler  amato, (limato, 
lodato,  & ammirato,  de  qua  nataseli  lefus  . Et 
à Lei , come  ad  Arbore  di  vita , dice  l’Abate^ 
,,  Sabba.  Tu,  òligno  vitat  (imillima-.,  ' 

,,  non  alium  nobis  fruólum  gernù- 
„ na(li,quàmChri(lum,  qui 
omnibus  aperuic 
„ aditum. 

* • • • 
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c;apo  vigesimo  ottavo. 

si  conclude  il  trattare  della  Maternità  di  DioinMa>» 
riay  con  ifpiegarne  altre  Ragioni  com^o^ 
nauti  la  fita  dignità  m 

O poco  auaoti  hò  nominato  laJ 
Santa  Vergine,  meriteuolc  Ma- 
dre, hauendo  peofìero  di  notar 
qualche  cofa  circa 

• » 

LA  DECIMA  RAGIONE  . 

Fondata  per  fentenia  di  alcuni  Dottori  fo- 
pra  il  merito , fi'non  ex  condigno , cooift^ 
parlano  i T eologi , almeno  de  congruo , il  qual 
merito  ella  hebbe  di  riceuere  molti  doni  dal  di- 
vino Largitóre,  e di  eflTere  eletta  airalciflJroa  di- 
gnità di  Madre  di  Dio . Ecco  come  tal  merito 
viene  fpiegato  da  S.  Anfelmo  con  breuità.  Sicut  d, 

„ Deus  fua  potentia , parando  cunàa , Parer 
„ eft  i & Deus  omnium,  ita  beata  Dei  Genitrix  ' 
5,  fuis  meritis  cun(5èa  reparando  Mater  eft , & 

„ Domina  rerum  . Io  noto  quelle  parole,  me- 
„ ritis  fuis  Mater  eft.  Et  aggiungo,  che  con  più 
larghezza  quefto  merito  è dichiarato  da  va-  w’i*. 
Dotto  moderno , il  quale,  dopo  hauer narrato 
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2 8 o t)dU  DÌuotione  della,  Madonna 
la  ricchezze  fpiricuali,'  e la  perfettiffima  Tantità 
n della  Vergine , aggiunge , liccc  tanca  (ìt  ma- 
),  gnirudo , òl  rublitnicas  dignicacis  Matrìs  Dei, 

,,  totque , ac  tàm  portencofa  (ine  diuina  chanT- 
„ mata  illi  annexa , B.  tamen  Virgo  omnium., 

5,  iftorum  paricer , & ipfius  Marernitatis  Dei,  ^ 
„ fakem  de  congruQffedignidìmam  exhibuit, 
Si  ” ^ c^licus  fibi  dari  meruit.E  della  Vergine 
thtm'mp.  „ come  Madre  di  Dio  cantò  Prudentio,  Edere 
S/.JX8.I,  merita  ; E della  fteflfa , come  degna  di 

tali  doni , par,  che  ragionalTe  la  Sibilla  Hclle- 
fpontica , ò Troiana,  per  rclatione  di  buono 
itff$nficM.  Autore , verfificando . 

„ Dum  meditor,  quandam  vidi  decorare^ 

„ Pnellam , 

„ Eximio  caftam , qu^  fé  feruaret  honore  ; 

„ Munera  digna  Tuo,  & diuino  Numine  vifa, 

. „ Qux  fobolem  multo  parerec  fplendore^ 

„ micantem . 

In  quelli  verfecti  polTono  conlìderarG  quelle 
parole,  MuneradignafuoNumine,  quafi  che 
la  Vergine,  fecondo  la  fua  alciGìma  perfeccione, 
c fecondo  il  Tuo  merito  de  congruo , fu(Tc  tale , 
che  i doni  celefti,  e diuini  fi  collocafTero  degna- 
mente in  Lei , e che  la  fteffa  Maternità  di  Dio 
corrifpondeffe  in  qualche  modo  al  nobiliffimo 
pregio  del  fuo  gran  merito;  S.  Chiefa  indiriz- 
za à quello  merito  queirOratione , che  recita  à 

Dio. 
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5,  Dio.  Omnipotens  fempitcrne  Deus,  qui  glo- 
,,  riofae  Virginis  Matris  Marine  corpus , & ani- 
5,  mam,  ve  dignum  Filijtui  liabicaculum  efiìci 
„ niererctur , Spiricu  sanato  cooperante  pr^pa- 
„ rafti , &c.  E s.  Bernardino  da  Siena  fciiuc  aU  $.  sernMr. 
la  lunga  , & ottimamente  intorno à tal  merito, 
madìmamente  quando  la  Vergine  diede  per  j.»-/-».*' 
rincarnationc  il  confenfo  , co’l  quale  ella  meri- 
tò grandiflìmi doni , e gratic  ccccllentiriime, 
le  numera  per  minuto,concludendo  al  6ne  così. 

„ Mcruit  fjcunditatem  in  Virginirate , Mater- 
,,  nitatem  Fili]  Dei  . E Gregorio  Settimo  la  rì- 
„ ucrifee  con qucfto  Elogio.  Decus,  & gloria  S!?/’ 
5,  omnium  Mulierum  j Salus , & Nobilitas  om- 
„ nium  Eledorum  , quia  fola  meruit  Virgo,  & 

5,  Mater  edere  naturaliter  Deum,  & Hominem.  ’ 

5,  E Beda  . Maria  Verbum  Dei  corporalitcr  In  Lue  e. 
„ generare  meruerat . S.  Bernardo  vsò  già  la^ 
parola,  meruit,  in  ordine  alla  Maternità  , ieri- 
„ uendo  , Magnum  ed  Angelo  , vt  Minider-^/'  'qmn 
„ (ìt  Domini  : Sed  Maria  fublimius  quiddanu,  **** 

,,  meruit,  vt  (le  Mater  , tantòqueexcellentior 
„ faida  munere  fingularì , quantò  differencius 
„ prx  Minidris  nomen  accepic  . Et  il  medelì- 
mo  diede  il  titolo  di  eccellentidìmo  al  merito 
della  Vergine , per  rifpetto , dimo  io , della  Ma- 
„ ternità  di  Dio , Excellentiflìmum  nobis  Vir- 
„ ginis  Dodras  meritum , & (ìngularis  gratia^ 

, . N n com- 
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282  Delia.  Difiotione  della  Madonna 
commendatur.  E s.  Agoftino,  fok  meruic 
Deum,  & Hominem  paritura  fufciperc . Et  il 
medefimo  , mcruit  prò  libcrandis  proferre.» 
precium.  E s.  Gregorio.  Ve  ad  conceptio- 
nem  Verbi  pertingerec , mericorura  verticem 
fupcr  omnes  Angelorum  choros  vfijuc  ad  fo- 
lium  Deitacis  crexic . E Bafilio  Vefeouo  di 
Seleucia  fi  feruì  delia  voce  promeruic  > lodane 
do  quefta  Signora . Si  Petrus , fcrifife , ob  id 
beacus  appellatuS)  Regnique  Cark>rum  da* 
ues  forcicuscE,  quòdChriftum  Dei  Filium^ 
palam  confcflFus  effec  5 quomodo  ca  fupcr 
omnes  beata  pracdicanda  non  eE , qua?  illum 
parere  promeruic, quem  ille confeflus  fuerat? 
E come  ella  meritò  di  portarlo  , così  può  dirli , 
che  meritò  di  concepirlo  . E lo  dilTe  s.  Agoliì- 
zn.dtn».^y  no  con  quella  forma.  Scimus,quod  ei,  (Ma- 
ria; J plus  gratiae  collatum  ftierit  ad  vincen- 
duni  Omni  ex  parte  peccattim  > quòd  conci- 
pere  , ac  parere  meruit  cum , quem  cooftat 
nullum  habuilTe  peccacum  ; e con  ragione^ , 
poiché  la  concettione  è vna  vera , e quali  prima 
natiuirà , ò almeno  incoata  partoritione  del  con- 
cepuro Figliuolo,  onde  la  Donna  comincia  à far 
Tacquifto  del  titolo  di  Madre . Che  però  s.  Eli- 
fabetra,  elTendo  vilitara  dalla  Gran  Vergine.^, 
dopo  Tenuità  la  Concettione  del  Verbo  Diuino, 
la  riceuè  con  humiliUima  riuerenza  > e pronun- 
ciò 
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ciò  à gloria  di  Lei  il  nome  di  Madre , come  ne 
,,  fù  inftrutta  dallo  Spirito  santo  . Repleta  elè  ^ ^ , 

,,  Spiritu  sando  Elifabeth , & exclamauit  voce 
magna,  & dixit.  Benedi(5la  tu  incer  Mulie- 
55  resj  & benedìAus  frudus  ventris  cui.  He  vn- 
„ de  hoc  mihi , vt  veniat  Mater  Domini  mei  ad 
„ me?  Ecco,  che  la  raggia  Elilabetta  nominò 
Madre  la  Vergine  , auanti  che  da  Lei  fufìTe  par- 
torito l’incarnato  Verbo  ; perche  la  concettio- 
ne  fatta  in  Maria  era  vna  tela  d’oro  , à cui  con- 
^ueniua  per  merito , de  congruo , il  pretiofo  rica- 
mo della  Maternità  di  Dio  ; la  quale  ci  fcuopre 
vna  ftrcttiflìma  congiuntionc  tra  la  Vergine , & 
il  medefimo  Dio , e con  quella  fonda 

L’VNDECIMA  RAGIONE 

EX  Ella  fua  eccellenza,  & altiilìma  perfettio- 
'■J  ne.  Nonparlodella  vicinanza  di  Maria 
con  Dio  per  mezzo  della  gratia  , che  pure  fi  è 
dolce  materia  di  gran  lode , & ella  Thebbe , di- 
„ cendo  S.  Bernardo  à lei . Quàm  familiaris  ei  Str,flg». 
,,  ( Deo)  fada  es  Domina  ? Quàm  proxima  ? *'*^’**'"* 
,,  Immò  quàm  maxima  fieri  raeruifti  ? Quan-  ' 

„ tam  inuenifii  gratiàm  apud  Deum?  E Teo- 
doreto  di  Lei . Pulchra  euafit  Sponfa,  propin- 
„ qua  Sporifo  effeda  tft.E Damafeeno  à Lei, e dis.Damsrc. 
„ Lei.  Tota  spiritus  thalamus  cs,grariarum  pe-  '' 
i IN  n a lagus, 
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284  Della  Dì  mtione  della  Madonna 
„ lagus,  tota  palchra,  tota  Oeo  propinqua, 
» Ipfa  namq;  Chcrubinos  fuperans , ac  fupra_, 
„ Seraphiaos  euc<aa, propinqua  Dco  cxtitit,  O! 
„ miraculum  omnium  miraculorum  maximiè 
oouum  ; Mulicr  Seraphinis  fublimior  eife<%a 
„ cft , cioè  vna  Donna  picniflxma  di  gratie  è.di- 
ucnuta  più  fublime,  e più  vicina  à Dio»  che  i 
medefimi  Serafini . £ quefta  vicinanza  gratiofa 
fù  accennata  dall’ Arcangelo  > che  dille  • Apud 
Dcum , cioè , tu  Signora  bai  trouato  gratia  ap* 
predo  Dio  ,*  perche  la  particella»  Apud»  fìgnifi«j 
ca  vicinanza , à parere  di  Alberto , che  aggiun- 
»,  ge  fcriuendo  , che  ellafù  propinquidìmalìf 
„ militudine, dignitate»facnili3ricatc»  natura» 

„ vcritate  j & hoc  apud  Deum  creatorem»  re- 
„ creatorem, iuftifìcatorem,  glorihcatorem^. 
Mà  io  parlo  della  vicinanza  al  Verbo  humana* 
to,  per  mezzo  della  Maternitàj  e però  dal  B.Lo- 
*^  f'*’'^"  renzo,Giuftiniano  fu  nominata  la  più  vicina  al, 
jtSutnft.  Verbo.  Tanto  dignitate  ca?teris eft  effeèèa 
„ excellcntior,quantò  propiiiquiorerat  Verbo.  . 
l^Mf/.apud  ),  E da  Rupcrto  ; Virgo  sanàilhma  dignitatc 
Chriho  maximè  propinqua . E da  s.Tomafo, 
s.Th.j.p.  Ja  vicinidìma,  B.  Virgo  Maria  propinquiflìma  . 

\.l.'  ''  Chrido  fuit  fecundum  humanitatem  ,quia  ex 
„ ea  accepic  humanam  naturam  . llsantoDor-, 
toro  ingegnofamente  tocca  con  la  parola-.  » 
propinquiflìma , la  Maternità  nata  in  Maria,  per 

- hauer 
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hauer  prefo  da  Lei  il  Verbo  Diuino  l’humanaJ 
Datura;  & io  di  quella  madìma  vicinanza»  onero 
Maccrnicà  , ricordo  le  parole  di  s.  Bernardino  str.i.Oà 
5,  Sanefe  . Virgo  fuic  vicinilTlma  Filio  Dei  per 
,,  carnìs  identicatem  ; quia  eademcaro,  qu3e 
,,  fuit  Virginis  Matris,  fuic  caro  Filij  Dei  : E le 
„ parole  di  Agoftino  Santo.  De  carne  Mari^e 
,,  carnenraccepic , & ipfam  carnem  nobis  man- 
,»  ducandam  dedicad  falutem  • Hor  di  quella 
vicinanza  materna  » dico  > che  porta  feco  vna_» 
llrettiiTìma  congiuntione  con  Dio , e per  confc- 
guenza  proua  vn*alcillìma  perfectione , & cccel- 
Icntidì  ma  dignità  in  Maria  ;imperoche  non  folo 
i santi  Padri,  & i sacri  Maeftri  di  Teologia,  illu- 
minati dallo  splendore  diuino,  mài  docci  Pro- 
felfori  della  Filofofìa,  illudrati  co*l  lume  folo 
della  Natura , conofeono , e confclTano , an- 
che infognano,  che  quanto  più  ftrettamentcvna 
perfona  ftà  congiunta  con  Dio , fonte  viuo , 
perenne  di  tutta  la  bontà,  c perfectione,  tanto 
più  perfetta  , & eccellente  deue  elTere  tenuta , 
e giudicata.  Hor  confideriamo,  che  la  Mater- 
nità di  Dio , come  infegna  vn  Dotto  Moderno  ,p. 

,,  eli  fuprema  quidam  coniunftiocumPerfo-'J^^p^* 
„ na  Verbi  infìnita  ; non  camen  eli  tantum  co- 
„ nrundliocarnalis,  vt  benè  animaduertit  Sua-  ^ 

„ rez , fed  edam  fpiricualis  ; quia  licec  ( ve  ipfe  ^>/>>  >. 

„ aie)  media  conceptioae  carnis  fìt  fa<^ , ca- 

men 
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%B6  T>elU  Dìmt'me  delU  MéidonnA 
n mcnadDcumipfum  , aliquo  modo  tcrniina- 
,)  tur  . Quam  coniundiioncm  s.Thomas  vocac 
„ affinitatem  ad  Deumj  & propterea  docet, 
„ maximam  reuerentiam  ( qu2  àppellatur  Hy- 
„ pcrdulia)  excellcntiorcm  quidcm , quàm  alijs 
,,  Sandis  , deberi  B.Virgini  . Diqueftaconf 
giunctone , vicinanza , &ynione  il  s.  PacriarcaL» 
,,  Sofronio  così  ragiona  con  la  Vergine . Illc* 
„ qui  natura  Deiratis  vnica  pr^ditus  crat,  ex  te, 
,,  ò Deipara, duabusnaturis  coniundèus appa-. 
„ ruit,  ineffabili  mifericordia  carnem  ex  fangui- 
,,  ne  tuo  creatam  Diuinitaci  vnicns  fu£ . Et  il 
roedefimo  con  la  medefìma  , e di  fc  ffeffb  dice  • 
„ Cum  me  totum  Deus  transformarc  vellet  in., 
„ • Deum , totum  vniuit  fc  tibi,  ò Maria  j (icque 
5,  incomprchenfum , & nouura  omnibus  reprar- 
,,  fentatur  myftcrium  . Tupariendo  Virgojn- 
„ corrupta  perfeueras  j & ex  te  caro  ccrnitur 
„ Deus,quemnoscolentcs , beatam tequoqj 
„ dicimus , quemadmoduni  vaticinabaris  de  te 
„ ipfa  . Et  à Lei  la  Chiefa  Greca  fa  quella  no- 
„ bile,  clodatiuaconfeflione,Chriftusècun- 
„ AistcGenerationibusclcgit,  ò Deipara, ve 
„ nos  à peccato  deffrudlos  per  tuam  fecum_. 
„ vnionem  longè  praeftantius  rcpararet,  vnde  in 
„ omnia  te  fecula  collaudamus,ò  Maria.A  que- 
fta  congiuntione  , racchiufa  nella  Maternità , 
polliamo  paragonare  altre  celebri,  e principali 
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coogiuntioni,  c vedremo  ^che  niuna  rvguaglia, 
nonché l’auanza  di  ftreteezza  . L anima  , & '^^Apude^r, 
corpo  fono  congiunti  co’l  nodo  IhcttiiFimo  di 
vnionc  ; e nondimeno  la  morte  lo  feioglie , fepa-  pòfi  tf! 
randoTanima  dal  corpo  , Anzi  la  fola  dilettio* 
ne  naturale  può  in  vn  certo  fuo  modo  cagionar 
tal  feparatione  ; onde  fu  detto  dal  Filofofo . 

„ Amantis  Anima  plus  eft,  vbi  amar,  qaàm  vbi 
„ habitat;  mà  meglio  da  Salomone,  fortis  eft 
„ vt  Mors  diledio , quia , fpiega  Tlnterlineare,  SÌ!!,.».. 
,,  per  diledionem  Anima  mea  feparata  eft 
„ corpore  . E la  Glofa  Ordinaria  , licut  Mors 
„ feparat  Animam  à corpore,  fic  Amor  Dei à 
„ temporalium  amore  . Et  io  con  le  parole  di 
„ Guglielmo  dico.  Charitas  fuflìcit,  qua?  ni-\,^,.. 

„ mirum  ioftar  Mortis  Animam  à corpore  ex-  ’ 

„ torquens  , Hominem  ab  amore  mundi  forti- 
„ tcrabftrahit.  Dice  di  più  vn  Sauio,che  laf- 

„ fetto della dilettione , adeo  fepe  efFerbuir,  ve 
„ (id  cxpericntia  non  femel  comprobante-») 

„ rcipfa  Amanti  animam  abftulerit.  E da  tali 
cofenefegue  , che  la  (fretta  congiuncione  dell’ 

Anima  co’l  corpo  rimane  inferiore  alla  congiun- 
rione  della  Maternità  di  Dio  con  la  Tua  fioliatio- 
nc.  A quefta  parimente  fi  è inferiore  quella,, 
congiuntione , trattata  da’  Filofofì , e che  fi  tro- 
ua  tra  vn  foggetto , e la  (ua  pailìone  propria^ , 
quarto  modo  ; come  U Rifibilità  con  l’Huomo  j 
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2 88  Della  Dimtione  della  Madonna 
della  quale  (ì  dubita  tra*  Letterati  fc  polTa  (epa* 
„ rarfi  dal  soggetto,  quibufdani  afHrmantibus, 
„ alijs  verò  negantibus  ; vnde  vtraqueparsin 
^ opinionem  abijt . Et  io  da  Lei  fcollandomì, 
godo  di  auuìcinarmi  eoa  la  penna  airvnione  hi- 
poftatica  del  Verbo  Diuinocon  THumanità;  trà 
le  quali,  benché  fia  tanto  grande  la  ftrettetza- , 
che  nella  morte  di  Chrifto , reftando  feparati 
trà  loro  il  corpo , e l’anima,  il  Verbo  Diuino  mai 
fù  feparato  da  e(Iì  j e non  dimeno  per  fentenza^ 
de’ Teologi  il  Diuino  Figliuolo  di  Dio,  depo- 
tentia  eìus  abfoluta  , può  lafciare  i’humanità, 
feiogliendo  in  tutto  lo  (Irettiflìmo  nodo  della^ 
fua  congiuntione  con  quella  • Hò  detto  vera» 
ratnente  vna  grancofa  ,-mà  forfè  maggorepa* 
rerà  quella , che  fegue . 

Niuno  può  co’l  vigor  della  fua  mente  conce- 
pir congiuntione  piò  intima  , e più  ftretta  di 
quella,  che  in  Dio,  perla  fua  femplicità  foin- 
ma,  e perfetta , riconofee  la  Cattolica  Fede,  ef- 
fcre  trà  gli  attributi  diuini , ò paragonati  trà  lo- 
ro , ò con  la  diuina  Natura  $ e con  tutto  ciò  la., 
mente , non  folo  Angelica,  ma  l’humana,  diuide 
gli  attributi , ( intelligentia , & rationc  ) trà  loro 
prefeìndendo  la  Mifericordia  dalla  Giuftitia,eJ 
eonfiderando  la  nuda  EiTenza  diuina  fenza  gli 
Attributi,  ò Perfone  . Mà  poggiamo  anche^ 
più  alto , fe  poggiar  G può , e diciamo,  che  nella 
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dìuina sòftanza , benché  rintellccto , c la  volon- 
tà fieno  la  medefima  femplicifiìma  entità , fi  ri- 
troua  quella  forte  di  diuifione , con  la  quale  in- 
fognala  cattolica  Fede  , che  Dio  non  generai 
con  la  volontà , ma  con  rintcllctto  j e che  non>j 
non  fpira  con  rintellctto  > mà  con  la  volontà. 
Tutto  quefto  è difeor/o  di  vn  valente  TcoK>goj 
c Tapplica  per  diritto  noftro  alla  Vergine  Ma- 
„ drc  di  Dio,  fcriuendo.  Coniun<flio  Matris 
j,  cum  Filio  , feu  Maternitatis  cum  filiatione-^ , 
„ tanta  eifeagnofeitur  , ve  ncque  cogitatione 
5,  hajcab  illadiuidi , autquoquo  modo  fecerni 
„ pofiìt  . Cum  ergo  Maria  ad  eani  dignitatem 
5,  afccnderit , vt  fit  Mater  Dei , confequens  eft, 
5,  tantam  elTc  cum  Deo  B.  Virginis  coniundio- 
5,  iicm‘,  vt,  quatcnus  Mater  eft , nequecogi- 
„ tatione  feparari  quoquo  modo  poflit  ab  ipfo 
5,  Deo  jcioè , per  dir  più  breue,  Maria  , come 
Madre  di  Dio,  è tanto  ftrettamente  à lui  con- 
giunta , che  non  può  efferc , nè  mcn  co’l  noftro 
penficro,  dalmedefimofeparara.  Editalcon- 
giuntione  altamente  così  ragionò  S.  Bernardo. 
,,  Cum  Deus  fit  cum  omnibus  Sandispropter 
.concordiam  voluntatis  , fpecialiter  tamen.. 
cum  Maria , cum  qua  vtique  tanta  ei  confen- 
5,  fio  tuit , (&  coniumftio , aggiunge  il  Cartagc- 
,,  na)  vt  illius  non  folum  voluntatem,  fed  etiam 
„ ..carnem  fibi  coniupgeret , ac  fi  de  fua , Virgi- 
. : O o nifque 
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1 PO  , Della  Oiiéothne  della  Madmna 
,5  nifque  fubftancia  vnum  Chrifttwn  cfficcrct  j 
„ vdpotiusynusChriftusfìcretj  qui,  etG  ncc 
„ tocus  de  Deo,aectocus  de  VTrgiac,  tocus 
„ tari)  e fi  Dei , & tocus  Virginis  cflfec  ; nec  duo 
„ Fili),  fed  vnus  vtriufquc  Filius..  fi. fc  tanca 
congiuntione  fi  confefia  paifarc  tra  Dio  eia 
Vergine  Madre,  par  conuenientiffimo, che, co- 
„ me  Dio  è detto  , e vcraniente  fi  è Rex  Re- 
„ gucrj,  & Dominus  Domioantimn,  così  la  Ver- 
gine  fia  detta,  Regina  Reginarum,  &Do- 
„ mina  Dominarum , che  appunto  quefia  è 

LA  DVODECIMA  RAGIONE, 

- . ...  . . . f 

CHe  proua  , efiere  altifiìma  la  dignità  di. 

Madre  di  Dio,  collocata  per  diuino  de- 
creto nella  nofira  puriffima,  & hamiliffinaai  Ver- 
gine Maria.  Regina^fù  ella  nonoinaca dal Re_»>. 
,,  iDauid,  Aftirit Regina  à dextris tiiis,- fecon-> 
do  j’interprecatione  di  s.  Atanafio,  e di  altri. ^ 
E da  Salomone  fù  figurata  Regina  in  quel  tro-' 
n.0,  ò lectica , ouero  cocchio  reale , di  cui  fi  leg- 
„ ge,  fcrculum  fecit  fibi  Rex  Salomon  ; fecic 
„ afeenfum  purpureum  ; vi  fece  la  fcalinata , 
ouero  la  feJia  coperta  di  porpora , che , per  fen-» . 
tenia  di  s.  Ambrogio,  è fegno  della  dignità  , e • 
poteftà  reale  , tutto  fimbolo  di  Maria  fatta  Re- 
gina ì e figurata  di  più  in  Efier,  feruita  dalle  due 
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Damigelle , cioè , fecondo  s.  Bonauentura,  del- 
la natura  angelica , & Humana;  & honoratacol 
celebre  cantico,  compofto  dal  diuóto  Herman* 

„ no  Contratto , Salue  Regina  ; e da  s.Chiefa.^ 

„ co’l  sacro  Hinno,  Aue  Regina  C?loriini_.; 

„ E con  queli’Antifona , Regina  Celi  lartarc-,; . 

É Metodio  la  propone  come  Regina,  auuifan- 
do , che  Dio  hà  coronato  il  capo  di  Lei . E s.E-  s.Fff,r,rn. 
„ frem  la  nomina  Reginam  omnium . E s.Ata- 
,,  nafio  ferine , Eam  eflè  Reginam  fccundum_> 

„ fexum  fgmineum  ; quafidicat,  aggiunge 
„ Teologo, teneri omnes ei  rcuerentiam exhi- 
„ bere,  tanquam  omnium  rerum  Reginae; 

„ poteftatem  impetrandi  à Filio  maximam  ha- 
,,  bere , qualem  habet  Regina  vxor,  vel  mater 
„ Regis.  Equeftoauuerteil  P.Suarez,fecon-p  5^,,,,^ 
doTautorità  di  s.  Atanafio  . Scriue  più  recifo 
„ s. Epifanio, fi Chiiltus eft  Rex,  profetò  Ma-  fia.u' 

„ ter  eius  eft  Regina  . Es.  Agoftino,  luffice- 
„ re  debet  notitise  humanae,  hanc  verè  fiteri 
„ Reginam  Ceioruin  prò  eo,  quod  Regempe- 
„ peritAngeloriim  . Alla  quale  Rup;  rtocosi\^^,^, 

„ ragiona.  Coronaberis,  ò Virgo  vtinCcIis"*c«»M! 
„ Regina  Sandorum  , & in  terns  Regina  lìs 
„ Regnorum.  Itempraedicabicurdete,  quòd 
„ fis  Mater  Chrifti  , ac  proinde  Regina  C5I0- 
5,  rum,totum  iure  poftìdens  Fili]  Regniim_,.  ExM»n. 

,,  EDamafeeno  . Tir  tanquam  Regina  Regi 
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2 P 1 DelU  Dimthne  della  MdJontta 

„ ex  vcero  tuo  effulgenci  à dextris  adiuniìa  cs. 
s aud».  Hs.  Antonino  l’appella  non  Regina  , màlmpe- 
rarrice , e Monarcheffa  del  Mondo  per  ragion  ^ 
del  fuo  Figliuolo  , Maria  proptcr  Chriftmn 
Imperatrix  , & Monarcha  cft Mundi . .E  san 
Bernardino  da  Siena  prona  , che  quella  Madre 
di  Dio  per  Theredicario  lus  hà  il  regio  princl- 
’ pato  fopra  tutte  le  cofe  polle  , e dilpoftefotto!; 
Dio  ; e prende  la  ragione  dalla  monarchia  de{  . 
Figliuolo . Q^oniain  Chrillus, Dominus eiu$. 
Filius  in  primo  in  danti  fuse  Conceptionis . 
Monarchiam  totiiis  promcruit,  &obtinuIt. 
Vniuerfi . E da  Andrea Crctenfe è detta  Re-  , 
gina  omnis  humanae  natura  E da  Pietro 
Chrifologo,  Regina*totiuscaftitatis.  E da.. 
Fulberto  . Regina  VirginuinprudentUTi... 

E da  Gregorio  VII.  Pontefice , Regina  fum-  . 
ma  C?li  , fiiper  omnes  Choros  cxaltaca  An-  . . 
geloni  n . E da’/Fedelialiuotamente  è inuo- 
cata  nelle  Litanie  Lauretaoe  co’l  titolo  di  Re- 
gina degli  Angeli , de’ Patriarchi,  de’  Profeti , 
degli  Apolloli,  de’  Martiri , de’  Confefibri,  del- 
le Vergini  , e di  tutti  i Santi  ; e come  Regina.^ 
comparue  à Giouanni  coronata  di  Stelle , In 
capite  eiiis  corona  Stellarum  duodecim.  Oue 
s.  Bernardo  con  dinota  gentilezza  fcriue,Di- 
gnum  piane  Stellis  coronari  caput  ,^quod,  & 
ipfis  longè  clarius  micans,  ornet  cas  potius, 
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quàmorneturabeis.  Quisftellasnominet, 

,,  quibus  Mariae  regium  diadema  compaiauiro 
cft?  SupraHominem.eft,  corona! huiusra- 
„ tionem exponere,  indicare compo/ìtionem . 

Spiega  poi  egli  ingegnofamente  dodici  prero- 
gatiue  della  Vergine,  forco  quelle  dodici  Stelle 
■fignificate . Giufeppe  Confeflbre  dice  di  Lei , 

„ &àLei  . Cum  te  è terris  euedam  fufcipc- 
„ rene  Angeli, mirisinccfleruncJftitiJs.Etqu^- 
„ nam  ifta,  inquiebant,  quse  afcenditècon- 
„ uàllibus Mundi?  Niinirum afeendit noftra_. 

„ omnium  Regina,  decus  , & Domina.  Noi 
per'  honorarla  maggiormente , confideriamo , 
che  al  titolo  di  Regina  fi  aggiunge  il  nome  di 
Signora, co’J  quale  fpeflb  è riiierica  da’  Dottori. 

S.Girolamo  nota  j^che  tra’ nomi hebrei quello  s.nimn, 
di  Maria  fignifica  Signora.  E s.Tomafo,  dice.*  tuminU 

' wiàs  riakf  1 

„ Coniiementcr  Maria  fyriacè,  Domina  inter- 
prctatur.  E la  figura  di  ciò  precorfeneIla_j  l'h.S'st. 
nobile  Conforte  di  Abrahamo  , ndminata  pri- 
ma , Sarai , cioè  Signora  mia  j e poi , Sara,  cioè, 

Signora  affolutamente , e tale  fi  è la  Vergine»^; 
ecome  talela  Chiefa  l’hà  fpelTo  Inuocata . O' 
glorlofa  Domina . E tal  nome  riccue  da’  Santi . 

„ Damafeeno  auuifa,  Gratia  (namhocfonat  D^m^fc. 

„ Anns  vocabulurq) Dominam  paritjhoc  enim 
„ Mariic  nomine  fignlficatur  j verè  enim  rerum 

„ omnium conditarum  Domina  cfFcèla  cft, cum 
. Crea- 
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„ Creatoris  Mater  extidt  . E più  fotta  aggiun- 
„ ge.  Sic  propriè.,  ac  verè  Dei  genitrix , & 
„ Domina  , quae  omnium  Creaturarumi  domi- 
„ natrix , Anelila  Mater  omnium  Gondito- 
„ ris  effeda  i • Et  ilmcdefimo  a’  santi  Gioachi- 
no>,  & Anna  dice.  Vos  Angelis  Dominan- 
„ teniFiliaminlucemextuliftis.  . 

spitr^  • j,.  Pier  roCrif.  ferine.  Maria  hebrjofermone, 
c4/Jir.  latinè  Domina  nu'ncupatur  j nafei  ,&  voca- 
„ ri  Dominam , ìpfa  fua  germinis , -ideft , Chri-; 
„ fti  Filij,fecit,&  impetrauit  audoritas.  S.Ago- 
^ I^ominam  Angeloriim.* 

„ vocitem , per  omnia  te  effe  probaris . E Ger-; 
ctrmtn.tr  uiauo  ìntroducè  Zacharia  j che  riceùendola  nel 
Tempio  fanciullina  di  tre  anni  offèrta  da* 
„ Genitori , le  dice  . Adefdum  Domina  om- 
„ niumTerrigenarum  , ingrederein  gaudium^ 
5,  Domini  tui.  E di  più  parlando  contro  gli. 
„ Sparlatori  di  Lei,  à Lei  aggiunge;  Erube-- 
„ fcant , & deficianc , & pereant , quia  nomen 
„ efttibi Domina.  S.Bernardo.  Meritò fada 
fiin.mtgn  cft  omnium  Domina , quae  omnium  ex  le  ex-  ' 
s.AnftUt^^  hibebat ancillam .:  S.Anfelmo. Sciebat  Vir-' 
„ go , fé  poft  Filium  Omni  Creatura:  cfleftium , ' 
„ terreffrium,  & infernorum  perenni  iure  do- 
minaturam  . S.  Bonauentura  Virgo  renerà^ 

„ eft Domina c^leftium, terreftrium,  &infer- . 
norum.  S.  Anfelmo  di  nuouo,  Domina  ma- 
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,.gna  ,bcmarDoniina,  Domina  Mundi . S.Cri- ^ 

5,  foftomo.  Domina  noftrasandiflìma,incon- 
5,  taminata , fu  per  omnes  benedilla , & glorio- 
^ fa . S.  Giacomo , e s.  Marco , Domina  noftra 
,,  fancliffima,  immaculata,  glorlofiffima  Ma- 
„ ter  Dei . Guglielmo  Parigino , Domina  mi-  <?«/  e»r,f. 
,,  fericordiae,  dulciilìma  Dei  Mater . S.Germa-  X 

no  fà  numerofo  racconto  di  nobilItTimi  titoli, 

,,  de’  quali  il  primo  fi  è . Domina  noftra  fola  j''* 

„ quae  fola  nobis  ex  Deo  folatium  ; e Tvltimo 
5,'titoloèfa  utis  noftra?  fpes  * Nel  Florilegio  «*or4r. 

4 w GfÉXMÌltcii^ 

5,  di  Buteone  fi  dice.  Domina  Dei  genitrix, 

5,  validiim  auxiliirm  oppugnato'rum.  A*  detti 
di  qnefti  grandi  Autori  può  aggiungerli  il  det- 
to del  Rabbino  Haccados,  per  eflère  Autore  di 
grande  ftim.i  apprefib  la  natione  hebrea  ; egli  ^ tJtdtS 
fodisfacendoalle  petitioni  del  Confole  Antoni- 
no , dlfie , che  la  Madre  del'MelIìa  doueua  effe- 
re  Signora  alTolncamente  , e Signora  di  tutti  i 
Profeti , e dottiffìma  loro  Macftra . 

• Non  propongo  altre  autorità  di  altri,  etoc- 
cofolamente  alcune  di  que’Perfonaggi , che  al- 
la Verginecon  humiliffìmo  , e lietiffìmo affetto 
prefencano , tome  due  gioie  collegate  infieme , 
i due  titoli  vniti  in  Lei , e di  Regina , e di  Signo- 
„•  ra . S.  Bernardo-Domina  rerum,  Regina  C5-  s.str.fir. 
3,  lorum.  S. Efrem più  volte  la  nomina  così:  rJ.  ** 
„•  Dominam  Principem,  atque  Reginam  pr.T- 

ftantif- 
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Sane  rcs  omncsconditasdignitatc(di  Regina 
Madre)  ancecelluidi;  ex  ce  eni'm  fola fummus 
„ ille  Opifexpartemafifumpfic, hoceft,  mafifa: 
primiciasi  caro  ipfiuscx  carne  tua  j & 

„ fanguis ex fanguine  tuo^.&lacemammellis 
„ tuis  fuxit  Deus , O'  miracuKi,  mentis  captum, 

,,  acque  orarionisfacultacemexcedcntiu.  Scri- 
ue  vn  Teologo  , che  Dio  ha  proceduto  nel  C4rt.,». 
Mondo  , come  procede  vn  gran  Principe, 
fupremo  Re  nclia  fua  Regia  j crea  egli  diuerfi 
Miniftri , &«à  'ciafeuno  affegna  Tobbligo  della 
fua  funtionc  j c tutti  feruono  diligentemente , 
c tutti  fono  grandi,  ma  però  Miniftri,  e serui  del 
Rè  padrone . Mà  la  fua  Madre  vuole,  che  fìa  ri- 
conofeiuta  come  dominante  Padrona , e come 
„ Regina  à tutti  fuperiore , e comandante . Sic 
„ Chrifti  Domini  Mater , dice  il  T eologo , iii^ 

„ regia  illius  domo  Regina  eft,  & Domina, 

„ cuius  dominium  in,eo  planè  Chrifti  Domi- 
„ num  fuperac , quòd  ille  fubditas  folum  habcc 
,,  fibi  Creaturas  , & fupcrillas  folum  domina* 

,,  tur;  at  B. Maria  fubditum fibihabet Domi- 
5,  num  , ve  Lucasteftatur  , fubdituserat  illis, 
cioè,  Dio  humanato  era  fuddito  alla  Madre  fua 
„ Maria;  Nec  tantum  Mariae,  nota  s.  Remar- 
5,  do,  fed  etiam  lofepho  propeer  Mariam.  E fe- 
guc  il  Santo , & io  con  lui,  per  vcilicà  diciafeun^ 

„ Lettore  Diuoto  della  Vergine . Mirare  veruni 
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libct,  & eligc ,quid  aaiplius  mrrcris , GucFir 
„ lij  beoignidìmam  dignationen»,  fiue  Màtris 
„ cxceUentiifitiiana  dignitatetn  • Vcrinque  ftu-, 
5,  porjVirinque  miraculucD . Et  quòd  E^us  fg- 

fnìna-ebw^pifcc abfque  exem- , 
„ piò Et  quòd  Deo  fgaiina  priacipetui?^  (ubli-  . 
„ mitasfiae  focio.  Imitiamo  tutti  la  profon-^  . 
. didima  humiltà  del  Figliuolo , & amroiria-  t 

' ^ mo  tutti Taltidìma  digaità. della  Ma*  ^ic  ^ t 
? dr<f)^  e tutti  feroiamoj  come  veti  ' t ^ 

Dinoti,  ad  ambeducin-, 
terra,  acciochcco*! 

padaggiodi -v;  ' 

.li  • vria-  * •;!  it'/i  • hj'.ió  , t -j;!' 

- santamorté,  ecJtì^andiarao  ad  !; 

adorargli,^  fruirli  in  Cic-  ' ^ i . 

, f lo  per  Taropiogiro  • 

f di  tutta  l'etcr-  > f, 
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. Dtllt  lodidAte  dà  alcuni  Dottor i , e Santi  Padri  alP» 

■'  roterò  Virginale  dt  Maria  » 

► . ■ • ' • . 

-V’  pcnficro  del  gran  Dottore , 
santo  Padre  Agoftino|,  che  nien- 
te hauerebbc  giouato  à Maria  la 
/.  materna  vicinanza  con  ChnTto-  ' 

..  Saluatorc  , (esprima  di  concc- 
. / V , ' pirlo  nellVtero  fuo beato,  noiu, 

j’hauefle  conceputo  nel  feno  del  fuo  cuore  fanti- 
>}  -fìcato:Materna  propinquità^  nihil  Marig  prò-  5.  jtug,  l. 
. jji-fuilfpt,,  nifi  prius  Chriftum  corde , quàoi  car- 
>;»  ne  geftaflet.  Beatior  fuit  Maria  concipien- 
«lido  mente,  quàm  ventre;  felicius  geftauit  cor- 
9,  de,  quàm  carne.  Co’l  cuore  dunque  prima 
lo  concepì  per  mezzo  della  gratia , e della  chari- 
tà,  formatricedi  vna  viua  fede,  e ne  meritò  il 
gitolo  di  beata , che  poi  dato  le.fù.dalla  parente 
>,  Elifabetta . Beata  ,‘qux  credidilli  * Anzi  più 
beata  fu , concependolo  có’l  cuore , che  co’l 
corpo , fecondo  il  detto  del  citato  Agoftino,  e^ 

>,  di  Bonauentura.  Maria  non  tantum 
>,  fuit,  dice  Bonauentura, quia  Chriftum 
„ uit  in  carne,  vemm  etiam  bcatiór  ,'quia  ip- 
„ fumperfediirimò  geftauit  in  mente.  Et  Ago.  'Li*  ir. 
„ ftino.  B:atior  fuit  Maria  percipiendo  fidem  !^"' ’•" 
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7 50  2 T>tlU  DittBÙone  della  Madonna^ 

5^  'Cbtiftf  J'quàm'concipiendòcartìefn'Chrifti . 
He  il  mededmo  introduce  TAngcIo  à dire  alla 
yy  Vergine.  Ita cft  Dominus  cecum.,  vt  Ile  in-, 
„ corde  tuo,  tic  in  vtcrotuoj  adimpleac  nien- 
te tem  tuam  , adimpleac  carnem  tuam . £ più 
„ breue  dallo ftelTofù  detto.  SatK^a crrdtdà , 

„ sandla  concepir,  sanélior  eftìcicur  poftpar- 
„ cum . Al  che  allude  vno  Scoladico,  aumTan* 

,yy  do . Si  venter  comracndatione  dignus  eft , 

<yy  infigniora  incomparabiliter  encomia  mcrcri- 
„ tur  eius  Anima , in  qua  Chriftum  Oominunu« 

,,  per  cxcellentiflìmam  gratiatn  concepérac'. 
Con  tutto  ciò  la  Vergine  merita  vn  grande,  ^ 
beato  encomio,  hauendo  conceputo  nellVtero 
fuo  il  Figliuolo  di  Dio  per  (ingoiar  priuilegio, 

„ come  nota  il  venerabil  Beda.  Siogulare  priui- 
„ Icgium  habet,  qux  Filiuoi  Dei  incarnaturru.  . 
„ Virgo  in  vtero  yeftarc  digna  exticit.Ec  d que- 
llo Encomio,  credo,  hebbe  il  penfiero quella 
buona  Donna  euangelica , che  fecondo  Lirano,* 
& altri,  fù  voa  sema  di  S.Marta , per  nome  Mar- 
cella, quando  à gloria  di  Chrifto , e della  M adre 
„ proferì  quelle  poche  parole  ; Beatus  venter , 

,,  qui  te  portauit,  con  le  quali,  non  priuatam en- 
te, come  Elifabetta  dentro  le  mura  della  pro- 
pria habitatione , mi  in  publico  in  vna  larga 
ftrada , ò gran  piazza , alla  prefenza  di  numcro- 
16  Auditorio , lodò  il  Siluacorc , e lodando  lui , 

fù 
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fù  la  prima,  che  in  publico  lodafl'e  la  Vergioe^^^^^^^ 
V»  fua Madre.  Marcella  hxc,  oflcrua  vn’Eru-4.«>.i6T.' 

dito , fuic  prima , qux  publicè  Virt^inem  prs- 
„ dicauic  beatam,  & quidem  àSpincu  sandlo, 

„ in  ea  inhabicante,  fujircmotam,  fingular^.^  ^ 
„ arcificium,  quo yfa fuic,  in  hac  Chrifli  com- 
„ mendacione , facilè  mihi  perfuadec . Magns 
,,  deuotionis,  nota  il  Venerabil  Beda , & fidei 
,,  ha?c  mulicroftendicur,quae,Scribis,&Pha- 
,,  rifaeis  Dominumtentantibus,  fimul,  àc  blaf- 
„ phemantibus , tanca  eius  incarnationem  praj 
„ omnibus  finceritate  cognofeie , tanta  fiducia 
conficecur,  vi  & praefentium  Procerum  ca- 
„ lumniam,  & futurorumeonfundat  Hgretico- 
„ rum  peifidiam.  Hò  detto,  Marcella  fù  la 
prima  à formar  quella  gran  lode , perche  dopo 
lei  altre  Perfonc  la  formarono  , hauendo  fcricco 
„ S.  Agoftino.  Cum  Dominus  in  turba  adeni-  s.Amg.$r. 

rabilis  viderceur , faciens  Tigna , & prodigia , '®  “ ^ 
„ &oficndens,  quid  laterct in  carne,  admira- *<7*** 

,,  tsequicdam  Animi  dixerunt . Felix  vencer, 

5,  quiteportauit.  Ma  tali  Perfone,  come  an- 
che Marcella  , perche  ì lode  della  gran  Madre 
V ergine , e del  Tuo  gran  Figliuolo  nominano  fo- 
lamcnte  l’vtcro , e le  mamelle  ì Ecco  vna  breue 
„ rifpofta.  Quia  hfc  duo  precipua  inftrumcn-c-ff/j  ir; 
„ ca  fuerunt  ad  incarnationem , conceptionem, 

„ & nutritionem  Chrifti  Domini  3 & ideo  illa , 

intcr 
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504  T>elU  Dfuotlone  delia  MaionnA 
yy  incer  reliqua,canqiiam  fpeciale  fu£  laudatio- 
„ nis  rubiedum  ( Marcella  ) fibi  propofuit . E 
par,  che  voglia  dire  . Tutte  le  parti  del  corpp 
.della  purillìma  Vergine  fono  meriteuoli  di  mol- 
ta lode  3.milodafi  partfcolarmente  rvterofar 
crofanto, perche  fù  Ip  ftrumentq  corporeo.prinr 
cipàle,  percondurui  dentro  la  rpiracolofa  Òpcr 
ra  dell’Incarnatione . Beatus  Venter,  &c. 

NominaG  beato,  cioè  felice,  perche  non  può 
godere  felicita  maggiore , che  TelTere  ornato  di 
due  ptetiofi  gioielli  congiunti  inGeme  fecoq- 
cusii*i.in  dita,  e virginità;  de’ quali  dice  Guglielrno, 
sis.ìi^ru,^^  Virgo, quae Dei Filium  procreauit,  Gngula- 
„ ri  bsinedidione  prseuenta,  in  fua  carne,  nun- 
„ quam  potuit  calorem  venereum  experiri . E 
„ s.  Bernardino  da  Siena  quae  generar,  & Ma- 
fcr,  &Virgoeft;  qui generatur.  Deus,  & 
” Homo  eft . A gloria  di  quefta  virginità  fe- 
conda , e fecondità  virginale  fu  già  da  que’  Sa- 
uij  Antichi  fabricato  vn’Altare  co’l  motto  infb- 
lito,e  mifteriofo  . Virgini  Pariturse;  accen- 
nando, che  venir  doueua  vna  Donzella  di  vtero 
tanto  felice,  e beato,  che  fenza  leGone  del  chio- 
ftro  fuo  virginale  hauerebbe  partorito  vn  Dio . 
Beatus  Venter,  &c.  Di  quefto  vtero  fecondo, 

' „ e puriflìmo  fcriflc  l’Abate Guarico.  Quàm 

fervi  di' ,)  beatus  venter  eburncus , vnde  caro  eburnea 
« Grnipta  eft  Kedemptoris , pretium  Anima- 

rum, 
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5,  rum , miraculum , folium  fiimmns  Maieftatis , 
thronufque pdteftatis,  cibus  vitseimmorta- 
5,-  lis,  medicina  peccati , reftitutio  fanitatis. 

„ Es.Bohauentura,  non  mirum  eft,  fi  (Mar- 
„ cella  )Matris  Dei  ventrembeacumdicic,  in 
„ quo  Stille,  Stexquo  formamhumanamac- 
„■  cepit . E s.  Pietro  Crifologo  pieno  di  ftupo-  s.  petr. 

5,*  re  confiderà,  che  vna  Puella  fic  Deum  in  fui 
pedloris  capir , reclpit , obledat  hofpitio,  ve 
„-  j)acemterris, Cglisglorlam,  falutem perdi-  - » 

5,  tis, vitammortuis,  terrenis cum cseleftibus- 
„ parentelam  , ipfius  Dei  cum  carne  commer- 
5,  cium , prò ipfa  domus  exigat  penfione,, prò- 
5,  ipfius  vteri  mercede  conquirat,.& impleat; 

„•  fillud  Propherce  . Ecce  hiereditas  Domini , 

Eilij  rnerces,  frudus  ventris . E s.Bernardo,j.j^.A^; 

„•  Wariam  videas  Virum , approbatum  à Deo  j» >/»»»/• 
lefum  fuo  vterocircumpledentem^  Vipcrat  • 
lefus,  necdurn’etlamnatus.  E s. Cipriano, 

5,^'Miror  Deum  in  vtefo  Virginis  ; miror , quo- 
modo  verbo  Dei  caro  adhieferit , quomodo 
„ incorporeus  Deus  corporis  noftri  tegumen- 
,,  rum  induerit  j hic  folus  me  comple(fUcur  Au- 
5>  por»  i.  • 

' Con  ragione  quefto  santo  Dottore  maraui- 
gliato  rimane,  e ftupefartoj  prima,  perche  con- 
fiderà la  Vergine  Madre,  come  vn  gran  Mira- 
colo(che  appunto  nome  cale  dato  le  fu  da  Gio- 

uanni 
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uanni  la  prima  volta  neirApocali(Te,Signum  . 
,,  niagnum  Mulier  ami^èa  Solci  ideft,  Virgo, 
Grande  Miraculum , cementa  vn  Dotto j 
poi  da  altri  Santi  più  volte  è ftata  co’l  mede(ì> 
mo  nome  rluerita . ) Secondo , perche  confidc-.^ 
rarincarnatione  del  Verbo  , come  il  mallìmo 
tra’  Miracoli, & il  compendio  di  molti  Miracoli;^  ^ 
& operata  nell’Vtero  virginale , detto  da’  Dot- 
tori, e da’ Santi , Officina  Miraculorum,  della, 
quale  vn  dinoto , e dotto  noftro  Teologo  au-^ 
ucrte , che  quiui  fi  fecero  gran  cofe . In  quefto  ^ 
santo  Ventre  Iddio  fi  fece  Huomo  , e THuomo 
Dio.  La  Madre  Vergine  , eia  Vergine  conce-, 
pifee  Iddio.  Si  fecero  tre  matrimonij.  Di  Ma-, 
ria  co’l  Padre  Eterno , del  Verbo  con  l’Huma-  ^ 
nità , e del  Verbo  incarnato  con  santa  Chiefa . 
Io  dico , Beato  il  Ventre  di  Maria  per  la  perfo- 
na , onero  anima  di  Chrifto  beata  . In  neffuii^ . 
ventre  mai  di  Donna  fu  anima  beata , come  iii_. 
quefto  di  Mariaj  ami  in  quefto  Ventre  fù  colui, 
che  folo  può  far  beati,  dicafi  dunque  Officina 
Miraculorum  ; nella  quale  il  Miracolo  primo 
CéirtMg.i  5>  vn  Teologo , coniundio  infinite  di- 

” ftantium  . Deus enim ibi fadus  eft  Homo, 

’ „ Creator  creatura, iinmenfuspafUus,Verbum 
5,  infans.  Il  fecondo  Miracolo  fù,  quia, qui  fe- 
,,  cit  ventrem  , faeftus  eft  in  ventre  . E fi  può 
dire , che  l’AltifiTirao , & Eterno  Dio  Homo  na- 

tus 


Digitized  by  Googic 


Ahu/aU  lial  peccatore  w fi/hk]  ‘307 

’i,  tus  cft  in  ventre . 11  terzo  Miracólo  fù , quia 
„ qui  continet  omnia , continetur  in  ventre^  &: 
ille  ibi  capitur , quem  totus  non  capit  Orbis, 

^onde  la-s.  Gbiefa  canta  per  gioì  la  dellVrero 
i»-*  virginale  .^Qucm  C9I1  capere  non  poteranr, 

„ tuo  gremio  contulìlh  . S.  Bernardo  fà  più  5,,  ^, 
numerofo  racconto  de’  miracoli  facci  in  quella 
I,  miiracolofa  Officina  , dicendo,  che  ad  con-  ’ . - 
,,  cepeuin  virginalem  ibi  agnofeitur  longicudo 
,,  breuis,  lacitiidoangufta,alcirudofubdita^, 

„ profunditas  plana . Ibi  agnofeitur  lux  non_, 
lucens,  Verbum  infans,  aqua  ficicns , panis 
^ cfuriens.  Videas,  fiattendas,  porentiamre- 
5,  gì,  sapientiam  inftrui,  virtutem  luftcntari, 

5,  Dcumdcniquelaclantem,  fed Angelos  refi- 
55  cientem.  Lafeio  altri  miracoli,  che  tocca  il 
5,  Santo,  e fono  molti,  dopo  i quali  dice.  Vi- 
„ des,quàm  ftupendum  fit  hoc  vnum  de  B.Vir- 
j,  gìne,&  in  B.Virgine  fadum  miraculum,quod 
„ tot  miracula  praruenerunt . E per  ragion  de’ 
quali  IO  efclamo  con  ralletto  di  Damafeeno  . 

„ O'  miraculorum  miracula,  & rerum  admiran- 
„ darum  res  maximè  admiranda! , O'  quot  mi-  NAtin. 

raculorum  hgc  Filiola  officina  extitir.  A que- 
lla Officina  può  accoinodarfi  il  detto  deU’Ec- 
„ clefiaftico  , Vas  admirabile,  opus  excelH 
„ con  quella  aggiunta  di  s.Cipriano . Nouum^ 

„ eli,  & inaudirum,  quòd  in  materni anguftia  ’ 
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5,  vceri  circundedkiioiiia  fc  fra^is  òitOTlr^ji- 
„ tein.  Alti ifirtii  j 3t  vbiqueDiaimxas  dilatati^  ; 

pldiiltudinem.f«idaib«de<T8’^ffri-eitgiióli  ftc 
,,  eli:  eira  uni  Ita  !iraliabri>weik>iii^c8v.ìiudrr«u 
„ anibiret,ÌTiplGns  omhiaVj^c€de«8.^utKaa<, 
„ -intra Te  o tinia  aoatinea^r^craJ^^nittwfiCJdnjr  . 
„ pleilens.  O' che  veero^,  ò_:eh5yaf<>an*fwifa-i 
bile,  c'ieracchlucblaOiaìnèì;  2» cl«s>of&cirvi 
di  miracoli  ; lui  adcitipiùca  cidJÒ);|ùella‘SWi®tUt 
■ „ ra , De  fruita  oris  ▼ìd'DelreplebiEuii vefllte« 

„ ciiis  , il  frutto  della  ho(U^  di  Dio  è il  fuo^db 
„ nino  Figliuolo , dicendo  egli  i Bifore  AtelflS- 
„ mi  prodiui  .<  E quefto Figliuolo ,•€ la fua  Di- 
nini  tà  , come  gioiello  più  che  pretiol^llkiKjijaiH 
ricchi  miracolofamente  lfvte«>d«llài¥crgfcek 
e di  lui  nc  fece  vn’ofticma  di  mold  ,emolco  ftu- 
pcndi  miracoli  y officina: miraculorum*  S.To* 
„ mafo  infegtìa  5 Che MiracfthltodijiifUf squali 
„ adm i«tìc ione  plenum , qaòd  fcilicét  habet 
„ caufam  fimpliciter , 'Sc  omnrbus  occultanlj^ 

' „ hitc  aiicem  efl:  Deus-;  vnde  illa , qu«  à Deó 
,,  'filine  prsetercaufas  nobis  riotas , miràcula  di-< 
,,  cuntur . Et  vn  Teologo  moderno  coti  a^ric 
„ Dotti  ferine  . Miracuìum  duo  importàt  ,■  & 
quòdfitaliquidfuperaiistotam  facukatemi‘ 
,,  Natiirx-  j’&quodùt  rarum,  non  frequens. 
Hor  confideti  il  Fedel  Diuoto  le  molte , e mara- 
uigllofe opere',  cóndocce  à perfectione  dentro 

Tvte- 
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IVtero  di  Q *ìaffiàià‘mefit^<mi^le  duc_^ , 

Dio  facto  Huomo , c Vergine  fatta  Madre, 
confeflì , che  fono  rare , infolitc  ,•  ardue , ecce- 
denti le  forze  della  Natura  , degnilTime  di  am- 
miratione , e cagionate  da  Dio  , e però  miraco- 
li véri,  e grandi,  operati  nell’ V cero  di  Maria, 
■Officina  Miraculorum  ; c dica  di’  ciafeuna  di 
quèfte  due  Opere  rtiifteriolb  & ineffabili  con-. 
^ ^afillo  Vefcouo  di  Sclcucia  . Tnrtcfadnm_, 
^ .ctl:  àìyfterium  > quod  in  hodicrnitnrvfqiie_^ 
dietn  manct  mylieriura  , • neque  vnqiiam-. 
„ myftcrium  effe  defìnet  non  inueftigo 
„ aeconomiana  ; tale  namque  myfterium  patra. 
„-  .tumeft,  quale  nulla- prorfus  lingua  ,autco- 
„y.gitatio  adequi  poteft . Ma  oue  manca  la lin- 
gua, & il  penlìcro , fupplifca  l’humiliffimo  tri- 
buto della  noftra  diuotionc , & adoratone  j ^ 
pervadiamoci  , che  tal  tributo  farà  grato  alla 
Vergine  Madre , & à Dio  fatto  Huemo,  e fuo 
Figliuolo  , :quando  farà  offèrto  da  vn  cuore.^ , 
non  tributario  del  peccato  ,nèschiauodi  Sata- 
nalfo, ma  tutto  ardente  nelle  fiamme  di  vn 
santo  amore,  e tutto  intento  ■ 

-eIaI  nftUaperfectaferuità  ' . . . 

verfolaVerr  ' .•  -f  ■ 

, 'u-.r  .rr.r'n:'. ?,‘  tT  ol'  glne^  : 

r.'  j ..-.  w .•  : - V i.  ''  ■ j ..  .. 
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r ■ CAPO  T^RIGESIMO:;-: 

. ‘ . ‘ i . ì:ì 

■ ^-Intorno dUmedsfimp filetto,'.  ■ 

ON  belle  ragiomTedogali,^  con 
alcuni  simboli  della  sacra  Scrittu^ 
ra,&  anche  con  altri  concetti  prò* 
polli  da  dotti  Autori , io  prendo  la 
trama,  per  riempire  la  tela  da  i^io^ 
garii  à fine  di  formar:  degno  concetto  del  beat^ 
„ ytero  virginale  di  N olirà:  Signora  . iBeàtu|^ 
„ venter , qui  te  portauit  Sopra  quelle  parole 
l’Angelo  della  Teologia  S*  Tomaio  fonda  Tei  ra^^ 
gioni , fcriuendo  in  quello  modo  • ;Ndia  > 
yy  venter  fì.  Virginis  dicitur  b^eatas  propter  fex^ 
y^  La  prima  delle  quali  ragioni  lì  è , qdia  postai 
„ uic  eum,  qui  in  ic  ipfo  fummè  bcatus  eli  j per^ 
che  hà  portaco,e  ritenuto  dedtro  di  fé  quei  som- 
mo Dio , che  per  le  flelTìo',  & in/dRefforèfomv 
mamente  beatoj  come  ci  attclla  rQracoSo  AptH 
„ llolico  . Bearus  , ■&  folus  |loténsiRèx:Re<^ 
„ guni.  La  feconda  è propter  magnam  affini- ' 
„ tatem,  quam  habuit  ( Beata  Virgo:);  cum  Bea- 
,,  tiffima  Trìnitatc  , fuitentm  Filia  Patris,  Ma- 
„ ter  Fili),  Sponfa,  & Habitaculum  Spiritus  san- 
„ die  ,atotius  T rinitatis  nobile  Tricliniura,cioè, 
perla  grande  affinità,  chela  Verginehebbe  con 
la  beatifllma  Tiinità,  effendo  Figliuola  del  Pa- 

j * dre  > 
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De  II  A Diuotìótie  Jel/dAfaild»na'AluJ2tayO*e,  ^ J |i 
dre^  Madre  del  Figliuolo , e Spofay&.haBita- 
tione  dello  Spirito  santo,  & vn  nobile,  pretio-  - ' 
fo,  c triplicato  letto  per  le  tre  Pcrfonc  di  tutta  la 
diuinidìma  Trinità . La  Ragione  terza  fpiegafi 

i,  così.  Quia concepit fine  corrupcionc;  pori 

„ tauit  fine  labore,  & peperic  fine  dolore-'  Toc-  j 

ca  tre  priuilegj,  accennati  prima  da  S- Bernar-  j 
do,  concettione  purifiìma  fenca  lefione  virgina-  ( 

le , grauidanza  fenza  laboriofo  fafiidio , e parto  1 

felicifiìmo  fenza  veruna  dolorofa puntura.  Etuc-:  ^ 

ti  tre  proua  Tomafo  con  tre  luoghi  di  S.  Luca^t  ''  . 

5,  ilprimo,Spiritussanéiusfupcruenietintej&  ^ 

5,  ideo  concipies  fine  corruptionc.  11  fecondo, 

„ Virtus  Altifiìmi  obombrabit  libi  & ideo 

5, 1 portabis  fine'labore  i)  llierzo , Quod  nafccr 

5,  tut.ex  te  Sandum,,vpcabitur  Filius  Dei,& 

„ ideo  paries  fine  dolore*  E poi  paffa  alla.#. 

„ Quarta  Ragione  , che  è,  quia  portauit  pre- 
,,  tìiim  redcrbptionis  j Ghrifioè  ìl  tèforo,  ooT 
quale  fi  è pagato  il  prezzo  della  noftra  Redcn-  v '.l  ^ À 
rione  , c teforo  defiderato , e dimandato,  fecon-  ' 

„ do  quell’antico,  c sacro  detto.  Domine ape- 
„•  ri  thefaurum  tuum . La  Quinta  Ragione  fi 
„ aggiunge,  quia  habuii  fele(^ìioradeomni  fla- 
„ tu  5 dcftatu  Virginum  integritatem,  dettata 
„ rconiugatarum  fjcunditatem , de  ftatu  conti- 

j,  nemiumcaftitatem  . Conclude  poi  con  la  fc- 

fta , quia  debet  frequenter  ab  omnibus  bene- 
^ dici, 


idc^i'hcétft  pcaidictM^i  > bonfoiride 
pfeditfioiie  fatea  dalla  medeGma  ' VìergiocL^  $ 
„ Bcacam  me  diccRC  omnesGciierationes.  Sb 
che  que^e  fì^i. Ragioni .ifona  portate  diuerfa^ 
oiencp^)  e coir:d)uefló  numero  tndiqerfi  Codici 
iUoipati  )'&  il Cactagfjia  ie  propònecb’i  nume«' 
ro  dffei^'e  poi  tace  la  ÌcGa.,  la  q^aléio  ho  letto 
ibtto  il  numerof  ottano  nel  Codice  impreGo  jo_« 
VeQcttaKajioo^ji5:95<iniàiluttQÌeBuoiió  alla  g.lo? 
ria  del  Beato  Vtero  virginale,  Beatus  vcnrér ite. 
{ufTt'i-  ^ -Betnaedo.  cpn  fiaffctto  fiio  mellifluo,  clclama h 
Rt^.ns  m -o'  venter  mirabilis , qui  potuit  capere  Salua- 
^ „ torem  ; ò venter  laudabilis,  qui  potuit  rccù 

^ pere  lledeniptorem;ò  :ventcr  deGderabiliSs 
„ è quo  emanauit  deflderium  Gentium , grarfa- 
^ rum  fluuius , gloria!  pr^tniuaiiò  venter  ama- 
,,  bilis  > & dulcedo  Animai  ; ò eleuatio  men- 
„ tium,  iaebriatio  cordium,  sanitas  Peccato* 
c*rt.ttm‘  3rumv  Vn Teologo modeeno,  dotto , e diuo- 
to,coa  lunga,  e latina  tirata  di  concettofe  Ra- 
* gioni  9 per  lodar  quefljo  sacrofanco  vccro, virgi- 
nale , lo  nomina  beato  foprail  numero  di  venti, 
cinque  volte,  aggiungendo  per  ciafeuna  volta 
„ vna  nuoua  ragioiie,  epòidonciude  così  - rAc 
,,  tandem  ( hoc  cABeatus  vicntér.)  qtiia  nondo- 
„ lum  disiale  , impotlìbiie  iudico,  buius 
„ Mariani  ventris  laudes  cixhaurire,  Salomone 
,,  dicentc.  Quis  inueièigqbit  onmia.recreca  yen- 
. . r.  tris  ? 


'dktfVriafcfrè^ìfr^fM,  .«  j y ^ 

tt-is?fe-Bptf  pòtèndò  lodare  fecondo  il  rhCriro, 
Id^tnÒffrà'7òdc^O'M(fifno , fecondo  quefti  effetti  5 
V>;^  Bitfàtus  Vè'ftfÉCiVpepqueinPcccqtorès  vcniarii, 

Angeli ihèticlàrti , -FiljusvDei*  ^ 

,v  biiitHiniC  CàtiilS  fuiSifaTidant^  cocaq;TciaÌcas  ' . 

glfetiam  percdpit.  Il  P» Giulio Matarnii con 
italiana, bella > St àrcificiofafpiegttura  dtfcorre  m» 
cc^éiiilentemèntc  fobra  taf  puntò . Piaccia  al  Si-  , ' ' 
gftbt  nofttO'Gitìsù^Chfitìby  alla  beaciffioiaj,  ^ 
^rfnklV  che  ? Peccatori  conofcano  i beni  (ferì- 
liatida  quefto  Vtero  Virginale,  e pentiti  delle"* 
lOro'gràul  colpe  * rie  facciano  prefta  periiténzat. 
cort'Hpdranza,  e prot>abile  ficurczxa  di  rrceueu- 
ìf  bé  R perdóno.  Pécckofos  veniam  . Lafdp,,-.  , . 
di  dOftfidferare  alerei  Riagiorti  intorno  à queftQ  ** 
beato  Ventre , e ló  confiderò  figurato  in  alcuni  ^ 
Simboli  sacri,  de*  quali  tre  ne  prendo  dal  Rè  Sa- 
lomone/chClértfomìnaj  Trono  Letto  ,idCar-  » 
io . CifCa  il  Tròno,  è penfiero  dr  molti  Padri,  e . ! \ 
DortOri  i còme  ho  detto , che  queftò  titolo  , cot  "*'**‘’^ 
me  afriche  quello  di  Solio,  dar  fi  polla  alla  Ver^ 
gine*  Il  Padre  noftro  Lorenzo  Mafclli  ferme  if.io.'*;/4 
„ Fèrculum  fecrt  ffbi  Rex  Salatnon  j il  quale  fi 
compretìde  in  quelli  verfi  * - » 

: „ Ligna,  Sedile,  Manus,eBur^  Aurunfi^, 

„ Brachia,Scamnum, 

„ Argentum  , Leo  , Rex  , Purpura  , Pin- 
),  na,  Gradus  . ; ai.* 

. Efpic- 


1 5 if  4 ' Delia  Blmiiofte  itila  ìiaài^nA 

E ipiega^glf ìngegnbfàoicftte  parojl(! 

di  detci'\rerfi>'Coinc  fperimcntcrà,  chi  yqrraicg- 
, gere  qudla  fpiegatufa'ytch^iipikC'Cipf 
i>muu  gloria  della: V.ergmcqi^ltolJ^OìdiipajW^^ 
» Ic^Ecncdidus  es:mJTiw0aQifl§©i/|pi  | 

5.  -EmÀni  ‘Gitana  è interpretato  d^lla  Vcrgmcj  e.dclla  mc- 
infpsc.tss  definiti  Si  Bonauentura  : interpctra j il  <Tron9  .di 
9)  Ezechiele ..  IpfacflrrroiìOis ilio Scra^hifjysj 
c^Mti  ^ Galatioo  fpiega  di  tiei  iJ:.ltìpgp,dieQercii|iifl,^ 
éU ATc»nii  Solkim  gloria , diccndq% ^ Per  lo|iunr glo^ 
Gloriofani  Virginetn’  Matrem  hfeffia^in^ellij- 
gl  arbitrofé.Mà  oltre  que(ia  iocieHig^p^'Pni^ 
anche  intenderfi  pertr<>iwlTterpyirgi^gI)e.<^^ 
©W.rr  quatta  gran  Sigoota,  della  qu.a^eil D^ojie^ 
jr  n4</«,  ifQ  riamiano  Cosi  ragipnaT#jf ipecit  ^Foronunì, 

\i  Vccrum  vidclicet  intcmcrac*  V irginisjin  qua 
inLy£  ” ^*^^**^  Maieftas . E s.  Giacomo  Apoftolo 
Hubetur  ' nella  Liturgia. > allegata  nel  d.  Concilio  Vniuer* 
ialeal Canone  jo.le dice.#  Peos  noljcrtuum 
ISC0ÌHS.  Vccturn  Thronum  fccit , &,tuucp  ventreniik» 

„ tiorcm,  & ampliorem  ipfis  Cseiis  reddidit. 
Hof  nella  condderatione  di  qucfto , trono  , e di 
queftotsolio  ,.fignificatiuoò  della  Vergine  , 
del  fuo  Vtero , fi  conroli  d Peccatore  ; perchej^ 
preparato  coftdiuioa  mifericordia  al.Diuino  Fi- 
gliuolo , fatto  manfiieto  Agnello  da  facrifìcarfi 
p^Ii^peccatorij/ccondoqucirEuangcljca  Pro- 
’*  „ feria.  Pt«parabitur in pijfeifjf ordia solium_4 

' Agno 


.AbufatÀ  dal  peccatore  ia  ^tia  J 
^ Agno  dominatori  terra; . £ raiferiquelb'jèhe, 
perfeuerando  ne’  peccati,  (ì  abufano  di  vna  tan- 
to gran  raifcricordia  , e meritano , che  l’Agnel- 
lo fi  muti  in  fiero  Leone  per  sbranargli  con  hor- 
rcnda  morte  del  corpo , e con  eterno  tormento 
dell’anima  infelice,  ingrata,  & opinata  . 

Il  fecondo , e sacro  Simbolo  de*  tre  proporti,  CMnt.c.ì, 
yy  è il  Letto , di  cui  Icggefi  nella  Cantica . En_, 

,,  lediulum  Salomonis  fexaginta  forres  am- 
„ biunt,*  e co’l  quale  viene  fignificatol’vtero 
„ virginale  per  fentenza  di  Iluperto.  Quisert, 

,,  dice , ledius  Salomonis , nifi  ille , in  quo  diui*  cmÌ. 

,,  na  Natura  humanam  fibi  Naturam  coniun- 
„ xit?  Et  quis ille ert, nifi  vterustuus,ò  Dile- 
„ (rta  Dileéli , vterus  virginalis  ? Ibi  namquc-j 
„ Diuinìtas  Verbi  Dei , Verbum  Del  fe  fe  con- 
„ clufit  , & humanam  Naturam  de  tua  carnea 
„ formatam  fibimet  in  vnicate  Perfons  infepa- 
,,  rabiliter  coniunxit . Et  ecce  Sponfus,  idcrt, 

„ carnem  nortram  cum  Anima  rationali  habens 
„ Deus,  Sponfus,  inquam  , Deus  , & Homo 
„ Chrirtus.  Sicut  canimus  in  Pfalmo.  IpiC_-» 

,,  tanquam  Sponfus  procedens  de  thalamo  tuo,  ‘ 

„ idert , aggiungo  io  con  s.  Agortino,  de  vtero® 
j,  virginali , vbi  Verbum  Dei  Creatura  huma-  Domini, 
„ nae  quodam  ineffabili  coniugio  copulatum_. 

5,  ert.  E conil  medefimo  Santo,  Veré  sponfi 
„ Thalamus  fuit  Vterus  Virginis  , quia  in  ilio 

R r Vtero 
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' Vterovìrginaliconiundi  fune  duo,  Sponfus,' 
„ & Sponfa , Sponfus  Verbum , Sponfa  Caro  ; 

quia.  Verbum  Caro  fadum  eft.'Daquefto 
Verbo  congiunto , e da  quefto  coniugio  ineffa- 
bile io  prendo  occafìone  di  giudicare  , 'che  nel 
mimico  fuo  lecco  il  fulmine  dell’ira  diuina  (ì 
Pìtriitt  moderata,  & anche  quietata . Età  conferma^ 
ricordo  queU’antico  , e 'mifteriofo  coftu- 
me  de’  Sauij  Egittiani,"  che  percfprimerc  fìm'bo- 
licamence  l'humana  clemenza , foleuano  dipin- 
gere fopra  vn  molle , e delicato  letto  vn  fulmine 
ìpauentofo , e feritore . E quefto , come  ftima^ 
CMrt4g.  vn  Sauio , fi  accomoda  à Chrifto  noftro  Dio  ful- 
minante,  che  neU’vtero  della  Vergine  ripofan- 
^ quieta  , ‘fi  ti-anquilla  , e fà  dimoftfanza_* 

,,  della  Tua  clemenza  . Non  difiìmilitcr  Chri- 
„ ftus  Dominus,"  dice  egli,  in  molli  thorovir-’ 
„ ginei  vtcri  recubas , prxclarum  mihi  symbo- 
„ lum  videtur  diuin.e  Iracundiat  per  B.  Virgi- 
nem  placacat,  ac  reconciliacionis , &pacis 
„ incer  Denm , & Horaines  per  intercefiìoncm 
DMmt/i.  eiusinitx.  E però  Damafeeno  fcrififenobil- 
UMtiu.  ,,  mente  in  riguardo  à quefto  . Virgo  Deode- 
„ fpondeturjDeiqucmifericordiam  parit,atq; 

„ populus  Dei  eificitur , qui  prius  populus  non 
„ crac.  In  quefto  letto  dunque  il  Peccatore  ri- 
ponga la  fperanza  di  ottener  il  perdono  delle  fuc 
graui  colpe  dal  cleinenciftimo  Signore , ne  più 

fi  abufi 
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'AhufAtà,  déd peccatori  in  ^Ita  • ty 

fi  abufi  della  Tua  clemcntifiìma  bontà)  accioche 
' non  muoia  malamente  fulminato  dalla  iua  giu- 
ftitia , c vada  in  perditionc . ' j 

Rimane  il  terzo  > e sacro  Simbolo  del  carro 
dafpicgarfi,  comparando  à lui  il  beato  Vtcro 
della  Vergine.  Narra  la  sacra  Scrittura,  cht-» 

• ))  Salomone , ferculum  fibi  fecit  de  lignis  Liba- 
))  ni , columnas  cius  fecit  argenteas , reclinato- 
•),  rium  aureum  , afeenfum  purpureum  . Fece 
quel  fauio  Re,  figura  di  Chrifto,  vn  carro, ò vo- 
gliam  dire  vn  cocchio , ò lettica , fimbolizzantc 
la  B.  Vergine , c l’vtero  fuo  virginale  j e lo  fece 
),  fibi , hoc  eft , fpiega  voo  Scritturale , in  pro-c*r/./#.4. 
„ prium  vfum,  vt in  eius corde  fpiritualiter,  cor- 
„ poraliter  autem  ineius  vtero  geftarctur.  Et 
))  il  reclinatorio , cioè  il  foggio  era  di  oro,  fcili- 
„ cet  Deipara  vterus, regio decorc,  plusquàm^  ”” 

),  auro,  fulgebat,-  in  quo  per  nouem  Menfes 
),  Chriftus  lefus  eft  reclinatusj  e ciò  fece  ri- 
mante Chrifto  per  conciliare  à fe  l’amore  de  fe-^t?”^ 
),  deli , propter  filias  Hierulalem  j e così  mani- 
„ feftè  oftendit , voluilfe  portar i in  facro  virgi- 
),  nei  vteri  ferculo  ad  conciliandum  fibi  amo- 
,,  rem  fidelium  • O' ingrati  dunque  que*  Fede- 
li , che  peccando , c perfeuerando  ne’  peccati  fi 
abufano  di  vn  tanto  amore. 

Oltre  i tre  sacri  Simboli  dcllVtero  virginale , 

. efpofti  con  breuità,  io  ne  trono  nelle  sacre  hifto- 
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rie  molti  altr^  come  l'Arca  racchiudentelaMon- 
na  Menfa  àc  pani  della  propoHcione  ; il  Ta- 
bernacolo di  Abrabamo,  la  Nuuolaleggkra  > 
<e  fuiguratite';  & altri > checoofermanota  beati- 
tudine dell’VtefO  virginale  5 Srio  gli  iaicio,  per 
non  effer  prolKToin  quello  punto.  Lafeió  anche 
ì Simboli , non  sacri,  portati,  e fpiegati  da*  Dot- 
tori > eccellèntemente  j come  quello  del  Cielo, 
c del  Firmamento,  e del  VafaecceHb^  e del  Tal- 
lio di  Helia  ^ e del  Nido  Halcioniano>,c  di  altri, 
che  può  leggere,  chi  vuole  prenderne  dolce.» 
materia  da  meditare  diuotamente , appreflb  l'c- 
® dotto  Teologo;  T.Caxtagena^  Io  di 
àlLiu/,  quello  vterodico,  per  attellacione  di  S.^rqa^ 

s str  ^ duogo  piùddgnoper 

riceucrui  il  Figliuolo  di  Dio.  Necinterris, 
dice  egli , locùs  digniorvterrvirginalis  tertv- 
„ pio,  in  quo  Filium  Dei  Maria  fufeepit.  Dir 
fftr.  D0-  co  anche  con> Damiano  ,icHe  è luogo  di  tutte  le 
dt  ,,  delicre,  locum  voluptatis  vterum  B.  Maris 
„ intelligo , in  quo  cumulauìt  omnes  del ieias 
„ deliciarum  Dominus , de  cuius  delicijs  Spiri- 
„ tus  san<^us  admrratorio  fermonè  io  amoris 
„ cantico fic  erudac . Que  eli  illa  delicijs  afìlu- 
„ ens.  Fpoco  dopo  leggefi  in  quello  Santo'. 

„ Non  eli  locus  voluptacis,  nifi  vterus  B.  Vic- 
ginis;  ex  hoc  egredicur  humanitate,  ( il  Figliuo- 
j,  lo  di  Dio)  quia)  cilicio  nollrg  roorcalitatis  ve- 

llicus, 
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„ fthus  , vifibilis  humanis  oculis'apparuit . 

E di  qucfto  luogo  ddiciofo  non  pofiTo  tacere  ‘ 
ciò,  che  vn  Teologo  moderno  non  tace,  e lo 
cfprimccon  quelle  parole,  dichiaraciue  delle.# 

„ beate  delicic  della  vifione  diuina.  B.  Virgo 
,,  Cslo  cmpyreo  perfimilis  effe  perhibetur^ 

,)  quia , ficuc  illud , proprius  eft  locus  beatiru- 
,)  dinis,  vbi  Deus  Beacis  clarè  , & facialiter 
„ fc  manifeftat , ita  sacracidìmus  Deipar»T  ven^ 

„ ter  primus  locus  fuir,  in  quo  Deus  permanen- 
„ ter  claram , & beatificam  fui  vilìonem  Anim^ 

„ Chrifti  Domini  communicauitj  cum  certum 
„ fit,  à principio  fuf  concepeionis  viatorem  pa- 
„ ritcr,  & comprehenforem  ipfum  extitiffe  5 
„ mira  fané  virgineivterilaus,  vt  foIusMan'a- 

„ nusvterusdignus  locus  fucritvifionis  beatifì-  ' 

„ c^5  & beacitudinis  prima  officina;  e però  mol- 
to ben  gli  conuiene  Tcncomio  di  Marcella.  Bea- 
tur  V enrer,  &c.  E può  fpiegarfi  almeno  in  qual- 
che fenfo,  della  vera  beatitudine,  e non  della 
filofofica,  (diftinca  da’  Fildfofi  antichi  in  288. 
sentenze , raccolte  da  Marco  Varrone , come.#  ; 
auuifa  S.  Agoftino)  la  qual  vera  beatitudine  fu 
obiettiua,  per  paiiarc  alla  scolaftica , nell’vte- * 
rodi  Maria; perche  il  Bambino  iui  racchiufoera 
„ Dio,  & Huomo,  quoj  eli  obic(flum  no(lr;c 
„ bentiiudinis,  & premium,  & merces  lu/lo-  CMrr,  h». 
„ rum,  come  parla  d.Tomafo.  Se  regnans  dac  **' 

• t 
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5 10  T>elU  Dtuotione  della  Madonna 
» in  premia  • £ Dauide  lo  profetò»  falmeggiaa- 
„ 'do.  Ecce  harrcdicas  Domini»  Fili)  merces» 
„ frudlas  veotris.  Pr9clarum  fané,  & ornai ex- 
,»  ceptione  dignum  virginei  vencns  pr^conium, 
,,  ve  fruélus  illius  fic  obiedlum  beati6cum  » càm 
Hominum  » quàm  Angelorum , imo  »' & ipfìu- 
,»  mec  Dei . lui  fù  ancora  la  beacicudine  forma- 
le 9 la  quale  confifte  nella  chiara  vilìone  di  Dio> 
ò neli'ardence  amore,  che  da  quella  procede > 
ouero  in  ambedue;  e tal  beatitudine  hebbe»# 
Chrifto  Viatorc , come  fcriuono , e prouano  con 
le  feriteure  i dotti  ProfelTori  della  Teologia^» 
Replichiamo  dunque  , Beatus  vencer , &c. 
Nel  quale  (ì  fi  quella  nobile,  e mirabile  con- 
giuntione  della  Virginità,  con  la  fecondità  ; on- 
s.Aug.ftr.^^  de  S.Agoftino  ferine , che  Maria  mortali  aluo 
* „ immortalem  fuicipic  hofpitem , & in  terreftri 
„ hofpitio  Carleftem  Virgo  Imperatorem  fufei* 
„ pie.  Vide  miraculum  r'Virgo  concipit . Vir- 
,,  go  grauida . Praeclara  ergo  virgmitas , & glo- 
,,  riofa  f^cunditas . Et  aitroue  elclama  con  dol- 
ce,  e Ipiritofo  affetto . O'ceniuncJfio  finefor- 
„ dibus  fada , vbi  Maritus  fermo  eft  j & vxor 
„ auricula;  hocfplendoreconcipiturDeiFilius, 
con  quella  concettione  feconda , e virginale , e 
tanto  pura , che  da  lei  prefero  i chori  delle  Ver- 
s Amir  i glni l’origine  loro , & il  principio , come  auuerte 
de  S.  Ambrogio, dicendo.  Virgincus  ille  ven- 
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')>  ter  principium  fuit,  & origo , imo  & perca- 
•„  nis  fons,  vnde , cfficaciilìmo  Deipara  exem* 

„ plo>  omnium  Virginum  chori  dimanarunt . 

E di  quefte  due  pretiofiflìme  gioie  fono  fpie- 
„ gate  quelle  sacre  parole,  Vcntcr  tuus  ficut 
„ aceruus  tritici , vallai us  lilijs . Il  frumento  fi. 
gnificala  fecondità  , & i gigli  la  virginità } c pe-  K’/IJ 
5,  rò  vn  Sauìo  fcriuc  : Propofita  verba  aptè  io-.'”'^’ 

,,  corporalem  Virginis  ventrem  conueniunt . 

£ lo  proua  in  idioma  latino , come  io  nciritalia- 
,,  no.  Imperoche dal purifiimofangue,  chela 
Vergine, come  vera  Madre,  fomminiftrò  nell*- 
vtcro  fuo  allo  Spirito  santo  per  la  temporale-» 
ccnccttioncdel  Verbo  Diuino,  fi  formarono  le 
membra  (aceruus  membrorum)  del  corpo  di 
Chrifto,  che  fu,  & è- il  frumento  degli  Eletti j 
ò che  miracolofa  fecondità  , alla  quale, come 
indiuidiia  compagna,  fi  aggiunge  la  Virginità 
fignificara  nc’ gigli  j non  dico  fecondo  Tantica 
cerimonia  della  Vergine  Veftale  Tarpeia,  che  in 
legno  di  profelTarc  la  fua  Virginità  offeriua  gigli 
a’  fuoi  Dei  ne’  facrificij  ; ma  dico  meglio,  fecon- 
do il  mifteriofo  penfiero  di  Salomone,  che  co- 
mandò fauiamente  a’ fuoiMiniftri, che fopra le 
due  colonne  del  Tempio,  nominate,  vna  la- 
chin , c l’altra  Booz , poneifero  non  altro , che-» 
gigli  , per  li  quali  fignifìcaua  la  purità  virgina- 
le , degna  di  clTere  albata , non  folo  fopra  le  co- 
lonne, 


Di 


^ ZI  De//a  ’ùmoùont della Madontuf. 

loone,  tnà  fopra  i Cieli  ancora  ; poiché  pifita  le 
perfone  di  terrene  in  angeliche  creature  • Quin- 
di S.  Girolamo  ncirifcnccione  deirhebreo  cedo 
al  salmo  44.  che  è , Super  lilia  > vel  prò  Idijs > in- 
tende le  perfone  ornate  co’l  putiiCmo  , & aureo 
Gettito  della  Virginità  i c la  Volgata  interpreta-. 
„ tione  pone  al  mcdeiìmo  Salmo  il  titolo , Pro 
‘ „ his,  qui  commutabunturj  nam  Virgioes,  fpie- 
>,  ga  vn  Dotto  , videnturcommutari  in  Ange- 
„ los  • Chi  profelTa  Virginità,  ò almeno  oilerua 
lunga  caditi , merita  di  edere  dimato  non  huo- 
010,  mà  più  che  huomo,&  Angelo  incarnato . 
O'  beato  dunque  vtero  di  Maria , da  cui  perla 
purità  ella  riceue  il  titolo  di  Vergine  ^ e per  la  fe- 
condità il  titolo  di  Madre  $ Maria  Vergine, 
Madre , due  titoli,  e due  corone , che  la  folleua- 
00  fopra  tutte  le  Donne  eccellenti  al  solio  di 
vna  ecceilencidìma,  e miracolofa  dignità  $ onde 
à lei  il  fuo  dinoto , c santo  ConfelTore  Ciufeppe 
„ efclama.  O*  miraculum  fuper  omnes  mira- 
„ culorum  fìnes  eleuatum,  qua  racione  perfrui 
iJlodtt.yy  potes  Virginitate  fimul,  & Partu,  vndique 
ii  puridima  numinis  fponfa?  Et  ri  medelìmo 
Mxtétu  ” Santo  le  dice.  Omnia  pcrcelluntur  admira- 
jmm.  *„  tione  propter  diuinam  gloriam  tuam.  Tuc- 
„ nim  ò nuptialis  ledi  infoia  Virgo  in  vtero 
„ Deum , qui  ed  fuper  omnia , portadi , taleia 
,,  fcilicet  Filium , ab  sterno  qui  fuit . Et  altro- 

ue 
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, ))  uc  pure  à lei  cosi  ragiona.  Cum  ante  partum, 

„ tuminpartu,  tum  dcniq,-poft partum  rcmper^-^.o*^. 
„ illsefa  Virginitate  fulfiftì  Mater,&  Virgo.  I)  S. 

Abate  Sabba  la  loda  ancora  con  quefte  parole . 

„ Sacratiffima  Fucila , & Virgo  per  tuum  viuifi- 
„ cuni  partum  dilìpalèi  pocenciam  Mortis,  fi. 

„ mulq;  vitam  nullo  fine  ioluenda  m ex  te , ceu 
„ fòns  quidam  fcaturifti.  Etilmedefimo.  Eft 
,,  Macer  fupra  nacurana,  fed  Virgo  fecundum 
nacuram.  Concludo  con  Damafceno  in  que- „ 

>>  Ito  tenore.  O a Ie<aonuptiali  intatta, 

5,  minis  procrcatrix  Maria,  te  Genitricem  fi- 
„ mul,&  perpetuam  Virginem,  Montis  Siiiar^xw»* 

„ Rubus,  in  media  fiamma  fine  damno  verfa-^'”'*^'^*^* 
5,  tus,  prrefigurat.  Io  qui  riuerentemente  ado- 
ro quefta  Madre  ammirabile , c Vergine  puriffi- 
ma , & efclamo . O'  felici  que’  veri  Diuoti  della 
purifiìma  , e foprangelica  Vergine  Marià,  cheà 
tutto  sforzo  di  continuo  fi  affaticano  per  acqui-: 
ft are,  per  conferuare,  e per  accrefccre  in  fe  ffef- 
fi  l’angelica  Virtù  della  crifiiana , e santa  puri- 
tà j e fe  manca  loro  il  ricco  gioiello  della  Virgi- 
nità, tengono  nel  cuore,  come  pretiofa  gioia, 
Tamore,  c propofito,  per  praticare’ vna  lunga-, 
caftità,  penfando  fpefTo,  e ripenfandola  bella 
„ fentenza  di  quel  gran  Dottore . Longa  cafti* 

„ tas  prò  virginitate  reputatur . • - - 


524  - Della  Dlttotlone  della  Madonna 

AGGIVNTA  a'  qvesti  dve  capi, 

Con  le  tedi  date  al  sante  Vtere  da  alcuni 

• * 

Padri  Grecia  v ; 

La  diuotione  della  Chiefa  Greca , e di  molti 
fuoi  Scrittori , verfo  la  S.  Vergine  > fpicca 
nobilmente  ne*  molti , e varij  Encomi/ , co*  qua- 
li ) come  con  tante  gioie , le  teflfono  vna  pregia- 
ta corona  di  fublime,  e feropiternohonore.  E 
tra  tali  Encomi/  poflbno  bene  annoucrarfi  le^ 
molte , e molto  grandi  lode , date  al  saìcrofanto . 
V tero  di  quefta  gran  Signora , e Madre  di  Dio  ; 
eie  quali  io  conlìderOj  c propongo  primiera- 
mente ne'  Titoli,  vno  de’  quali  fi  è,  Aceruus. 
frumcnt , monticello  di  frumento,  che  fcrue  per 
nutrire  la  vita  de’  Fedeli  con  ralimenco  dell’im-  • 
>,  mortalità . V cerus  tuus , dice  vn  Greco  inno- 1 
Mx  M*n  Juogo  di  cui  può  nominarfi  la  Chic 

3 3.  Api.  3>  fa  Greca  ) alla  santa  Vergine , ficut  Aceruus  ‘ 
„ frumenti  explenduit , qui  alimento  immor-- 
„ talitatis  cun(^orum Fidelium  Animas' nutrie,; 
„ ac  precipue  Martyres  laetitia  fingulari  confir-i 
„ mar,  11. fecondo  Titolo  di  honore  airvtcro 
„ di  Maria  c Thronus  Verbi  Diuini  j e di  quefto 
così  ragiona  al  Figliuolo  deirAltifiìmo  il  diuo- 
)>  roGcorgio.  O*  verbum  Diuinumcxlosin^ 

cima, 
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dina , & nunc  iam  ad  nos  defccnde  ; modo 
„ enim  vterus  Virginis  pr^paratus  eft  cibi , ceu  f*""* 
j,  Thronus,  in  quotanquam  Rex  fplendidiflì-  * 
j,  mus  fedcas  j Opus  dcxcer*  tuìc  à mina  fuftol- 
„ Icns.  Non  voglio  lafciare  per  conferma  di 
quefto  Titolo,  vn’Autor  latino,  & è Pietro  di 
„ Damiano,  che  dice  del  Signore,  fccitThro- 

„ in  quo  fedit  illa  Maieftas . Felix  Thronus , in 
,,  quo  fedit  Dominator  Dominus  3 in  quo , & 

„ per  quem , non  folum  omnes , fed  omnia  re- 
,,  nouantur. 

^ Sofronio  con  il  terzo  Titolo  propone  alla-t 
Vergine  TVtero  fuo,  come  Caia  habitaca  dal 
Signore,  fatto  huomo  di  figura  ,&  habito  mor- 
„ tale . Vterum  tuum  incoluit  Dominus  figura, 

„ habituq;  mortali  i me  interim  mortalem  do-  ì. 

,,  micilio  immortaljtatisdignatus.  E Damafce-^^^^^^ 
„ no  ; In  te  habitauit  ipfa  fubfiftens  Perfona  là;-  i7.  ùn, 
„ titiae  fcmpiterna? . 

Più  che  con  titolo  di  Cafa  ordinaria,  ma  di 
bel  Palazzo  è honorato  T Vtero  di  Maria;  e que- 
. Ilo  è il  quarto  Titolo  ; e di  lui  T Abate  S.  Sabba 
„ auuifaal  Signore,  lam  tibi  pnep^ratum  efl 
„ illufire  Palatium  Domine , incorruptus  fcili- 
,,  cet  vterus  diuina;  Puella;  . Veni  modò , & in 
„ illud  Palatium  de  Ca?lo  defeende  miferieor- 
„ dia  motus  erga  Opificium  tuum,  quodper 

S { 2 inui- 
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„ inuidiam  debellarum  crudeli  fcruirute  Furi^ 
,,  inferaalis  oppredic  ,*  quodq;  priftino  decoro 
. , duiutnamiiTo , tuum.nuac  falucarem  defeca* 
,)  fum expe<9’at.  - 

Q^icfto  allegato S.  Abate  co’l  quinto. Titolo 
par>  che  nomini  TVeero  Mariano  Giardino  del 
' Paradifo  j poiché  dimanda  alla  Vergine...  Quof- 
» nam  tibi  Titulos  dabimus , ò.  Grada  Piena  ? 

‘ ,,  Nempe  vocabimus  Caiani,  quia  ex  ce  Sollu^ 
,,  ftitix  ortus  cft.  Paradifum,  quia  de  Vtero.: 
„ tuo  ( come  da  borico  Giardino  ) fios  inimor*. 
„ talitacis  germinauit.  . 

. Trouo  il  fefto  Titolo  ndle  parole  di  & Giu- 
Teppe  Confeffore,  il  quale  dà  airVcerò  sacro  di' 
Ex  Men  ” M^Ha  il  nottie  di  Cielo^  qui  ex  Cado  Vtcrttui-: 
„ in  terram  defcendic  ille  tanquam  imber  , 
^ exuberantia  cognitionis  diuinae  Oibem  vói» 
9,'  uerlum  rigame^  Teque  Macrem fuani  Ange*» . 
„ lls omnibus dignioremoftendic.'  •>,  *> 

Pare  à me  , che  il  Titolo  fettimo  fia  Com- . 
prenditore  della  Gloria,  e dello  splendore  del 
Padre  Eterno;  poiché  S.  Theofane  parla  in  tal 
guifa  alla  S.  Vergine . Tu  omni  facondia  plc- 
„ nius  comprebendifti  in  vtero  tuo  Gloriam-*  • 
,,  ’Patris,  vnaq;  fplendorem  illiusante  fecult^ 
„ genitum,  & deniq;  illud  fine  principio  Ver- 
Exì.un.  » bum;  qund  extitifie  in  principio  nouimus  j 
o*'""’  » <iuo<^<lue  fadum  cft  tua  primogenita  proles , 

òCa- 
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^ òCaftitasconfumatiffima  Virgo.  A quefto 
Titolo*  credo , che  alluda  Damafceoo,  ouedi^ 

,,  cc  à Maria  . .O’  Domina  , qua:  ventre  tuo  SMUe». 
,,  complexa  esj  omnicomplexioncimaioremi 
„ nic  de*. ventre  Ceti,  ideft  , malitiofi  peccaci 
„ educico.  £ quello  anche  accenna  Giufcppe 
„ ConfclTore,  à lei  atceftando . Quiexdiuina: 

„ fubftantiar  vi  omnino  incircumfcriptus  exiftit, 

„ ille  in  tuo  finu , ò Virgo , ad  noftrum  morem 
,>(  incarnatus,  circumrcribifubdinuic. 

Per  ottano  Titolo  nominar  fi  può  rVtero  del-  ' 
la’Vergine  Tempio  fabbricato  dalla  Sapienza  di 
‘Dio,>Chrillot>i.Saluacore,  à cui  il  S.  Ab,  Sab« 
ba  dilTé..  :Vt  coam  Chrifte  imaginem  padio-^ 

5,  num  luto  fepultam  iternm àn  lucem  protrahe- 
,,  res,  Virginalis  Vicri  fat^us  cs  Incoia  propcer 
,,  Bonitatistua:  diuicias*.  Ex  quo  Vtero,  ò Sa- 
„ picntia  Dei,  Tcmplumip^a cibi  ftruxiftijinq; 

„ ilio  benigne  conucrfataescum  Homnlbus,^ 

„ fireorum  faluteni  propagafti  vfq;ad  fincster- 
„ ta?.  Di  quello  Vtero  facrofanto  habbiamo 
alcune  figure  nelle  sacre  carte  s e la  Prima  fi  è il 
Tabernacolo  delTantico-Patriarca  Abrabamo, 
fi  tondo  vn’Autorc  innominato  della  Chiefa-j 
Greca;  il  quale  introduce  vn  sacro  Colloquio 
tra  la  modefiiffima  Vergine , e rAmbafeiarore»# 

„ angelico  , in  cui  ella  dimanda.  Quomodo 
Vtcrus  meus  comprehendet  Deum^quem^ 

. nec 
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n nec  Czloruoi  magnitudo  comprctienderiLJ) 
„ queac?  Eccgliie  rilpondc.  Hoc  teilkidan- 
Zx  Men;  >j  ciquum  Abrahami  Tabernaculum  doceac,  ii| 
qjjQ  Deus  , vt  hofpcs , diucitit . rHoc  cninv 
n Abrahami  domicilium  praelagitio.fuic  Vteri 
„ tuidiuinicatepricgnantis. 

La  feconda  figura  fi  vede  gratiofamente  cf-. 
preffa  neH’antico  Vello  del  valorofo,& eletto 
da  Dio  per  Capitano  degrifracliti,  Gedeone, 
jR. /«.  (Jél  qual  Vello  il  santo  Confelfore  Giulcppe  co- 
,,  si  fauella  alla  Vergine.  Ohm  Gedeonicutn 
„ Vellus  intaminatura  vterum  cuum  fignifica-  ' 
,,  uit,  qui  rorem  caslefiem  excepitj  in  omnes’ 
„ quoqj  homines  reduodantem,  (iti  à peccati$ 
„ exorta  oppreflTos . 11  medefimo  Sancò  Con- 
feflbrc,  per  terza  figura  pone  l’Vrna,  in  cui  fi 
cufiodiua  la  miracolofa  Manna  fignifìcatiua  del- 
la  Vergine  , e dell’Vtero  fuo.  Te,  dice*» 
0^7.  „ egli,  Manna  vitse  geftantem  in  Vtero  , o- 
„ iim  bare  Mofis  Hydria  , quae  Manna  cufto- 
„ diuit,  figura  plufquàm  manifefta  pr^figna* 
„ uit;  oue  nota  Terudito  noftro  Padre  Si- 
mone  VVangnereckio,  che  l’Hidria  (altri per 
ordinario  leggono,  Vrna)  fignifica  vn  Vafo, 
che  fi  vfa  per  conferuare  cofe  liquide , come«/ 
acqua , vino , e fimili,  ouero  cofe  non  liquide-/, 
mà  fode , come  pane , pomi , pietruzze,  e fimili; 

„ onde  Ifocrate  ferine . Calculorum  Hydrias  ; 

E l’Ora- 
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’yy-  E rOrator  Romano  , Hydrias  Sortiunx-.  i 
E così  può  fcriuerfideirVtero  della  Vergine,-»  j 
che  conteneua  la  Manna , cofa  non  liquida , e-»»»«. 
figuratiua  di  Chrifto , Hydria , feu  Vrna  Aurea 
yy  Manng.  E Bafil.Seleuc.  fcriue  con  gratia,Vir- 
,,  go  non  Manna,  vt  llla  Vrna  aurea,  ( di  Mosé  ) 

„ ìedc^leftempanem,  quiFidelibusincibu,  & 

„ potum  exhiberetur,  complexa  eft,  cioè,  nell* 
vterofuo  virginale  , purilTimo  , e sacrofanto: 

Nel  quale  dimorando  il  Diuino  Figliuolo,  con- 
feruò  la  Madre  incorrotta  dopo  il  parto,  e rino- 
uò  alla  vita  della  Gratia  noi , già  guadi , e cor- 
rotti per  fraude  deH’lnimico.  Onde  il  citato 
„ Confc flòre  dice à Lei.  Qui  te  incorruptam  SiMm: 
„ poft  partum  quoque  feruauit,  ille  in  Vtero 
5,  habitanstuo,  nos  fraude  corruptos  ad  noui- 
5,  tatem  reduxit , vt  in  Mifericordiam  pronus . 
lui  parimente  fcendendoChrlflo  , come  Solc_j 
illuminante , refe  quell’Vtero  tutto  lucido,  c li- 
mile ad  vn  Fosforo , ò Lucifero  rifplendente,  & 
infieme  difcacciò  le  caliginofe  tenebre  de’  falli 
Dei  , cagionatine  della  noftra  mala  morte«^ . 

„ Vterumtuum,  fono  parole  dell’addotfo  Giu- 
„ feppc , veluti  Phofphorum , feu  Luciferum-.,  **' 

5,  illuminans  Chriftus  , tanquam  Sol  Mundo  i 
,,  adorandus,  pcrdefcenrumexortuseftj&  vna 
„ pluriumDcorumtenebras  , admiferumnos 
„ occafum  rapturas , e medio  fuftulit . E que- 

fto 
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- ■ fto  mifticò  Sole  dcirVcerodiMariaffoI^oreg* 

giando,  fà  fuggire  co’l  potente  vigore  de*  fuoi 
diuini  raggi  la  bruttidìma,  e tencbroià molti- 
tudine de’  maladeui  Diàiioii  coitie  c^Vutofkà 
vn  Dottore  innominàto  dèlia  iGbie&  Grecia ^ 
parlando  alla  Vergale  eoo  querti''  termici  ^ 
**  » Sol , ò.Veneranda , ex  Vtero  nobis  tuo 

» gens,  radijs,  vi  diurna  pollcntibus,  omniem 
„ DiabolorumcoHuuicm, turpitudine  cenebra- 
,,  rum  deformem',  ad  fugam  capeflendam  adé- 
„ . gìt  . Non;  deuo  lafciarc  il  dolce  penfiefo  di 
s. Teofane,  che  contempla  rantico  Figliuolo 
di  Dio  fcefo  nell’ Vtero  della  Vergine,  & lui 
comparfojcome  nuouo  Adamo,&  ardente  Ama- 
tore della  generatione  Humana . Cosi  dice  egli 
alla  puridì ma  Signora.  0‘àcundisfordibus 
fj, n incontaminata,  & fupcr  omnes  inculpatos 
„ inculpatidima  Domina  , Antiquus  ilJe  die- 
,,  rum  in  (ancìifìcatum  V terum  tuum,tanquam 
,,  Imber  delcendit  in  Vellus,  moxque  apparuic 
„ nouus,  velut nouus  Adam,  &AmatorGen- 
,,  tishumanar.  Comparue  ancora,  come  frut- 
to del  Ventre  virginale,  e frutto  deliciofo  di  vi- 
ta immortale , e tutto  contrario  al  frutto  della^ 
XX  Air».  „ . difobedienaa  de’  primi  noftri  Genitori . Pri- 
mi  Parentes  noftri, guftato  Inobedienri«  fru- 
yy  da , ex  voluptatis  quali  Patria  extorres  fune 
„ fa<fti.  Così  aftermaoo  i Greci, & aggiungono. 

Nos 
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j,  Nos  vero  Ventris  cpi^frudu  pcrccpiò,  im- 
„ mortalis  vit2  voluptatibus  deliciamur>ò  Vir- 
« g®>  4“^  cs  noftraitnaxima  quidlibet  à Dco 
„ poflulandi  fiducia . ? A queflo  duplicato  frut- 
to pare,  che  alluda  rancico  Greco  scrittori^ 
Georgio  , ouc  auuifa , fauellando  con  la  Vcr- 
gine  . Euae  meflìs,  ac  vindcmia  nihil  aliud 
» fuit , quàm  raors  , eaquc  peftilcns  valJe  . Mtn. 
,,  At  vero  nunc  medio  cui  germinibit  , ò 
„ Virgo  , fruiftus  Ventris  tui  Chriftus  , Im- 
,,  mortalitacis  illc  Pararius  noftra?  , & men- 
„ cium  humanarum  dulcedo.  E quefto  Ven- 
tre virginale  hà  germogliato  'con  la  Radice^ 
Maria  Chrifto,  Diuino  Hortolario  , e che  hà  , 
piantato  gli  Huomini  tutti , Vponehdo  fe  ftef- 
fo  facto  huomo  alla  tolleranza  deH’humane^ 
difficultà.  Quindi  Giafeppc  sanw  Confelfore 
fece  quefto  breue  Colloquio  con  la  Vergine. 

,,  Tu  ,~ò  Radix  , per  nullum  vnquam  Homi- 
„ nem  irrigata,  de  vtero  virg'nali  tuo  germi- 
„ nafti  Hortulanum  , qui  homincs  omnes  em 
„ plantauit  j etiam  ipfc  humanam  naturami 
„ indutus,  & eiufdem  folitas  difhcultates  ex- 
„ pertus.  Qui  tronco  il  filo  delle  belle  , 
diuote  Sentenze,  fcritte  dalla  Chiefa  Greca, 
e da’  fuoi  santi  Dottori  a giufla , mà  non  ba- 
fteuole,  commendationc  deirimmacularo , e-» 
^acrofanto  Vtero  di  Maria  , Madre  di  Dio  , 

T t ^ , eri- 
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CAPO  TRIGESIMO  PRIMO. 

. Ld  Beau  Verone  i conftderàid  comi  Méiftit 
moltiplicata  feconditi  • 

ER.NIARDINO  da  Sieni , 
Perfonaggio.santo , c tanto  cele-  /«J!TuÌ! 
bre , non  folamentc  per  le  Tue  he- 
' roiche^eperfeceidìme  Vinù , mà 
; abehe  per  la  fiia  tcnetiflima'diuo-^ 
tione  alia  B.  Verone  ì difle  già  rermoneggian- 
„ do  quella  gran  propofidone  . AbipfoFatre 
„ interno  B.  Virgo  rccepit  fonralem  fjcundita- 
„ lem . E pare  à me  volclTc  dire , che  la  Vergi- 
ne per  grada  (limolare  di  Dio  Padre»  riceuè  vna 
fecondità  moictpltema  > e fimile  ad  vn  fonte  rea-/ 
le»  che  con  Tabbondanaa  delle  Tue  acqoe  forma 
molti  riuoli  ad  innaffiare  t campi , & i giardini  • 

Cosi  la  Vergine  > come  Madre  di  molti , comu- 
nica a molti  con  materno  » e moltiplicato  affet- 
to le  fue  gratie , 6t  i Tuoi  fauori  » per  renderli  fe- 
condi al  ben  oprare  con  la  Tua  fecondità , rece- 
pir fontalem  ffcundicatem . Confermali  quello 
penlkro  con  rautorità  di  qne* molti  Padri,  ^ 
Dottori»  che  atttibuifeono  à quella  gran  Signo- 
ra il  moltiplicato  nome  di  Madre , chiamandola 
Madre  deir  Alddìmo  » Madre  del  Sole  diurno» 
Madre  della  Sapienza  » Madre  de*  GiuHi , Ma- 
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Dei/a  Dimtione  della  Madonna 
dre  degli  Eletti  ,'c  Madre  de’  Viueoti  j & intro- 
5,  ducendo  Lei  medefiaia  à dire  di  (c,  EgoMa- 
5,  ter  pulchrc  dileélionis,  &tirnoris  , & agni- 
tionis,  Se  fa  11(^2  fpei  $ e cpnfid arando,  che 
S.  Chiefa  nelle  Laurecane  Litanie  Tinuoca  dicci 
volte  co’i  nome  di  Madre . Et  io  ric6rdò%  che'*] 
da  S.  Antonino  e detta  Mater  Vniuerforum_l , ' 
Madre  degli  Huomini,  e delle  Creature  corpo- 
rali, Stanche  degli  Angeli.  Et  il  Saprò  lo  prò-  ì 
ua,  oltre  Tautofitàdi  Alberto  Magno che  di-"’ 
ce  . Angeloruoi  dici  Mater  poteft  genita-  ■ 
ra , quia  Patrem , & Reftauratorem  Angelo- 
rum  generauit . Vniuerfaliter  deniq,-  Mater  <. 
jj.cft  omoiàmiCreaturarum , quìa  Mater  eft  ip. , 
lìus  omnium  Creatoris.  Lo  proua,  dico,  il  « 
Santo  con  le  feguenti  quattro  Ragioni . Pri--  « 
mò  , quia  genuit  omnes  Sandlos  fpirituali-  . 
„,ter.  Secundò,  propter  curam,  quamgerit 
omnium.  Terciò , Dignitate , quia  eli. pri-  > 
mogeoita  ante  omnem  crcaturam.,  & eft  ex-  • 
j,.  Celentiftìma  CrcaturàrunjU  Quarto  , priori- 
„ tatepr^deftinationis;  ipfaenìm  antefécula^ 
pra?deftinata  eft,  v-t  cftet , ex  quo  recrean-  j 
dum  fuit  omne  creatura  ; Sf(ic  dicitunic  ea  , 
„.Prouerb.  8.  Dominus  pòftèdit  me  indnitio 
„ ; viarurn  fuarum  iddi,  in^principio  operum  ’ 
„ ^ fuorumjvc  firn  prima  omnium,  qug  puric  crca- 
i>.  turg  funr.  Di  Lei  con  ragione  fcriue  Damafc* 

Deipara 
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5,  Deipara  ante  fccula  prj^ognitiuo  Dei  confi- 
5^  Ho  prsdefuiita  cft  , & diuerfis  fimilitudini- 
5,  bus,&  oraculis  Prophecarum  per  Spiricuin 
5,  san(àum  figurata,  & pricdicaca  prajdefinito 
5,  tempore  ex  Dauidica  radice  pullulauic . Di 
„ quefta  Madre  di  tutti  fi  può  dire  . Ipficura  ^ 

5,  efi:  de  omnibus.  E con  S.  Agoftino  , H;2c  de  ì’tr^in^ 
„ Mater  fpiricu  eft  membrorura  Saluatoris  , 

5,  cooperata  eli  charitate , vt  fideles  in  Eccle- 
5,  fia  nafeerentur . E con  S.  Anfelmo , Dei  Ge-  s.  Anfei^ 
5,-  nitrixjfius  meritis  cunda  reparandoMatcr  cft,  virg^Ul^ 
„ & Domina  rcrum.Mà  che  fignifica  ella  nomi- 
nandofi  con  quel  quadruplicato  titolo  , Madre 
di  diletione , di  timore , di  cognitione , c di  fpe- 
5,  rania  ì llifponde  S.  Antonino.  Ipfa  declaratj 
„ ^ Matremfe  harum  quatuor  virtutum  dicit  j 
,,  quia  cas  in  mente  concepir  per  infufioncm_, 

5j  grada?;  & parturiuit  iftos  filios,  quando  ad 
adlum  harum  virtutum  procefiìt . Mà  con  al- 
tro ordine  rifpondo  io  , che  fignifica  quattro'.- 
conuerfioni  facce  in  noi  da  fci,  chc  come  Madre, 
feconda  le  genera , qua  fi  parti  virtuofi , e degni 
del  Cielo . Ecco  la  prima  ; conuerte  la  noftra.» 
frcddciza  in  vn’ardente  amore  di  Chrifto , &«in7 
vn'a  Tanta  brama  di  accoftarci  à lui  c di  riceue- 
re  per  fuò  mezzo  lo  Spirito  santo , che  tutto  è 
beila,  e diuina dilettionc ; Ego  Mater pulchr®; 

,,  diledlionis  £ qui  ricordo  il  diuocd  ^ Bona- 
. I uentu- 


Deli  A DìmtUne  delU  MAdomà 

insPJHi.  «fotura , che  fopra  quelle  parole  d*lfaia . Egre- 
a.f'frg.c  diiur  virga  de  radice  leffc,  & flos  de  radice 

„ cius  afeendet , fcrioc  in  acconcio  mio.  Qui-  , 
^^**'”'cumque  fepiiformera  Spiritus  sandi  gratiam-, 

„ adipifei  de^ldera^,  ipfum  floreni  Spiritus  san- 
„ òli  in  virga  quxrit  ^ per  virgatn  cnim  ad  fio-, 

,,  rem , per  floremad  fpiriturn  > in  ipfo  requie- 
„ fcencem , peruenimus  ; per  Mariam  ad  Chri- 
„ ftum  accedimus,  & per  Chriftum  gratianu. 

,,  Spiritus  sandi  inuenimus.  La  feconda  con- 
uerfione  confile  in  quefto , che  la  V ergine  mu- 
ta il  noftro  vano  timore  pieno  di  meflicia  in  vn^ 

„ timor  filiale  pieno  di  allegrezza,  EgoMater 
„ timoris.  E di  quello  timore  allegro  vale  quel- 
„ la  Scrittura.  Timor  Domini  delcdabit cor,  ' 
,,  & dabit  Isticiam , & gaudium , in  longitudir 
„ nera  dierum . Paflb  alla  terza  conuerfìone , 
per  cui  le  tenebre  deirignoranzanoftraficon- 
uertono  in  luce  di  fede  ct^nofcitiua  di  Dio^e 
de*  Tuoi  santi  Mifterij . E di  tal  fede  , dice  Ma- 
,,  ria  , Ego  Mater  agnltionis.  Et  aggiunge, 

„ Mater  fand^fpei,  accennando  la  conuerfio- 
ne  quarta , che  ella  fà  della  noflra  titubante  de- 
bolezza in  vna  fcrmifHma  fperanzaioDio, 
nel  fuo  potente , ed  efficace  aiuto,  con  che  l’A- 
nima  fi  ferma  fiabilmence  nella  clirifiana  perfe- 
tiene  '.  ’ ' ' 

..£  quelle  quattro  Coiuierfiooi  fono  efifeti  del-. 

; le  . 
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le  quattro  Maternità  confideracc  da  noi  in  Ma- 
ria in  ordine  à noi  j due  altre  Maternità  poi  (ì 
confiderano  nella  medefima  in  ordine  àChri- 
fto;  imperoche  s.Giuftino  Marcire  riconofee 
in  Maria  due  Maternità  , per  le  quali  era  dop-^J*f;*'. 
piamente  beata  in  ordine  à Chriftoj  vna  corpo- 
ralc  , con  la  quale  Thaucua  portato  nellVtero , 
e Taltra  spirituale , con  la  quale  l'haueua  porta- 
to nciranimo,  & olTeruatociò,che  haueuavdi- 
5,  to  del  diuino  parlare , Si  cnim  is,  dice  il  San- 
j>  to , qui  verbum  Dei  audit , & feruat , Dei  elt 
5,  frater  5 & mater , quorum  vtrunque  in  cius 
5,  Matrc  incrat , pcrfpicuum  eft , Matrem  ipfius 
5,  ex  hac  Matris  ratione  beatain  dici  oporcuiflfe; 
cioè  beata  per  la  maternità  spirituale , oltre  alla 
corporale,  per  cui  era  parimente  beata . Epa- 
re,  che s.  Agoft ino  ciò  accenni,  dicendo,  che 
j.  Maria  faciens  voluntatem  Dei  , corporaliter 
5,  tantummodo  Mater  eft,  rpiritoalitcr  autcm,& 

5,  Soror,  & Materj  E più  chiaro  Guarrico  Aba- 
5,  te , oue  fcriue . Ei , (hoc  eft,  Maria?)  materni  cumr.A^. 
5,  nominis  honor  duplicatur  prò  eo , quòd  eum- 
„ dem  Filium , quem  aluo  geftaucrac  incarna-  'x* 

„ tum,  ctiatn  tunc  animo  geftabat  infpiratum . 

Oltre  quefta  Maternità  di  ChriftoinMaria^, 
dò  luogo  nella  medefima  alla  maternità  Angeli-,^ 
ca,  fecondo  s.  Antonino  , ilquale  fpiegmdoil 
modo,  co'iqualeMaria  può cfter  detta  Madre>  . 

noa 
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358  Della  Diuotione  della  Madonna 
non  iolo  degli  Huomini,  mà  anche  negli  AngeliV 
forma  quefta  ragione.  Quoniam  quicquid 
eft  caufa  caufx , caufa  eciam  cenlècur  caufa- 


5J 
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„ tijfcd  Angeli illamin3tionem,perfcdioncm. 
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& bcatificationera  recipiunt  à lefu,  per  qUem  ' 
omnia  rertaurantur  in  C9I0,  & in  terra  j ergo 
Maria,  qua?  MaccreiUefu , caufa  eft  aliquo 
modo  gloria  Abgelorum  , ve  apcrfèdicatur 
Mater  eorum  : E vuol  dire,  che  Maria  è Ma- 
dre di  Giesù,  cheperfettiona  , c beatifica  gli 
Angeli  j dunque  puòeffer  nominata  in  vn  certo  • 
modo  Madre  degli  Angeli . E ciò  conforme  fi  è • 
allo  fcritto  di  s.  Bernardino  da  Siena  oue  nota  » 
che  la  Vergine  riccuè  dalfEterno  Padre  la  fe- 
condità per  generare  tutti  gli  Eletti  ; e di  più 
„ edam  ipfos  Angelosinaliquogufiu  , & gra- 
„ du,  & experientia  diuinorùm . Può  ella  di  più 
*1.  "^'^  nominarfi  Madre  di  tutti  i Beati  del  Cielo  j poi- 
ché in  vn'Hinnoecclefiaftico  le  fù  già  cantato , 
TuMateromnium  Beatorum,  gaudium  ple- 
num poft  Deum  , omnium  fupernorum  Cf- 
uium  Solatìum  . Et  ella  medefima  riuelò  à - 
Santa  Brigida , così  dicendo . Ego  fuoiMa-  . 
ter  omnium,  qui  funt  in  fuperiori  gaudioj 
perche  in  augmentum  fuar  letitiae  cumulatur 
eis  gaudium  ex  eo , quod  vident  faciem  Ma- 
tris  fu9  blandam.  E di  più  le  dilTe.  Sum^ 
etiam  Mater  omnium,  qui  fune  in  Purgato- 
rio 5 


S.  Stnau, 
in  hymne 
Tt  tdéur.  „ 
«^1 S pinot. 
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,i  rio,  quia  omnes  pena?,  quj  dcbentur Purgan- 
,,  dis  prò  peccatis  fuis  , in  qualibet  bora  pro- 
j,  ptcrprcces  mcas  quodaromodo  mitigantur. 

„ Ica  placet  Deo,  ve  aliqua  ex  hispìenis,  qu£ 

5,  debemur  cis  de  rigore  diuin^  iuftiria? , niinua- 
„ tur.  Conclufe  in  fine  dicendo.  Egoetiam 
„ quafirum  Mater  omnium  Peccatorum  fc  vo- 
„ Icntium  emendare, & habentium  volunratem 
,,  in  Deum  amplius  non  peccare.  Al  poco  detto 
da  me  in  quello  Capo  ciccala  Vergine  , Madre 
di  moltiplicata  fecondità , può  aggiungerfi  per 
conclufione  il  duplicato  titolo  datole  da  S.  Ber- 
„ nardo  : Gerìitrix  vie? , Mater  faluris,  co’l  qua-  s. 
le  par,  di  volerci  auuifare,  che  la  vita  di  grana  in 
terra , è la  mercede  di  gloria  in  Ciclo , e Teter- 
na  falute  neireternicà , ci  venga  per  mezzo  dell* 
impetratione  di  Maria , à cui  però  noi  tutti 
dobbiamo  feruire  con  vera,  perfci:  a, 
e perfeueranre  diuotione,  della 
quale  chi  fi  abufa  , tema 
direftar  priuodeli*- 

impetracio-  • ’ i ; 

ne. 
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CAPO  TRIGESIMOSEGONDO. 

Si  trdtUy  thtUVergtne  è Mddrem^a^^  e di 
tutuiGiufiiy  efenefpÌ€g(tttodcuae  • 
Ragioni, 

L Signor  Iddio , per  ecceflb  della 
Tua  gran  carità  verfo  rHuomo , (ì 
degnò  già  di  tener  > come  buoii^ 
Pad  re, il  Tuo  cuore  applicato  à lui; 
onde  il  santo  Giob , pieno  di  ma- 
rauiglia,  non  temè  di  fargli  quella  dimanda.» . 
» Quid  eft  Homo , quia  apponis  erga  eum  cor 
ì.uM^7.yf  tuum?  £ Giouanni, considerandolo come.^ 
Padre  caritatiuo  verfo  i Fedeli , fcrilTe  loro  . 

Vidcte,  qualem  charitarem -oftendit  nobis 
„ Deus , vt  Filij  Dei  nonunemur , & fìmus . Et 
io  riconofco  in  noi  quefta  felicità  , epoteftàdi 
cfTere  figliuoli  di  Dio,  e di  haner  Dio  per  Padre, 
come  dolce  frutto  meritatoci  da  Chriftoconle 
„ fue  fatiche  efficace  interceflìone.  Dedic 
„ cispoteflatemFilios  Dei  fieri.  £ da  lui  pa- 
rimentc  riconofco , come  merito  fuo , c carità 
del  fuo  gran  Padre , che  cìafcun  di  noi  fi  nomi- 
ni, e fìa  Figliuolo  di  Maria , V ergine , e Madre, 
„ vt  Filij  Maria?  nbminemur , & fimus . Quello 
fegnalatofauore  viene  accennato,  epromeffo 
dallo  llelfo  Chriflo  ad  ogni  vincitor  del  peccai 

to  , 
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'''tò,  con  quelle  parole.  Dabo  ci  federe  me* 

„ cum  in  Thron'o  meo , ficut  & ego  vici , & fc-  , 

„ di  curii  Patre  meo  in  Throno  eiusj  delle  qua- 
li parole  il  fenfo  letterale  ci  auuifa  , che  a'  Beati*"""*'  ** 
fi  promette  l'hcredità  ccleftc , da  goderli  con». 

„ Chrifto  in  Paradjfo,e  però  leggiamo,  futures 
„ hjredcs  Dei , cohf redes  autem  Clirilti . Mà 
il  fenfo  allegorico  (ì  accomoda  alla  B.  Vergine, 
che  ci  viene  rapprefcntaca  nel  Trono  , in  cui 
Chrifto,  come  Figliuolo  naturale,* ftettc  rife- 
dendo y & iCiufti  vi  ftanno  come  addottiui , &c 
„ amati  figliuoli  .•  Vt  ipfi5  fcriue  vn  Dotto,  Vir-  ^ ^ . 
5,  ginis,  qu«  Chrifti  Matcr  eft  naturalis  , per  e.tf.  »,i, 
„ adoptionem  efficiantur  fpiritualiter  Filij,  & 

„ in  eiufdem  corde  per  charitatem  , qua  abea 
,,  diliguntur , inhabitare  dicantur  . E quefta_> 
addottiua  figliolania  de’Giufti  nel  cuore, e nell* 
vtero  di  Maria , prouafi  dal  grande  Amò  ogio , 
e da  altri,  con  quelle  parole  vcrio  di  Lei  dette  ; 

„ Venter  tuus  , ficuc  aceruus  tritici  vai  arus  Li  tirp.tj, 
„ lijs , perche , le  bene  Chrifto  loir)  fù  nellVtc- 
ro  della  Vergine  naturalmente , nondimeno  in», 
fenfo  fpirituale  , c per  addottione  vi  furono  i 
Giufti , & eletti  al  Paradifo,  come  che  cftì  erano 
granelli  nati  dal  granello  Chrifto  appaftìonato, 
e morto  in  croce, accruus  tritici  ex  t»  it  ico . E pc- 
„ ro  fauiamente  fcrilfc  Epifanio  , che  Deipara  S.  Epiph. 
„ eft  agerminimèculcus,  qua:  Verbum,  vcluc 
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„ granum frumenti, fufcipiens  , etiam  manipa- 
„ lum  germinauit , come  la  sacra  Scrittura  dice 
di  Sara , che  partorì  i Giudei,  perche  quefti  fta-. 
uano  virtualmente  in  Ifaac  partorito  da  Lei  , & 
51.  à Lei  pollo  io  accomodare  quelle  parole  d’Ifaia, 
‘‘  „ Antequamparturirct,  (hoc  eft  ludìeos) pe- 

li pcrit(hoc  eii  Ifaac^  . E di  A.brahamo  dice, 
era  Padre  di  molte  Genti  , perche  quefte-.» 
doueiiano  nafeere  dai  medefìmo  Ifaac  fuo  fi- 

t 

G^w/f.ij.gliuolo  j c di  Rcbecca , chehaueua  due  Genti, 
e due  Popoli  nel  ventre  j e pure  vi  haueua  fola- 
mente  due  gemelli  j md  in  quelli  fi  racchiudeua- 
no,  per  vfeire  co  ■)  tempo,  i due  Popoli,  eie  due 
Genti . E così  dicefi  di  Maria, venier  tuus  acer- 
uusttitici.  E la  felicità  de’ Giufti,  diftarcicL, 
quello  vtero  Virginale , come  carilTimi  figliuo- 
li, cominciò  in  quel  benedetto  inftante,  incili 
Maria  diede  il  dcliderato  confenfo  perfincar- 
5,  natione del  Verbo  Diuino  , Virgo,  fermo- 
nC£^^iando  sia  dille  Bernardino  il  Santo  Sene- 


S.  Eer.  to. 
3,ler.6.ar. 


Idem  ( tr, 

I I . /W'.J  . 
ì. 


„ le,  per  confenfum  in  inearnationem  Filij,om- 
„ nium  Eleiflorum  lalutem  vifcerofilfimè  expe- 
„ tijt , & procurauit;  & omnium  faluti,  & falua- 
5,  rioni  per  hunc  confenfum  fé  fingulariflìmc  de- 
„ dicauit,  itaut  ex  cune  omnes  in  luis  vifeeribus 
„ baiularet,tanquam  verilfima  Mater  filios  fuos. 
„ E da)  medefimo  santo  fù  detto, che  totaTri- 
,5  nitas  hanc  in^llimabilcm  Virginem  oftendic 

„ effe 
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effe  Eleàorum  omnium  Genitriccin  piam_# 

„ incxiccabilis  piecatis  . Màfc  la  Vergine  per  • 
pierà  Tua , e per  Tua  gran  carica  > ci  tiene  nel  cuo- 
re , c neU’vtero  puriflìmo , ne  fegue  per  obligo 
noftro,  che  non  ci  abuCìamo  di  così  fegnalato 
beneficio,  e che  ci  sformiamo  di  comparire  ri- 
fplendenti  con  la  purità  , c co’l  candore  delle-# 
chriftunc , e perfette  Virtù  in  modo , che  non-, 
fiamo  adatto  reputati  indegni  di  vna  tanto  de- 
„ gna , e pietofa  Madie  . Nobis  enicendum eft,  p.  Stinti, 
„ CI  auuila  vn  fuo  Diuoco , vt  puritate , atqut.#  “ 
„ alijs  virtutibus  ita  niteamus  , vt  non  prorfus 
„ indigni  co  loco,  fcilicet  Virginis  corde,  inue- 
„ niamur.  E'  dolce  il  difeorfo  di  quella  Ma- 
riana Maternità  verfo  i Giudi  , mà  crefeenon-. 
poco  la  Tua  dolcezza,  fc  fi  ponderano  difcorrcn- 
do  alcune  Ragioni , delle  quali  ecco 

LA  PRIMA. RAGIONE, 

T7  Quella  fi  fonda  su  la  concettione,  e gene- 

rationediChrillo  , eia  porca  GuglielmaG-'V.;«^i. 
con  dinota  acutezza , fupponendo,  che  Chrifto^lr  oL/, 
fiailcapo,&i  Giulli  le  membra  nel  fuo  millico 
corpo  ; e che  la  Vergine  (ìa  giuditiofamente  pa- 
ragonata ad  vna  Cerua  genitrice,  e lattante  li 
„ teneri  Cernetti;  c dice.  Erac  buie  caprea?  hin- 
„ niilus  vnus , mediator  Dei , & Hominum-.; 

’Chrf. 
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),  Ghriftus  Icfus . Porrò  co  ipfo , quòd  fibi  rta*. 
)>  gmini  illam  hirinulum  (ideft  VerbUmIncar-rf 
« natura^  corporalitcf  genuit , duos  fibi  hinriii- 
„ los , idcft , teneriora  cius  membra  in  vtròquc 
j)  fexu , fpiricualiter  adopcauit . Si  quidem  per 
hoc,  quòd  fadla  cft  incarnaci  Verbi  Maccr 
corporalis,  fafta  eft  MembrorUhi  eius  Mater 
fpiritualisj  & per  hoc,  quòd  caput  noftrum 
fecundum  cameni  conccpic,  membra  cius  la- 
de  pietatis  aicnda  fufcepic . Hab  .*t  ergo  vni- 
cum  , qiiem  prò  tempore  la^tc  corporeo  nu- 
„ triuit j habec Stgemellos,  idcft,  cxvtroque 
fexu  adopcacos,  quos  la(fte  pietatis  nutrire.^ 
non  dehnic . A qucfta  Ragione  riduco  quel- 
le parole  di  s.Agoftmo.  Harc , Mater  eftfpi- 
ritu  Membrorum  Saluatoris , quia  cooperata 
cft  charitatc , vt  Fideics  in  Ecclcfia  nafee- 
rentur . £ quelle  di  s.  Bonauentura  . Maria 
nonfolum  cft  Mater  Chriftifingularis  , fed 
etiam  Mater  omnium  Fidelium  vniuerfalis. 

E fi  può  aggiungere:  Et  multò  magis  omnium 
luftorum  . La  qual  Madre  fìì  già  figurata , e 
promelTa  da  Dio, quando  fece  fencire  al  serpen- 
te ingannatore  quella  minaccia  , Ponam  ini- 
micitias interré,  &Mulieremj  poiché s. Ci- 
priano oflcrua  . Mater  Domini  noftri  Icfu 
Chriftiinilla  Muliere  promifta  cft.  Hxc  ini- 
micitijs  oppofita  eft  Serpentis  . Ponam  non 

ccrtè. 
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certe , pono , dicic , nè  ad  Euam  pertinere  vi- 
,,  derctur  • Vcrbum  promi^Iìonis  eft  > quod 
,,  tranfmictitur  in  futura.  E rinimicitiedouc- 
uano  cfiferc  ancora  tra  i figliuoli  del  Serpente»/ , 
che  fono  gli  Empij  > & i figliuoli  di  quella  Don: 
na , che  fono  i Giiifti , come  Dio  aggiunfe  alla_# 
minaccia , & femen  tuum , & femen  illius . Oue 
„ vn’Autore  cementa  . Sicut  Impij  femen  ser- ^ ^ 

„ pentisfunt,  itaDeiserui,  qui  Chrifiuni  na-  *7.»*i* 
„ turalcm  Virginis  Filium  caput  fuum,  &pa-  ^ . 
,,  rentem  agnolcunt  , ctiam  huius  benediél® 

5,  Mulieris  fpirituale  femen  cenfeneur  . Et  i 
Giufti  fono  quelli  figliuoli  di  Maria  j òche  feli- 
cità. 

LA  SECONDA  RAGIONE..» 

\ » 

C 

DAIla  fratellanza  , che  i Giudi  hanno  con 
Chrido , raccolgono  queda  Ragione  al- 
cuni Santi , tra*  quali  Bernardo  dice  al  Giudo,,  s.str.fir. 

An  crcpidas  ad  Chridum accedere  ? Frater^'"*^"^* 
M tuus  ed , hunc  tibi  fratrem  Maria  dedita  da_. 

„ che  ne  caua  queda  confeguenza  . Ergo& 
ipfa  nodraMatered.  A cui  s.  Atanafìo  di- 
ce*  Decet  te  Matrem  cognoniinarejeo quod  /ern.  4e 
extcprodijt  Rex  Dominus  . E della  fratei- 
5,  lanza  habbiaroo  Tattedationc  di  s. Paolo. Ipfc^'’'” 

„ (hoc  ed  Chridus)  primogenitus  in  multisira- 

tribus. 
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„ tribus  . Non  confunditur  fiacres  eos  voca? 
Wf.io.i»  re,dicens  . Narrabo nomcntuuro fratribus 
„ meis.  E dciriftefso  Signor  Giesù  Chrifto, 
,)  che  difse  à Maddalena  . Vadc,  & die  frati- 
„ basmeis.  Afccndo  ad  Patrem  meum,  & Pa- 
AmhnpHdif^  trenn  vdlrum  . Onde  s.  Ambrogio  fece  quel 
Tpec.*B.v.  » bretic  argomento  , interrogando.  . Si  Cliri* 
j,  ftus(?ftCredentium  frater,curnonipra,qua! 
„ genuit  Chriftum  Crtdcntiumfic  Macer ? Es. 
s.Anfeu.  Anfcimo  confefsò  la  noftra  obligationc  alla^ 
nrg!%.  >5  Vergine , fcriuendo  . Quod  tantum  fratrem 
5,  foniti  fumus,  vtique  B. Maria? afcribcre de- 
„ bemus,  cuius  integerrima  ,&  benedica  fg- 
„ cunditate  in  tantam  dignitatcmfurrcximus, 
„ Età  Lei  dicendo  . Deus  nofter  per  te  fadus 
5,  eftfrater  nofter,  vt,  quemadmodumipfedi- 
„ gnatus  eft  confors  fieri  noftrse  humanitatis, 
„ fic  nos  mereamur  confortes  fieri  fiia*  diuini- 
„ tatis.  Da  che  mofsoildiuotos.  Bonauctura 
>5  eccitò  quel  dolce  affetto  di  allegrezza  . Eia 
„ chariisimi,  omnes  nunc gaudeamus, nunc om- 
„ nes  gaudendo  dicamus.  Benedidus  frater., 
5,  per  quem  Maria  cft  noftra  Mater  . Et  bene- 
j,  didla  Mater,  per  quam  Chnfhus  eft  nofter 
.i.Anf.np.  frater.  Hinc  benè  Anfclmus  ait . Domina^ 

' „ Mater,  per  quam  ralcrr  fratrem  habemus; 
,,  quid  gratiarum,quid  laudis  tibi  rerribuemus? 
Oltre Taftetto di Bonauenr.  io.  ricordo  lamorc 

incfpli- 


Digitized  by  Google 


'AbufatAdAlptccàioretn'vìtd,  547 

Jnefplicabile,  co*l  quale  il  Serafico  Padre,  e Pa- 
triarca s.Francefco  riueriua  humiliflìmamente^, 
e dolcifiìmamentc  quella  gran  Madre  , perche 
ci  haueua  fatto  fratello  il  Signore  della  Maellà, 
„ eo  quòd  Dominum  Maieìlatis  fratrem  nobis 
„ cffeceric  • Mà  per  fine  adduco  la  teftimo- 
niania  della  ftelTa  Vergine',  che  nel  paffaggio 
fuo  dalla  terra  al  Cielo  raccomandò  a Chrilloi 
Giufti,  nominandoli  Tuoi  figliuoli  cariflimi, 
fratelli  di  lui , con  quelle  parole  fcricte  dal  Tuo 
„ dinoto  Damafeeno . Tu  ( dilfe  al  Signore-^J 
,5  charifiìmis  filijs  meis , quos  tu  frarres  appel- 
,,  landosduxilli,  peregrinationis  mex  folacium, 
,3  per  manuum  mearurn  impofitioncm,  beredi- 
,,  dionem  corum  nouis  benedidionibus  cumu- 
,,  la.  Così  dilTe,  e poi  alzandole  mani,  feome 
è verifimile  fecondo  il  citato  Damafeeno)  pregò 
da  Dio  retcrno  bene  à tutti  v lui  in  quel  tempo 
radunati  ; e tra*  quali  noi  ancora  , almeno  vir- 
tualmente , e come  Giudi , figliuoli  di  Maria , e 
frarellidiChrido,  poceuamo  fecondo  la  difpofifc 
none  diuina  clibre  numerati  E'però  efclamo . 
0‘  noi  troppo  ingrati,  c troppo  inhumani,  dLÌ 
non  amiamo , e lodiamo , c ringratiamo , & imi- 
tiamo queda  diuina  Madre,  e quedo  diuino  fra- 
tello . Efeguiamo  diuotamentc  il  buono c sàn- 
5,  ’to  auuifo  di  Girolamo.  Amare  Mariam,quarri 
,,  colitis  colite,  quam  araatiS;  quia  rune 
' • X X eam 


S.  Btn.  (S 
Vit»  I. 
Ftm,  t.f» 


Qr.di  dsr. 
mit,Virg, 


Ser.  d* 


lyii.  c. 

. .1..  V - 


-/i I» 


PJil.ii. 


-3  4 8 DelU  DtuoimeJelU  Maémd 

„ catn  verccoliciSjSc  amaci»»  ^ imìUri 

i,  coco  cor4e  > ^am  Iau4aci9  • Hot  (Oqcàiaoia 


LA  TERZA  RAGIONE,. 


- 


. ■ ’ 'r  .fi  . r .1  -, 

EConfifttf  nel  conTiicrar  Otdfta  { coiat  Par 
drede’  Gìufti,,  e eoiA/t  Spofìo^deH’ Anima 
giufte.  ,E  quaiìco  ad  e(Ter;egli  Padre.,  lidiuinà 
Scrittura  ce  ne  dà  teftiitioiiianza  ..  lolfaia  leg- 
„ giamp  y Vecabicur  nooiion  dus,  Pa&er ; 
pjecuji.,  onerò, ieeoiido  vn’aJcra  veritooes  Par 
cer^a^ernttacis,  e EgniBca  Pàdfe^  de’  Giti^ 
futuri  al  tempo. della  grana e dieappartengo* 
no  alla  beata  eternità  del  Cieio.  ^ £ nel  medefìr 
mo  Profeta  E predice  di  CbriRo  ,.cbe  (e  morirà ,, 
vedrà  nafeere  d^ia  fua  mortpja  viu  di  molti, 
„ Giudi  Tuoi  dgi^oli^4.3Si  poftiesit4)ro  peccato^ 
„ animamAiam,uvidelm£efneri  lot>ga:uun[r/i  fi. 
„ quedoflefprime  nel  Vangelo  : Si  granuiru#: 
„ frumenti,  cadens  ini  tcrram .mortuum  fuerit 
„ multum  fruidum  aderrv^rfic  il  frutto,  è la  vitali 
(pirituale^  de*.Giufli  di  Chrido , • e chc' 

feruono  al  fuo  DiukiOrPadi^y  fecondo  .Dauid , 
che  in  perfona  del  diumorFigliuplo  incarnato. 
„ diffe  profetando  / Anima  mea  illi  viuet,  & fe^ 
yy  men  meum.fernietipd . Torno  ad  Ifaia , che 
à modo  di  Euangelida  parla  con  chiarezza  , in- 
„ troduccndo  i Fedeli  à dire  à Chrìdo . Tu  Pa- 
ter 
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„ térnoftcr.,  Ouc  poflìamo notare,  che  Abra-  _ 
hamo , & Ifracle  fi  nominano  ben  sJ , mà  lenza  ' 
aggiungerci!  nome  di  Padre,  acciochc  cono- 
feano  i Giufti,  che  efTì  fono  i figliuoli  di  Chiifto, 
c che  di  lui  più  , che  d’ogn’alcro  li  dcuono  glo- 
riare di  hauerlo  Padre,  e Padre  Redentore»/. 

T u Pater , & Redempcor . E quelli , che  credo- 
no in  quefto  Padre,  che  è Padre  di  luce,  anzi  la 
luce  vera,  qu«  illuminar  omnem  Hominem.,, 
poifono  elfere  nominati  figliuoli  delia  luce,  di. 

„ cendos.Giouanni,  Credito  in  lucem,  vtfilij  UMn.c.u 
„ lucis  fitis  ; & atceftando  Chrillo  di  fe  mede-  c. i>. 
„ fimo.  Ego fum lux  mundi . E quefta  figlio- 
lanzafi  liceuenel  Batte  fimo,  che  peròirappel- 
„ la  lauacrum  regenerationis , e de’  Battezzati 
„ vale  il  detto  di  Paolo , Noua  Creatura  in  ipfo 
„ eflìciuntur,quia  pretiofo  fuo  fanguine  eos  re- 
„ demit,  & in  filios  adoptauic . E Chnfto  Bef- 
fo in  perfona  dc’/uoi  difcepoli  nominò  i Giufti 
„ con  paterna  carità  in  s.  Marco,  f ilioli,quàm 
„ diificileeft,  confidentcs  in  pecunijs.in  Re- 
„ gnum  Dei  introire  ? Et  in  s.Giouanni , Filioli  « 

„ adhuc  modicum  vobifeum  fum  . Polfonoan* ' 
,,  che i Giufti  nominarfi , FilijSponfi,  figliuoli 
delio  SpofoChrifto  conforme  al  ccfto  di  s Mar-' 

5,  tco  ; Nunquid  poftunt  fili)  Sponfi  lugere  ? 

Dal  qual  teftos.  A goftino  raccoglie,  che  tutti  i 
Fedeli  in  Chrifto  nafeono . fpiritualmencc  da_J  yiri  c.o. 

X X 2 Chri- 
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Clirifto  , e pofTono  eflferc  nominati  ragioneuol- 
„ mente  figliuoli  dello  Spofo  i Omnès,'qmin 
5,  Chriftum  crediderunc , ex  Chrifto  fpiriruali- 
„ ter  oafci , & rcdè  filios  Sponfi  appellarli^ 
di  quefto  miftico  Spofo  Chrifto,  chi  c,  e quale 
fi  è la  Spofa  ì Rifpondo  prima , la  s.  Ghicfa^  co- 
^ accenna  rÀpoftolo  : Eruncduoin  carne 
,,  vna , sacramentum  hoc  raagnum  eft  j ego  au- 
„ tem  dico  in  Chrifto,  & in  Ecclefia.-  Rirpoii- 
do  fecondo,  Tanitna  giufta , la  cui  qualità  eoo- 
fifte  in  comparire  vcftica , abbellita,  & arricchì- 
t^  co  preciofi  abbigliamenti  della  diuina  gracia* 
„ Chrirtus  Dominus  in  sacfis  litteris,  nota  vno 
f.  Stinti.  » Scritturale,  Sponfus  dicicunEcclcfix  ,imo  & 
i- „ cuiuslibec  Anim^  in  grafia  ^xiftencis.  Onde 
^^^..r.xi.neirApocaliffe  vien  fatta  quella  promelfa^. 
„ Oftendam  tibi  Sponfam  (hoc  eft  Ecclefiam) 
„ vxoremAgni.  E nella  Cantica  rAnima  giu- 
ftarpelToriceue  il  nome  di  Spofa.:  Vulnerafti 

Sponfa  . DicefiSpttfa, 
& anche  Sorella, e per  confeguenra  Chrifto  può 
ciTer  detto  Fratello  , per  moftrare  l’amore  ca- 
ftilìmo,  che  pafta  tra  quefto  Spofo,  e quefta 
Spofa.  E fe  vi  fulfc,  chi domandafTc con  dino- 
ta cunofità.  Come  s’incende  , cheChriftofia 
de’  Giuftj , e deH’Anime  giufte  , e Padre,  e Spo- 
fo , e Fratello  ? E come  la  Vergine  , per  rifpet- 
to  di  Chrifto , confidcrato  in  quefte  guife , poifa 

nomi- 
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nomìnaifi  Madre  de  Giufti.^  Rifpondoalla  prr- 
• ma  parte  della  domanda  cp‘l  parere , e parole.^ 

,,  deiraddotto  Scritturale,  Chriftum  PatrciTu,, 

„ Sponfum,&Fratrem  effelurtorumjincogna- 
„ rione  enimfpirituali  diuerfìs  rationibus,  di- 
,,  ucrfa  quoque  huiufmodi  nomina  eidemimpo- 
„ ni , non  eli  inconuenicns  j cioè , non  è incon-  • • 
uedientc,  che  nella  parentela  fpiritualc  fi  pon- 
gano al  medefimo  Perfonaggio  diuerfi  nomi  per 
rifpctco  di  diuerfe  Ragioni,  come  narrali  ap- 
prc(Torantico,e  sauio  Homcro,  che  vna  pudi- 
cifiìma  Matrona,  per  cfprimcre  l’amor  Aio  gran- 
de verfo  ramatilTìmo  Conforte  , lo  chiama  Pa- 
dre , Madre , Fratello , e Spofo . E ciò  può  da 
noi  efler  praticato  con  dinoto  amore  verfo 
Chrifto , dicendogli. 

TumihiChrifte  Deus  Pater cs,tuqj opti- 
ma  Ma  ter.  • 

Tu  mibìGcrmanus  charus,  Sponfuiaue  Aniromtu 

„ . j , . ^ ^ CM  di  Het- 

Fidelis. 

Circa  la  feconda  parte  della  dimanda  ricor- 
do l’acccnnato  di  fopra , che  Sara , e Rebecca-f 
polTonoelTerdette  Madri  in  ordine  a quelli, che 
rafeer  doueano  da  loro  immediati  figliuoli , 
che  noi  chiamiamo  comunemente  nipoti,  pro^ 
nipoti,  c defeendenti.  E così auuicne  nel  cafo 
di  Maria  , che  efifendo  Madre  di  Chrifto  Padre 
de’  Giufti , fia  detta  parimente  ella  Madre  de* 

mede- 
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medefimi  Giufti  . £ la  ragione  habbiamo  in 
s.  Antonino  , prefa  dal  FilofoBco  alSoma^  . 
s.  4nun.  „ Quicquid  eA  caufacaurat,  eft  caufacaufaci. 
f fv'sil'E  Maria, fecondo  Damiano,  è la  cagione  di 
„ Chrifto  cagione  de’Giuft^dicendoe'gli.  Bea* 
r.7'  N-r.  ,3  ta  Maria  dicitur . Parens  Parencis,  fons  fon* 
„ tis  vini , erigo  principij  . E però  è origine.^ 
de'  principiati,  fonte  de’  riuoIi,e  Madre  de*  Giu* 
fiifìglinoli  di  Chrifiolor  Padre  . Dicefì  di  più 
Maria  Madre  delf  Anime  giuBe , perche  quefte 
fono  spofe  del  fuo  Figliuolo  spofo  , onde  ella^ 
è suocera , e la  Donna  luocera  fi  chiama  comu- 
nemente co’l  nome  di  Madre  , come  la  Nuora^ 
co'inome  di  figliuòlaj  come  anche  i Generi  (ì 
dicono  hgiiuoii , ^ i suoceri  Padri , come  nota 
Filone , e lo  prona  il  corrente , e quotidiano  co- 
Eume  . Tacio  di  quella  Signora  in  quanto  Ma- 
dre de’ Giufti,  per  nfpctto  di  Chrifto  Fratello 
dell’Anima  giuBa  spola  Tua  ì perche  balla  il  no- 
tato nella  feconda  Ragione  , c prendo  per  con- 
fiderà re  * 

. LA  Q^VARTA  RAGIONE, 

La  quale  fi  appoggia  alle  parole,  che  il  Si- 
gnore pendendo  in  croce,  c moribondo 
difie  alla  Vergine  addolorata  , & all’amato  Di- 
fcepolo,  nominando  alla  Madre  il  Difcepolo 

come 
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come  Figliuolo , 6f  al  Difcepolo  la  Vergine  co- 
^ me  Madre . • Dicic  Matri  Tue , Mailer  ecce  fi- 
,,  liustuus.  Deindè  dicit  Dil'cipulo.  Ecce_>  * ' 

„ Mater  tua . E le  parole  dette  alla  Madre , 
parue  ad  vn  Diuoto , che  conceneflero  vn  certo, 
comandamento  foauifiìmo  di  Chrifto  foprano 
Principe,  accioche  Maria,  come  Donna,  po- 
tefie  addottar  per  Figliuolo Giouanni, & in^ 
GlouannI  ogni  vero  Fedele  ; perche  per  altro  la 
Legge  ciuilc  vieta  alla  Donna  Tattiuafigliuo-^ 
lanza  adottiua  Tenta  l’autorità  del  Principc-cor^ 

^ mandante:  F^mina nullum adoptarc filium^ 

„ fine  iufl'u  Principis  poteft . E Chrifto , corae*J'7;i^J^WffI 
Principe  superiore  ad  ogni  Legge  humana,co-f>^'^*‘^ 
„ manda  il  far  Tadottione.  Mulier  ecce  filius,  ^luoniant 
5,  tuus.  O'  vero  diciamo,  che  Chrifto  coiu. 
quefte  parole , e con  Taltre  dette  à Giouanni 
pare,  fiacefic  vn’implicita  dichlaratlone tefta-  • . * 
mentaria  della  Tua  vltima  volontà , & ordinaf- 
fe , che  la  Vergine  fufte  Madre  de’  Giufti,  c che 
i Giufti  fùftcro  figliuoli  della  Vergine . Orige- 
„ ne  comcntando  le  parole  ; Ecce  filius  tuus, 

„ fcriue,  Pcrindeeft,  acfidixiflet.  Ecce  hicQ^;^^,^^ 
„ eft  lefus,  quem  genuifti  ; etenim  quisquis 
^ perfecftuseft,  non  amplius viuitipfe,  fedin 
„ ipfo  viuit  Chriftus  , cumque  in  ipTo  viuac 
„ Chriftus,  dicitur  de  eo  Marise.  Ecce  filius 
„ tuus  Chriftus.  Et  il  Difcepolo  amato  Gio- 
uanni 
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554  I^elU  òluottone  della  Madonna 
uanni  era  perfetto , & i Giufti  hanno  la  perfìjt-  v 
cione  della  diuina  Gratta  ) che  li  fa  grati  à Dio  ^ 
c però  effi,  e Giouanni,  fono  tanti  Chriftifi* 
gliuoli  di  Maria , per  fentcnia  di  Origene , 

,,  per  detto  di  Chrifto . Ecce  filius  tuus . E tue-;  ’ 
ti  noi , edèndo  Giufti , ftamo  raccomandaci  alia 
„ Vergine  ottima  noftra  Madre  .'  -Omnes  nosj 
in  » **  Card.  Toleto , cur?^  protezioni,  & 

ii4».V  „ intcrceftìoni  Virginis  commendar,*  nobisau-  . 
„ tem  fiduciam  conFert,vt  canquam  ad  Matrem 
„ & Dominam  in  omnibus  noftris  confugere- 
„ mus . Ioannes  nos  repr§fentabat . E Chrifta 
tra  la  Madre,  e tra  noi,  rapprefentati  nel  Difce- 
polo , diuideua  gli  oftìcij  della  Tua  pietà , facen- 
„ do  teftamento  , Teftabatiir  de  cruce  Chri-. 
s,Ami.if.y<ì  ftus,  nota  S.Ambr.  & inter  Matrem,  atqj 
5*  ■ Difcipulum  diuidebat  pietatis  officia , rac- 
tufm'fin.  comandando  pietofamente  l’vna  perfona  all’al- 
tra , accioche  con  santo  amore , e carità  viuef- 
fero  congiunti  à modo  di  ftrettiffiml  Parenti . 
Quefto  dinoto  pcnfiero  fpiegò  già  Cirillo  dì- 
,,  cendo , che  Chrifto  commendar  Matrem^. 

,,  loanni,  vt  officiiim  Filij  in  cam  feruaretj  Ma- 
„ tri  Ioannem,(&  nos  in  ioanne)  vt  Parentis  in 
„ Dlfcipulumautoritatemhaberetj  amore  vi- 
„ delicet,  atq;  charirate  non  minus  illos  co- 
„ niungebac,  qiiàm  fi  natura;  maxima  propin- 
„ quitace  coniundi  eflent,  H di  quefta  racco- 
, nianda- 
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, mandationc  s.  Cipriano  difl'e  al  Signore  racco- 
mandante , con  breuità  ingegnofa , e gratiofa^. 

„ Thalamum  humanitacis  tus  Cubiculario  di- 
„ ledocommendas.  Et  vn  Diuoto  viagginn- 
j)  (e . Et  Cubicularium  dile<fltjin  Thalanio  hu- 
„ manitatls  tuje  commendasi  cioè:  lu  Sic’iio- 

re  nc*  tuoi  cftremi  raccomandi  la  Madre  af  Di- 
fcepolo  , & il  DIfcepolo'  alla  Madre,  & alJa^ 
medcfima  noi , e tutti  i Giufti  rapprefentati  nel 
DIfcepolo  ; ò che  ecceflb  di  carità  verfo  di  noi , 

0 quanto  fiamo  obligati  à fpelTo  ringratiart  i per 
vn  benefìcio  di  tanto  rilieuo  , e che  contiene— > 
molti  altri  benefìci/ , e tutti  grandi . Non  poflb 
lafciareciò,  che  ne  ferine  con  tenerifììmo af- 
fetto vn  moderno  Teologjo  nella  feguente  ma- 
„ niera . Quod  Chriftus^in  Cruce  in  tanu  tor- 

„ mentorumatrocitatenoftriita  memorelTe-» 
fi  dignatuseft  , vtMatrem  fuam  nobis  etiam_, 

**  beneficio nos  •' 

„ libi deuinxitadeo ingenti,  vt,fiea,  qu^il- 
„ lud  confequentur  , attentè  perpendamus  , 

9)  verbis  fatis  explicari  nequeat . Quocirca.^ 

„ grati*  illi  agend*  funt  quàm  maxim*ineque 
» cnim  fatis  illi  fuit , nos  facere  fui  f terni  Pa- 
„ tris  Filios, nifi etiam, quò  fibi coniundiores 
9,  redderet,  in  Ioanne  Matris  fu*  Filios  cffice- 
» ret , yt  ex  vtraque  parte , tàm  Patris , cuàm 
9)  Matris,  fratres  illius  eflemus.  E vuol  dire 

Y y in 
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in  riftretto,  che  il  Signore  , facendoci  figliuoli 
del  fuo  Padre  , c della  Midre  fila  , ci  ha  fatti 
fuoi  compiti  fratelli  ; del  qual  gran  beneficio 
ogni  Giulio  delie  rendergli  grafie  affettuofiflì- 
me . Et  IO  lo  t (orto  con  le  parole  di  s.Bernardo, 
/x.  Li'n.  „ Gratias  age  ci , qui  talem  cibi  Mediacricem». 
„ ( io  dico , Matrem , & Patrem)  benigniffima 
,,  miferatione  prouidic  ; £ di  tal  prouedimen- 
to, fecondo  alcuni  Dottori, habbiamo  vna  figu- 
ra in  Elia,  che  folleuato  in  alto  in  vn  carro  di 
fuoco,  lafciò,quafìmifieriofaheredità,  il  Tuo 
manto  ad  Elifco , che  con  quello  poi  operò  bel- 
le marauiglie . Cosi  Chrifto  folleuato  nel  car- 
ro della  Croce,  che  fu  carro  tutto  ardente  per 
la  Tua  diuina  cariti , 1 ifciò  al  Difccpolo , e nel 
Difcepolo  a*  Giufii , la  Vergine  per  Madre , \à^ 
' quale  haucua  feruito  à lui  di  puriilimo  manto , e 
pTctiofilIìmo , che  appunto  Mecodio  à Lei  dà 
quello  titolo , nominandola . Impollutum  il- 
lius  indumentum , quia  reuera  ventre  Aio,  ve- 
lut  indumento , aut  pallio  illum  circundedit  ; 
’&illud  tanquam  legatum  in  tellamentofiio 
nobis  reliquit,  cum  in  Ioanne  eam  in  Matrem 
Dobis  tradidit , cuius  virtute,  & precibus  pe- 
nò innumere  Peccatorum  conuerfiòncs  fiunt. 
Dice  altre  cofe , e poi  ci  eforta  con  Tefempio  di 
Giouanni  à (lare  con  quella  nollra  santa  Madre 
addolorata  vicini  alla  croce  di  Giesù  per  mez- 
zo 
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zodi  vna  TpeiTa  , e diuota  meditatione  de’  Tuoi 
patimenti  con  vera  gratitudine  *,  & ardente  ca- 
yy  rità.  Efortatlonc  prudentifTimaipctthc  fi  fue 
„ rirausSocij  pa(Tionura,  erimus,  & confola- ' 

„ tionìs  . Finifeo  quefta  Ragione  con  le  gra- 
..  tiofe  parole  di  s.  Antonino . Quia  Ioannes 
„ intcrpretatur,in  quo  eft  gratia>cuilibct  etiam, 

„ qui  Ioannes  dicitur , & exiftit , in  quo  fcilicet 
„ cft  gratia  gratum  faciens,  datar  Virgo  Maria 
„ inMatrem.  Felici que’GiulH,  che,  viuen- 
do,  come  tanti  Giouanni,  perfeuerano  di  elTcr 
Giouanni , cioè , in  gratia , e figliuoli  di  Maria , 
fino  alla  morte , che  crit  pretiofa , & aprirà  loro 
la  porta  alla  Città  della  vita  immortale  in  Pa- 
radifo, 

; LA  QVINTA  RAG.lONE. 

Da  S.  Ahfcimo  io  prendo  quella,  oue  rcli  j.a/w. 

„ fcriue.  Matcr  Dei  , fa<9^a  eli  Maicr 
„ nófira,*  ficuc  enim  Chrifius  nos  genuic  verbo 
„ veritatis  ad  effe  gratin  fpirituale , in  Crute-» 

„ pariendo;  ita  & B.  Virgo  Maria  nos  genuit , 

„ & peperit  in  maximisdoloribus Pillo  compa-' 

,,  tiendo , p^nas  immenfas  prò  nobis  patienti  j 
cioè  come  il  Signore  ci  generò  airalTere  Tpiiitua- 
le  della  gratia  co'l  patir  nella  Croce , cosi  la  B. 
Vergine  partorì  noi,  compatendo  al  Figliuolo,. 

Y y 2 etol- 
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558  .Della  Ùìmtione  della  Madonna 
c tollerando  perciò  vn'immcnfità  di  dolori . 

ìQuos  pariens  eua(ìc>  fuftinuic  compatiens, 
.fcriuc  Damafeeno.  A quello  fenfo  poflbno  fpic- 
gariì  quelle  parole  deireuangelico  Profeta  Ifaia. 
,,  Parturiuit , & peperit  SioQ  filios  fuos.  Già 
èhe  il  Grande  Alberto  citato  daS.  Antonino» 
„ vi  aggiunge , e fpiega , ideft:,  B.  Virgo , qua! 
„ fpeculabatur  fnyderium  paiSonis  ( Sion  cairn 
„ fpeculatio  interpretatuc  ) parturiuit  nos  fum*; 
„ mè  condolcndo  in  pallìone  Filij  • Rupcrto  an- 
cora ci  auuertc,  che  nominiamo  la  Vergine^', 
Madre  nodra  doppiamente , perche  hà  partorì 
to  Grido , cioè , la  cagione  della  nodra  falute, 
e fenza  dolore  nella  capanna  di  Bctteleme,e  con 
„ fommo  dolore  nel  funedo  Caluario;  & rune 
„ fine  dolore  peperit,  fcriue  vn  Moderno  per 
i^entimento  di  Rupcrto,  quando  Chrlduni  ge- 
„ nuic,  & tempore  pafiìonis  Domini  cumma- 
,,  gno  dolore  parturiebat,  quandó  iuxca  cru- 
„ cem  dabat . £ tutto  fu  mifericordia  di  Chri- 
fto  nodro  Padre,  e Dio , e di  Maria  nodra  Ma- 
dre , e Signora , fecondo  il  Cartufiano , che  no-, 
„ ta . Sicut  Chridus  ed  Deus  noder , & miferi- 
„ cordia  nodra , fic  Virgo  ed  Macer,  & Domi- 
„ na nodra,  & mifericordi^  ianua.  E cornea 
Chrido  à tempo  della  pafiìone  partoriua  i Giu- 
di con  grandiflìmi  dolori  tollerati  in  Croce-;, 
„ conforme  all’Oracolo  d’ifaia  : Si  pofuerit  prò 

pecca- 
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„ peccato  animam  fuatn,  videbic  femen  lon- 
gjcum . Così  la  Vergine  gli  riceueua  per  amati 
Figliuoli  à fìne  di  aiutargli,  e difendergli  con  la 
fua  gran  carità , c materno  patrocinio  . E que- 
flo  intendono  molti  Autori , quando  dicono , 

5,  B.  Virginem  tempore  paffionis  propter  acer- 
„ bidìmosdoloresex  Filij  compaflìone  tolera- 
,,  tos  nos  parturijflc.  Hùc  referri  poteft  illud 
S.  Antonini  4.  par.  tit.  1 5.  c.  29. §.  14.  oue  infe-  s.  A»ion. 
gna , che  Chrifto  fece  partecipe  del  gran  bene- 
ficio della  Redentione  la  Vergine  ,•  c che , come 
ne  fù  aiutatrice  conia  compaflìone,  cosìfuflTc 
fatta  Madre  de*  Giufii  con  vna  nuoua  creatio- 
ne  ; onde  tutto  il  Mondo , come  refiaua  obliga- 
tifiìmo  al  Signore  perpafiìonem,  così  reftafife 
alla  Signora  per  compaflìonem . E chi  tra*  Giu- 
fìi  non  riconofee  quefta  fua  obligatione , e non 
ringratia  fpeflTo  il  diuino  Figliuolo  appallìona- 
to,ela  Vergine  Madre compallìonantc, merita 
il  carattere  d’ingrato , e può  temere  rinfeliciilì- 
ma  caduca  de’  Tiepidi, c pericolanti  neH’Inferno. 

t*< 

A G G I V N T A, 

Con  alcuni  luoghi  pre/i  dà  sacri  Officij  della  Chie/a  Greca, 

COn  la  commemorarione  di  tali  luoghi  fi 
può  dichiarare  almeno  in  parte  la  dolo- 

rofa 
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rofa  compailìone  della  Vergine  Madre»  dante 
vicina  alla  Croce  del  moribondo , e diuino  Fi- 
gliuolo . 11  primo  luogo  dimodra  » che  quel  do- 
lor fù  canto  grande , che  meritò  la  compaflìone 
„ di  tutte  le  Creature . Difcipulorum  Chorus 
' »,  metu  fe  fe  iniatebras  abdidit  ; quiquc(dice 
»,  la  Madre)  Filio  meo  familiares  fuerunt',  ij 
„ nuncabeodemlongius  diftanc.  Ego  proia- 
»,  de  fola  tuam  iniudam^  ò Fili  afpiciens  c^dem» 
»,  condringorapudte,  perfodiorq;  dolonbus* 
,»  Ita  quidcm  Virgo  loqucbatur  fub  cruce . Ve- 
xm  Mf».  n rum  adefte  nunc  omnes  Creatura?  ; & trepida 
/»/ro£*j  mifericordia  erga  Matrem  Domini  vcftri 
'»,  commot£  , in  tanti  doloris  iocietatem  v&- 

»,  nitc  cum  illa •. 

Eccoli  fecondoluogo,  nel  quale  fappadio* 
nata  Madre  parla  condolorofo  afTecto  aH'appaf- 
lìooato  Figliuolo,  fecondo  la  pia  contemplacio- 
ne  de*  Greci.  Cum  exaltareris  in  Cruce,  ò 
,,  Fili,  vna  cecum  leuadi  in  altum  homines , iam 
„ olim  proftratos,  me  vero  Matrem  tuam  cxal- 
„ catione  hac  tua  humiliadi , ò lumen  oculorum 
„ meorum.  Nihilominus  propternos  homines 
»,  cruciatum  iftum  lubens , ac  volensaccepta  ; 
„ fuftine  Crucem,  clauos,  fpongiam  , 8c  ha- 
„ ftam/per  qu«  pallìonis  tug  indrnmenta  ta- 
,,  lem  Hominibus  vicam  largiaris , quara  nullus 
»,  vnquani  actineec  cruciatus,  auc dolor. 

Aegiun- 


Digitized  by  Google 


AhufttU  dal peccafore  in  'vita  . %6i 

n Aggiungo  il  ceno  luogo , 0‘  Fili , con  Jn 
,,  tor  Hominum  , qui  & nakcns  vterum  meum 
9>  tuanatiuicateinuuineratum  Teruaili,  &latere 
„ tuo  in  Cruce  traiedocadem  lancea  craiccidi 
Gentis  humau»  Tyrannum  . Tu  qujdem_. 
obdormifcens  in  cruce  » per  fomnum  hunc 
),  tuum  anhelum  inrpirafti  cundlisHomioibus 
„ vicam,  vclut  per  te  expcrgcfacais  ì fopore  le- 
})  thali , me  vero  Matrem  tuam,  ò miferendi  cu-  j*  , 

)>  pidcFilijtunccademlaceristuilanceatranf- 
fìxam , in  eodem  tuo  vinilico  fomno  vita  mea> 
ideft)  te  ipfo  priualli. 

„ Propongo  il  quarto  luogo.  Agna)ruum 
,,  fimul  & Agnum , & Palìorem,  iniquè  Cruci 
))  i flìxum , contemplata , lugers  h^c  in  verba_. 

„ prorupit.  HcàJcanfi&Miìili , quid  vult  hoc 
maximum,  tremendum , & planò  inauditum, 

„ quod  cerno,  Myfterium  ? Virceribusintimis**"«»  ». 
„ icindor,5t  dolore  nimio  vis  ipfagemendifuf-  od*Si. 
„ focatur . Mifererc  tamen , ò Domine  mater- 
„ norum  gemituum,  & me,  vt  promifiHi , I^titijs 
,,  imple , de  fepulcro  tu  furgens , vt  Deus . 

il  quinto  luogo, & vltimocosi  viene  fpiegato. 

„ Induit  quondam  Sol  tenebras , cum  Te  Chri- 
„ fte  Seruator  pcndentem  in  Cruce  cernereti  & 

„ quidquid  infra  Solem  terra  compleditur,  il- 
,,  lud  hoc  fuppliciotuocohorruitj  difrupt^  fune 
„ petr«e  ; & excerminata  eft  Vniuerfitas  ipfa  C9- 

loium. 
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3 6‘  2 Della  Dluotlone  della  Madonna 

lorum . Interim  Cruci  tuae  intemerata  Virgo 
adftabat  , & lacrymis  illa  quidem  mananti- 
busj  hymnumtamen  laudis  concinabac  tibi| 
ò AmatorGentis  humanse. 

Io  auuerto in  quefti luoghi,  & in  altri  (ìmili 
co*l  noftro  P.  Simone  VVangnereclcio , che  la-.' 
,,  santa  Madre  non  era  vulcus  fuos  difcerpeas 
„ hoc  enim  alienum  eli  à tanta  Virgim's 
modeftia  , era  ella  bensì  addo- ' 
loratifsima  lotto  la  Croce,  mà 

^ j,  k “ 

co*l  dolore  ftauacongiua-  . . ..  ^ 
ca  vna  fomma  mo^ 
deftia  ; come  V / , 
fpiegail  . 
no- 


ìì 


*nRro  Padre  feonì- 
lacio. 
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I 

Si  pigne  ia  quep4  materia  con  la  Sepa 
Ragione, 

O RT  A feco  la  verità  quell'an- 
tico penficro  , che  ad  vn  Pcrfo- 
ammaeftra  Tanimo 
altrui  con  buone  dottrine , meglio  (1 
accomoda  il  nome  di  Padre,  che  ad  vn  Genito- 
re, da  cui  (ì  riceue  la  vita  del  corpo  ; perche^ 
quelli  dà  bensì  TelTerc  , mà  quegli  comunica  il 
bcn’efferc,  che  è gioia,  anzi  telerò  più  predo- 
fo  , e di  maggiore  (lima  . Noi  dunque  fondati 
fopra  quella  verità  pollìam  confelTare,  che-» 
TApollolo  s.PaoIo  ftimò  prudentemente  fe  ftef- 
fo  Padre  di  coloro , de*  quali  era  llaco  maellro 
delPcuangeliche,  & ottime  dottrine } 8c  a*  qua- 
li fcriuendo  daua  il  nome  di  Figliuoli;  cornea* 

„ Corinti  • Vt  Filios  meos  charilTinios  monco; 

,,  nam  fi  decem  millia  Pgdagogorum  habeatis 
„ in  Chrillo  , fed  non  multos  Patres  ; nam  in^ 

„ in  Chrillo  lefu  per  Euangelium  ego  vos  ge- 
„ Qui . E a’  Calati , Filioli  mei,  quos  iterum^ 

„ parturio  , donec  formetur  Chrillus  in  vobis . ' 

„ Et  à Filemone,  Obfecro  te  prò  Filio  tneoauFUem, 
„ Oqefimo,  quem  genui  in  vinculis.  Anche-i 
s.  Giouanni  THuangcIifia  llima  fe  ftclTo  Padre 

Z z di 


Diuiiiztìd  by  ^ ’• 


3^4  Della  Dìuotìone  della  Madonna 
di  colorò,  V^uali  fcriueua,  come  Maedro  di 
„ santi  auuertimenci . Filioli  mei  hfc  fcribo  vo- 
„ bis,  vt  non  pcccecis . £ di  lui  s.GiroUmo  au- 
’ fcripfic ad  Ecclefias , vt Magifter . Hor 
ituin,  quindi  argomentiamo,  che  la  Verginee  Madre 
de’ Gialli,  anzi  di  tutti  i Fedeli,  poiché  tutti  fo- 
no ftati  da  Lei  inftrutti,  &ammaeftrati;  Che 
però  quel  valente  Dottore,  che  per  humiltà  prc- 
fe  il  fopranome  d’idiota , dilfe  à Lei.  Doàrix 
fL*yir2\y  fuifti  Dodorum  ^ & Magiftra  ApoftoIorum_, . 

,,  E s.  Agoftino  la  chiama  Sponfam  Chrifti , & 
s.Botiau.  » Gcntium  Magiftram.  E da  s.  Bonauenturaè 
inkj^mmo  detta.  Vctitas  Prophctatum , DoÓlrix  Apo- 
„ Itolorum  , Magiltra  Euangeliltarum . £da_« 
iituaft.  vn'ingegQofo , e mod««io- Teologo  è nominata 
Maeftra  degli  Angeli  iu  due  modi , vno  media- 
to , e l’altro  immediato  . 

Nel  primo, perche  ella  fu  Maeftra  degli  Apo- 
Aoli,  da’ quali  molte  cole  impararono  gli  An- 
,,  geli , come atteftas.  Paolo.  B.  Virgo,  dice 
„ l’Allegato,  Magiftra  fuit  Angelorum  j nam_, 
„ Angeli  multa  ex  Apoftolis  didicerunt,  vt  te- 
„ ftatur  Paulusad  Ephef.  c.  5.  Sccundum  reue- 
„ lationem,  notum  mihi  fatftum  eft  Sacramen- 
„ tum  , vtinnotefeat  Principjbus  , &Potefta- 
„ tibus  in  c^leftibus  per  Ecclcfiam  . Sic  cnim 
„ eum  locum  exponunt  Anfelmus , & Hierony- 
„ mus, Thomas,  & alij.  Sed  Apoftoli multa-. 

ex 
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„ ex  B.Virgine  , ditlicerunt.  Ergo  B.Virgo, 

„ faltem  mcdiatè  , & per  Apoftolos,  fuit  Ma- 
5,  giftra  Angelorum . Nec  dubium  cfle  pott  ft , 

„ quin  etiani  fuerit  immcdiatèj  fecco  ilfccon- 
,,  do  modo)  cum  non  minus  fanuliariccr  cum^ 
j,  Angelis,  quàm  cum  Apoflolis  cgeric . E pe- 
rò può  nominar  fi  Angelica  Maeftra  . Anii  s.  II- 
delfonfo  le  dà  il  nome  di  Profetefla  di  Dio , e di  ferMjg, 
j,  Euangciifta , Prophctiflam  Dei , imo , vt  ita.. 

,,  dicam , Euargeliliam,  quali  che  ella  (ìa  l’ora- 
colo principale  tra  gli  alm  quattro  Oracoli , & f- 
Euangelifti approuati.  E tale,  fecondo  me,  la 
rapprefentò  Giouanni  in  quella  miHeriofa  Sedia 
circondata  daque*  quattro  Animali,  Leone, Vi» 
tellp , Huomo , & Aquila , che  fono  {imboli  de* 
quattro  nodri  Euangelidi , che  riceuerono  niol- 
te  dottrine  dalla  Vergine,  (imbolizzata  in  quel- 
la Tedia  veduta  in  ifpirito  da  Giouann  nella  Tua 
miiferiofa,  e profonda  ApocahlTe . Onde  s. Bri-  ^ ^ 

„ gida  per  reuelatione  conobbe, che  A ^cenden- 
„ te  Filio  ad  fuum  Regnum  , Virgo  Maria  ia_, 

,,  hoc  mundo  ad  Bonorum  confolationem , & 

,,  crrantium  corredionem  remanerc  permilfa». 

„ eli;  eratenimMagiftra  Apoftolorum,  Con- 
„ fortatrix  Martyrum , Dodrix  Confe{Torum_,  j 
„ Confolatrix  V iduarum,in  coniugio  viuentium 
„ faluberrima  Monicrix  , atque  omnium  in  fide 
„ catholicaperfediBima  Roboratrix.  Econ- 
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166  Della  Diuotlone  della  Madonna 
fcrmafiloftcflbconciò  , che  fcriue  vn  buono 
>,  Autore  antico Chrifto  afcendentc  in  Cglucn 
"putol  ” tempus  in  terris  prò  Fidclium  confo- 

, 4. 3,  latione , & magifterio  eft  dereli(5èa  ; & piè  te-  *’ 
nendum  eft  , quòd  ipfa  Diaboli  fuggcftiones 
plus  omnibus  alijs  detexic , & cneruauit , Di- 
fcipulos  Domini,  & Ecclcfia?  Magiftros in- 
formando, & erudiendo,  & facratiftìmismo- 
rum  difciplinis  inftituendo , veritate  euangc- 
lica  illuftrando,  & fidei  fecreta  pandendo* 
2>«».C4r  meno  per  acconcio  fcriue  il  Cartufiano, 
tufinx.  auuifando,  che  la  Vergine  non  folohebbé  la  sa- 
picnza , e la  fcienza , prout  funt  dona,  & gra- 
tia?  gratis  data? , fecondo  Thabito  ; mà  anche 
fecondo  l’atto  loroj  ipfaque  docuit  mukas 
vtriufquc  fcxus  Perfonis  per  verba , & fcri- 
pea , iddi , epiftolas . Sicut  & Ignatium,  imo 
& B.Lucam  Euangeliftam  de  multis  fecretis, 

33  & inearnationis  mifterijs  ( quse  ipfe  prie  cajte- 
ris  defcripfic  Euangcliftis}  ereditar  inftruxif- 
fc.  Quotidie  quoque , feu  tèmpore  oppor- 
tuno edocuit  fclicidìmum  illud  Collcgium.j 
centum  viginti  Virginum,  eius  obfequio,  atq; 
regimini  deputatarum . E qui  confiderò  con 
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suf.zmi/,  Eufebio  Emifteno  la  ragione  , perche  la  Vergi- 
Nmììm  0»~  ne  confcruaua  nel  Tuo  cuore  tante  parole , fper- 
tanti  a’  sacri  miftenj del  Tuo  diuino  Figliuolojc  le 
conferuaua,  credo  j accioche  poi  co  l tempo 

fu(Te- 
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Ahufata  dal  peccatore  In  ^ìta , 
fufTero  da  Lei  infegnatc  a’  Fedeli,  e da  loro  fcrit- 
te  per  ammaeftramento  della  chriftiana  Pofteri- 
5,  tà.  O’ Mater  fapientillima,  qu^e  omnia  ver- 
„ ba  haec  in  corde  fuo  conferebat , (^allude  alle 
5,  parole  fcrittc  da  s.  Luca  : Qux  conferuabac 
,,  verba  omnia  conferens  in  corde  fuo)  nobifq; 

„ conferuabat  j & memoria:'commendabat , ve 
„ poftea  ipfa  docente,  ipfa  narrante  , & nun- 
„ dante  Icnberentur , & in  vniuerfo  Mundo 
„ praedicarentur . Ab  ipfa  hxc  Apoftoli  audie- 
rum,  & ipfa  di(f^ante  fcripferunt,  nobifqut-» 

„ legenda  mandauerunt  . Es.  Anfelmo  affer- 
ma , che  era  vtile , e necelTaria  alla  noftra  Fede, 
che  tra  gli  Apoftoli  rimanefle  la  Vergiue  dopo 
l’Afcenlìone del  Signore 5 perche,  fcbenceftì 
haueuano  riceuuto  lo  Spirito  santo,  nondimeno 
effa  più  profondamente  pcnctraua  i diuini  mifte- 
„ rij . Lieet  ipfi  per  rcuelationem  Spiritus  sandìi  ,,AnftUe 
„ cdo(fti  in  omnem  fuiffent  veritatem,  incom*  , 
„ parabilitertamenemincntius,  &manifeftius 
,,  ipfa  per  eum  Spirirum  Veritacis  illius  Virtu- 
„ tum  profundicatem  intelligebat.  Et  per  hoc 
„ multa  eis  per hanc  reuelabancur,  qu£e  in  fc^  . 

„ non  folum  fimplici  feientia , fed  ipfo  affedu , 

,5  ipfo  experimento  didiccratde  myfterijs  lefu 
„ Chrilli.  E però  Rupcrto  confiderando  la-. 
Vergine , come  Santuario  diuino  , & Oracolo 
della  verità,  dice  à Lei  tutto  pio  , e diuoto.  ' 

Pulfan- 
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3 8 T>elU  D 'moùom  della  Madonnd 

. „ Puirandutn  igitur  crat  ad  oftium  vericatis,  & 
t»nt,  c.;.  confulendum  Oraculam  Spiritus  saiKfèi,  fcili- 
„ cct  sacrarium  pe(3:oris  tui,  vt  viua  voce  om- 
,,  nem  neceffariò  tenendam  dcmonftrarcsRe- 
„ gulatn  fidei  cum  teftimoniofcriptnrarum_,, 
„ quas  memoria  cenebas  Propheciffa  Magna_^ , 
„ & capax omnium Propheciarum;  cioè, dun- 
que lantamcnce  faceuano  gli  Apodoli  ricorren- 
do alla  sanca  Vergine,  per  riceuerne  cognitio- 
ne  più  profonda  de'celefti  sacramenti , che  ap- 
punto ella  di  quelli  è nominata  la  Sala  (dirò  Rc- 
s hmb  de  ^ Imperiale  ) per  bocca  di  s.  Ambrogio , 
l'nfut.rir.  che  da  ciò  n inferifee , non  elTere  marauiglia,che 
(3jouanni  dando  vicino  à quella  Sala,  habbia-i 
{opra,  gli  altri  Euangelidi  ragionato  più  alca- 
„ mence  de*  M’derij  diurni  .'“Mirum,  dice,  non 
„ effe , prs  cgteris  loanncm  loquutum  fuiffe-» 
„ Myderia  diurna , cui  pr^edo  erac  Aula  c^le- 
SMitt  fer.fi  dium  Sacramentorum  • Ancora  s.  Girolamo 
j>  auuisò,  che queda  gran  Maedra  pod  Filij  fui 
„ Afeenlìonem  conuerfabacurcum  Senacoribus 
„ C5IÌ  in  scola  Vircucum  j ipfa  de  multis  myde- 
. „ rijs  informauit  Apodolos,  & Euangelidas. 
Et  effa  da  s.  Ignatio  fù  nominata , come  anto- 

S.  dnt.  4.  ’’ 

s*' Antonino  Magillra  Do<dorum  Ecclefia?, 
„ Apodolorum^  & Euangelidarum . E noi  pof- 

fiamo 


nomadicamenre,  c per  eccellenza , Nodra; 
Religionis,  & P^nitentic  Magillra  . E da 


Digitized  by  Google 


AbufaU  dal  peccatore  in  rvìta . ^69 

fiamo  prendere  quefta  verità  magiftraledella_. 

Vergine  dallo  ftefìfò  proprio  Tuo  nome,  Maria_.j 
nel  quale  per  atteftatione  di  s.Girolamo  fi  con- 
„ fiderà  quefta  etimologia  tra  l’alri  e , Illiimi- 
,,  natrix  Maris,  che  fidica,  e fia  rilluminatri- 
ce  del  Mare , non  folo  perche , come  bella  Stel- 
la polare,  moftra,  e diritta  il  corfo  a’ mortali 
Nauiganti  nel  procellofo  mare  di  quefto  Mon- 
do; ma  di  più,  perche  Illumina  i Fedeli  con_. 
Tefempio  di  santiftìma  vita , e con  gli  fplendori 
di  celefte , e foprangelica  dottrina  ; il  che  fece , 
come  difle  Mairone  , quando  ammacftrò  gli 
Apoftoli,  dalla  predicatione  de’  quali  fù  poi 
conuertito  il  Mondo  alla  noftra  santa  Fede  . 

,,  Idcirco, nota  vn  Diuoto  della  Vergine, Do- 
5,  (ftorum  Aureolam eam confeqiliitam  tradunt 
„ Theologi  ; perche  à confeguire  l’Aureola  de’ 

Dottori , bafta  il  comunicar  la  dottrina  della». 

Fede,  benché  tal  comiinicatione non fij fatta», 
per  mez,io  della  predicatione;  come  infegna 
l’Angelico  S.Tomafo.  E come  afferma  il  Padre  5.  ‘ 

„ Suarez  con  quefte  parole . Exiftimo  non  ca- 
„ ruiflc  ( fei licer  Virglnem)  propria  Aureola 
„ Dofloris  , quia  fìngiilari  , & excellentiori  ^ 

„ modo  fuit  Fidei  Magiftra , & Do(ftorum  Do-  //«.'4V* 

„ di  ix  ; ncque  enim  ad  hanc  Aureolam  prome- 
„ rendam necefte eft  piiblicè  decere,  aut  prò 
„ conclone  praedicare 3 fed  fatis  eft , veritatem 

Fidei 


Di( 


ci 


S,  Stndu/. 
in  vit«^ 
S.  Frm. 
c*f.  . 


3-70  DelU  Dluotlone  delU  Màdonìta 
j,  Fidei  in  alios  difFundere,  ve  D.  Thom.  do^ 
„ cet.  E tale  manifertatione,comunicatione, 
e diffufione  delle  verità  attenenti  alla  Fede , fe- 
ce la  B.  Vergine,  e però  meritò  l’Aureola  de* 
Dottori  in  S.Chiefa , e fi  può  ragioneiiolmente 
nominare  Madre  de’  Giufti,  e di  tutti  i Fedeli, 

LA  SETTIMA  RAGIONE, 

Da  S. Bonauentura  prendo  quefta  perlf- 
piegarla  con  breuità.  Confiderà  egli, 
che  il  serafico  Padre  S.  Francefeo  ftimaua , che 
i Peccatori  connettiti  co’l  buono  efempio , e-» 
con  Korationi  di  vn  fratello  (emplice,  e fcilin- 
guato , doucuano  nominar  fi  figliuoli  di  lui , e-» 
quegli  Padre  loro . Et  in  fenfo  tale  fpiegaujL. 
quel  paffo  di  scrittura  : Sterilis  pepcrit  pluri- 
mos  j & anteponeua  vn  frate  idiota  virtuofo  ad 
vn  vano  Piedicatore , dicendo , che  Dio  nell’v- 
niuerfalc  Giuditio  hauerebbe  aflegnati  tali  fi-  ■ 
gliuoli  à tali  Padri . Ecco  le  parole  di  Bonauen- 
„ tura.  S.  Francefeo  diceua,  prarferendum., 

„ Concionatori  vano  fratrem  fimplicem  , & 
„ elinguem , qui  bono  excmplo  alios  prouocat 
„ adbonum.  lllud  quoque  verbum.  Donec 
,,  Sterilis  peperit  plurimos,  taliter  exponebat* 
Sterilis  eft  frater  pauperculus,  qui  gencrandi 
,,  in  Ecclefia  filios  non  habet  oflicium  j hic  pa- 

riet 
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„ riet  in  iudicio  plurimos , quia , quos  mine 
5,  priuatis  orationibus  conucrtit  adChriftum, 

,,  luae  gloriae  tunc  Index  aferibet . 

Hor  noi  Iccondo  qucfto  parere  di  S.  France- 
feo  dobbiamo  dire , che  la  Vergine  è Ihta  Ma- 
dre d’innumerabili  figliuoli, e fedeli , conuerti- 
tl  con  Tefempio  della  fua  vita  fanti fli  ma  , c con 
Teffìcacia  delle  fuc  potentiflìme  orationi . On  - 
de  Cirillo  hebbe  ragion  di  dirle.  Perteom- 

? ^ O */  A 

,,  nis  Creatura,  Idolorum  errore  detema,  con- 
„ uerfaeftadagnitionem  veritatis.  Et  fide  Ics 
,,  Homines  ad  sandlum  baptifma  pcnienerunt, 

,,  & Gentes , te  adiutrice , veniunc  ad  p^niten- 
„ tiam.  E di  Lei  vn  Moderno  fcriuc,chccxem- 
„ pio  immaculata!  fuse  vitae  penè  innumeri  viri, 

„ & f^min^  eiiangelicam  vitam  funt  amplexi . 

„ Vnde  D.AugulHnus  dixit.Ha^c  Mater  fpiririi  ^ 
„ membroriim  Saluatoris . Et  io.dico,  che  ella  / 
hà  cooperato,  e tutt’hora  coopera, fecondo  vn 
,,  fuo  Diuoto,  fuis  efficaciflimis  precibus,  me-  ^ 

„ ritis  , do(iìrina , exemplis , & miraculis,  vt  in  f-is.n.s. 
„ Chrifto  merito  nos  gignere  dicatiir . E 
tanto  coopera  per  generarci  inChriflo,  dun- 
que da  tutti  noi  merita  il  titolo  di  Madre . 
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L’OTTAVA  RAGIONE. 
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IL  notne  di  Madre  riccuc  nei-principio  del 
Mondo  la  prima  Dohna  deLMondòvclD  ri* 
ceuè  dal  Tuo  diletto  Conforte  Adamo  , il  quale 
nominolla  Eua,  che  s’interpreta  Viuente  5 
„ rccafi  dell’impofto  nome  quella  Ragione,  eo 
,,  quòd  MacerelTetcundorurnViuentium.  In 
quella  Donna  figurata fù  vn’altra  gran  Donna, 
e di  quella  prima  molto  maggiore , cioè,  Maria 
Vergine  , che  nella  sapienz.a  ottiene  il  nome  di 
» Madre,  e Madre  di  tutti , Omnium  eft  Màter, 

„ per  interpretationc  di  Alberto  . Beata  Ma- 
s.  r Dei  Maria  per  JBuam  fignificarar  , fcriue 

W T!'.  s.Epifanio,  quarpericnigma  accepit,  vtMa- 
Mhtr  Uc.  »»  ter  Viuentium  vocetiir . E di  Maria  nota  Al- 
,,  berrò:  Quam non folumfpiritualiiter  genuif- 
„ le  omnes  Sandos , etiam veicris'Tcftamenti,' 

„ quippc  qui  per  fidem  Verbi  incarnandi  de_> 

,,  Virgine  Maria  explicitam  , vel  implicicam_. 

„ 'gratiam  acceperunt  j fed  etiam  curam  gere* 

„ re  maternam  omnium  ; cui  proporrione  fua_> 
aaf  t^6.  „ aptaripoteft  illiid,  qiuod  de  Sapientia  dici- 
„ tur.  Ipfi  cura  eft  de  omnibus  . lo  dal  detto  ■ 
inferifeo.  Dunque  due  gran  Donne  , Eua,  ^ 
Maria,hanno il  nomadi  Madre  di  tutti  i Viuen- 
ti . Mi  è douere,  che  feguiciamo  s.  Anton,  oue 

tiene 
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tiene  > che  molto  più  ragioneuolmcnte  fi  deue 
dar  tal  nome  à Maria,  cbead)£ua  ; perche  Eua, 
fecondo  Ruperto,  deue  ncnDinarfi  puì  torto  Ma- 
dre dc^  morienri , che  de’  viuenti . tt  hpifanio 
y,  auuerte,  che  ab  tua  omnis  Generano  du(rta 
„ eft  interra  j hic  autem  verè  à Maria  hnec  vita 
,,  Mundo  genita tft,  vt  Viuentem  gigrerer,  & 
„ fieret  Maria  Mater  viuentium . E dice  di  più. 
■j,  Eua  morfcis  càufa’fada  eft  hominibus  ; Maria 
,,  vero  caufa  vita?,  per  quam  genita  eft  nòbis. 

vita  ì & per  hanc  Filius  Dei  aduenit  in  Mun- 
„ dum . -E  Geòrgie  Autor  antico,  e greco.  Eue 
,,  mcrtìs  , & vindemia  nihil  aliud  fuir,  quàm-. 
5,  mors,  eaque  peftilens  valde  . Atverònunc 
„ ex  medio  tui  germinabit,  ò Virgo,  frudus 
„ ventristui,  Chriftus,  immortalitatjs illePa- 
„ rarius  noftra?,  & inentium  humanaram  dulce- 
„ do.  Eia  Chiefa  Greca  introduce  TArcangc*. 
lo , che  dica  alla  Vergine.  Aue,  òfingulariter 
„ apud  Deum  gratiofa , modo  Deusnofterte* 
„ cumeft.  Tu  enim  inuenifti  gratiam , quam 
„ olim  perdidit  Eua  ; ideoque  concipies , & pa- 
„ ries  Filium  eiuTdem  cum  /Eterno  Pa tre  fu b*- 
„ ftantiìe  . Et  à Lei  parimente  dice  s.  Cofma_. 
„ Gerofolimitano  . Prim»  Matris  ^uj  inucte- 
ratum  iam  lapfum  correxifti  Mater,  & Virgo, 
quando  in  vtero  tuo  fufcepifti  verbum  illud , 
quod  erigit  allifos  , atquclapfu  confrados. 
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574  Ideila  Dmoùme  iella.  Madonna 
n z’,a  ^ ^^smiano  , cicatoida  Nouarino,)fcrrut-> 
»*■  J74j.,«  Per cibufw  à Patadifi  burnus  'amacnitacc  deie- 
f)  dijpercibumquoque  adParadi(ìgaudia  re- 
.))  paraci.  Cibum cotnèdic' Eua , perqUeinnos 
,,  sterni  ieiunij  fame  mulcauic  •'  Cibum’MacU 
„ edidic , qui  nobis  c^Iedis  conuiuij  adicum  pa- 
,)  tefecit  . 1 Dottori  impiegano  le  peone  loro 
in  quefto , in  moftrarc , che  Eua  è ftata  contra- 
ria Madre  j e che  quefta.hà  rimediato  a’ danni 
s.jfuf.  ì.  cagionati  da  quella  .•  S.  Agoftino  coiifidcra,cl^e 
fsnainam  morsj.per  f?minara  vita  ; per 
„ yEuaminteritus,  per  Maria mfalus.  Jlla cor, 
,,  rupta  fecuta  e(f  Sedudorem  j hsc  integra  pe- 
jdiin  ftr. ,,  perir  Saluatorem  . Et  il  medefìmo  santo.  Dia- 
Timf.  » bolus  per  ferpentem  Euf.locutùsjper  Eu^  au: 
„ res  Mundo  intulit  Mortem , Deus  per  Ange.- 
lum  ad  Mariam  protulit  verbum  > & cundis 
» feculisvitamefFudit.  ' 

Jdrit  (tr,  j)  E purcrifteiTo  . Harc  (Maria)  prims  Ma-; 
« tris  (Bus)  damna  refoluit . Hsc  Homini  per; 
„ dito  falutem  adduxit . E s-  Atanafio , fuppo« 
n®ndo, che  l’antica  Eua  fù  la  cagione  della  mor- 
),  te,  dice  di  Maria:  Ica  nona  Eua  Mater  vicx 
„ appcllatur,  variegacaque  permaner  ad  primi- 
„ tias  vits  immortalis  omnium  viuentium . E 
„ s.  Fulgcntio  • Mater  Generis  noftri  pjnam 
intulit  mundo:  Gcnitrix  Domini  noftri  falu- 
„ tco)  attulit  mundo.  Aucìrix  peccati  Eua^, 

Auiftrix 
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- AbufaU  dal  peccatore  in 'Xtitd,  J75 

„ Au(firix  meriti  Maria  ; illa  Decidendo  obfuif , 

5,  hsec  vinificando  profuit;  illa  percuffic , i(ìd^ 

„ fanauit.  E Tertulliano.  In  Virginem  adhucr,r/«'. /. 
5,  Euamirrepferat  vérbumìcdificatoriiim  tnor- 
„ tis;  in  Virginem  (Mariam)  atquè  introduccn-  ‘7.. 
5,  dum  erat  Dei'verbum  extrudiorium  vi^;p  i vt  ' ’ 

„ quod  per  eiufmodi  Texani  abierat  in  pexditio- 
„ nem , per  cumdem  fexum  redigeretnr  in  Talu- 
5,  tem.  Etlreneo.  SicutEua , Virum habens 
,,  Adam  , & Virgo  adhuc  exi/lens  , & inobe- 
5,  diens , fibi , & vniuerTo  Generi  humano  faefèa 
•jr  cft  cau(a  moriis  ,-fic  & Maria,  babcflspr<ede- 
ftinariim  Virum,  tamen  Virgo  obediens,&  fi- 
„ bi , & vniuerfo  Generi  humano  faéia  eft  can- 
„ fa  falutis  , E Girolamo  . Poftquam  Virgo  , 

,,  conce  pit  in  vtero , & peperit  nobis  Puerum, 

„ Deum  fortem  , foluta  malediifìio  eft  : Mors 
„ per  Euam,  vita  per  Maiiam.  E So/ronio . 

„ Quìcquid  malediiftionis  iuFuTum  eft 
„ tuam  , totum  abitulit  benedicalo  Maria?  ^ Hitrtny, 
Onde  Scdulio  piamente  poetiz^ando  cantò . 


>>  — ■ vrvnde 

5,  Culpa  dedit  mortem , pietas  daret  inde 
„*fal.utem,  • ^ ^ • 

,,  Et  velut  in  fpinis  mollis  Rofa  furgic 
„ acucis , 

j)  Nil , quod  Ia:dat , habet j matremqgc-» 
» obfcurat  h onore  s 


Sedtilitn 
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S 7*5  t)etla  Diu^tUnt  della  Madoftna 

„ Sic  Eu*  de  ftirpe  facra  vcnieiitc  Maria  \ 

‘ Virginis  antiquc' facinus-tiOtìa  - Virgo 
n piarct*  • \ ' ' * 

Et  io  aggiungo  ctìn  vn'akro  antica  j e diooto 
Poeta.  . ; ■ - .. 

•jv  : jj  lì  ili  ìiiiVitiifciyi  II  ri  ìroala  ófì^ìiYì^  Eu^  c 
. I . : „ Virgo  Tee unda  fugar  ,•  nulla  cft  iniuria* 
••  -•  ■ 5,  fexus.»  ' - ■ ‘ •; 

„ Rcftituif , quod  prima  tuliti  - 
' • Cioè  Maria  reftituì  con  l’effieacc  impetratio^ 
fiej-e  lauto  memo que’ beni,  cherbumanGe- 
tci'é  fìaiJeoa  perduti  per  colpa  di  Fea  ; e forfcj/ 
allude  à quello  il  detto  da  S.  Chiefaalla  Vergi- 


■S.2eclef. 
in  Hytm. 


S,Ildtftn. 
fir.  4.  de 
Affumft. 
S,D»mafc 
er.  1.  dt 
Btrmt. 


S.Ser./tr, 
pgn.  m»g. 


„ Mutans  Eux  nomen , Quod  Eoa  triftis  ab* 
j,  ftulic,  Tu  reddis  almogerminc,  Tu  Regis  al- 
ti  ianua , Et  porta  lucis  fulgida,  Vitam  datam 
per  Virginem , Gentcs  redtn  pt«  plaudite , 

^ E S.  Ildelfonfo  la  chiama  Reparatìonem.. 
Euaf , introitum  Viciéj  ianuam  Cjli , E Dama- 
„ (ceno  di  lei  fcriue.  Per  Euam,  Serpenti  ope- 
„ ram  nauantVm , Mors  adirum  innenit  : Maria 
„ diuin«.  voluntati  obfccuta  dcceptorem  Ser- 
5,  pentem  in  fraudem  induxit , ac  Mundoim- 
5,  mortalitatem  innexir.  E S.  Bernardo  diTcor- 
re  di  Eua , e di  Maria  con  quella  contrapolìtió- 
. Crudclis  Éua,  per  quam  Serpens  anti- 
„ quus  pelliferametiam  ip(o  Viro  virus  infudirj 
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• 'É^ttfÌKn  ìlat^tàt&rè  ih  noi  tu . 377 

'M’fidclis  MariaS  Salucis  antiiocun»»,  & 

,5  Viris,  & Mulièribus  pfòpinauit . lllafuygef- 
fic  prxuariCatibnem  j baec  rcdempxio^ 

nem . Et  il  mede  fimo  Santo,  dopo  hauer  efotr 
tato  Adamo, ’&  Euaà  confolarfi,  dopo  la  gran  u,„  h*. 
Riifcria  della  lor  caduta , pei*  riceucre  Maria  per 
„ figliuola , c tal  figliuola } confolamini  fuper  fi- 
„ ha  , & tali  filia  , aggiungi , cjUàfi  per  ragion 
„ confòlaiiua  : Si  vir  ceciditpc'r  Éatminam  , iàm. 

,,  non  erigitur,  nifi  per  fieniìnam,  cioè,  fe  l-hiioì. 
ino  cadde  fpinco  dalla  fua  Donna  Eua,  bòra  non. 
riforge,  fé  non  folkuato  da  Maria,  Donna  di 
Dio  j e Madrede’ Viu^nti,  che  fonoiGmfti,  è 
^uali  viuono  con  la  vita  di  gratia , impcròcbc  la 
gratia  di  Dio  c la  Vitk  deirAnimc  noìlre  ^ onde 
fiarno detti  V iuenti , come  anche  i Beati  hanno 
tal  nome  j an/d  lo  fielTo  ParadiiCo  fi  chiama  ter- 
»,  ra , e pirefe  de’  Vomenti  : Credo  vidcre  bona 
3,  Dohufì'i  in  terra  Viucntium  . Placebo  Domi- fyw.i  14. 
3,  no  in  regione  Viuorum.  Tu  cs  fpes  mea.., 
j,  portio  mea  in  terra  Viuentium  . Oeleantur 
de  libro  Viuentium.  Benedicite  Deum  Cg-  pfri.et. 
li,  & coram  omnibus  Viuencibus  ( hrccft,  T»b.u; 
5,  Angclis,  & Sandis  >)  conficcmini  eil  E tutti 
qucfti  Viuenti  con  la  diu ina  gratia,  ò xyiiano  in 
teira,  ò pure  in  Ciclo,  perche  fono  Giufti,  ricO- 
n'ofcono  , & adorano  la  Vergine  , come  loro 
^manufTima  Madre,  Materlufiomm..  O’  mife> 

IO 


378  Della  Dìuotìone  della  Madonna 
ro  dunque,  & infelice  il  Peccatore,  perche  ef- 
fcndo  priuo  della  gratia  , tiene  io  corpo  viuo. 
TAnifna  fua  morta;  & à lui,  come  à Morco  (I 
può  dire.  Coinquinatus  es cum  Mqrtuis.tuis; 
„ dcputatus  cs  cum.dcfcendcntibus  in  Infer- 
BMrMtht  ” cgli-ftelTo  può  attcftar^di le  fteffo,, 

5.  ,,  che  il  Peccato  in  tcnebrofis  collocauit  me, 

„ . quafi  mortuum  (empiternum  ; e però  viue  in 
r/>«».r.3.cuideote  pericolo  di  paflare  dalia-prima  morte 
del  peccato  alla  feconda  morte  delh  dannatio- 
„ ne . Pars  illorum  erit  in  ftagno  ardenti , igne, 
&fulphure,quodeftmorsfecunda.  E poco 
- gli  gioua  lo  fperare  neiraiuto  della  Vergine,  ad 
honoredicui  fà  qualche  diuotionc  , fe  pure  la 
„ fà;  perche,  come  ftima  Tertulliano  : Qui  pr^- 
> minus  veretur , minus prxcauet , plus 
mwMtHm.  periclitatur.  Prefumendo  il  Peccatore  di  non 
temere , e di  non  abominare  la  priuatione  della 
diuina  gratia , e perfeuerar  volendo  ne’  pecca- 
ti , cagiona , che  la  Iperanza  fua  meriti  il  nome 
di  prefuntione  ; onde  fia  degno  di  eflere  abban- 
donato, e non  aiutato  dalla  Vergine , come  Tuo, 
non  vero  dinoto , né  imitatore , ma  vero  abufa- 
tore  della  fua  diuotionc . E'  vero , che  ella  difle 
in  vna  Riuelatione  à S.  Brigida , che  era  Madre 
de’ Peccatori , mà  vi  aggiunfc,  il  quafi  Mater; 
c ragionò  di  que’  Peccatori,  che  fi  volcuano 
emendare,  fcnzapiùotfenderclddio,e  che  ri- 

corre- 
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Abufata  ddl  peccatore  in  •vita»  575» 
correuano  alla  Diuina  mirericordla  con  vcra^ 
centrinone.  Ecco  le  parole  fteflc della  Vergi- 
„ ne.  Ego  etiam  quafi  fum  Mater  omnium_. 

Peccatorum , fe  volentium  emendare , & ha- 
„ bentium  voluntatem , in  Deum  amplius  non 
^ peccare  * Et  fum  voluntaria  ipfum  Peccato- 
^ rém  in  meam  defenfionem  accipere  j (iene 
))  charitadua  Mater  , dum  viderct  Filium  mi- 
iy  dum  ab  Inimicìs,  acucos  gladios  habenti- 
yi  b'ti$  f i£bì  occurrentem  5 non  ne  tunc  ipfa  dp- 
yy  poueret  iè^riculls  viriliter , ve  Filium  iuum 
' ^?de  niaoibus  Inimicorum  fuorum  liberaret, 
yy  &eriperet,  & in  finu  ^uogaudentercon^er- 
),  uaret  i Ità  facio>  & faciam  ego  omnibus  Pec- 
9>‘catoribus  mifericordiam  meam  àFilio  meo 
yy  petentibus  fub  mera  contritione',  & diuina 
. yy  dilezione  * Hor  qui  tema , e tremi  ogni  Pec- 
catore , che  nonfi  rifoiue  airemenda  delle  Tue 
‘4£  graui  colpe  con  vera  contritione^e  non^, 
prefuma  temerariamente  di  hauer 
- per  Madre  quella,  à cui  sfim-  o j j r 
j pone  Hi  titolo  dolcitH-^’^m  lì 

mo,  Mater  lùfto-  • 

rum_*< 

• • 

% 


* t.v>  »«••#  .•  A 
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In  Bektf, 
S.  l, 
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CAPO  TRIGESIMO  QV'AiRTO, 

Si  a^iunge  alU  materia  del  Capo  antecedente 
yna  Legge  àmie  yO*  Cajfo feguito . 

R O P P O vera:firperimenta  ia-i 
alcuni  , benché  fieno  Profeflbri 
della  Chriftianicà,  lafcnteiuadi 
„ Eufebio Celàricnfe . Nonio-. 

„ omnibus  1 ratio ' viadt,  fcdin- 
à duclt , mtcrdunmutcm  ducitur. 

E credo  vogiia  dire,  che  non  femprc.,nè in  tut- 
xji  le  cole  ,ila  ragione  vince  neirhuotno  cbriftia- 
^Ic  pafiìoni,  mà  allevoicc  bctisì.elJa,xoine  ca- 
>pitana,  conduceiad  opere,  vircuofe  j&aHe.vol- 
» te  ancora  è condotta  quali  cieca  dille  paliionl 
-:ad  operCiVitiofc . lE  però  Eufebio,  adeo, 

-5,  ve ' tioòiumquam , Jcum  mori  TncliuSj-iqiraiiL^ 

„ ‘Viiiere,  ' itnlicauerit , propri js  Homo  mani- 
5,  bus  (è  ipfiam  inccrimac . Onde  carhom  auuie- 
ne , che  ivn-'Huoma,  giudicando  dfer  cofa  mi- 
gliore il  morire , che  il  viucrc , dij  in  ecceflb  ta- 
le , che  con  lepropric^mani  leui  à fé  ftefib  la  vi- 
ta , e refti  morto  j ò mifera  conditione,  e gran 
pazzia  d’vn’Huomo  appafiìonato . Mi  Io  confi- 
derò , che  più  mifero , e più  pazzo  è il  Peccato- 
re, quando  con  l’vfo  del  proprio  arbitrio  eleg- 
ge volontariamente  la  morte  fpirituale  dell’ani- 

ma 

i 
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T^ellà  ^iudtlofii  alle  MààmnA  Abufxta^  ^c.  581 
ma  fua  ) perfeuera  nel  peccato  mortale , c fi  per- 
fuade di  faluarfi  al  fine,  dicendo.  Io  fon  dino- 
to della  Madonna . E la  Madonna  c Madre  an- 
che de’  Peccatori . Mà  io  rirpon  Jo , e confide- 
rò , che  ella  cefla  di  eflèr  Madre  di  que’  Pecca- 
tori , che,  ò per  la  vchementa  delle  iVegol  itcL-# 
paflìoni' vogliono  perfeuerare  nella  feruitù  del 
Dianolo  con  perdita  della  Città  celcfte  j ò per 
la  troppo  grande  loro  tepidità  perfeiierano 
morti  alla  gratia  nello  fiato  infeliciffimo  del 
peccato.  Alla  prona  di  quefio,  non  adduco  le 
dottrine  de’  Teologi  , nè  l’autorità  de’  Padri  ; 
perche  non  vi  è bifogno  di  torce  tanto  lumino- 
fe , e bafia  il  lumicino  di  vna  Legge  ciuile  mo- 
ralmente da  noi  interpretata . In  vn  Paragrafo 
„ legale  fi  dice.  Si  maxima  capitis  diminntio  i n- 
5,  terueniat , ius  cognationis  pcrit . E la  Glofa 
j,  fpiegarMaxima  eft  fimllis  mortijda  che  racco- 
,,  glie  quefia  confeguenza.Igitur  Mat  r mea  mi- 
„ hi  Mater  eflc  definir , me  feruo  effcèìo  j cioè  fe  ^ 
lamaflìma  dlminutione  del  capo  interuenga  ad 
alcuno , perifee  à danno  di  lui  il  ius,  e ragione  di 
parentela  . E la  malTìma  diminution  limile  fi  è 
alla  Morte  . Dunque  la  Madre  mia  cefla  di  effer- 
mi  Madre,  mentre  io,  mutando  lo  fiato  di  libe- 
ro , diuento  fchiauo . Io  imitando  S.  *\gofiino , 
che,  predicando  ad  vn’Auditorio  compofio  di 
,,  Perfone  dotte  ,.e  di  femplici,  auuisò  : Dicam 

B b b 2 fimi- 
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382  DelU  Diuotìonè  della  Madonna  ‘ 

„ fimilicudinem  propter  fimplices  5 cosi  io  dirò' 
pcf  le  perfone  Templici  > e dichiarerò  in  italiano , 
come  dichiara  vn  Paragrafo  in  latino  le  due  pa- 
role , Diminutionc  mailima . Dicodunquc , che 
’ Diminucione  fignifìca  la  mutatione  dello  (lata 
primieroj  c ma(Iìma,figni(ìca  quella,  con  la  qua- 
^ le  (ì  perde  la  Città , e la  libertà . Ecco  le  paro- 
tìt.  ’ „ le  latine  del  Paragrafo.  Eft  capitis  diminu- 
„ tio  prioris  ftatus  commutano;  tribus  modis 
„ accidit;  Maxima,  minor,  minima;  maxima^ 
„ eftjcumaliquisfimul,  &Ciuitatem,&libc^- 
„ tatcm  amictit  ; il  che  accade  his , qui  ferui  pe- 
„ ng  elficiuotur atrocitate  fcntentl^ . Hora  con 
moralità , e piaccia  al  Signore,  Cu  fruttuofa , ap- 
plichiamo le  particelle  di  quella  propella  Leg- 
ge, c della  Glofa  Tua , dicendo  ; che  il  Peccator 
Crilliano  sà  per  fede,  e confelTa  per  verità,  che 
con  vna  grane  colpa  mortale , e molto  più  con 
molte,  muta  lo  (lato  fuodi  amico  caro  di  Dio. 
in  quello  d*inimico  odiato  da  lui,  e palla  dalla 
grafia  al  peccato  ; e fi  muta  di  Angelo  bellillìmo 
in  Diauolo  bruttilfimo  ; e di  Chrilliano  viuo  (pi- 
ritualmente  al  Paradifo , rimane  morto  mifera- 
mente , per  edere  feppellito  neirinfcrno,  e per  . 
illarui  in  tutta  rccernicà  , come  fchiauo  delLhor- 
rendo  Tiranno  SatanalTo . Dunque,  fecondo 
quelle  verità  credute , chi  pecca  mortalmente , 
cnon  firiroluCà  farne  la  debita  penitenza,  in- 
tenda , 
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Ahufata,  dal  peccatore  \n  'vita , 3 8 J 

tenda , che  la  Madonna  ccfTa  di  elTcrgli  Madre , 
c tenga  per  fuo  Padre  il  maladetto  Dianolo  : 

„ Vos  ex  Patre  Diabolo  eftis.  Oh  quanto  mi- 
ferabile  infelicità,  e degna  di  efler  pianta  con 
lacrime dolorofc , è quella  di  vn  Fedele,  che^ 
peccando,  e ripeccando , ftima  di  elTer  figliuolo 
della  Vergine , & à lei , come  à Madre  ricorren- 
do , (pera  di  confeguire  con  buona  morte  la  fe- 
licifiìma  forte  della  gloriofa  vita.  Io  Tammoni-^ 
feo , anzi  lo  prego  con  ogni  mia  caldezza  mag- . 
giorc , che  prefto  fi  confeflì  ben  difpofto , come 
bifogna , c poi  perfeuerando  nello  fiato  de’  veri 
Dinoti , e figliuoli  di  Maria , afpetti  da  Lei  i ma- 
terni , & efficaci  aiuti  per  vincer  le  fortune  di 
quello  Mare  amaro  del  Mondo , e per  entrar  nel 
porto  della  Città cclefie , e deireterna  tranquil- 

^ . ..  , . . 

C A S O , S E G V I T O. 

r 

‘ • • • . : . 

AVuifoprudenti(lìmo,edcgnodi  Salomo-' 

ne  , leggefi  ne  Prouerbij  al  capo  11. 

„ (^i  fufeipit  Animas , fapiens  efi  ; oue  Pagni-  “•  i®* 
„ no  volta:  Qui  docce.  E Vatablo:  Qui  inc- 
„ feat  Animas,  cioè,  come  aggiunge  11  noftro 
,j  P.  Cornelio,  allicit,  ac  trahit  ad  fe  , & ad 
„ Deum , hic  vtique  fapiens  efi;  fapic  enim,  p.ctmti. 
„ non  tantum  fibi  > fed  &alijs,  quos  erudit,  iu. 

ftificat, 

•<  * 
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584  T>elU  Dìuothne  della  Madonné 
ftìficat,  & reélafemita  ducit  ad  beatam  ^etcr- 
nitateai . Dice  ancora . Sufcipcrc  in«Scriptu- 
ra  efl:  opitulari , dirigere,  fouere , protegere 
vti  patet  partir  in  Pfalmis%  Sufcipere  ergo 
Anitnas,  eft  cis  auxHiari , eafqj  omni  operej  & 
5,  opera  dirigere  ad  virtutem  , & fàlotem.  E 
quefta  bella,  & vtililTìma  imprefa  è praticata  da* 
Santi , che  afcoltano  le  confeflìoni  de*  Peccato* 
ri  pentiti . Tra  moldflìmi  de’  quali  può  ricordar- 
ci il  Lettore  folamente  di  S. Ambrogio , nella  cui 
vita  Paulino  fcriue  quella  bella , e lodeuol  qua- 
• Quotiefeumque  illi  aliquis  ad  promc- 
„ rendam  penitcntiam  lapfus  fuos  confìteba- 
„ tur,  ita  affieiebatur  commiferatione , vt  flc- 
„ ret  aliena , fìcut  Tua  peccata,  & ad  fletum  P9. 
„ nitcntem  etiam  commoueret . Et  caufas  cri- 
„ minum,  quas  illi  conbtebantur,  nulli,  ni(ì  Oo- 
„ mino , apud  quem  intercedebat,  loquebatur . 
Paolino  accenna  tre  còle  circa  S.  Ambrogio  j la 
prima, che  vdendo  leconfellìoni, compatiua  i 
Peccatori , c piangcua  gli  altrui  peccati , come  i 
propri)  ; la  feconda  , che  moueua  à lacrime  i 
Penitenti.  E la  terza,  che  delle  cagioni,  e col- 
pe confelTate  da*  Peccatori  , ragionaua  coii^ 
Dio  folamente , procurando  appreflb  di  lui  l’in- 
tcrcefTion  per  loro,  il  grariofo  perdono.  Et 
oh  piacefTe  al  Signore , che  chiunque  s’impiega 
nel  facro  minifterio  di  fentir  le  confclTìoni  de’ 

Pecca- 
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'Peccatori  > dcfiderafìTe  d'imirare  Ambrogio  • 
Pare  à me,  che  rimita(ì*e  à rompo noftro'vn  Pa- 
dre delia  Comp.  di  Gicsùj  e Io  raccolgo  dal  pre- 
fentc  Cafo,  occorfo  in  Palermo,  Città  molto  fio- 
rita , e bella  tra  le  moltifiìme  del  benedetto , & 
opulento  Regno  di  Sicilia  • 

Viueua  vn  Giouane  poco  amico  di  quella  vir- 
tù, che  cuftodita  conuerte  gli  Huomini  della  ter- 
ra in  Angeli  del  Ciclo  5 era  poco  affettionato  al- 
la cafiità,  anzi  allonranandofi  molto  da’  Tuoi  pu- 
rifiìmi documenti,  feguiua  le  frcgolatc  Regole 
deH’impudicitia , peccando , ripeccando , e co- 
me sfrenato  Rccidiuo , correndo  alla  fcapeftra- 
- ta  dietro  l’impudico  Moftro  del  difonefto  com- 
piacimento. Tutta  via  nelle  tenebre  di  tanti 
mali  rifpiendeua  VII  poco  di  luce  di  confidera- 
bil  bene;  cioè , conferUaua  nel  cuore  vn  non  sò 
che  di  buono  affetto , e di  figliale  diuotionc  vcr- 
(b la  Vergine,  quafi  vna  foglia  di  Giglio,  òdi 
Rofa  ,trà  tante  abomineuoli  herbaccie  ; e quin- 
di ffimauafi  figliuolo  di  quella  puriffìma  Madre , 
roà  ne  viueua  errato,  & ingannato.  Con  tutto 
ciò  Iddio  per  fua  bontà , e credo  anche  per  in- 
terccffione  della  B.  Vergine,  riuerita  da  lui , non 
figliuolo  fpiritual  diuoto , mà  più  toffo  abulator 
ingrato  della  Diuotione , fi  compiacque  di  man- 
•. dargli  dal  Trono  della  mifericordia  vn  raggio  di 
luce  diurna , vna  infpiracione  ccleffe,,  yno  a^ap 

ftraor- 


385  DtlU  Dìuotione  della  Madonna 
' ftf  aordinario,  che  lo  cccicaflc,  mouefle,  e fpiri- 
• gelFe  ad  irlene  a’  piedi  di  vn  buon  Confeflforc, 
per  moftrargli , come  à pratico , e dotto  Medico 
(piricuale)  le  fchifofc,  c morcaltllìme  piaghe^ 
deir  Anima  fua , & afpeccarne  da  lui , à guifa  del 
ferito  da’  ladri  dal  pietofo  Samaritano , l’olio 
della  gratia , & il  medicamento  deiralTolutione 
per  mezzo  del  penitentiale  Sacramento  . Ac- 
cettò egli  quella  infpiratione  con  felicità , e to- 
sone venne  con  la  debita  prontezza  all’efecu- 
tione,  andando  alla  Chiefa  de’  noftri  Padri , ouc 
ne  trouò'vno  al  (olito,  diuoto,  dotto , zelante , e 
T.  rudi»  pronto  à raccogliere  i Peccatori  , per  ridurli 
CrHntm  compunti  à Dio  con  vera , e perfcuerantc  peni- 
tenza. Con  quefto  cominciò  tutto  humilc^, 
bendifpofto,  egenudeifo,  à (piegare  la  lunga, 

' e larga  tela  delle  (uè  laidillìme  impurità  ; & il 
• Padre  vdendole,  c conofccndo  lui  per  Pecca- 
tore recidiuo  , benché  profcffalTc  di  cflcrc  Fi- 
gliuolo della  Vergine  , cominciò  à piangere-» 
con  dimoftratione  di  tenero , c compaflìoneuo- 
le  affetto , quafi  compaffionandolo  doppiamen- 
te , e per  la  grauezta  delle  (ue  nuniero(c , e gra- 
‘ ui  ferite  mortali e per  l’ingratitudine  alla  Ver- 
gine, che  teneua  per  Madre.  Il  Penitente  fi  ac- 
corfe  di  queU’atfcttùofo  pianto, c dimandò  mof- 
fo,  e compunto,  ò Padre,  perche  piangete-;  ? 

^ Forfè  per  me  ? Sì , rifpofe , per  veij  perche  non 
-*  - veggo 
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veggo  come  polliate  dire  di  efler  figliuolo  de  !ia 
B.  Vergine j volendo, <iredo io,  fargli appren^ 
dere,  conofccrcV;e  ponderar  bene, £ thrifiia- 
namente  iche  vna  vita  tanto  disonefta  , impu- 
ra, c ftomacola  non  ricciieua  il  carattere  di  li- 
gliuolanz.a  di  quella  gran  Signora , che  con  l.i^ 
putita  fi  ^.uania  fopra  tutti  gli  Ordini  de’  punù 
iupi,A»iig«jidiParadifo.  All’hora  il  Giouanc_> 
nioltò  plàficompunfej  e iinica  4 jccnfcOìone , 
&a0blutp,con  accettar  l’obligo  della  conuene- 
uole  penitenta, comincio  vn  tenor  di  nuouu  vi- 
ta, rifoIutUIìcno  dà  non  folo  fuggire  il  vitupero 
della  Recidiua  ,:inà  di  più  auan^.arfi  alffionore , 
Vanagloria  de’  virtuofi  figliuoli  di  Maria.  E 
così  prefe  per  fanto  coftume  il  viGtare  due-» 
volte  il  giorno  yna  sacra,  e dinota  Statua  di 
Lei , con  feguitar  poi  molto  tempo  à riuerirla , 
e racoomandarfi  alla  fua  protettione,  offeren- 
dole, yna  nuoua  vita  tutta  pura,  c tutta  impie-  • 
gata  in, opere  meriteuoli.di  riceuere  in  Cielo 
quella  gloria alla  quale  acquila  il  ius , & il 
dritto fuo in  terra,  chi  della  Vergine  fcguc  le 
Virtù , e fi  fà  fuo  iiiiicator  in  qucHc',  e .maffmia- 
mente  nella  purità . 

Di  quello  Giouane  conuertito , come  fi  cre- 
de, con  rmcercediune  della  Vergine,  e promof- 
joalla  proficreuole  perfeuerania  nel  bene  con 
le  lacrime,  orationi  5 e Tanto  z.c)o  del  P.  Confcf- 
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Tore  5 fi  può  dire  in  qualche  fenfo  probabile  ' 
che  fu  figliuolo  delle  lacrime  di  vn’Amico  di 
Maria , come  ella  già  difle  a Bw’gida  fua  diletta  ’ 
e le  raccomandò  vn  Peccator  conuertito,  e per 
fua  incerceffione  liberato  dalla  poteftà  de’  Dia- 

noli.  Propter lacrymas, fono fue parole, ■& 

„ propter  preces  Amicomm  meorum  extraxi 
„ illuni  de  Mundo,  ih  tantiim  quòd  iam  /pìri-- 
„ tualitereft,  ficut Puernouiternatiis;  cioè, 
per  le  lacrime , & orationi  de’  miei  Amici  io  ho 
canato  dal  mondo  iniquo  quel  Peccatore  ,che' 
bora  liberato  viuc  fpi ritualmente  à Modo  di 
fanclullinonuouamentenato.'^'Parolef  fante,  e 
piene  di  verità';  perche  vna  vera  conuerfiohe 
può  ^nominarfi  vno  fpirituale  ,^e  nuoue  nafci- 
mento . Certo  queh  conuertito  Peccàtóré  po- 
tciia  praticare  quella  dolce  preghiera , vfata_, 
vcrlb  la  Vergine  da  S.  Theofanè , e dire . Mul- 
„ torum  me  fcelerum , ò Intaminata',  oneri  bus 
„ pr.Tgrauem  allena  mine  iam , vt  qug  nos  cor- 
„ roborare  confuefii;  vt  lenififìmum  Chri- 
ili  iugum  placidè  feramus.  L’aiuto 


della  S.  Madre  rende  leggie- 
ro il  giogo  del  santif-  ' ' -n 
fimo  Figlino-  ^ • 


CAPO 
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C APP  , TRIGESIMO  ,QVIN,TO. 

. s . « -f 

Per  glorie  della  Vergine e per  mùlttà  de  {mi  Dinoti  ft 
. {piegano  fvarie  mterpretationi  di  quefio  Titolo  y 
ComplementumTrinitàtis  ^ dato  à Lei  d(u 
• idctmi  moderni  y come  fre{o  del  He fi>»  • , 

chto  Ve{com  di  Gernfalem-;  . ^ 

me,  OraL'i,  - /-  , . ! 

% 

N due  maniere  può  effeE  coiifide-  • • 
, rato  qucftp  Titolo , tanto^lorio-  < 

• ' fo  alla  Vergine,  che  nominata  el-  : 
j la  è il  Compimento  della  T finità. 
Prima , come  prefo  dal  Vefcouo 
Hefichio,  ò Kìchioj  quafi  che  egli  per  offerire 
vn  gran  cumulo  drglwa  à qoeftaiSJgnora  „ dc- 
gniffima  di  fomnia  gloria  j ihìafeòfafchiarainente 
dritto,  Maria  cft  Compte^nehtum  Trinitacis^. 
Secondo , come  Titolo  feparato  dallo  fcritto  di 
Hefichio,  &.inuentato  da  qualche  diuoto,& 
ingegnofo  Autore da  Ieri  pubHcato  j .per  fate 
vna  gloriofa  aggiunta  à'-  gloriofi  Titoli 'dellid, 
gran  Madre  di  Dio.  fEt  iodico,che  confidera- 
to  in  vno , ò ìin  ambedue  quefti  modi-,  riceue--» 
belle , & Ihgegnofe  interpretationi  ; delle  qua- 
li eccola  prima;  riferilDa  àal.noftro.P.  Salaxar  j ?. 
oue  fcriue , che  la  Verginee  detta,  Compimen- 
to  della  Trinità;,  In  quanto.chei  diinol:Attri- 
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, but!  più  vìgarofiìnence,  e con  maggior  energia 
hanno  moiirato  la  lor  forza  , potenza,  e gran- 
dezza in  Lei  affai  più  ,*che  in  qùalfiaoglia  altfk 
Creatura  ; e così  pare  ella'di  haucr  dato  loro  il 
compimento,  e per  confeguenza  alla  Trinità , di 
cui  fono  tali  Attributi.  Mà^uefta  interpretatio- 
ne  non  quadra  molto  airaddotco  Padre  . E'  el- 
la riferita  anche  dal  P.'Fra  Giouannid’Altamu- 
ra  deirOrdine  de’  Predicatori , oue  nota . La»# 
santidìma  Trinità , perfettifTìma  in  fé  , fi  dicei/ 
i.det  Do',  perfettionata  feiòè  compita)  dalla  jV'erginc,  in 
7^^669.  quanto  quefta  gran  Madfe  ih  fe'ditnoftra  più  di 
tutte  le  Creature  gli  Attributi  diuini,  la  gran- 
dezza diuina , e le  perfettioni  di^Dio  ,^ondc  nel- 
la’ Sapienza  habbiamo,  come  ella  fia  vn  viuo 
-specchio , che  rapprefenta  le  diuinc  perfettioni. 

„ Speculum  fine  macula  Dei  Maieftatis  j la  ler- , 
tcra  Arabica  volta , Dei  opcris,*  eia  Greca,  Dei 
energia?,  feu  efficacitatis  , perche  la  Vergine 
con  gran  vigore  rapprefenta  gli  Attributi  diuini 
•di  Dio  VBO,  c trino . Complernentum  Trinitatis; 
Noi  da  queda  primi  int-crpretationc.pofsiamrj 
ritrarre  vn’vtile  confeguenza  , edite;  dunque 
la  Vergine  è mirerieordiofilsima,e  fa'pientifsinia, 
c porcntifsima  ; c gode  in  grado  emioentifsimo 
la  participatione  di  tali  diuini*  Attributi , Mife- 
' ' ricordia , Sapienza',  c Potenza  ; e però  vorrà  < 

• • fapfj  ,e  potrà  > recar  aiuti  ctScaci per ’a  fallite  i 

que* 
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que’  fiìoi  Diuoti,  che  propongono  viuamente  di 
liar  lontani  da*  pcccari  , c non  vogliono  cifcrc 
Abufatòri 'delìar  fua  diuotione;  e talpropofito 
donerebbe  eflcre  in  tutti  i ProfeiTori  della  Chri-  * 
ftianità.  , 

La  feconda  interpreratrone,  riferita  parimcn-  ^ 
te  dal  P.  Salaiaro,  nè  pienamente  approuata-, 
da  lui,  contiene  queftodifeorfo.  L’Eterno  pg, 
dre,  prima  Perfona  della  Trinità' genera  il  Fi- 
gliuolo, feconda  Perfona,  e gli  comunica  reifen' 

,23  fua , e tutti  gli  attributi  fiioi . E patimenteli 
il  Padre , & il  Figliuolo  infieme , fpirano  lo  Spi- 
rito santo , terza  Perfona , à cui  ancora  comuni- 
cano tutti  gli  Attributi  con  refifenza  loro.E  qiie- 
fìe  due  comunicationi  fono  infinite , ac  perfediìc  ^ 
complenrcs  Patrem,  & Filium, ferine  vn  Dotto. 

Ma  lo  Spirito  santo  nè  genera,  nè  fpira  la  qtiar- 
ta  Perfona  5 perche  pombile  non  è , dice  il  P.Sa-^ 

5,  lazaro  ,aliqu3  Perfona  quarta  inTrinitatcj  &»»  None*. 

10  aggiungo,  che  s.Tomafo  lo  prona  ottima- 
niente.  Quindi  lo  Spirito  santo , che  è bontà 
infinita,  e della  qnale  è proprio  il  comunicarfi, 
non  hauendo  hauuro  auanci' Maria  .foogetto,  à 

011  facelTc  la  comunicatiooe  infinità  de’Tuoi  te- 
nori, piruc,  che  fecondo  il  noftro  imperfetto 
modo  d’iiucndsre , rimaneffe  incompleto  ; per- 
• he  la  comunicationc , fcritta  da  Paolo  a’ Go- 
„ linci , Communicatio  Spiritus  sanili  fit  cum 

onini- 
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omnibus  vobis,  è vna  ftilla  riTpecco  alTeffif.  ~ 
fionc  di  vno  ftcrminato  mare.  Dunque,  accio- 
che  lo  Spirito  santo  non  rimanefìTc  incompleto, 

• c perconfeguenza  incompleta  U Trinità,  nac- 
que la  Vergine , Creatura  sì , mà  di  tale , e tan- 
to grande  capacità , che  panie  potere , Cc  non  . 
empire , c fatiate,  almeno  alleggerire^  e rilava- 
re quel  defìderio  ardente , & amorofo , che  ha- 
ueua  Io  Spirito  santodi  far  vna  Comurticationc 
infinita  di  fe  fteVo  , e de’fuoi  diuiniilìmidoni. 

E ciò  fi  fece  nella  Vergine,  à cui  comunicò  egli, 
fe  àoh  infinitamente , almeno  copiofillìmamen- 
tc  fé  fteflb , e rincfj^ljcabile  abbondanza  delle.» 

„ fue  gratie  ; qood  maximè  ,nota  il  P.  Raynau- 

P,Rél)/naM.  yy  do , ad  rem  fadurum  videtur,  producendo  in 
oifiZ?'  « ca  Filium , cuius  conceptionc  ex  Spiritu  san- 
i7i.  , propulsata  ab  co,  quantum  fieri  poterat, 

„ inf^cunditàtis  nota  vidcri  poffet . Sic  enim_, 
Spiritussandus,  atqucadeoTiinitasfquia». 

„ is  folus  incompletus  pei  ftabat  ) complemen- 
„ tum  à Virgine  accepiVe  dici  poteft.  Sequi- 
tur  hanc  expolìtionem  Scipio  Agnellusl.  5. 
^v^ccruce  interna  B.V.  difc.  5.  Quefta  efpofi* 

• rione  è anche  riferita  dal  citato  Fr.-Giouanni  di 
' Altamura,  mà  non  moftra  di  feguirla . Et  à con- 
ferma di  quella  viene  allegato  d Venerabil  Be- 

s.Ber./,r.  (Ja , 6 s.  Bcmardo  dal  P.  S datar.  Bernardo,  sù 
^ \ le  parole  deir  Angelo,  Spiritus  sanóiusfuper- 

ueniet 
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,,  ueniet  in  tc‘,  ferine . An  forte  ideo  non  dixit, 

. „ veniccmte,  fed  addiditfuper,  quia&prius 
„ quidem  in  ca  fuic  per  mulcam  gratiam;  fed 
,,  nunc  fuperuenirenunciaturpropterabundan-  * 
„ tioris  gracias  plenìcudincm , quam  cfFufurus 
„ eratfupeream.  Addic  Beda  , Spiritum 

(5èum  tam  effuse  , 8c  copiosè  in  Virgìnem  ve- 
„ niffe,  vt,  quantum  ipfc  valeat,  oftenderit. 
Et  io  fpiego  il  detto  di  Beda  con  quefto  detto  di 
,,  Atanafio.  Spiriius  san^us  in  Virginem  de- 
„ feendit  cum  omnibus  fuis  effentialibus  virtù-, 

„ tibus,  imbuens  eam  ingrana,  vt  in  omnibus 
„ gratiofa  effer.  Hor  tocca  à noi  feruir  diuo- 
tamente  à quefta  s.  Vergine  tanto  gratiofain^ 
tutte  le  fuc  virtù , e tanto  perfettionata  con  i do- 
ni diuinijche  lo  Spirito  santo, come  Padre  aman- 
„ tiflìmo , e tutto  buono , può  dire  di  Lei . H«ec 
„ ert  Filia  mea  dileda  , in  qua  mihi  bene  com- 
„ placui . E fe  noi  la  fcruiremo  à guifa  di  fuoi 
veri  Diuoti,  e non  à modo  di  Abufatori  della  fua 
Diuotione , potremo  ben  credere  viuamentc-^ , 
e con  fondata  ragione  fperare  , che  ella  c’im- 
petrerà  dallo  Spirito  santo  la  comunicatioae_j 
delle  fue  gratie  j onde  diremo  felici  ip  vita , e-» 

5,  più  felici  in  morte . Communicatio  Spiritus 
„ sandi  fit  cum  omnibus  nobis  ad  stcrnam  feli- 
j,  citatem. 

Veniamo  alla  terza  interprctationc  , notata 

dal 
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ò'*\  Salazar,&  approuata  da  lui , come nobi» 
le  , & ingegnolo  parto  delia  mente  del  P.  Giro-  . 
iamo  Fiorenza  della  noftra  Compagnia,  e regio 
Predicatore  del  Cattolico  Monarca  Filippo  III. 
e Perfonaggio  così  perfetto  neirarte  del  ben_* 
dir  Chriiliano , e predicatorio , clic  hà  meritato, 
quello  bello , c grande  elogio,  llampato  dallo 
KMm.306.^^  ftelTo  P.  Salazar  fuo  Auditore.  Pater  Hiero-, 

„ nymus  de  Florentia  Philipp!  III.  Catholici 
,,  Regis  è noftra  Societate  primus  Conciora- 
„ tor  inter  eos,  quos  noftra  xtas  tulic , (abfic 
„ verbo inuidii)  lubtilitatc  fentiendi,  dicendi 
„ grauitate,  & lepore,  fledendis,  Icntandifqj 
Auditorum  animis  nulli  fecundus . 

Hora  quella  interpretatione  fi  forma  così  • 

I T eologi, fecondo  la  più  vera  fentenza  infegna- 
no , che  Chrifto  noftro  Signore , non  Iole  come 
Dio , nià  anche  come  Huemo  , è Figliuolo  natu- 
?.r-/j««ralc  di  Dio  j e (opra  ciò  balla  leggere  il  P.  Vaf- 
quez  in  5.  par.  s.  Thom.  difp.  89.  cap.  4.  E fup- 
pofta  quella  dottrina  , il  P.  Salaaar  dichiara  alla 
lunga  , come  nella  Trinità , il  Pjdrc  fi  dice  due 
volte  Padrcj  & il  Figliuolo, due  volte  FiqIìuoIo, 

^ c lo  Spirito  santo,  due  volte  Nodo  di  ambedue  j 
■ vna  volta  ab  alterno,  fecondo  le  rclationi  eterne 
• di  Paternità  , e di  Figliolanza , l’altra  in  tempo , 
c fecondo  le  relationi  temporali  di  Padre  al  F^ 
gliuolo  fatto  Huomo  , c dr  Figliuòlo  fatto  Huo- 

mo 


^bufata,  dal  peccatore  in 'Zfita , 
mo  al  Padre.  Et  alla  formatione  del  Figliuolo 
fatto  Huonio  concorfe  la  Vergine,  come  Ma- 
dre di  Figliuolo  naturale , conconendoui  però 
^ anche  il  medefimo  Dio  j accioche  Chrilto  , 
5,  Dio,  & Huomo  generato  naturaliter  efl'et’ 
,,  dice  S.  Anfelmo  , Vnus,  iacmque  commu- 
5,  nis  Dei  Patris,  & Virginis  FiFus.  E così 
la  Vergine  fu  il  Compimento  della  Trinirà  • 

„ quia,  fono  parole  del  P.SalaLar,  cum 
„ nitas  fuapte  natura  capax  efièt  , vt  fupra.^ 

„ xternas  relationes , Paternitatis  naturalis  , ' 
„ filiationifquc  naturalis,  & nodi  infolubilis, 

„ ahos  item  refpcdus  repetitos , & temporales 
„ Paternitatis  naturalis  , fìliatiònis  item  na- 
„ turalis  , & nexus  vtramque  fimul  vincien- 
„ tis  in  tempore  haberet , hanc  qualemcum- 
„ que  capacitatem  Virgo  Deipara  tunc  ex- 
))  p euit , cum  Verbum  Diuinum  ex  eius  im- 
„ maculatis  vificribus  carnem  fumerc , & ex 

» • Vt  propterea  finO 

” ^.'“''>*.wtisiniuna,&  cum  inpenti  eiufdem 

» Virginis  gloria  dici  polTit,ipramTrinitati  vi- 

7,  timum  Complementum  addidiife 
• Altri  portano  quella  interpretatióne  coru 
termini  alquanto  diuerfi  apprelTo  ilP.Fn  Cio; 

t“enTnn  egli.fcriue.  Altri  atl 

tendono,  come  il  Verbo  ad  intra  è Figlio  del 

Padre,  & ^ eguale,, mà lì delìderaua  vn. Figlio; 

^ ^ ^ &inc- 
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^ p5  DelU  Diuotione  delta  Madcmna 
& ineguale,  c quefto è Chrifk> inquanto Huo- 
mo , che  è FigUuol  del  Padre , mà  inferiore  à 
„ quello  ; e che  grida  con  il  Rè  Profèta . Ab 
„ vberibus  Matris  me*  Deus  meus  cs  tu*,  fpes 
„ mea  Domine  à ìuuentute  mea  •.  Chc>  tlr  Fi. 
gliuolo  chiami  il  Padre,  Signore,  non  («  può 
dire  fecondo  la  nafctca  ad  intra  ddl’ifèeÒb , 
mà  bensì  fecondo  la  naciuità  temporale;  e co* 
sì  gode  il  Padre  hauer  vn  tanto  Figlio, 
lui  inferiore  . Secondo  dunque' , e*  mediante 
quefta  generatione  di'  Maria,  il  PìKirC' riceue 
vn  tante  Suddito;  e la  Vergine  hà  compito  il 
defiderio  del  Padre  , &.  anche  del  Figtio<  , il 
qual  guila  fecondo  rhumanità  di  efièr  fogget* 
to  al  Padre;  & anche  giubila  lo  Spirito. san^ 
to  di  eCer  ùmilmente  legame,  e vincolo amor 
rofo  di  quefta  vnione  fra  il  Padre , & il  FigKo, 
fatta  in  tempo.  ; conforme  è ftato  ab  eterno 
ad  intra  oeffo  deU’ffteilb  Padre  , e del  mede* 
limo  Figlio.  Da  quella  iute rpretat ione  pof> 
fiam  noi  per  noftra  vtilità  prendere  occafìo* 
ne  di  pregar  la  Vergine,  accioche  ella,  come 
hà  fatto  conofeere  la  naturale  Paternità  tem* 
porale  nel  Padre  duaino  verfo  il  diuino/ Fi- 
gliuolo , e ( nel  Figliuolo  la  naturai  figliolait-: 
za  temporale:  verfo.il  Padre,  così  faccia  cori* 
parire  in  noi  per  via  di  addottione  la  noflra 
figliolanza  verfo  fé  flefia  , e la  fua  Materni** 
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tà  iftfc  fteflà.vcrfo  di  noi.  E fpcit),  chc  Ja^ 
preghiera  noftra  non  farà  vaneu  , 
>!fe<fioi>iion  faremo  Tint 
Abufatorì , 

Olà 

' 4Aigentt  Oifertiatori  «de!« 
ila  laa  Oiao- 
zione. 

ì ' V 
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. C A P O T R I G E S I M OSESfÒ.iJ 

Si efplic4fe  dire  wtfrprttatiod , 

" O rplendorc , c tanta  glo- 
er  oiagnificarTopra  modo  la 
Vergine  ,jfi  può  ritrarre  dal- 
i terait  interpretatione  (pic- 
che il  P.  Saia^ar , relator,  & 
approuator  di  quella,  ne  fcrifle  queftafuadi- 
„ manda  piena  di  ammiratione  . Quid  cum_t 
„ grauitate,quid  cum  fubtilitate,  quid  cum  Vir- 
,,  ginis  gloria,  & fplendore,  magis conforme, 
„ & conmndum  dici , & excogitari  potuit  r*  E 
„ rifpondcr  Profe<^o  nìhil.  Mà  noi , fe  accet- 
tiaaio , come  probabili',  oltre  la  terza , anche  la 
prima»  e la  feconda interpretai^ione  fpicgate*», 
5,  polTiamo  ben  dire#  Quid  cum  Virginisglo- 
„ ria  magis  coniundum  dici  poteft  ? E maflì- 
mamente  fe  aggiungiamo  le  altre , che  bora  fia- 
mo  per  ilpiegare , c tra  le  quali  feguc 

LA  QVARTA  INTERPRETATIONE 

Riferita  dal  P.  Fr.  Giouanni  d’AIcamura , c 
da  lui , e da  altri  attribuita  al  Grande  Ab 
berrò.  Gran  Maeftrodi  s.Tomafo,  Angelo  tra 
gli  Scolatici.  Saluta  riuerencemente  Alberto 

la 
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Della,  Dìtétiofte  alle  Madonna  Abufata^^c,  ^s>9 
'la  santa  Madre  con  quella  forma . Salue  Ma- 
5,  ria  5 Mater  pictatis , & totius  Trinicacis  nobi- 
,,  leTricIinium . 11  detto  P.  Altaraura  aggiun- 
ge così-  Quella  parola  Triclinium,  vuol  dire 
vna  danza  con  tre  letti , doue  tre  per/one  polTo- 
no  fatiarfi , e ripofarlì . Maria  Vergine  è queda 
danza  fclicidìma  , doue  il  Padre  Eterno,  il  Fi- 
gliuolo , e lo  Spinto  santo  , quando  vogliono 
vfciread  extra , trouano  ripofoj  perche  non  tro- 
uano  cuore  più  puro,  p«ù  santo,  più  buono, che 
il  fuo  j in  quella  fi  ripofano , e quietano . Et  in_. 
quedo  mQ,do  Maria  perfcttiona  il  defiderio  di 
Dio  trino .,  & vno  j cioè  in  quanto  Iddio  , e le 
XiQ  Perfone  diuine  trouano  danza  degna  di  loro, 
quando  vogliono  vfcire  fuora  ddrinfiniic  loro  ^ 
perfettioni.  Onde  Crifippo  Prete,  falutando 
„ la  Vergine,  dille . Aue  Armarium  vitg,  (iJed 
„ Chridi , qui  ait . Ego  fum  Via,  veritas,  & vi- 
„ ta)  Auchortus  Patris,  Aue  pratum  Spiritus  . ! 
„ sandi  ’ì  e par  di  voler  dire , che  la  Vergine  è 
vn  recreatiuo , e confolatiuo  Complemento  alle 
tre  Perfone  della  santidìma  Trinità . Etioridu- 
co  à queda  interpretacionc  quel  poco  fcritco  dal 
P. Pietro  Antonio  Spinelli  nel  luo  dotto,  & eru- 
dito  libro  al  cap.5.  num.5p.0ue  fuppone,  fccon-  f j 
do  il  parlare  de’ Teologi  , che  l’opere  della». 
Trinità  ad  extra  fiano  indiuifej  e però  la  con- 
ccttione  del  Corpo  di  Chrido,  benchelìattri- 
] ’ buifea 


400  DelU  DtuotioM  dtlU  MaJonnd  ' 
“buif^ca  allo  Spirito  santo,che  è Amondcl  Padre^ 
c del  Figlinolo  , & è vn’opera  di  grandiffimo 
amore;  ^ bcnchc  fl  Figliuolofolamcntcfi 
incarnato  > nondimeno  detta  concetriooe,'& in- 
carnatione  fò  fatta  da  tutta  la  santillnna  Trinità 
«eirVtero della  sacra  Vergine  ; come  infcgna- 
sTh.i.f.  floi  Dotti  nella  Teologia  con  s.Tomafo.  ÒiKte 
«r.  chiefa  in  vna  Colletta  nomina  le  tre  Diuine-# 
,)  Perfone^  e la  Vergine,  dicendo,  Patrem»i 
,,  ytternum  gloriofae  Virginis  corpus,  & Ani- 
5,  mam,  vt  dignum  Filij  fui  habitaculum  efiìci 
„ mereretur,  Spiritu  sa ndo  cooperante  pr«pa- 
5,  rade.  Epertalcagiones.  Tomafo,  es. Bo- 
„ nauentura  nominano  la  Madre  di  Dio,totius 
u,m  otuf.  «j* rìnitatis  nobile  Triclinium , titolo  à Lei  do- 

s.  j,  uuto,  fingulari  ratione  pra?  alijs  luftis;  perche 
? yir/j.  à ninno  tra’  Santi  poflfono  accomodarfi , come-* 
à Maria,  quelle  gran  parole  proferite dall’An- 
ftMi0rmm.  ggjo  Gobriclc . Virtus  Alcidìmi  obumbrabit 
„ tibi.  Quod  nafeetur  ex  te  Sanftum,  voca- 
„ bitur  Filius  Dei.  Spiritus  san(ftus  fuperue- 
„ nietinte.Es.BernardoàqueU’altrcduepa- 
s.B,r.ho. ’i’i  relè  Angeliche,  Dominustecum,  aggiunfc. 
\i7nm0i  tantum  Dominus  Filius  tecum  , quem_, 
„ carne  tua  induis,fed  & Dominus  Spiritus  san- 
„ éf  US , de  quo  coneipis  ; & Dominus  Pater, qui 
„ gcnuir , quem  concipis . Pater,  inquam , te- 
„ cum,  qui  Filiumfutìmfacit,  &iuum.  Filius 

tecum, 
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ÀiìttfiiUA  didpeec^t  rn  ‘vUd\  4^^  | 
yy  rccitfli)  qui,  ad  condendumia  ce  mirabilc^ 
„ Sacramentum  miro  modo , & fibi  refcrat  gè- 
nicale->fccrecuin , òc  cibi  fecuat  virginale  Hgna- 
,,  culum.  Spiricussanduscccuai,quicum  Pa« 
„ tre,  & Filiotuumfandifìcac  vtcrum.  Le  tre 
Diuine  Perfonc  fantificano  Tvtero  della  Vergi- 
ne ; e però  in  quello  riceuono  vn  deliciofo  ripo- 
fo,  & vn  dolcillìmo  compiacimeoco  . Onde  Ri- 
cardo giuditiofamente  introduce  la  Vergine  4 
dire  di  Dio  vno , e crino,  e di  fe  ftefla,  come  An- 
„ cilla  deliciofa  à lui,  Elegie  me  ante  Mundi 
„ coi)ftitucionem,vtefirerasanda,&immacu- 
„ latainconrpeò^ueiusincharitace.  EtHdeli- 
,,  ci£e  eius  (runt)e(fc  cum  Filijs  homioum,qQan- 
,,  tò  magis  deb'ciabacurcum  i(la  AnciJla  Do- 
„ mini,  miraculo  cun(2orum  FiJiorum  Homi- 
„ num  Replichiamo  dunque  , che  à que- 
fte  dchciei,  c dela'ciofo  ripofo  delle  tre  Per- 
fone  Diuine,  allufcro  Alberto  Magno  y & altri ,. 
che  chiamarono  la  Vergine  . Tocius  Trinitatis 
nobile  Triclinium^  c con  quello  titolo  interpre- 
tarono quellalcro j Maria cft Complemcntuin-i 
Trinieaitis.' 

Tocco  breuetnente  la  Ornata  Iiicerpretatio»^ 
ar$-&è  la  prima  deliediie  ptopoftedal  P.  Teor^ 
Blb  Rajnaudo,  non  però  come  Tue.  Eccoca- 
„ me  eglifcriuc.  Additar  ab  alqs,  quòd  licili- 
M cec  RVirgQ  comploieritiTnnùaceni),  conv 

plendo 
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40  2 DelU  Dtu9tione  dèlia  Madòma 

„ plcndo  Filium , qui  ante  Incarnationem  non 
crac  pcrtóus  iuxta  do(5èrinam  Hippolyii 
oA/Zr”**** contra  Noetum.  Poterat  enimaffumere  hu- 
f V.  tniìi  j,  manitatcm , & in  ea  fubfiftcrc , quad  eft  Pcn 
„ fonam  iliam  cxtcnfiuè  perfici  . Hoc  aurcm_, 
,,  prxftitum  non  eft, nifi  cum  Verbum  ex  B.  Vir- 
5,  gine  eft  humanatum,  quod  proinde  abea_» 
„ complctum  dicitur,  peique  Verbum  Trinicas 
5,  in  ilio  vno  Tuo  fuppofito  eatcnus  incompleto 
,,  acccpit  complementum . E vuol  dire  in  bre- 
. ue,  che  il  Figliuolo  di  Dio  , nceuendo  dalla_* 
Vergine  Thumanità , è rcftato , per  così  dire-;  ) 
eftenfiuamente  perfettionato  , e per  mezzo  di 
Lei  compiuta  la  Trinità . 

Porta  il  P.  Teofilo  la  feconda  Interpretacio- 
ne , che  à noi  é la  sefta . 

5,  E di  Lei  ferine  egli  in quefto  modo.  Aìij 
,)  B.  Virginem  Complementum  Trinitatis  di- 
55  (ftam  contendunt,  quia  cum  Patte 5 Filio,  & 
5,  Spirito  sando  luam  contribuir  operam  ad 
5>  compingendum  Chriftum  . Tota  quippe^ 
55  Trinitas  interuenit  ad  Clirifti  formationem.., 
55  Pater  Filium  mittendo,  Filius  terminando  hu- 
,5  manitatem  , Spiritus  sandus  Virgini  obum- 
5,  brando,  & lupplendo  creati  Patris  oftìcium; 
55  in  ratione  ergo  principi)  ad  dandumChrifto 
5,  effe  interuenientis  B.  Virgo  compleuit  Trini- 
55  catem,  qua; non,  nifi interueniente materno 
j mini- 

4 
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. minifterio , confcrre  Chrifto  e(Te  decreuerat . 
i E vuol  fignificare,  che  alla  grande , eccellente , 

. c diuina  Opera  di  formar  Chrifto  era  concorfa_- 
. la  Trinità  delle  Perione  Diuine  , & infienie  Ia_. 
..Vergine  per  ragion  di.  Principio  quali  dando 
•.  quefta  à quella  il  compimento  . fcc  à prona, di 
.Jquefta  Interpretatione  fi  portano  le  parole»-. 

,,  Euangeliche,  Spiritussanélus  fupctutniet  in 
,,  te , lo  Spirito  santo  nella  Vergine  . V irius  Al- 
tiftìrai,  del  Padre,  obun  brabit  ribi.^  Quod  >. 
. „ ■ nafcctur  ex  te , il  Figliuolo , vocabitur  Filius 
Dei*  Atqueadeo,  dice  Kaynaudo,  Virgo 
inceruenitad  Incarnationem  cum  tota  Trini- 
„ tate , camque  compleuit  ad  tanti  Operis  exe- 
„ cutionem* 

• ' r 

. LA  SETTIMA.  INTERPRETATIONE. 

• **•;■*  * ' ■ ’ ‘ ‘ ‘ ' 

IO  ho  tròuato  quefta apprefto  il  moderno,  e 

, dotto  Teologo  P.  Fr.  Giouanni  Cartagena, 
il  quale  pone  prima  1*  Autore , non  Hefichio,  mà 
Eucherio;  e pot  pone  il  Titolo  , Complcraer>- 
.tuiDj  e per  vltimo.  pone  rinrcrprètatione.  Et 
„ io  qui  icriuO)  come  egli  hàkritco  ; S.Euchc- 
rius  fcribit  in  oratione  de  B.Virgine , qux  re- 
■„  fertur  tom.^.  Bibliothccg  Sar^orum  Patrum, 

„ Mariamlcilicct'VirginemcHcvoKiCrfipTria- 
„ dis  Complementum  .j  ISam  cum  tria  fint  po* 

E e c tiflìmum 
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^■4^4  Óìmrtnm  d'ètìà  Mùdoaxa 

„ ti.fimum  opera  Dei  ad  extra^  Crcatio,  Incar- 
„ nano , & luflifìcatio , his  cfibus , quóad  Beri 
„ potuitjcomplcmentutti  dcdit  Deipara  Virgo. 
„ Etenim  (ì  Deus  creauit  Mariam,  ipl'a  effbrma- 
,,  UIC  Chriduoi;  iì  Deus  humaiìa'ti  adumpiìcna* 

' „ turam,  vtique  ex  purifTìmo  Mari*  fanguìne 
„ acccpit;  ac  tandctn  fi  Deus  Peccacorcs  iurti- 
„ BcaCj  id  certe  intcrcellione  B.  Mari*  prseftac, 
Sando  Germano  dicente.  Nullus  eft  , qui 
Taliius  fiat,  nifi  per  tc,  ò Virgo  sandifiìma. 
Da  qucfta  relationc  del  Cartagena  può  inferirfi . 
Dunque  il  primo  Autore  del  Tìtolo,  Complc- 
mentum,  dato  alla  Vergine  non  è dato  Hcfi- 
chio,  mà  Eucherio,  che  vide  molti  anni  prima 
frliiVEc'  ’ come  attefta  il  Cardinal  Bellarmino . Ri- 
eltf  vtr[  rpondo , e confedo , che  lo  fcioglimento  di  que- 
S«“///S.do  nodo,  non  hò  per  anebra  trouato,.fe  ooilj 
appreifo  vno  Scrittore  ; c però  prego,  chi  leg- 
ges  ^ feufare  la  mia  infj  fé  non  gli  qua-  , 

dianole  mrerifpodcjdcllcqualiqueftaèla  pri- 
ma » Eorfe  hi  errato  lo  Stampatore  nei  tomo  4, 
che  io  tengo,  ftampato  in  Roma  in  foglio  l’anno 
ii6i6.  per  Giacomo  Mafcardi  5 & in  vece  di 
-ftamparc,  Hcfichio , ò Ifichio , hd  ftampato  Eu- 
chetio  ; come  anche  hà  impredo , tomo  5.  ia.. 
hìooo  d’imprimere  il  num.  di  altro  romoj  perche 
io  non  hò  troxiaro  nel  quinto  tomo  della  biblio- 
teca de’ Padri  la  citata  Qraiione  . Hòbentro- 

uato 
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trouato  nella  Biblioteca  de’ Padri  imprcffa  in_, 
Parigi  l’an.i con  Tinfegna  della  Nane,  al 
tomo  non  5.  ma  i.^olnmna  45.  THomelia  2.  di 
-non  Euchcrio , mà  Hcficliio , De  sanda  Maria 
..Deipara . E nella  Biblioteca  de’  Padri  pure  in 
Parigi ftampata l'anno  i(S44.altomo,non  5.mà 
II.  pag.  665.  la  fkfl'a  Homelia  di  Hcfichio  . 

E nell'vna,  c nell’altra  fono  quelle  precife  pa- 
rolelatine tradotte  dal  Greco . Alij  (cioèchia- 
„ mano  la  Madonna)  Arcam,  Arca  Noe  latìo- 
5,  rem,longiorem,  illuftriorem.  IlIaeratAni- 
5j  malium  Arca , h^c  autem  Arca  V itf  j illa  erat 
,j  AnimaJium  cqrriiptibilium,ifta  vero  vitje  in- 
5^  corruptibilis  j illa  ipfum.  Noe  , h.Tc  verò  • 

„ ipfiiis  Noe  fadorem  portaiiìt;  illa  duas,& 

„ trescontignationes  j & manfioncs  babebat,  ^ ' 
•5*  hcc  autem  vniuerfum  Trinìtatiscomplemen- 
j,  tum  ; ( cioè  habet , & Helichio  fegue  à pro- 
•5,  uhrlo  cosi  ) quandoquidem , & Spintus  san- 
,,  dusadaeniebat,  atque  hofpitabaturj  & Pa-  • 
terobumbrabat^  & Filius  vtero  geftatus  in- 
5,  habitabat . E caua  quefta  proua  da  S.  Luca , 

„ che  fcriue . Spiritus  sandiis  fupcrueniet  in 
te,&  virtus  AltllTìmi  ombubrabir  tibijideoq; 

5,  >qiiodnafcetur  ex  te  fandumjvocabitur  Filius 

„ Dei.  Hò  veduto  ancora  nel  tomo  fi. della 
citata  Biblioteca  ftampato  l’anno  1644.  l’Ho- 
melie  del  B.  Eucherio , vna  delle  quali  s’intito- 

E e e 2 la. 
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40^  Della,  Dìwetione  (iella  Madonna 
,Ia.  Homiliae  de  B.  Virginis’conceprione.fragw 
,,  menta m , oue  niente  (1  dicedei  Complemen- 
„ rum  Trlnicacis  pag.  778..-  . 

Seconda  iiifpotta . Forfè  Eijchcria,.  &iHe- 
ficliio  hanno  riceuuto  dal  Phdre  de*,  lumii  viL. 
raggio  inedeGmo  di  Luce,  per  inucntarleitjuail- 
. to  à loro  caufalinente,  mà  quanto  à Dìo  gratio- 
fàmence  , quello  Titolo,  .TrioitatisiCooiplc- 

• mentum,  canto  gloriofo  alla*  Vergine.  Sanno 
gli.Eruditi,  che  alle  volte  ne’  sacri.  Scrittori  per 

• gratia  diuina  fi  leggono  i medefimi  concetti, 
benché  gli  Autori  non  fieno  i medefimi  .'Trop- 

„po  è celebre  dcafo  de’  72.  Interpreti  delh  sa- 
oCra-Scrittura,'che  feparatitutti  vno  dall’aJtro, 
fi,  fenia  alcuna  fcambieuole  comunicationeóm.- 
nes , & finguli , formarono  ila  medefima  fcrittu^ 
ra,chc  noi chiainiamo  volgarmente,  la  Verfio-r 
ne  de’  Settanta  .•  Così  forfè  auiienne  à due  Aijr 
tori  antichi  di  formiir  per  gloria  dì  Maria  il  mer 
dcfimo  Titolò , Trlnitatis  Coiuj^lemcrttum.''  . 

'Terta  Rifpofla  . E quella  io  prendo  dal  Pa- 
dre n'>'lro  K iynaii io,  il  qual  Gippone  con  Ter- 
„ tulliano  ,j:he  aliud  eli , habere  , & aliiid  di, 
ellcj  e dice.  Se  il  titolo,  Complementum, -fi  con- 
fiderà, non  come  proferito  da  Hcfichio  , nè  fé-, 
condo-il  fuo  concetto,  mà  come  feparato  dal 
parlar  fuo,  c prefo  d’altrouc , & attribuito  alla 
Vergine,  egli ammecte,  come  belle,  & inge- 

, . . gnofe 
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gnofe  quelle  interpretatloni,  come  ridondanti 
à gloria  di  noftra  Signora  ; ma  confiderato  det- 
to Titolo,  fecondo  la  mentediHefichio,  non 
eft  ad  rem  ; perche  non  fignifica  , che  la  Vergi- 
ne è il  Complimentò  della  Trinità  ; mà  che  ha 
fimiglianza,  proportione,  & analogia  con  la_. 
Trinità}  come  Thaueua  l’Arca  di  Noe  con  le  fiie 
,tre  contignationi , manfioni , e fpartimenti;  che 
però  la  Vergine  fu  da  Hefichio,  e da*  Santi  Pa- 
dri appellata,  & honorata  co’l  titolo  di  Arca  , 
fimile  à quella  di  Noe,  che  nel  dilunio  faluò 
que’ pochi,  che  dentro  dimorauano.  Onde  il 
fenfodi  Hefichio  non  è,  che  fi  dica,  Maria  eft 
,,  Coniplementum  Trinitatis,  màche  fi  dica, 
•5}  Maria  habet  coraplentum  Trinitatis,  ouero , 
„ vt  aptius  ccrtè  fuiflet , fecondo  il  Greco , Ma- 
ria  habet  plenitudincm  Trinitatis}  che  tutto  c 
veroj,  e chiaro } perche  ella  hebbe  il  Padre  om- 
brcgglante,  lo  Spirito  santo  fopraueniente,  & il 
' Fig  luoio  ncll’vtero  ramificato.  Leggajchi.vuo- 
le  qiiefta  rifpofta  appreflb  il  citato  Padre  Ray- 
naudo,  che  meglio  refprime  in  latino  di  quel- 
lo , che  Io  rhò  efpreflra  in  italiano } & inferifca , 
dunque  Hefichio  non  è ftato  afibluramente.^ 
TAutore  , nè  primo  nè  fecondo  del  titolo  , 
Complementum  Trinitatis,  dato  alla  Vergine, 
fecondo  Topinlone,  accettata  come  vera  da_, 
molti  di  non  mediocre  letteratura, & eruditione. 

L’OT- 


^oS  DelU  DÌMoùotte  delibi  Madimnà 

L’OTTAVA,  ET  VLTIMA  l 
itttcrprctatidnc,  r ! t ^ 

• ’ » ! - 4 * 

r . . • ' '.j  'ì 

IO  di  quella  non  adduco  altro  Autore , 
me  fleiTò,  fecondo  il  piccioliintiio  capitale 
deiringegno  mio  ; e però  la  fpiego  con  ragio- 
neuole  timore , che  da’  Dotti  farà  poco  ftimata , 
fe  non  affatto  riproiiata . Dico  dunque . La  Ver- 
gine è il  Complimento  delle  tre  diuine  Perfone, 
e di  tutta  la  Trinicàjperche  del  Padre  é Figliuo- 
la , e del  Figliuolo  è Madre  ; e dello  Spirito  san- 
to è Spofa;  e di  tutta  la  Trinità  è la  gloria-»- 
E circa  il  Padre, egli  haueua  la  Paternità  diuina, 
de  eterna  verfo  il  Figliuolo  eterno , e puro  Dio  ; 
mà , fecondo  Timperfetto  modo  noftro  d’inten- 
dere , pareua  bifognofb , fuppofto  il  diùino  de- 
creto della  temporale  incàmatione  del  Verbo, 
della  Paternità  temporale  verfo  vn  figliuplo,  & 
vna  figliuola,  acciochc  tal  Paternità  fi  complif- 
fe  terminata  nell’vno,  c nell’altro  fefiohumano 
à due  figliolanze,  cioè  àChriftoi  e à Maria , co- 
me ambedue  furono  figuraci ne^  due  Cherubini 
collocati foprà il Ptòpitiatorio  dell’Arca, Sim- 
bolo di  Dio  Padre,  è come  furono  predeftinati 
infieme  auanti  tutte  le  Creatiirej  onde  vn’eccel- 
lente , e moderno  Teologo  bà  fcritto.  Cum 
Chn’fius  Dominus  fucric  nrimiis  omnium-. 

' Prat- 
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Abufàù  dal  peccatore  In  rvita , 

' „ Prflpdcftinatorum , & reucra  non  fuerit  pr?de- 
j5  ftinatus  precisò  , ve  Homo,  fed , vt  Filius  Ho- 
jy  minis , acque  adco  ve  habicurus  Macrem , ìil_. 

5,  cuius  veero  carnem  anfumerce;  confequens 
„ cft  B.VirginemincIiifam,  & inuolutam  fuif- 
„ fe  in  prsedcftinaeione  Chrilti  Domini , & ideo 
„ inccr  puras  Creacuras  primam  fimplicicer  fuif- 
„ fe  omnium  Pr^deftinacorum . Cosi  dunque 
Maria  è il  Complimcnco  deirceerno  Padre»; , 
E’  parimente  ella  il  Complimcnco  del  diuino  Fi- 
gliuolo j perche,  defiderandocglidi  vnirealla^j 
fua  Perfona  l’humana  nacura , e di  coprire  la  Di- 
uinita  co  1 manto  del  Corpo  humano , ne  riceuè 
‘la  porporina  materia , cioè  il  fangue  prctioio , c ' 
virginale  da  Maria , che  oltre  il  fangue  gli  diede 
anche  il  latte , per  alimentarlo , e dargli  l’accre- 
fvimento . Come  Spofa  poi  delio  Spirito  santo , - 
auuerto,  che  gli  fu  Complimento,  quando  gli 
prefentò  il  fuo  cuore , acciochc  vi  riponelTe  i te- 
nori del  fuo  ardente  amore  i e l’vcero  Tuo  virgina- 
le , accioche  dentro  vi  principiaife , e conducef- 
fc  à fine  l’Opera  grande , e miracolofa , nomina- 
ta , Verbum  Caro . Socco  cui  fi  potcua  fcriuere , 

„ per  accennarne  gli  Autori.  Spiritus sanóèus 
„ facicbac  , Maria  complebat . E di  quefta.^ 
Opera , e de’  fuoi  Autori  fcriuc  S.  Tomafo , c'o- 
„ me  fentimento  di  Hugone.  Quia  in  corde»; 

„ B.  Virginis  amor  Spiritus  saorlii  fingala  riter  • 

arde- 
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4 \ o Della  Dìuoùone  della  Madonna 
ardebac , ideo  in  carne  mirabilia  faciebac  in'tafi* 
rum,  quòd  de  ea  nafcerecur  Deus>&  Homo. 

E Dio,  & Huomo  nato,  è Chrifto  Saloacorc, 
cioè  l’Opera  eccelfa , mirabile , fublime,  c tanto 
gloriofa  à tutta  la  Trinità  , che  ben  può  nomi- 
narfi  la  Tua  gloria  . Onde  noi  pofliarao  diuoti- 
rocncc  con  S.  Chiefa  dire  à Dio  Trino,  & vno. 

„ Gratias  tibi  agimus  propter  magnam  glo- 
riamtuam.  E perche  la  gloria  del  Figliuolo, 
fecondo  il coftume  humano , ridonda,  fc  non  . 
tutta , almeno  in  gran  parte  , à gloria  della  Ma- 
dre, & effendo  la  Vergine  Madre  naturale  di 
Chrifto,  par,  che  nc  fegua , che  ella  ancora  pof- 
fa  nominarfi  gloria  della  Trinità,  cioè,  per  mez- 
zo del  Figliuolo  Tuo  naturale,  e fecondo  il  detto 
” di S. Bernardo.  De  plenitudine  Mari» acci- 
^ „ pit  tota  Trinitas  gloriam,  E Cirillo  hom.  5. 
tau.  „ in  Ncftorium.  Per  tc  Tnnitas  lani^ihcatur. 

E fé  quefto  modo  di  dire  fi  accetta  per  buono , 
vero , ò probabile , io  dico . Maria  eft  Comple- 
mentum  Trinitatis . 

Hor  concludo  quefto  Capo  con  vn  poco  di 
gioueuole  moralità,  auuifanuo  i miferi  Abufato- 
ri della  diuotione alla  Madonna,  che,  fc  non  fi  . 
rifoluonoad  accompagnare  con  vera,  e prefta 
penitenza  de’  peccaci  quel  poco  di  riuerenza^ 
denota,  che  le  proiefiano,  non  la  troueranno 
perlor  falute,  nè  complimento  dei  diuino  Fi- 
- gliuo- 
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gliuolo,  incarnato  perlàluaf  tutti  j nè  compli- 
mento dello  Spirito  santo,  venuto  per  fantificar 
tutti , nè  complimento  deir£cerno  Padre,  pron- 
to à comunicare  i.  celefti  aiuti  à tutti  ; nè  com- 
plimento di  tutta  la  santifllima  Trinità,  volon- 
xerofa  di  conferire , in  quanto  à fé , e per  parte 
fua , à tutti  il  beato  pofleflb  del  gloriofo  Regno 
jnPàradifo.  E però  fe  nanderanno  probabil- 
mente con  mala  morte  al  tenebroio  Regno,  non 
Regno,  mà  luogo  di  tormenti  inefplicabili , e di 
eterna  dannatione  j oue  fperimenteranno  il 
complimento  di  tutti  I mali , omnia  mala  in  vno 
maloj  nè  àloroneirinferno  giouerà  quella  Ver- 
gine, che  per  li  Cuoi  Diuoti,e  non  per  gliofti- 
nati  Abufatori  della  diuotione,  è nomi- 
„ natadaS.Efrcm,MediatrixDei, 

' ^ „ & Hominum  5 c da  Saiu. 

-I  Bernado , Mediatrix  , 

- ' „falutis, 


I 
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C A PO  T R IG  E'S  I M O S ET  T I Ma 

. . -i  ‘ ■;  - ‘ . ‘ 

, B»  Virane- mi  ’^mUoU  *vficiò > " 

.Ji  AtttÌ0C4t4,‘  ~ ..  • / 

■ : ■ K.'  ■ . . . • - 

• . * 

R A*  nobiliflìiniiStol},  t ^éri  AOi> 
mi  , che'àguifa^pre^rk>fe  gNiie 
n arriechlifcoifo  la  coróna 
* gran  Regina  deirVniaerfo  Ma- 
ria , rifpiemie  molto  vagamente 
quello  di  Auuocata , cbc  con  allegrezza  comn- 
^de‘fuoi  Dinoti  le  viendato,  e da  S.  Ghiiefir  , 
c da’  sacri  Dottori , e da  tutti  i^PopoK  del  CKtv- 
ftianefimo;  onde  comedi  Chriftó  tìoftro  Sigt\ov 
re  (criife  l’amato  Difcepólo^  Aduocatiun^liabe- 
* ** ’mus,&c.  cosi  noi  [ioiiìaftìofcriueredinoftra_j 
Signora , Aduocatam  habemii^  Mariani . E co’l 
titolo, e nome  di  Auuocata  iotóteodo  qui  anco- 
‘ ra  altri  titoli , e nomi  di  fimigliante  fignificatio- 
ne , come , Auuocatrica , Patrona , Mediatrice , 
Propitiatione , Reconciliatione , e fimili . San- 
ta Chiefa  Tinuoca  come  Auuocata  con  quelle.-» 
celebri  parole , cHéTood'^rtedella  sacra  Anti- 
„ fona,  Salue  Régin^  i^dicer  Eia  ergo  Aduo- 
„ cara  noftra  illos  tuos.mifericordes  oculos  ad 
„ nosconuerte,&c.  E miferiquelli, verfode* 
quali  quefta  celelle  Auuocata  non  riuolge  gli 
occhi  fuoi  mifericordiolì  j perche  non  glunge- 
. ranno 
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ranno  al  porto  di  falute , fecondo  le  fpauentofc  “ ’ 

„ parole  di  S.Anfelmo.  Vtimpofifìbilceft,quòd 
9)  illi  I à quibus  Virgo  Maria  oculos  mifcricoi-  * 

,,  d\x  fu*  aucrtit , faluentur . Cosi  all’incontro  VZ'it 
quelli  » verfo  de*  quali  volge  gli  occhi  fuoi , & à * 
loro  pròli  fà  Auuocaca»  riccueranno  lagratia>.i 
della  giufiificationc  , e la  feliciti  della  gloria  , 
fecondo  le  parole,  che  il  medefimo Santo ag- 
9i  giunge  cosi.  Ita  necelfarium , quòd  hi,  ad 
,,  quos  cpnucrtit  ( Maria  J oculos  fuos , prò  eis 
,,  Aduocans  , iuftificentur  , & glotificentur . 
Ediqucfta  Auuocata  la  medefimaChiefadicc  ; 

„ al  Signor  Iddio  : Quani  de  Prj ienti  feculo ^ ' 

„ tranftulifti , vt  prò  peccacis  noftns  apud  te 
„ fìducialiter  intercedat . Et  inuero  intercede  . 

come  Auuocata  fecondo  il  ius  , che  à Lei  fi  dc- 
),  ue , dicendo  vn  Teologo:  Et  certe  iurefuo 
„ vniuerfali  Aduocai*  munusobit  j cum  enim  ,> 

,,  Mater  fit  omnium  , eique  à Chrifto  in  Cruce 
n magno  affedu  in  Ioannc  in  filios  traditi  fu- 
„ mus , prò  tìlijs  magno  miferationis  affedu  id 
„ pr<efiat.  Intercede  ancora  come  Patrona, 
dicendo  quel  dottifiìroo  Teologo , che  per  illu* 
ftrarelafua  profot^da  hun  iirà , volle  nominarli 
„ ITdioca:  Beatiiìima  VirgO’Maria,ficutcft  om-  idiota  tu, 

>,  nium  Regina,  fic  efi  & omnium  Patrona 
,>  Aduocaca  > & cura  illi  cft  de  omnibus  • E c o-  w**  '» 

9,  me  Mediatrice } dicendo  Damafceno:  Me- 

F f f a diatri. 


Die;::;;  ' -^oogle 


de  Dormii.  ** 

A»fel.  de 
Sxcit.  jj 

S.  Ber.  fot, 

%.  de  Adu. 

Idem  Jer. 
a.  de  Af  ,, 
jumft. 

» 

Idem  ler. 
Si*num—> 
M»inum,  )) 


S.  BonMH. 
in  [fet.  B. 
Verg.t.i. 


414  ÙelUDiuotione  delUMadonni 
diarricis  tnunere  eam  perfun^am  effe . A cui 
conferite  Anfelmo , oue  di  Lei  fcriue . Laude 
digna  eft , qua?  tantorum  bcncficiorum  foldj 
prae  cundis  effici  merui'c  Mediatrix . E S.  Ber- 
nardo. Domina  noftra,  Mediatrix  noflra,  Ad« 
uocata  noftra . Et  il  medefimo  : Ipfa  eft  Me- 
diatrix noftra  ; ipfa  eft , per  quam  fu^cepimus 
mifericordiam  tuam  Deus.  Et. indi eforta à 
ringratiare  il  Signore  : Age  gratias  ei , qui  ta- 
lem  tibi  Mediatriccm  benigniftìcna  miferatio- 
neprouidit.  E da  S.  Bonauentura  fù  nomi- 
nata fideliftìma  Mediatrix  falutis , veluti  fidc- 
liftìma  Columba  inter  fummum  Noe,&  Mun- 
dum,fpiritualidiluuio  fubmerfum . E per  ri- 
spetto di  quefta  mcdiationc , & auuocatione  fù 
fr?/ nominata  la  Vergine  da  S.  Efrem  Siro  Propitia- 
B.virg,  torium  vniuerfe  tcrrae 5 e da  Andrea  Cretenit.^ 
'AnJreHt  cormiiune  Reconciliatorium  : Alludendo  quefti 
/ri.  due  Dottori  allarauola  d’oro  foprapofta  all’Ar- 
De^fAr7'.*’ cz  ^ donde  Dio  daua  le  fue  rifpofte,  & efaudiua 
le  preghiere  de’  Supplicanti.  Precibus  no- 
ftris,  nota  il  Cretenfc  , mifericorditer  annu- 
cns  ( Deus  ) rcfponder^Sc  per  pllamt'Mariam) 
tanquam  per  Aduocatricem  orationes  no- 
ftras  exaudit.  E noi  polliamo  dire  di  Lei, 
come  dilTe  Giouanni  di  Chrifto,  foo  diuino 
Filio , Ipfc  eft  ( ipfa  eft  ) propitiatio  prò  pec- 
catis  noftris . Et  aggiungere  con  Paolo , fem- 

; per 
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Dì 


» 
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Ad  llehr. 
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per  viuens  ad  interpcllandum  prò  nobis . Al- 
la bontà  di  queda  Auuocaca  poflìamo  indirizza- 
re* per  noftro  gióuamento  TafFecto  dcirantico 
sancoiThedfanc.  vO'  grauida  Deo  Maria 
„ virginitatis  lacratmimum  Templum  , eos  , i. 

„ quiconfugiuncad  te,  quiqj  ve  Aduocatam^  ^ 

„ incUmant,  tùisad Oeu^nprecibusTerua, pa-  ^ 

„ ricerq;pencula,qujeinrultanc,  amiertc.  Mà, 
fc  quitaluno  mi  fi  oppone,  dicendo,  che  anche  ' ' 

i Santi  fono  Auuocati  noftri,  nolhi  Patroni,  Me- 
diatori , e Propiciatori  noftri  ,•  e però  reflert-# 

Auuocaca  nofira  la  gran  Vergine , non  è lode  di 
fingnlarfua  eccellenza  Copra  tutti  i Santi , e San- 
tede!  Paradilo.  iorifpondocon  lefeguentipa-  •*'' 

„ role  di  vn  buon  Teologo . Quamuis  omnibus 
„ SandFis,  vnacumChrifto  regnantibus,  ora- 
5^  tioaes  fuaspro  Hominibus  Deo  offerte  com- 
,,'i.pctac;  àc  proinde  ad  beneficia  à Deo  impe- 
„ cranda  per  iefum  fiiium  eius  fuppliciter  fìnt  .«u. 

„ inuocandf  ex  sacro  Concil.  Trid.  fef.  25.  Dei- 
„ para  tamen  peculiari  catione  di  omnium  vni- 
yy  uerfalis  Aduocata.  Et  il  medefimo.  Teologo 
„*  aggiunge  anche  diLei,  nominandola,  Me- 
„ diatrix,  nam  & hoc  ad  munus  Aduocatae  fpe- 
„ dtat , e fcriuendo . Dicitur  Mediatrix  noftra , 

„ non  ad  redimendum , quod  ex  S.  Thom.  5. 

5,  par,  q.  16.  ar.  i.  vnius  Chrifti  Domini  munus 
eli,  fed  eminemiifima  quadam  ratione  pr^ 

alijs 
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gli  occhi  ricorriamo  à S.  Lucia,  per  cagion  de 
denti  à S.  Appollonia , per  li  bifogni  della  gola  à 
S.  Biagio,  per  altre  difficoltà  ad  altri  Santi  ; mà 
il  ricorfo  à Maria  fi  fà  per  tutti  i mali , e da  tutti 
ibìfognofì.  E fé  ogni  Regno,  ogni  Città, & 
ogni  Terra  honora  qualche  Santo  per  Tuo  parti- 
colar  Aiiuocato,  come  la  Francia S.  Dionifio, 
la  Spagna  S.  Giacomo , la  Città  di  Roma  i Santi 
Pietro,  e Paolo  Apoftoli,  e quella  di  Napoli 
S.  Gennaro , c quella  di  Venetia  S*  Marco , c di 
tutte  le  Terre,  di  tutte  le  Città,  e di  tutti  i Re- 
gni del  Chriftìanefimo  è la  B.  Vergine  l’Auuoca- 
j,'  ta  vniuerfale  j e peròcminentilfima  quadam 
,,  ratione  pra?  alijs  Sanéèis  clt  Mediatrix , Patro- 
Ila , & Aduòcata . I Santi  fono  paragonati  al- 
le Stelle , e la  Vergine  fi  paragona  ai  Sole  j e del- 
„ le  Stelle,  e del  Sole  S.  Paolo  auuifa.  Alia-,  r,. 
„ claritasSolis,  & alia  claritasStellarum:  Stei- 
iy  la  enim  à Stella  differtin  claritate.  Sopra  il 
qual  tefto  fcriue  vn  Dotto  : Sant^os  effe  ve- 
„ luti  Stellas  j e come  vna  Stella  difFcrifcc  dall* 

•„  altra  magnitudine,  claritate,  & indtixuj  ita 
„ Sentili  irnerTe  ditferunt  merito',  prarmio'^& 

„ efficacia . At  B.  Virgo  eft  eìcrtai‘vt  Sol  meti- 
„ forum  magnitudine,  & fplendore , 'atq^  lux 
„ interceffionis  influxu  , longo  iiKeruallo  alijs 
„ Sandis  prcflans  ita,  vt  nemofit,  qui  fca1> 

„ feondat  à calore  eius  3 di^Gcmi  Sol  in  bis 

ornai- 
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4 J 8 V>tlU  Diuotione  dtlli  Madonns 
'omnibus  incornparabiliter  cunòèis  prcminec 
■ Aftrris,  ita  Virgo  gloriofa  reIiquo§  SaniSos 
„ anteccllitj  cioè,  la  Vergine,  come  Sole, fi 
auan^a  fopra  cucci  i Santi,  come  Stelle,  con  la^ 
grandetra  de^rperiri  fuoi,  e coH’eflìcacia  della_^ 
fua  Intercefiìone  , & Auuocacione  apprelTo  il 
^ tA9.;«  sommo' Rè , e diurno  Monarca  delI’Vniuerfo. 
s.T'omafo  con  la  dottrina  di  S.  Agoftino  infe* 

* gna,  che  i Santi  nel  Cielo  rapprclentano  le  no- 
llreOracioni  al  Signor  Iddio,  e lo  fupplicano 
ai/7. 1 1 . 7-  ad  efaudirle . E lo  llefl'o  fanno  gli  Angeli , & an- 
j venerandi  Vecchioni  rapprefentacineirA- 
Afoc,e.\.  pocaliffe  j nondimeno  niuno  in  particolare , anzi 
nè  pure  tutti  infiemc  , hanno  canta  carità  per 
fupplicarc  , nè  tanca  poteftà  per  impetrarti , 
quanta  ne  hà  la  fòla  Vergine  per  noi  fupplicante, 
. & auuocance . Onde  attefia  di  Lei  vn  fuo  Diuo- 
„ to , che  ella  offerifee  à Dio , maiori  charicate 
„ flagrans,  & maiori  potefiate  pollens,  noftras 
p.sftmtì.  „ necellìtates,  & prcces  j alle  quali,  per  ren« 
^'^*‘"'17*  de  rie  più  efficaci,  credo,  che  aggiunga  dipiu 
5,  lefue  Auuocationi,  atq;  ita  munere  vniuer- 
„ falis  Aduocatse , non  tantum  gcneratim , fed 
„ etiam  nominarmi  prò  nobi.s  intercedat . Mà 
non  credo  già,  che  volentieri  interceda  perque* 
falfi  Diuoti,  che  dairofferca , che  le  fanno  di 
qualche  pia  operatione,  prendono  argomento 
di  sfacciata  prefuncionc,  c vogliono  perfeuera- 

rc 
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peccati  ^ ande.aiCTiiaiKi  |1  vitupcrofo 
colo  di  oftiaati  Abufacori  della  Mariana  Diiio- 
cione.  Mà  vediamo  più  dif^intamen» 

. tc.di  quali  cofe  » e di  qua- 
li Perfone  ella 

!*!  oir;v  5 ^ :.i[  ^ìa  r“v*in  ^ ^ 

~ (n->i‘  AuuQcata,  e qua]|  titoli  le  con-  L | 
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CAPO  TRIGESIMO  OTTAVO* 


Di  deuni  Titoli , eh%  fono  dati  dia  B,  Vorgint 
per  4i  pM  AuufCéUwni-n  ■ • . 

Antico  Padre  Greco , e vero  Di- 
noto della  Vergine , S.  Efrem  Si- 
TO>  confìderandola  come  Media* 
trice,  & Auuocata,  la  faluta  riue- 
rcntememe  co’l  titolo  di  ottima} 
ÌwiT>>  &cfficaciflìma.  AueDei,&HoroioumMe- 
„ diatriz  optima  • Aue  totius  cerraruoi  orbis 
Conciliatrix  efficaciilìma  • £ forfè  la  nomina 
Ottima  i perche  ottimamente  adempie  le  parti 
dì  vn  fauio , & eloquence'!Auuocato  j le  quali  fi 
manifeflano  daire  cofe,  à parére  dì  S.Antonino, 
t »>  che  ferine^.  Sapientia  Adupeati,  & cloquen- 
manifcftàtur  ez'tribus  j Primò  , fcilicec 
„ quòd  obtinéat  apudJuftum} fapientenrui 
ludieem.  Secundò,  quòd  centra  Aduerfa- 
„ rium  aflutunò , & fagacctq^  Jertiò , quòd  in 
„ caufa  defperata.  S^Virgo  Maria  Aduoca- 
5,  ta  noftra  obtinuit  apud  fapientiflìmum , & iu- 
,,  ftum  ludieem  Deum  contraaflutiflìmum  Ad- 
,,  uerfarium  Diabolum  in  caufa  defperatifEma 
„ inter  Deum  , & Hominem,  in  qua  nullus  Ho- 
„ minum,  qui  eam  pr^celTerant,  loqui  audebat  j 
cioè,  Ottimo  è vn’Auuocato,  prima,  quando 
7.;  c 2 ^ vince 
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’ùtUà  btmtiont  àtU  Méub»nd  AbufAiÀ^O'c.  42 1 
vÌDce  la  caufa  per  fenccnza  di  vn  Giudice  giu<t 
fto,  e fauio  > secondo  > contro  vn*Auuerfario 
aftuco  j e terzo  9 in  vna  lite  difperata . E la  Ver- 
gine nel  tribunale  del  diuino  Giudice  ha  vinto 
Satana(To,riconciliandoDio,  eH-Iuomo,  che 
era  imprefa  da  condurli  i fine  da  niun  Huomo , 
c difperata;  e però  la  Vergine,  è Ottima  Me- 
diatrix.  EfiìcacilTìina  poi  ella  fi  è appreso  Dio 
per  impetrar  le  gratre  dimandate.*  à proua  di 
che , oltre  il  detto  dianzi , vale  non  poco  il  pen- 
fiero  conceputo  dal  diuorifiìmo,  c dottifiìmo 
Padre  noftro  Suarez , e da  lui  fpiegato  con  que-p.w.#^; 
9,  ftc  forme  latine.  Si  cogitatione  fingamus , 

99  B.  Virginem  aliquid  poftulare,  rotamqu^M-*' ** 

„ C5lcftemCuriamiIlirefiftcrc,(ficutapud 

„ nielcm  vnus  Angelus  alteri  refirtebat  ) poten-  j;/*- 
„ tior  effet,  maiorifq;  efficacia? , & valons  apud  , J.* 
„ Deum  Virginis,  quàin  rehquorum omnium- 
„ Sandìorum,  orario.  E diciò  rccaqueftadu- 
,9  plicata  ragionerQuòd  dignitari  Matns  eft  ma- 
„ ximè  confentancum , & perfeaiffima?  gratin , 

. 9>  & charitati  Bt  Virginis  quodammodo  debi» 

,9  tum  . £ivuoldire9  k la  Vergine  fola  diiiian-. 
daffe  in  Cielo  vna  grafia  al  Largitor  delle  gra^i 
ricala  otterrebbcr ancorché  tutta  la  Corte  cele-, 
fte , gli  Angeli  tutti , e tutti  i Santi  vintamente; 
fuflcro  refiffenti , iE  forfè  per  rifpetto  di  tarito; 

grande.cfficacia  k Veiginea  mtieda  r Afmóc»^^ 

• ’ . • G g g 2 ta, 


*4^2.'  : DelU'hiuotùmi^'deHà  Ma  olimkÀ  0^  /\ 
ta  > e Patrona , non  folo  cffìcacidìióa , ma  di  più 
la  pocentiflìma  ; ondeS.Bonauentura  le  dille  per 
r>'  lua  gran  lode.^  Quia  DomiausNpotemilfiine 
*•  ,y  tecumdt,  ideo  & ru  es  potentilTìma  Ifectxm  $ 

„ potcmilTìma  cs  per  ipfUm , pocenrillìma  apud 
^ ipfum,  ita  ve  vere  dieere  pofifìs  illud  Hcclc- 
„ fiaf.  24.  In  lerufalem  poccftas  mea . E Pietro 
i)4m;4«.  „ Damiano  à te  può  drrc  : Data  cft  tibi  omnis 
mÌ.  »>  poteft^s  in  Carlo , & in  T erra  y è:  nihil  cibi  im- 
„ poflTibilCi  Et  Antonino  ftima  imponìbile-;  > 

,)  cam  non  ex^udiri  > iuxta  illud , quod  in  figura 
„ cius  dixit  Salomon  .Matri  lux  Berfabeas  5. 

* ' M Keg.  li  Gum  aliqiiid  pctcìe  vcllct  : Pere  jja-t 

5,  quic,  Matermea  ;ncqjcnim.faseft,  vi  atìer-. 
Tòa.  j>!  tamiaciera  meamV  quafiche  iio  Ca  per  'darci 

• , legno  di  negarc  quaUiuoglia  grandiUìma  grada*, 
t 5>  JBt  Anfelmo.  ,Bxaudi  pia-,  adello  propitja_, 
Grfman.  „ adiuua  pocenti^ima  ; E S.Gcrmanó  ;;0'0cif: 

zc-  omnia  tua  (unt  iógentia , & aliorum. «ite?^ 

5,  fupcrantia  ; pròptjereb,  (St  paoroeinium  tiìum. 
5>  m^gseft,  quàm  intelligentia  apprendi  pof,, 
„ fit . E però  egli  ia prega , conib  poteotinTrtia . 
perche  ci  lalui  d.aU’mfcrnali'fiitnime’ncl  giorno. 

del  Giuditio-r^sro  in  aduentu  Filifan  ,cUni; 
,>  alTìdemus  omnes  iudicandi,tB/^vc  maectnami 
habens  fidiiciam,  & maximam  poccntjad7>  ya- 
,i  )Hda  ilJa  manu  tua  ab  attcrno  igne  nos  cripias.i; 
QupHe  parole y taaceraàm  habfénalàiiuciflni  j mi. 

^ ; I - z i-  C.  ripor- 
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• *AÌ>ufaU  dd  pibccafore  in  nfita  •'  ^ 2 j 

riportanoatla  mcnoe due  altri  titoli  ,.chc  à Ma-. 
ria,comeAuuocata,c  Mediatrice, fono  datidaV 
{uoiDiuoci,  ilpi^mo,  familiari^maal  Rè dcJI^. 
gloria  ^'incarnato,  e’ fatta  fuo  Figliuolo  ; il. Se- 
condo, lÀccettillìnfia  al  medelimo*  Del  primo 
„ fcriue  il  grande  Alberto-:  Gejfior  illa  omni-/«;.Ml/w 
„ bus  Crcaturis , Rcgeoi. gloria?.,  qucm  in  fe  fu- 
„ fcepit,  per  totom  Muodurn  còmmunicaujc , 

,,  & taiiquam  familiartilroia  Mediatrix  toturru, 

,,  Mundum  fibi  reconciliauit.  E del  fecondo  il 
Teologo  Greco  Naziantcno  còsi  ragiona  con 
„ breuità  à Lei , come  à Patrona  « 'Te  cuqm  er- 
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già  FiliurriMihiPatrooakn  fcnciamacceptiffì- 
,,i  mam i Et  inuero;qucftaAuuocata  noftra.,  per 
elTcre  Madre  del  Figliuolo  diuino, di  Chrifto, 
puÀotrcoetieànoilro  prò  da  lui>t>gnigrancofa  . 
Giorgio iNicomcdiebfc(  altri  loappcllano .Gre-  • 
gorio , enviflfe circa l^annoT^took^)'  dtcejtu.tcabU-,{  " . - 
,r  miic.  àcMaria  /I  dOa  ^oonuenientern  pccitioni.o»’-^*o 
’ctìentuni,lrah8svt’Materfìduciamin  Filtum,  fZ* 
qu3e  qaidcm'ftduciaabeo  repelli  non  poteft; 

,,  habasivires  infaperabiies-v  nilìil  rclìllit  poten- . ’ 

jf-iti? tu|l,  iTuaxnglarianiCrcator  effe  propiianv, 

„ putatv  &tcanquain  Eilius  in  ba'c  gloria 
„ . cxultat  ; & quafi  exoluat  debitum  , fic  implct 
pecittonestuasv'E  fignidca,  cheiaMadre»^ 
paòi cotto  a.ppreiTo.ilifjgtiuolo^  S.  Paoioiorm^ 

,>-'.già  quell’ atìimofbfdcttoii  iOmnia..poRum  iiut 
ni'jjjl  co, 


424  Della.  Diuoùme  della  Maiomu 
T spin$i  confortat  j i cui  vo  Diuoto  di  Ma- 

r.'jo.«.9. ria  volle  aggiungere  •'  Quanto  magis  Cbrifti 
yi  'Genìrrix  omnia  pocenc  in  eo,  qliem  geomc^ 
Di  s.  Giufeppctper  eflferPàdre  pucaciuo  di  Chrì- 
Cerfen,  m fto , ferine  Ckrlonc  > che  neirorationi  Aie  impc-y 
tranne  dalla  Spofa')  e dal  Figliuolo  > feruiuaA. 
quafì  del  comando,  e dcirimpcrioi 

Quanta, ò fiducia,  quanta eft  : . : . 

• ■„  Vis.impecrandi,  quia  dum  ^Vir,  dum  Pa-c 
„ cerorat  . , 

' ' „ Vxorem,&Natum,quafìimpenuB3rcpu^ 

• • - , ,,!  catur*. 

Mà  il  pregio  di  tal  potenza  molto  meglio  A- 
accomoda  alla  Vergine , per  effere , non  putati- 
ua,  ma  vera,  e naturale  Genitrice  di  .Chrifto; 
onde  faggiamenteà  Lei  raccomodò  Pietro  Da- 
” miafto,  feriuendo-  Accedis  ante  illud aureuni 
Véri.  **  „ humanae  reconciliationis  Altare,  nonfolum_. 

„ rogans, fed  ioiperans.  Domina,  nonAnciU 
GutUtU.  >»  ^ Guglielmo  Parigino  dicendo.  Nulla 

Khrttric*  Creatura  tot,  & tanta,  & calia  impetrare  pof- 
dimof.  apud  benedidum  Filium  tuum  Miferis, 

„ quantum  tu  apud  ipfum  impetras  eifdem  , in 
„ quo  procul  dubio,  non  tanquam  Ancillam , 

„ fed  tanquam  vcriiTiraam  Matrem  te  honorat . . 
, j ,,  E S.  Anfelmo  à Ler . Benisniflìmus  Filius 

S.AtfdtìJ  ^ j j • ® • -j  I 

wriyiri.^^  tuus-eric.  ad  coucedenaum-,  quicquid  voles , 
a pK>mp^j^®us  j- tantummòdo  icaque.vclis  fa- 
. . lucem 
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Alnfatà  dèli pfcctUore  in  ’vh* . 425 

,,  lutcm noftram,  & vcrè  nequaquam  falui  eflè 
„ non  potcrimus . Certe  Deus  nofter , teft^ 
j,  Propheta'j  mifericordia  noftra  eft  j & tu  eiuf- 
„ dem  Domini  noftri  abfque  dubio  vera  Mater 
5',  es . E però  Damafceno  le  offerì  quefta  fup- 
5,  plica,  O' Internerà tarogamus te, vt prò fa- 
„ mulistuisaflìduè  intercedasi  potes  quippe 
„ reipfa  omnes  faluare , vt  Dei  Altiflìmi  Mater 
,,  precibus , materna  autoritate  pollentibus  . 
„ Aggiungo  il  poco , ma  molto  lodatiuo,  detto 
de’  Santi  in  Pai  addò  ; de’  quali  S. Brigida  teftifi-, 
„ ca  nelle  fueRiuelationi;  SantìosapparuifTe, 
„ &dixilfe  Virgini.  O’ Domina  benedilla,  tu 
,yiiportafti-Dominumin  te,&  tu  Domina  om- 
„ niumesj quid eft,quod non poteris  ? Quod 
„ enim  tu  vis , hoc  fadum  eft . E fe  forza  gran- 
diffima  per  ottenere,  come  nota  vn  Sauio , han- 
no l’orationi  de’ Santi  viuenti  in  terra,  per  Tv- 
ftione,  che  tengono  co’ meriti  di  Chrifto,  qui 
„ in  Sahdos  , quorum  eft  caput,  ex  Tridentino 
„ feff;6.  cap.  16.  iugitervircuteminfluit.  Noi 
pbftiam  credere  -,  che  arcigrandiftìma  forzai 
habbia  per  ottenere  l’oratione  della  Vergine ,' 
per  l’vnione  co’  meriti  del  medcfimo  Chrifto  ; c 
per  la  ragione  propria  de’  fuoi  meriti,  e per  l’al- 
tiftìma  dignità  di  Madre  di  Dio . Dunque  viua- 
noconfolatiftìmi tutti que’ Fedeli,  che  com^ 
veri  pinoti  della  Vergine,  la  tengono  in  fom- 


Men,  . 
I.  l»ris 

Odi  4. 


t,  Br!g.  t, 
4.  TiMll, 


P.  Sj>tno\  _ 
r.jo.  n.\. 
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^2  6 Deità  DÌ uottone /ellà  Màdoimà 

ma  venerationeiC  confcfì'amv^c  è Mediatri- 
ce, & Auuocata  eificacifrima^xome.hò  fpiega- 
to  con  tante  fentente;  & è parimente  ve riflì ma, 
e fideinTima-,  come  accenno  con  due  fole  auto- 
. riti  j la  prima  del  B.  Lorciuo  Giuftmiaóii  : JBlfe^, 
^5;.  aa^lV(  Maria  ) Dei,i  & iHomiriuni  v^rilTrmi 
Medlàtrixì  1^-  la*  feconda  deliB/San  Booa- 
Boniui)  uéntura  : Maria  fidelillima  Mediatrix  j»alla^ 
con  humililTimo  affetto  offeriamo  tutto  il 
noftro  cuore , conftituendola  perpetua  Auuo- 
cata  per'ogni  noftro  bene  j come  fece  il  noftro 
Santo  Patriarca  Ignatio,  imitando , credo,  il 
Patriarca  S.  francelco  , di  cui  hafcfittoS.  Bo- 
j,  nauentura,  Matrem  Domini  indicibili  com- 
iiT. .9.  „ pleaebatur  affedu , in  ipfam  poft  Ghriftum^ 
priecipuè  fidens , eam  fui , ac  fuoriim  Auoca- 
„ tam  conftituit , & in  eius  honorem  à fefto 
Sandorum  Apoftolorum  Petri , & Pàuli  vfq; 
,,  ad  Aftumptionem  deuotiflimè  ieiunabat.  Noi 
con  lo  fplendorc  di  quelli  due  gran  luminari  di- 
rigiamo il  corfo  della  noftra  diuotione  verfo  la_t 
santilfima  Vergine  Auuocata  5 e confido,  che  le 
farà  grato  il  noftro  ricorfó , e ci  aiuterà  appref- 
s.B*r.(n.  il  fuc,  Figliuoio.  Aduocatatii  habere  vis 

Ad  Mariàm  recurre , concludo  col 
diuoto  S.  Bernardo . 

c 

■ ' 

^ t « r* 

. ^ 1 - # , . • ....  V/ . . . I 
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CAPO  TRIGESIMO  NONO. 

Di  eh  cofa,  U y ergine  fta.  Auuocata . 

'Altezza  della  fupreoaa  dignità  , 
collocata  nelle  Principelfe , c-» 
Regine  della  terra , toglie  alle^ 
voice,  ò almeno  ritarda  à molti 
timidi,  e bifognoG  la  neceflaria 
confidenza  del  ricorfo  , e deirinuocatione  al 
crono  della  Reale  MaeGà . Mà  certo  ciò  feguir 
non  deue  in  riguardo  della  cclefte  Principeffa, 
e benigniffima  Regina , Vergine  Maria  ; impe- 
roche  gode  ella  molto  del  ricorfo  humaoo  fatto 
al  trono  della  fua  mifericordia  ; e quando  è ih- 
uocata,  fà  conofeere  gratiofamentc,  che  gra- 
ta , & accetta  le  (ì  prefenra  l’inuocatione.  Sia^ 
in  ragioae  di  proua  il  cafo  narrato  nelle  Riuela- 
• rioni  di  S.  Gertrude  con  quella  fpiegatura  iati- 
„ na . Cuoi  Gertrudis  per  verba  illi.  Eia  ergo 
„ Aduocata  noftra,  benigniiTìmam  Matremin 
„ fimm  auxilium  inuocaret , videbatur  ipfa^ 
„ Matcr  inclyta , velut  funibus  quibufdam  va- 
„ lidis  traóla , inclinati  ad  eam  \ per  quod  incel- 
,,  lexit,  quòd  quoties  aliquis  ipfam  fuam  Ad- 
„ uocacam , cum  deuocione  nominando , inuo- 
„ cat,  per  hoc  nomen  Materna  pietas  eius  in^ 
„ tantum  commouecur , quòd  nullatenus  fe  va- 

H h h let 
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428  DelU  ùiuoùone  delU  Mudonns 
,,  Ict  cohiberc  , quia  benìgaè  precibus  illius 
„ acclinetur.  Con  che  ci  viene  fignificato, che 
Gertrude  inuocando  in  aiuto  fuo  U B.  Vergine , 
le  parue  di  vederla  venire  à foccorrcrla,  quali  ti- 
rata da  certe  delicate  funicelle  ; dal  che  intefe , 

• che , quando  alcuno  diuotamente  ricorre  à Ma- 
ria , come  à fua  Auuocaca , ella  per  la  materna 
pietà  fi  muoue  tanto , che  non  può  non  inclinare 
ad  efaudire  le  preghiere  del  fopplicante . Dun- 
que felice  lì  è,  chi  la  fupplica  di  quelle  cofe,  del- 
le quali  fuole  eller  benigna , e potente  Auuoca- 
ta.  lo  qui  ne  ricordo  alcune  ; c la  pritha  viene 
(piegata  da  S.  Bernardo , che  così  à Lei  fuppli- 
>>  ca . Domina  noftra , Mediatrix  noftra  ^ Ad- 
„ uocata  noftra,  tuo  Filio  nos  reconcilia tuo 
„ Filio  nos  commenda , tuo  nos  Filio  reprgfcn- 
ta.  E poi  da  S.  Antonino,  oue  confiderà  la 
' Vergine,  come  Mediatrice  di  rcconciliatione , 
di  rouina , di  rcdentionc , e di  reftauratione  an- 
gelica , & humana,  quali  checffa  fola  fatta  Aiu- 
tatrice,&  Auuocata duutti,'ricondtica,  c ri- 
concilij  tutti  con  Dio  Creatore^,*  Conferuatore 
di  tutti . Ipfa  fola , fcriue  il  Santo , omnes  in- 
feriores  redoxit  tanquam  Mediatrix  recon- 
cifrationis , & Adiutrix  redemptionis , & An- 
oclorUm  iiumcrum  reftaurauit  , & fubuenic 
^ruinae  ante  confpedlum  Domini  j vt  dicitur 
in  figura  de  S.  ludicheap.  15.  Et  Hominem 
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5,  lapfum  rcuocauit  ad  fuperos.  Alla  valorofa 
Giudkta, Mediatrice  di  riconciliacione  con  Dio, 

& Auuocata  per  li  fuoi  afHicci  Cittadini , e però 
figura  della  Vergine  Mediatrice , & Auuocata , 
io  con  il  citato  Antonino  aggiungo , la  pru  Jen- 
tiflTmia  Thecuite , che  auuocando  per  Abfalone 
appreflfo  lo  fdegnato,  c reai  Genitore  Dauid, 
j,  ^cagionò  felicemente  la  riconciliatione ..  Ha:c 
„ cft  figurata  in  illa  prudentiffima  Mulierc  Thc- 
„ cuiie,  quae  ità  lapienter  aduocauitapud  Re- 
„ gem  Dauid  in  caufa  Abfalonis,  vani,  fuperbi, 

„ & fratricidje  exulis  , quòd  induxit  Patrem^ . 

„ Dauid  ad  mifcricordiam  erga  Filium,&  ab 
„ cxUioTCUOcandum.  Sip  ergo  Virgo  Maria-, 

„ prò  Mundo  rebelli  ita  aduocat , vt  Deum  Pa- 
„ trem  placet,  Stconuerfum  ad  pxnitentiam  ad 
„ gloriaoì  inducat  co’l  mezio  di  vna  gratiofa  ri- 
oonciltatione , per  cui  Andrea  Cretenfe  diffeà' 

Lei  con  profondo,  & affettuofo  prego.  Placa^,^,^^^,, 
..  Dominum  oro  communi  figmento . Te  \m.or.iiOor~ 

^ ^ . . w»i/.  Viri. 

„ uerfus  Mundus  continet  commune  propitia- 
„ torium . Et  aggiunge  tutto  lieto . Gaude 
„ diuinum  inter  Deuro , & Homines  concilia-  gtlitM  . 

„ tionis  perfugium . Et  Efrem  la  faluta , Aue.^  ifwX 
„ totius  tcrrarum  orbis  Conciliatrix  efficaciflì- 
„ ma . 

La  feconda  cofa , di  cui  come  Auuocata , noi 
honoriarao  la  santa  Vergine , fi  è feterna  falute 
H h h 2 nofiraj 
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450  Della  Diuoùor.e  della  Madonna 
‘ Tw  „ ijcfha  j cnde  il  Caitufiano  la  chiairò  per  prc- 
r i’g,  Mrtl ,,  CCS,  & n crita  apud  ChriftuiD  Mundi  Saluatri- 
5>  cem.  ttil  Rabino  Cnkelosdjffc.  Amore.# 
» Virginisconditus  cft  Mundus,  (cd  etiaro  fti- 
fìematur  5 ob  fcelcra  cnim  innumera  nulló 
„ padto  confiftere  polTct,  nifi  Virgo  cum  fua_. 
„ mifericordia  , prr  r obis  orando,  fuftincrct. 
S.Ver.ftr.  E S.  Bernardo  (enffe . Pijemifit  percgrinacio 
„ noftra  Aduccatam  , cjus  tanquam  ludicis 
„ Mater,  & Mater  mifericordiie  (upplicitcr,  & 
„ cfficaciter  faluns  negotia  pertradabit, 
K.W.  r.  5,  E Riccardo  di  Lei  : Omnium  lalutem  defidc- 
rauit,  qiiajfiuit,  obtinuit,  imo  falus  omnium 
„ per  ipfam  f^da  eft , vnde  & Mundi  falus  di(Sa 
„ eft.  E S. Germano:  Nullus  eft  , qui  faluus 
Bomìi.it  ^ Sandiftìma , nifi  per  tc.  Etilmedefi- 

5,  mo.  Tu  cum  habeas  Matcrnamapud  tuum 
„ Filiumfiduciam,&  potcntiam,  nostuisinter- 
5,  pellationibus  , & iuterceftìonibus,  ei  cftìcis 
„ familìares , & das  falutcm , & ab  alterno  libe- 
,,  ras  fupplicio.  E poco  dopoinferifee  cosi. 
5,  Potens  ergo  tft  tuumauxilium , ò Deipara, 
,,  adfalutemj&nonindigetaliquoalioad  De- 
„ um  intcrcelTore  • E con  quefta  vltima  paro- 
T».  I.  in  la,  come  auuerte  il  P.  Suarez,  non  efclude  Chrì- 
ì.p^r.d,/.  ^ fjgnifica  co’J  nome  di  Dio . E di  am- 

Tomafo  gratiofamentc  così  difeorre. 
t'u/r’  » Magnum  eft  in  quolibet  Sando,  quando  ha- 

. bec 
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„■  bet  tantum  de' gratia , quod  fofficit  ad  faJii- 
„ tem  multorum  , Sed  quando  habercc  tan- 
,, . tum,  quod  fufficeret  ad  falutem  omnium  Ho- 
„ minura  de  Mundo , tunc  efict  maximum . Et 
,, , hoc  eft  in.ChriftO)  & B..Virgme  j nam  in  om- 
,,,  ni  pericolo  pofes.  obtinere  lalutem  ab  ipfa. 
Alla  quale  S.  Agoftino  con  diuoto  affetto  dice . 
5,  Has ergo  tuas  felxicates'polLdens , conuer- 
5,  tere  ad  noftrarum  miferiatum  falutem . E poi 
5,  eforta  i fuoi  fratelli  à far  riccrfo  à Lei  con., 
5,  quelle  parole . Inter  hsec  igitur  fratres  cum 
„ toto  mentis  affc(iu  Beatici  ma  • Vi  rginis  nos 
,,  interceilìonibus  committamus  , vt  ipfa  nos 
„ fedula  prece  commendare  dignetur  in  cidls . 
Qin  ricordo  la  célcbratiffima  fentenza  di  Anfcl- 
„ mo.  Velocior  eli  nonnunquani  falus,  inuo- 
,,  cato  nomine  Marine , quàm  inuocato  nomine 
))  lefu  j & id  non  lìt , quòd  ipfa  maior,  & po- 
5,  tentior  eo  fit  j nec  enim  ipfe  magnus , & po- 
5,  tens  eft  per  eam , fed  illa  per  iplum  j Icd  quia 
j,  Flliuseius  Dominuseft,  & liidex  omnium, 
„ difeernens  merita  fmgulorum.  Dum  igitur 
„ ipfe,  à. quouis fuo nomine inuocatiis , non_. 
„ ftatim  ex ludit , profe<ftò  id  luftè  facit , inuo- 
,,  cato  autem  nomine  Matris,  & fi  merita  Inuo- 
„ cantis  nonmerentur,  vt  exaudiaturj  merita 
„ tamen  Matris  intercedunt , vt  exaudiatur  . 
Il  Figliuolo  è Saluatore , ma  giufto e^  però  dif- 


ter.  jì.dt 
tuniiit . 


Uh,  dt  tx- 
til.  Vtrg. 
(.6, 


Digitized  by  Google 


4^1  T>ellA  Diuoùent  àtlU  MadofMa 
io"'*  bocca d’ifaia:  Exukabit  Anima  mea  in 

„ Deo  meo,  quia  induit  me  veftimentis  falutis,  ' 
„ & indumento lurtitisBcircundedit  me.  Ma  la 
Madreèsaluatrice,  ma  mifericordiofa  j e però 
fu  veduta  daGiouanni  veftitadi  Sole,  calcata 
con  la  Luna , e coronata  con  le  Stelle , lumi  tut- 
ti fimboliz.zanti  vna  benignillìma  mifericordia- 
j,  Solem  (ibi  Virgo  induit , nota  S.  Bernardo, 

’ „ quia,  quemadmodum  ille  fu  per  bonos,&  ma- 
j,  los  indifFerenter  oritur,  (ìc  ipfa  quoqj  pr^te-r 
„ rita  non  difcutit  merita , fed  omnibus  fe  exo- 
„ rabilem , omnibus  clementlflìmam  prxbet , 

5,  omnium  deniq;  neceffitatcs  ampliamo  quo- 
5,  dam  miferatur  afFe<5ì:u . Sol  profetò  miferi- 
cordiae  eft  pientiflìma  Maria,  eleda  vt  Sol 
„ omnibus  fuae  lucis  radios  impertitur.  E S.Bo- 
„ nauentura  quali  epilogando  i dolci  penfieri 
Mtfid  (jj  5,  Bcmado , dimanda . Quis  eft  , fuper 

tn  V$rtd.  ' , - . ' r 

19  » qucm  Sol  non  cluccat  ? Quis  eft , fuper  queui 
„ mifericordia  Mari*  non  refplendeat  > La.» 
Vergine , come  Sole  illumina  i fuoi  Dinoti , ^ 
fà , che  veggano  i pericoli  di  cflerè  aftaliti  da* 
Nemici , e da  quelli , come  Torre,  li  difende  ; 

. „ & à Lei  diffe  pregando  S.Bernardo  . Efto  mi- 
„ hi  turris  rortitudinis  a racie  Inimici  j che  pe- 
rò fi  paragona  alla'Torre  fornita  di  mólcifiimi 
fbudi , che  fono  i rimedij  contro  i pericoli , mil- 
„ le  clypei  ( ideft  remedia  contra  pericula  ) 

pendent 
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pcndcnt  ex  ca^  per  afficurarc  la  falutc  de’  ve- 
ri Diuoti  contro  la  violenza  de*  Nemici  alTalito- 
,,  ri.  E nella  Chiefa  Greca  fi  legge . Ulne  Iure 
,,  vnufquifquc  contenditi  vbi  fecuramfalucis/,Joj/j. 
ftKE  fiduciam  habet . At  certe  vbi  limile  no- 
bisrefugitmipacct,  ceu  apnd  te  Domina»., 

„ quar  es  Protedrix  Animarum  noftrarum_j  . 

ES.  Bonauentiira  con  dir  più  reclfo  ,dice . Ma-  s.  sonMu. 
. „ riafidcHdìma  Kfediatrir  kkitis,  vcluti  Co- 
. „ lumha  ; oue  rancica  noftra  Madre  Elia , vclu- 
„ ci  conili  in  dlluuio,  infideiidima  Medìatrix  >74. 

„ foie  perdiilonls , E S.  Bernardo  auuifa  il  Fe-  *•  *• 

5,  dele,  Mirare  gratiìe  Inuentricem , Mediatri-  yjJ'r*** 
,,  cem  falutir.  Reftaucatricem  feculorum . Et  il  Cùm  Offri 
„ tncdefimo  dice  à Lei  . Per  te  accefliim  ha- 
beamns  ad  FiKura.,  ò Benedidla  Inuentrix 
gratiat , Genitrix  vltac,  Mater  falutis . E for-  , 

7.  O ' ^ / S Bqumh» 

fe , perche  ella  è Mediatrice , & Auuocata  della  »» 
faluce , è detta  da  tal’vno,  citato  dal  P.Raynau- 
,,  do,  Accerfrtio'humanae  falutis,  fa  chiamata 
della  fiflutc  Humana  ; & ha  riceuuto  lo  ftcflb  no- 
me , Salute , da  molti  Autoi'i  5 come  da  S.  Bona-  & 
„ uentura.  Tu  falus  inuocantlumj  e da  Gio- 
„ uanni  Geometra , Salus  Mundi  vifibilis  j e da 
,,  S.  Efrem  Siro , Salus  firma  omnium  Chriftia-  2 
. „ norum;e  daEutichiano,  Salus  totius  Mun- 
„ di , e da  Theofteritto , Salus  omninm  Hom\-rhro!i.tia, 
„ num  j e da  altri  > a’  quali  aggiungo  la  Catto- 

lica 
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lica  Chiefa,  dacui  è inuocata publicamence co’l 
Afuif.  j>  nome,  Salus  Infirmorum,  qiiafi  accennando, 
che  la  Vergine  è la  faluce  de’ corpi  infermi , ma 
V. t»lus  . molto  molto  piùdeirAnime  inferme, ;difetcofe  , e 
che  ftanno  in  perioolò  di  perdere  il  donatine  dell’ 
5,  eterna  Salute,  Salus  infirmorum’.  loperòfpe- 
Iq  perderanno,  fe  di  lóro  fi  ricorderà,  que- 
lla falucifera  Mediatrice , & Auuocata  apprefib  il 
fuo  diuino  Figliuolo  5 di  che  deue  elTere  humil- 
jEthUfi.yy  mente  fupplicata  con  quella  Granone . OVe- 
„ re  Mediatrix  ante  Dominum  noftrum  Iefum_. 
„ Chriftum , te  fupplices  exoramus,  ve  methor  fis 
„ nollri  5 onero  con  quella  di  Methodio . O’san* 
M4rw,-4„  diffima  Deipara  tcobnixè  rogamuS)  vtnollri 
perpetuamhabereraemoriamvelis.  Ricordati 
Signora  di  noi , e còn  la  tua  potente  auuocatiqne 
ottiene!  la  falute , mitigando  l’ira  del. tuo  Figliuo- 
lo , e per  mezio  del  Figliuolo  lo  fdegno  dell’ofièfo 
„ Padre . Aduocata  coram  Saluatore  , diciamo 
s Tirn»H.  bora  con  le  parole  del  tuo  dinoto  Bonauentura , 
” Poftulare  propera,  confuetoque  more  j & prò 
„ Gente  mifera  benigno  fauore  Natum  tuum  ml- 
„ tiga  materno  amore  j mitiga,  c refrigera  l’ar- 
dente ira  del  tuo  Figliuolo , llante  la  verità  fcritta 
„ dal  dotto  Idiota, 'Maria  fuper  Filio  irato  potcn- 
„ tiflìmè  reconciliat  feruos , & Amatores  fuos. 

Aggiunge  vn  Moderno . Meritò  tantum  apud 
„ Chriicum  valet  audoritate  j cumenim  Homi- 

num 
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,,  num  falus  in  Chrifti  fufo  fanguine  ,.quen}  ex 
))  Virgine  fufcepic,  contineatur,  quid  Filius  ne-  ■ 

,,  gare potcritf Matti  ? Tu,, ò Madre  puoi  miti- 
garlo con  la  fprza  deirinuincibiletuoamore^ 

.yerfo  di  npi$  e di  cui  tèco.  fauella  il  tuoferuo 
„ Pietro  Damiano.  Scio  Domina  , quia  beni-i 
„ gnillìm.aes,  & atnas  nos  amore  inuincibili.  ' ' ' 
,,  Qiys/cic  I quptics  refrigeras  iram  iudicis^ 

„ cum{lurtiti«-.YÌrw>à;prarentia  Deitatisegrc* 

,,  ditur  ? In.manibus  tuis  funtche^auriil1i^era- 
„ cionuaa  Domini ..  Tu  ancora  ,ò  Signora , mi- 
tigaci loi  fdcgno  del  Padre  per  mezzo  del  Fi- 
gliuolo, fatto  Mediatore  deirHuomo  appreifo  ' 

,,  lui  per  amor  tuo,  e per  poftra  falute . Habec 
„ Homo,  fcriflc  già  Arnoldo  Carnotenfe,  fa-.  ‘ 

„ miliare  di  $•  Bernardo , Mediatorem  caufae^,,,,^ 
fu»  Filium  ante  Patrem , & ante  Filium  Ma- 
„ trem..  Chriftus  Patri  oftendit.latus,  & vul- 
„ nerai  Maria^Chrifto  pedus,  &.vbera  j nec- 
,,  poteft  vllo  modo  effe  repulfa  , ;vbi  concur- 
„ rune,  & orant,  Omni  lingua  difertius  , ha?c 
Clementi^  monumenta , & Charicatis  iniì- 
„.,gnia.  E fignifìca  in  breue,  che  quando  la_«' 
Vergine,  & il fuo  Figliuolo,  vlano  per  falut«u 
noflra  la  loro  efficace  auuocatione,  noipoffia- 
mo  fperare  la  fcntcrtza  fauoreuolc  per  andar  al 
poffciTo  della  Terra  de’  Viuenti  nella gloriofa,^ 

&,  cteroatfclicità . - V oglio.quìi aggiungere.,:  che 
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4 j ^ X)tlU  ÙÌuotiotte  delU  Madonna 
Ja  Vergine  Madre  hà  vna  certa , e gratiofà  for- 
• za  per  mitigare  il  rigote  del  Giudice  Oiuino  Tuo 
Figliuolo,  accioche  non  ci  abbruci  col  fuoco 
delia  Tua  giulf  icia , mà  c’illumini , ci  confoli  ^ e ci 
giuflibchi.  In  figura  di  che  ricordo  la  millerio- 
fa  vifione  deirardence  Roiicto,  veduto  già  dal 
Extic.ì.  scruo  di  Oio  Mosè . Apparuic  ci  Domi* 

„ nus  in  da mna  ignis  de  medio  Rubi;  & vide* 
^ bat,  quòd  Rubus  arderet , & non  combure* 
„ bacur.  Stupenda  marauiglia è queda.  II  fuo- 
co , auuampante  in  vn  Roueto , non  lo  confuma, 
c non  l’offende  ; anzi  lo  rende  bello,  e luminofo. 
Thiod.  he,  „ Con  ragione  dimanda  Theodoreco . Quare 
Rubusaccenditur,  ignis  confpicitur , & ta- 
men,  qua?  ignis  natura  fere,  non  operatur,  il* 
„ luminar,  non  confumit  ; abltergic , non  incen* 
„ die  ; benefìcinm  impendic,  pf  nam  non  affert  ì 
Quedo  Dottore,  dopo  fatta  la  pctidofte,  rifpon* 
de , che  il  Roueto  fignifica  la  Vergine , & il  fuo*- 
cola  carità  di  Dio  humanato,  il  quale,  fé  bene 
è Giudice , non  ci  condanna , mà  ci  alTolue  per 
amor  della  Vergine , à cui  ftà  congiunto,  come«> 
Figliuolo,  e mitiga  ogni  fua  ira  ,■&  Ogni  fdegno 
del  Padre  in  rifguardo  di  queda  noftra  pictofif* 
„ lima  Auuocata.  Nonne  Virginem  in  Rubo 
„ animaduercis?  Segue  l’addotto  Autore;  Non- 
„ nè  illius , qui  ad  nos  venie , charira’tem,  huma- 
„ nicacemque  in  igne  concucris  ? intet 

i Reos 
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„ Rcos  dcmoratur  j ncque  vili  tamen  p?na  irro- 
„ gacur.  Index  prcfto  cA  , non  iudicacurus, 

fed  iuftifìcacurus. 

Nè  qui  fi  pcrfuada  alcuno , che  alla  falute  no* 
ftra  badi  Tanuocacione  del  Figliuolo  fenza^ 
quella  della  Madre;  perche  baila  veramente,  \ 
& egli  è il  Saluacore  pincipalifTimo,  il  Diletto 
del  Fadre , c Dio  fteffo  ; mà  tal  ragione , fonda, 
ta  fopra  la  Diuiuità , porta  (eco  non  sò  che  di  la- 
crohorrore,e  di  non  piccolo fpauenro; e per- 
fuade  à cercare  qualche  altro  piaceuole , c dol* 
ce  Mediatore  apprelTo  vn  tanto  diurno  Media- 
tore, e Saluatore;  e niuno  trouafi  più  vtile  à que. 
do  gran  bifogno,  che  la  Madre  di  lui  Maria,  tut- 
ta placeuolezza , mifericordia , e carità  verfo  di 
noi . Quedo  foauiilìmo  penfìero  conlolaua  mol- 
5,  to  S*  Bernardo  quando  fcrilTe.  Fidelis,  & po-^ 

,1  tens  Mediator  Dei,  & Hominum  Chridus  y sign 
„ fed  diuinam  in  co  reuerentut  Homines  Maie- 
„ datem  ; abforta  videtur  in  Deitatem  Huma- 
„ nitas , non  quòd  mutata  (ìt  fubdanria , fed  af- 
„ feóèio  Deidcata  ; non  fola  illi  cantatur  mi- 
,,  (ericordia  , cantatur  pariter  & iudfcmm^, 

„ DeniqtieiOeus  noder  ignis  confumens  ed  ; 

„ quidni  vereatur  Peccator accedere,  nè  que- 
,,  madmodum  fluir  cera  à facie  ignis,  ( dice^ 

„ Dauid^  fic  pereat  ipfc  à facie  Dei  ? E quindi 
„ inferifce  il  Santo  : òpus  ed  Mediatole  ad 
> 1 i i 2 Media- 
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„ Mediatorem  idutn  ; dcc  alcer  nobìs  vttiior  > 
» quàm  Maria . Della  quale  Hugo  di  S.  Vitto- 
s.  yicion  iQ  auuifa  il  Fedele . Si  pcrtimcfcis  fupplicatu- 
M/tntfn.  Deum  accedere , rcfpice  ad  Mariam 

„ non  illic  inuenies , quod  timeas  ; Genus  tuuni 
s.Ber./tr.^^  vides . Rt’plico  il  pcnfiero  di  S.Befnardo  con 
qualche  lunghezza  si,  ma  non  tediofa, anzi  mel- 
„ liHua  tutta , e turca  frutcuofa.  OpuseftMe- 
„ diatore ad  Mediatorem Chriftuuij quia, licec 
„ mifericors , habet  tamen  iudiciariam  potefta- 
„ tem  nec  alter  nobis  vtilior,  quàm  Maria«.. 
„ Quòd  sì  C ve  verè  funt  ) piena  magis  omnia 
„ piccacis,&  gracile,  piena  manfuctudinis , Se 
„ milericordiic  , qu^e  ad  Mariam  peiinent, 
„ inueneris , agegratiasei,  qui  calcm  ribrMc- 
„ diacricem  benigniflìma  Oiiferatione  prouidit, 
5,  in  qua  nihil  poflìtelfe  fufpedum. 

Et  i!  medefimo  Santo  ad  ogni  fedele  auuifa_j  . 
id,m/tr.  )»  Patrem  vcrebaris  accedere, lefumtibi  de-- 
dit  Mediatorem  j fed  forfan  inipfoMaicfta-- 
„ tem  vcreare  diuinamjquia,  licct  fadus  fit  ho- 
,,  ino,  manferit  ramen  Deus  . Aduocatam  ha- 
„ bere  vis  & ad  ipfum  f*  Ad  Mariam  recurre^j 
,,  pura Tiquidcm  humanitas in  Maria.  Nondu- 
,,  biusdixerim;cxaudiet  Matrcm  Filius,&  cxau- 
„ dice  Filium  Pater.  Poteft  nc  Filius  aut  repel- 
le! c , aut  fuftincre  rcpullam  f Non  audire^  , 
auc  non  audiri  Filius  poccd  ? Neutrum  piane . 

• , Onde 
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> AhufAtn  diti  peccatore  in  *vita . 

Onde  noi  confolianioci,  fperando , che  ci  falue- 
rcmo,per  haucr  à fauor  noftro  la  Santiflfìma  Ver- 
gine Auuocata  della  falute  • Di  altre  cofe  anco- 
ra ella  riceuelode,  perefiferne  Mediatrice,  e per 
fare  con  la  Tua  Auuocatione,  cheli confeguiV 
fcano;  come  fono  i tanti , e tanto  grandi  bene- 
fieij , che  Thuraana  Generatione  per  fuo  mezzo 
hà  riceuuto , e tutt’hora  riccue  in  abbondanza  s 
da  che  moflb  dille  Anfelmo,  Maria  laude  di* 
gna  eft , qua?  tantorum  beneficiorum  fola  pr^ 
cundis  ertici  meruitMediatrix  . E Germano 
le  diede  quefta  gran  lode.  Nemoeft,cuido- 
num  concedatur,  nifi  per  te.  Et  anche  per 


» 

yy 

yy 


yy 


mezzo  di  Lei  i felicillìmi  Predeftinati  ottengo- 
no l’eterna  beneditione  ; e però  venne  figurata.,, 
al  parere  di  s.  Antonino» nella sauia  Rebecca.,, 
che  ammaertrò , Se  aiutò  il  fuo  diletto  Giacob  à S* 
confeguire  il  pretiofiffimo  dono  della  paterna., 
beneditione . Figurata  parimente  fu  nella  ben., 
configliata,  e prudente  Berfabea,  la  quale  con 
humili  preghiere  ottenne  dalla  Maeftà  reale  di. 

Djuid  Tinuertitura  del  Regno  di  Palertina  al  fuo 
figliuolo  Salomone.  E^cosi  Maria  Madre  de* 
Predefiinati  ottiene  loro  con  la  fua  auuocatione< 
il  Regno  del  Cielo,  cioè , quell’vno , e fommo  • 
bene , di  cui  fi  dice . Omnia  bona  in  vno  bono. 

Dico  io  di  più  , edicovna  verità  grande,  efa- 
puta , c confeifauda molti,  e dcgnillìmadi ef- 

fer  • 
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fer  ridetta , e ponderata . Maria  con  le  fue  san* 
cidìme  orationi  è data  l’Auuocata  ioipetratiut^ 
prò  acceleratione  Incarnationis,  per  ottenere,/ 
i’ afFrectamepco  del  tniracolofo  mifterio  tanto 
necedario , e tanto  deiìderato , del  Verbo  Diui> 
^ no i fatto  huomoj  ìmpcroche  per  confeguirtal 
jo.  ».  M.  gratia , orabant  Patres  antiqui , nota  vn  Teo» 
» lógo  , fed  Virginia  preces  circa  hanc  accele- 
„ rationcmexardehtioriafFedu,  &charitate/ 
efbcaciores  fucrunt;  cioè,  Torationi  de’ Pa- 
dri antichi  erano  sante,  mà  quelle  della  Vergine 
furono  più  efficaci  per  l’affetto  più  ardente,  e 
più  fublime,  e per  la  maggior  dnezza  della  Tua 

Tt.l.fent,  bniffuna  Carità . S.  Bernardino  da  Siena  fù  di 
Ji-T*’*  » parere,  preces  Virginis  fuiffe  Conum  defide- 
„ riorum  antiquorum  Patrum , che  TOracioni 
della  Vergine  furono  l’altezza  de’ defiderij,  c 
delle  preghiere  de’ Padri  antichi.  Hornoifiip- 
plichiamola , che  preghi  per  noi , e che  con  Ia_, 
Tua  carità  copiofa  ncuopra  la  moltitudine  de* 
„ noftri  peccati  . Copiofa  Charitas  tua  ( fono 
parole  di  s.  Bernardo  0 nollrorum  coopcriac 
multitudinerp  peccarbrum  . Supplichiamola 
di  più , che,  come  Auuocata,  c’impetri  racceffo 
• al  fuo  Figliuolo,  vfando  noi  le  parole  del  citato 
„ Santo . Per  te  accelfum  liabcamus  ad  Filium, 
,,  vt  per  te  nos  fufcipiat,qui  per  te  datus  eff  no- 
„ bis  . Fac , ò Benedilla , pergraciam,  quam 

inue- 
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„ iouenifti \ per  prarogaciuam , quam  meruiftij 
„ per  mifcricordiam , quam  peperini,  ve,  qui 
„ te  raediance  fieri  dignatus  eft  parciceps  infir-  ^ 

„ mitatis,  &mifcrÌ2tnoftfae  , te  quoque  intcr- 
9,  cedente  participes  faciat  nos  gloria* , & bea- 
9,  titudiiiis  fu* . O’  quanto , credo , giouereb- 
bead  ogni  gran  Peccatore  il  ricorrere  à quefia 
celefte  Auuocata  9 oifeteodole  la  fupplica  9 che  ^ 

già  le  offeriua  il  santo  fuo  Teofane,  dicendo  , Mttù 
9)  Vtinculpati(IìmaConditorisSponfa,vtnun- 
9,  quatti  Virum  ex  perca  Redemptoris  Mater, 

9)  vcParaclitiDiuerforium,  me,  qui  funi  turpe 
'5,  iniquicatis  habitaculum , & Diabolorum  lu- 
99  dibrium,  atq;  in  défperat&Anim*  flacu  con- 
5,  ftitutusj  me , inquam,  celeriter  ex  his  D^mo- 
99  num  machinatiottibus  erue,  vnaque,  vt  firn  iU 
9)  luttre  Vifcutis  domicìlium,  effice  . Tu,  qu« 

9,  es  jftcorrupta  lumiois  hofpcs  5 nebuìam  quo* 

I,  que  palTionum  prodiga;  & per fuffragia  tua 
99  conforciotDefupèròrumdignare.  Così  • 
pregaua  quel  Santo  con  profonda^ 

..ti  t^huttìiltàje  Così preghi  il  Peccai  ■ v 
jji  Vergine  Auaoca^*>  )-  v i>,?r. 
h uz  tà  con  rmeera  ve- ; > t ; .* 
rilà.' 


CAPO 
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CAPO  QVADRAGESIMO. 


Dt  quali  Verfone  la  Vergine  faccia^ 

Cnjpm  di  JiMtiocata  • 

'V 

0‘  detto  di  fopra  qualche  cofa  per 
affcrmatione,chcquefta  beoignif- 
f ma  Signora  vfa  la  fua.Aituoca- 
tione  à giouamenco  di  tutti , e che 
può  oominarfì  l’vniuerfale  Auuo- 
cata  del  Cenere  humano . E forfè  con  tal  rifpec- 
fù  nominata  da  Ireneo  rAuuocatadcU’anti- 
ca  Doftra  Madre  Eua  j in  cui  ftaua  il  Genere  hu- 
5,  mano.  Sicut  Eua  fed uda  cft,.vteffugcret 
„ Deum  ( fatta  peccatrice  ) fic  Maria  fuafa  cft 
„ obedire  Deo  , vt  Virginia  Eu«  Virgo  Maria 
,,  fìerec  Aduocata  . -Bora  qui  raffermo  lo  ftef- 
fo,  con  aggiungerui  quel  poco,  che  fegu^.». 
Vgo  Cardinale , come  diuoto  della  Vergine , le 
* prefenrò , già  per  olTequiola  tcftinionianza  della 

f^ua  diuotione , quello  bellilEmofopranome^  . 
„ *Adiutorium  Altiflìmi  , Aiutatorio  deH’AItif- 
fimo  Signor,  noftro  Giesìt  Chrifto  . Et  ecco  la 
l'/inGupy  ragione  i quia  iuuat  Chrillum  ad  faluandum 
,,  Genus  humanum , perche  à Chrifto  porger 
aiuto,  per  faluare  il  Genere  humano  j il  cheno- 
nominatamente  fà  piegando,  & . impetrando  gli 
opportuni  fuflìdij  alia  faiute  j e quello  è proprio 
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di  vna  felice  Auuocatione  . Reca  il  Cardinale 
in  figura  di  tale  Aiutarono  la  prima  Donna». 

Eua  , la  quale  formata  fu  , non  dal  piede,  ma 
j,  dal  lato  di  Adamo  ; & à lui  fù  data , non  ad 
„ feruitium , ferine  Tertulliano , fed  ad  adulto-  ^ , , 

* f • • 1 1 • 

„ rium,  per  recarli  aiuto  alla generatione,?^ 
buona  educationc  de’  figliuoli , fecondo  s.  Am> 
brogioj  e per  la  doraeftica  economia , e proui- 
do  reggimento  della  famiglia,  fecondo  s.Ch  ri. 
foftomo . Sò , che  Anaftàlìo  Smaita  non  inten-‘ 

„ de  quello  nella  Genefi , Adiutorium  limili-* 

,,  fibi,  della  prima  Donna  Elia  j perche  fù  per 
Adamo , non  aiuto , ma  rouina , e vuole , fia  in  ••  Ravniiud. 
tefo  di  Chrifto,  e della  Spofa  fua  santa  Chiefa , 
la  quale  veramente  è l'Aiutatorio  di  lui  alla  fa- 
lutede*  Predeftinati . 

Io  nondimeno  aderendo  al  Cardinale  addot- 
to, à s.  Bernardo,  & ad  altri,  tengo,  che  la  Ver-  s.ser/ir. 
gine prudentemente  fi  nomina,  Aiucatorlo  di^^'""**. 
Chrifto , ettamdio  fecondo  il  penfiero  di  Sinai- 
taj  perche  ftimo  verilTìma  quella  dottrina  di 
,,  Honorlo:  Cunda,  qu^ede  E^clefia  fcribun-  . 

tur , de  Maria  etiam  fatis  congrue  Icguntur . fitti.B.u. 
Onde  come  leggefi  della  Chiefa , che  è Spofa , e 
Madre , così  della  Vergine  può  efi'cr  detto , che 
fia  Madre, e Spofa . E però  attefto  con  vn  Teo- 
5,  logo  di  grande  ingegno.  E ft  porrò  idem.. , 

„ hoc  fenfu  vocare  B.Virginem,  Adiiitorium 

K k k Altif- 
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444  DcUa  Dìttoùone  detU  MadonnA 
s,  ÀIcìiTìmi  , ac  eam  nominare , MatremChri- 
„ ftianorum . £ fé  ella  è Madre  di  tutti  i Chri- 
ftlani  , farà  parimente  degniflìma  di  eflfereno- 
„ minata  l’Auuocata  di  tutti . Certè  iure  fuo’, 
‘ „ nota  vn  Dotto,  vniuerfalisAduocatsemunus 

„ obit,  cum  Mater  fìt  omnium.  £ noi  di  Lei 
con  s.  Bernardo  diciamo  con  pieniilìma  verità . 
„ Omnibus  omnia  fa<f^a  eft:  Sapientibus,  & In- 
5,  fipienribus  copiofifìEma  cbaritate  debhri- 
„ ccmfefecit  , omnibus  Mifericordisefinuiru. 
„ aperuit,vt  de  plenitudine  eiusaccipiant  vni- 
,,  ucrfi.  £ con  Ricardo.  Talisfuit  (Maria) in 
Virtutibus,  tantaque  cius  fuit  cbaritas, vt 
„ non  folum  ad  lud^os , fed  etiam  ad  omnes 
„ Homines  dilatata  fuerit  5 prò  bis  indcfmen- 
,,  ter  orauit , prò  bis  felicita  fuit,  prò  bis  oran- 
„ do,  exaudita  fuit,  dicente  ad  eam  Angelo 
„ Gabriele . Inuenifti  gratiam  apud  Deum_j , 
„ fcilicet,  quam  quxrebas  omnium  falutem^ja 
Ma  con  quello  non  fi  nega , che  la  Vergine,  per 
effere  Auuocata  di  tutti,  non  fia  parimente  Au- 
uocata  di  alcuni  con  particolàre , e ftraordina- 
^rioftudio,  diligenza,  &affetto  . E forfè  tal 
s Bor.  in  pcnfiero  hebbe,  nel  cuore  s.  Buonaucntiira^ , 
quando  à Lei  difle.  Tu  Aduocata  Pauperum. 
Tu  Signora  fei  l’ Auuocata  de’  Poueri  ,c  mafiì- 
niamcntc  di  quelli , che  con  la  pouertà  di  fpiri- 
to  elcrcitano  la  virtù  della  santa  Humiltà  à te^ 

gradi- 
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gradita  fommamenrc . E forfè  Thcbbc  ancora 
quel  diuoco  Dottore , quando  parimente  à Lei 
„ dimandò.  An falsò, &inanitervocat te om- jw.  ' 
„ nisEcclefia  Adnocatamfuam,  & Mlfcrorum 
„ Rcfugium?  Certo  non  inuano  fei  inuocata-. 
da*  Miferi , c malStmmence  da  quelli , che , in- 
giuftamcnte  oppreffi , gemono  focto  il  graue-> 

„ pcfo  delle  miferie.  Abfit  à Marre  Dei , ag- 
giunge  ^Allegato  , quse  fontem  pleratis  roti 
„ Mundo  peperit,  vtcuìquamMiferorum  fuse 
„ mtfericordiae  fubuentionem  vnquam  dene- 
„ get.  Non  nega  ella  l’aiuto  della  fua  Auuo- 
catione  a’Giufti  miferl,  e tribolati  5 e non  lo 
nega  ne  anche  a Peccatori  miferi , e miferi  per 
lo  peccato  mortale  , che  è tra  tutte  le  miferic-^ 
grandi  vna  grandiflìma  miferia . E guai  a’  Pec- 
catori, fe  la  Vergine  Madre  in  Paradifo  non  au-* 
uocalTc  per  beneficio  loro  , e fe  ne  rimanefl'e  in 
vn  lungo  filentio  j perche  feguirebbe  probabil- 
mente , che  ellì  refterebbero  infelicifiìmi,e  pri- 
ui  della celefte  heredità  d 1 Padre  D uino,  con- 
forme al  rigore  di  quella  Legge ciiiilc , che  an-  ut 
„ cor  in  Cielo  può  efifer  praticata  , Silentium_.'5,^"^j^J; 
„ Matris  tantum  facit,  quantum  ex'igrcdatio 
,,  Patris.  Non  ifdegna  dunque  la  santa  Ver-  M(U$r  . 
gineafiiinta  in  gloria  far  l’Auuocata  de’ mifcri 
Peccatori . Quindi  vn  dinoto , e dotto  Moder- 
no ne  trahe  per  noftro  buono  auuifo  quefta  con-  ■ 
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' fcguenza.  Dunque  noi,  fc  vogliamo,  che  la  Ver- 
gine ci  aiuti  appreifo  ilfuo  Diuino  Figliuolo}, 
eleggiamo  Lei  per  noftra  Auuocaca,  anzi  crà 
tutti  gli  Auuocati  noftri  la  principaliilìma  ; e farà 
diuerovna  prudente  elettione  ; imperoche  de- 
uc  cfler  eletto  per  Auuocato  quel  Soggetto,  che 
vale  di  credito , e di  autorità  appreso  il  Princi- 
pe j e che  à lui  egli  fia  di  guAo  , e di  compiaci- 
mento; e che  volentieri  abbracci  la  caufa,  e la 
difenda . £ di  tali  conditioni  (ì  è Maria  appref- 
fo  il  cclcfte  Principe,  à cui  è gratiflìma , c di  me-, 
riti  molto  grandi , e fingolari  ; e verfo  di  noi  nii- 
feri  Peccatori  è inclinatidìma  per  aiutarci;  erut- 
ta per  fua  pietà  fi  muoue  , quando  è richieda  di 
curtuf.i.  clTcrc  Auuocata.  E però  il  Cartufianofaggia- 
mente  la  nomina , Gngularc  Perditorum  refu- 
5,  gium,  Miferorum  fpem,  Aduocatam  omnium 
„ Iniquorumad  ipfamconfugientium.  Es.Bo-. 
s.B»»,in  jj  nauentura  le  dice.  Tu^  Aduocata,  Mifera- 
« trix,  & Refugium  Pcccarorum  ; poft  Dcu«n_. 
a vnt.'  » nortra.  Tu  Congregatrix  errantium. . 

„ San<lia  Maria , qua?  prò  peccatoribus  fuppti- 
Gfrm  A,.  „ C3s  . E s.  Gemiano  più  breue  fcriue  di  Lei . 
éitZta*.  Quis  in  fupplicationibus  adco  pugnar  prò 
„ Peccatoribus?  E s.  Bernardo  auuifa  , che  da 
S Ber./er,  vna  tale  Auuocata  riceue  Pcccator  veniamjper- 
che  ella  cefaudita  dal  Figliuolo  , mentre  lo  fup- 
plica  perii  Peccatori. 
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.X  II  che  auuerte  il  vcncrabii  Bcda , ouc  fcriue . - . z 

^ BimA 

Cum  diligat  orationcsoanctorumChridus3^'<^«M>*^< 
,,  &exaudiac,  multò  magis  Marer  fuamexau- 
9,  die  prò  Peccatoribus  orancem  . £c  inuero 
Ì’oracì'>ne  della  Madre  è molto  più  degna  di 
«faudicioae , che  quella  de*  Santi  per  quella  ra- 
„ ^iooe  ) addotta  da  S.  Antonino.  Orati©  San- 
9)  òloium,  non  innitirur  alieni  rei  ex  parte  fui,* 

9,  ied  tantum  miiericordiat  ex  parte  Dei^  Ofa- 
9)  tio  autem  Virginis  inaiticur  gratix  Dei  iure 
9,  naturali,  & iuftitix  Euaogelij  \ nam  fìlius  non 
9,  tantum  tcnetur  audire  Matrem,  fed  & obedi*- 
9,  re , iuxta  illud  Apoftoli . pilij  obedite  Paren» 

„ tibus  veftris  5 quod  edam  cft  de  iure  Naturasi 
cioè , Toi  atione  de*  Santi  fi  appoggia  alla  mifdd. 
cordia  diuina  ; mà  quella  della  Vefgine , oltre-»  * • 
alla  Mifciicordia , lì  fonda  sù  la  ragione  natura- 
le della  Maternità , c fui  precetto  diuino  di ob-  ; 

bedire  a’ Genitori.  E con  quella  orationcclla 
auuoca  appreflb  il  fuo  diuino  Figliuolo 9 e per 
mezzo  del  Figliuolo  apprelTo  il  Padre  à prò  de* 
Peccatori , per  placarlo 9 e per  ottenere  à quelli 
la  conuerfioneà  penitenza  9 & il  palTaggio  alla 
„ Gloria.  Ità  aduocat,  fcriueilmedelìmoySc 
9,  interpellar, ve  Deum  Patrem  placet,  & Con- 
. „ nerfum  (il  Peccatore)  ad  pìcnitentiam  9 & ad  ' 

„ Xloriam  inducat . Vnde  Bernardus.  Securum 
„ accelTum  habes  apudDeum,  ò Homo','  vbi 

Water 
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44^  T>tllA  Ùlstotlafti  delU  MadonuA 
MaceHlat  ante  Filium , & f ilÌDs  ante  Patrem  • 
Che  fé  mentre  viueua  in  terra  quella  piecnlìdi. 
aa  Madre , tutta  zelante  della  conuerfìone  » 
falute  de*  Peccatori,  pregaua  ine  tifata  mente-» 
per  loro  , molto  più  fin’hora  hauerà  fatto , e fà 
in  Cielo , oue  il  zelo  è più  eccellente , e puro  ; e 
la  carità  è più  perfetta  , c più  confumata , e più 
diuina  ; fe  bene  in  Lei  fù  Tempre  perfcttiUìma , e 
diuinilTima , & il  zelo  ardentilìimo,  e ragioneuo- 
liUìmo . E fc  quello  argomento  vale  per  cornea- 
datione  di  vn  Santo  particolare , deue  maggior- 
mente valere  à lode  della  Regina  di  tutti  i Santi. 
Sifandus,  auucrte  S.  Bernado,  dum  hìc  vi- 
uerer,  mifeitus  eli  Peccatenbus,  & orauit  prò 
eis  j nunc  tanto  amplius,  quanto  verius  agno- 
feit  miferias  noftras,  orar  prò  nobis  Patrem  j 
quia  beata  illa  Patria  charitatem  eius  non  im- 
mutauit,  fed  augmentauit  j neque  enim , quia 
impalTibilis  omnino , ideo  & incompaflìbilis 
fadus  eft , fed  nunc  potius  induit  fibi  vifeera 
mifericordiae , cum  ante  foncem  mifericordij 
exillit . Hora  quello  auuertimcnto , fpiegato 
da  Bernardo  inperfonadi  vn  Santo,  viene  ap- 
plicato alla  Vergine  da  vn  Teologo  con  tale  ef- 
prelTiua  . Quantò  màgis  de  Virgine  id  exifti- 
„ maredebemus,  qua?,cum  Materlìt,  & Aduo.  - 
„ cara  omnium,  (ì  in  terris  tanto  ardore  falutcm- 
omnium  dcliderauit , & procurauit,  quid  fa-. 

duram 
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y,  ^uram  putamus  in  Cslis  ? Nec  eoim  fìlijs  Tuis 
^ deerit,  nec Tolumluftos,  veruni  edam  Pec- 
yy  catQres , & magnis  fceleribns  conftridos  exl- 
y,  miaruacharkacefouet,  acque  compteditur  »• 
cioè,  fìgnifìca , per  dir  breue  ,che  la  Vergine , 
come  procurò  in  Terra,  cosi  procura  in  Cielo  la 
faluce  di  cucci , eciamdio  di  grandiflìmi  Peccato- 
ri , fìguraci  nel  Popolo  alienaco , de  Echiopeno . 
„ Ecce  Alienigen8e,&  Tyrus,  & Pòpulus 
yy  chiopum , hi  fuerunc  illic  j quefti  annegrici  ne* 
Peccaci  furono , fono,  e faranno  nella  memoria 
„ di  Maria  loro  Auuocata  ^ e che  dice . Memor 
„ ero  Raab , & Babylonis  feientium  me  9 ideft  , 
fy  per  deuodonem  agnofcencium  , comefpiega 
vn  Dotto . Ella  à tali  Peccatori  fuoi  diuoci  fer- . 
„ ue  di  bella  Luna , Pulcra  ve  Luuà  j perche  co- 
me  la  Luna  domina  alla  notte  , e co’l  fuo  fplen- 
dore  /caccia  le  tenebrofe  ombre  di  quella  s cosi 
la  Vergine  co’  raggi  luminofì  de’  fuoi  aiuti  fcac- 
cia , difgombra , e di/Iìpa  le  caliginofe  fuligini 
delle  colpe  de’  Peccatori, e porge  loro  il  foccor-  ■ 
fo  per  raddirizzarfi  dalle  mortali  cadute,  fecon- 
„ do  quel  prego  della  Chiefa  . Alma  Redcm- 
„ pcoris  Macer  fuccurre  cadenti,  {urgere qui. 
„ curar , Populo  . Di  quelli  Peccatori  la  Ver* 

„ gine,  come  fcriuc  Bernardo , non  afpernatur 
„ affedum  prxdulcem, ingens  defidcrium,inun- 
„ dationem  lacrymarum,a{Iìduicatero  preconio 

quo- 
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„ quof umlibct,  quamuis  Peccatorumj  fi  tamea 
„ lauerint  à malitlacor,  diflbluerint  colliga- 
„ tiones  iinpietacìs , & foluerint  fafciculos  de- 
pritnences  de’ loro  graui  peccati.  Mà  chi 
brama  formar  più  degno  concetto  della  mater- 
na carità  di  quefta  Principefla  verfo  i Peccato- 
ri , confiderl  con  viuezza  di  fpìrito  ciò , che  fu 
w.4.r*-„  riuelato  alla  B.Gertrude , àcui  videbantur 
quafi  fub  pallium  intemeratse  Virginis  ac- 
„ currere  quxdamdiuerfi  generis  beftiolse, per 
„ quas-notabanturomnesPeccatores,adipiam 
,,  fpecialemdeuotioncm  habentesjquasomnes 

„ Mater  mifericordh'e  benignò  fufeipiens  , & 
„ quafi  pallio  fuo  protegens, delicata  manu  fua 
„ fingulas  contredando,  deliniendo,  ipfis  ami- 
„ cabiliter  blandiebatur , quemadmodum  quis 
„ blandir!  folet  catulofuoj  per  hoc  manifeftè 
„ infmuans,  qiiàm  mifcricorditer  fufcipiat  om- 
„ nes  fe  inuocantes,  &quàm  materna  pietate 
„ defendat  , ac  protegat  Homines  adhuc  pec- 
„ catisdeditosin  fe fperantes,doneceos  Filio 
„ fuo,  reconcilict.  veraciter  p^nitentes,  11  fi- 
tnjpKHio  gnitìcato  di  quefta  Riuelatione  confcrmafi  con 
ctp.ii.  il penfiero di  Lodouico Biofio,  c fpiegato  ccil.» 
„ quefte parole.  Dulciflima  Maria  nullosàfe 
„ repellit  Peccarorcs  ad  fe  piè  , & humiliter 
j,  confugientes , blandè  fiifcipit , fouet , prote- 
„ gic,  & Filio  luo  materna  fiducia  reccnciliat 

Citius 
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Citlus  C^lum  cum  terra  perieric  , quàm  ipfa 
5,  aliquem  , feriò  fe  imploraiitem , fuaopede- 
„ ftltuat . Qi^efta  Riuelatione  mortra  in  foftan- 
za , che  la  Vergine  riceuc  con  amore , e recon- 
„ ciliaco’lfuo Figliuolo que’ Peccatori,  ch^ 
abbracciano  con  vero  aflètto  di  tutto  cuore  la_. 

Penitenia  , eciafcunodi  loro  puòdirc  a Maria  £*  lun. 

5,  con  vn  Fedele  della  Chiefa  Greca  . Meam.j 
„ Animam  per  iniquitates  cadaiier  efiètflam., 

„ reduc  ad  vitam  ,tanquam  Miferatrix,  «St  vni- 
„ ca  fub  pallium  tuum  confugien^iiim  Clientu- 
„ lorum  Patrona  . E può  anche  aggiungere»-» 
di  Maria  tutto  confidente, e fperanzofo  le  belle, 

& afletruofe  parole  del  mellifluo , c santo  P>ot- 
„ tote.  Ha;c  (cioè Maria)  PeccatorumTcala-ij 
„ base  mea  maxima  fiducia  eft  \ ha?c  tota  ratio  s.  bw4«. 

„ fpeimex.  E s.  Bonauenturaà  Lei  , Tu  Ad- 
„ uocata,  &RefugiumPeccatorum.  Tu  pofl; 

5,  Deum  fola  fpes  noflira  . Talela  confideraua 
quell’antico  Greco , e Confcflbrc  s.  Giufeppe  ^ ' 
quando , ftimandofi  di  eflere  cieco , e di  viuere 
nelle  tenebre  de’  peccati , à Lei  diceua  con  fup- 
„ plicante  affetto.  Cordis  mei oculos  illumi- 
„ na  Virgo,  & Pcnitentic  radium  in  menrem_j 
„ meam  immictej  atque  libera  me  tenebrls  in  ' • 

„ a’ternumdiiraturis  , ò luminis  Porta  , RcFii- 
,,  giumq;  cundorum  Chrirtianorum  quorquot 
■„  vera  te  fide  collaudant  . E Gio;  Elie  baita 

‘ L I I la 
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45  ^ .DclU  Dtuoliom  della.  Madonna 
la  fupplica  con  nucftaifouma  dii^cccator  penti- 

Ex  M«)j.  ^^1  li  I ri  • ^ n 

io  Un.  „ to.SplendidamMandatOTumlalucariumlto- 
„ laniper  Baptifmmn  indutus  candem  fordida- 
„ ui  per  incuria;!!  mifer  » Nane ergo.ad  tc  cur- 
„ fu  contendo  fuppHcanstibi  ,À  Virgo,  vt per 
„ te  noua  fanioris  Anim^  togaconueftiar.  Ma- 
ria è la  fperanziadi  que*' Peccatori-,  .che  pentiti 
de’ loro  eccelli , ricorrono  airefticacla  «del  fuo 
aiuto , per  non  precipitarfi  nel  baratro  della  di- 
fperationc  ; nel  quale  probabilmente  fono  pre- 
cipitati da’  Dianoli  in  morte  quelli , che  tucta^ 
la  vita , ò quali  tutta , palfano  impenitenti , 
duri  nello  flato  di  grauKiime  colpe  j e fi  aflicu- 
rane  con  vna  prefuntione  troppo  fallace, 
perniciofa,  che  alla  fine  fi  faluerannoan  rlfguar- 
do  di  qualche  diuotione  malamente  praticata.» 
verfo  quella^Gcan  Signora-,  e Madre  di  Dio, 
Hym.Grec.^^  clie  da’ Grcci  fli  noiniiiata  Ab  fol  uti  o multo - 
„ rumDelinquentium-;  c<da  s.  Anfelmo  Abfo- 
j)  luxio  Peccatorum.  -Ella  alTolue  i Profeifoii 
A vera  penitenza  j ma  la  vera  pcnitcnia  cer- 

cara  dopo  lunga,  e pcccaminofa  vita,  è vn_. 
tclbro  nafeoflo.,  ò almeno  di  difficililfima  in- 
j „ uenclone  a’  moribondi  Peccatori  . Mariaj> 
in  “unZ.  „ aifoluc , dice  va  Teologo,  vel  immediate,  ra- 
y/ij.  IO,.  „ fcilicct  impetrarionis,  quaiuuat  Pec- 

„ catores;vel  mediare,  feu  quoniam  protulit 
„ Chiiflum  , in  quo  efl/alus  noflra  . Dunque 

chi 
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chi  pecca.,,  ò<hà  peccato- ,,  fe  ne  Compunga  eoa 
vna.  condiale  contricione,  c'ricoi5ra'i.Maria_/, 
che  gliKiafà  il:  (uffra  gio^deirailblutionc,  Non 
dubiuna  eft,  auuifa  Udelfoofa,  illam,  qiijc  s.iutif. 
„ mei'uit  prò  li hecandisi Barre  pretiaai , poflc^ 

5,  impartiri  fuifragium  libanacàs..  E tra  canto 
noi  tutti  con  profondiiEiinthiunllcà , c fecondo 
tutte  le  noftre  forze  honoriamola , e riueriamo- 
la . Totis  medullis  cordium , auuifa  Bernar- 
do, tocis  precordiorum  aftedibus,  & vocis 

^ * _ Mi  A.jued, 

omnibus  Manam  nane  veneremur . E reca_^ 
quella  ragione  conuincente , quia  fic  ed  vo- 
luntas  eius , qui  totum  nos  habere  voluit  per 
Mariam . E fe  Dioper  mezzo  di  Maria  ci  ha 
dato , e donato  tutticr.quellO'»  che  ci  hà  dato , c 
donato  j fe  ella  ftipplicando  domanderà  per  noi 
il  Regno  de’ Cicli  , Dio , Re  Supremo , rifpon- 
derà  , non  come  Alfuero  all’amata  Efter  , 

„ Etiamfi  dimidiam  partem  Regni  mei  petie- 
j,  ris,  dabiturtibi;  mà come  Figliuolo,  come 
Spofo,  come  Padre,  e come  Dio  tutto miferi- 
„ cordia, e tutto  bontà,  dirà  alla  Vergine.  Si 
„ totum  Regnum  meum  petieris  prò  tuis,  da- 
„ bitur  cibi.  E fe  noi  vogliamo  offerire  à lui 
qualche  nollro  donatiuo , benché  qualunque.,^ 
grandilTìmo  fia  vn  modicum  quid , anzi  vn  me- 
ro nihil  rifpetco  all’obligatione  nollra  infinita , 
offeriamolo  con  le  mani  gratiofìtfime  di  Maria  , 

L 1 1 2 che  , 
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Idem  f*r. 
€it.  Cr  /**’• 
de  N»tÌM, 


4 5 4 Della  Diuotiéne  della  Madonna 
„ che  non  farà  «reo  rifiutato  . Modicum  if- 
. „ lud,  quod  offerte  dcfideras,  auucrte«#  ' 
„ Tallegato  Santo , gratiofiffimis  il- 
,,  lis  Mariae  manibus  offercn- 
: - „ dum  tradere  cura  , fi 

,,  non  vis  fufiinere 
„ repulfam. 
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Come  s intende  quel  Problema , che  fia  impoffibile , che 
- il  Dinoto  della  Vergine  fi  danni  in  eterno  ^ 

' Impo(ribilità  deireterna  danna- 
tioQc  par  che  fìa  vn  fiore , da  cui 
afpetcar  fì  debba  il  frutto  della.» 
neceflkà  in  ordine  alla  falute,.i  • 
Onde  II  dire  ad  vn  Fedele.  £'  ini* 
pofCbile,  che  voi  vi  danniate,  è vnafferirgli. 
Voi,  per  neceflità  vi  faluerete.  £ pure  la  falute 
per  renrcnza>vniuerfaleè  vua  gloriofa  corona  di 
giufticia , che , non  neced'ariamente , ina  libera- 
mente lì  conquida  - 

Adunque  noi)  è impolTìbile,  che  il  Diùoco 
della  Vergine  (ì  danni  in  eterno  j perche  fì  falue- 
rebbe  per  neceffìtà . £ poi  Tefperienza  troppo 
lacrimofa  ci  conuince , & isforza  ad  aifermare^ 

. con  proueuolezza  più  , che  chiara , il  contrario  ; 
imperoche  innumerabili  Perfone,  & Huomini, 
e Donne , di  ogni  età , e di  ogni  conditione,  fo- 
no diuote  della  Vergine,  con  tutto  ciò  molte  fì 
fì  dannano  eternamente . Nondimeno  le  Scritta» 
re  sacre , & j Santi  Padri , vfano  il  detto,  Impof- 
fìbilc  efì , in  modo , che  non  s'inferifce  bene  la.» 
neceflità , nè  fì  toglie  la  libertà , la  quale  è vna.» 
delle  cinque  conditioni , che  i Teolpgi  riebieg- 
! gono 
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455^  T>tlU'ÙiMt\one  AtlUMxhnnA 
goiix)'  QclVcxpeta  Dieiitoiia.dclF^tcTna  fartiRLJ. 
Hcco  alcune  (critture  . Nel  2.  de*  Macabeial 
c.  4.  5.  fi  dice . Vid^bat  ( fciliceo  Onias-)'  fiiw 
regala  orctrid^n^a  impolfibile  effe  ,-  patcm_. 
rebus  dari , nec  Simonem  pofife  celiare  à ftul- 
fi  nel c.  t4.  io.  Qiundiù  fuperéft 
ludas‘,  icrrpolfibileeft,  pacetn  elle  negotija. 
^ Er  ili  S. Lucrale.  17.  i.  ImpclTibde  cft,  ve 
t.6.4.  „ nonveniantfeandaia.  EtinS; Paolo, Impof- 
fibire'efteo&jqui^femelluntilluminatij&pro- 
„ lirpfi  runCj  rurfusrenouarrad  pfoiDem>»a«‘.  Et 
S.  Giouaflini  nella  fua  prinTiCaaonica-JiÓra- 
>ì  MS , qui  natuR  cft  ex  De o , non  porefi^^f 
„ care’.'  ' <■  ' .ììI"*'.;  . >i  ‘jrli.fCi*- 

Dopo  rautorità  delle  Scritture  i<  pnopongò 
' ' quella  de’  Santi  Padri } tra*  quali  fcriuc  S.  Anfel- 
s.  Anfiim.  ^ Qy j Mariam  accefllerit , impolfibilc 

eft , vr  pereac . E S*. Bernardo Ipfa  tenente 
non  comiis>  ipfa  proteg ente  non  tnetuis  ; ipfà 
Duce  non  fetigaris  } ipfa  propiria  peruenis. 
E D.WYiano.  Quomodo  illa  potcflras  ( di  Chri- 
fto  ) potenti^  tu2  poreric  obuiarc , quat  de.^ 
carne  tua  caTDisfufcepic  originem?  Qui  ag- 
giunge il  Dotto,  & erudito  Padre  Mendo:&- 
za >c  (piega;  quafi  fenciant,  hoc  elle  iropof- 
bile  . Et  egli  fondato  su  l’autorità  delle  ci- 
tatc'Scritture , e de’ Padri  allegaci  ^ forma  que- 
fto  Detto.  - 

Quod 


» 


S.Ser.ftrl  „ 
a.»»  M»/‘ 
Juttfi,  }> 
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5,  Quod  ^tcinct  ad  modum  loquendi,  dico, 
„ «periculofam  non  effe,  fed  /ccuram  huiufniodi 
5,  -loquutionero.  lirpoflìbile  tftdamnarìeum, 
5,  qui  B.  Virginem  colit.  E reca  queffe  due  Ra- 
„ gioni.  La  Prima  j quia  ita  JoqunturPatrcs. 

■ „ La  Seconda  j quia  Scriptura  fimilcm  impoffi- 
„ bilitatcm  tribuit  alijs  rebus , quibus  illa  minus 
„ conuenire  videbatur,  cioè,  cosi  parlano  i San- 
ti Padri  j e la  Scrittura  dà  fimilc  impoflìbilicà  ad 
altre  cofe , alle  quali  pareua  non  conueniffe . 

Da  queffo  Detto , e da  queffe  Ragioni,  come 
•da  premeffa  molto  ben  prouata,  ne  trae  Tallega- 
.,j  to  P.Mendoza  queffa  confeguenza.  Sicut  igi- 
,,  tur  m bis , mulrilque  alijs  Scriptur*  ( adde  & 
,,  Parrum  ) locis  bare  impoffibilicas  non  tolJit  li- 
j,  bertatem  j proindeque  abfolucè,  impoffìbile, 
„ dicicur,  quod  alioqui  liberum  eff  j itanullmn 
videtur  inconuenicns,  fi  abfolutè  dicamus, 
Impoffìbile  effe,  vtiB.  VirginìslCultores  daoi- 
„ nentur  , qiiamuis  in  eor^:mdibe^tatcfitdanl- 
„ nari,  aut  non  damnati . E fignificaj* cornea 
Timpoffibilità  fpiegata  dalla  Scrittura , e;da*>Pa- 
dti-,  notì^oglic  la  libertà.,  e ;per  confeguenza  fi 
^ice  ‘affolutaniente  impoffìbile  quello  ,jche  per 
^Itro  è libero , così  non  pare  inoonueniente , Te 
•noi'diciamo  affolutamente , chec  impoffìbile^ , 
ebei  Diuoti  della  Vergine  fi  dannino  j benché  , 
Tra  in  loro  libertà  il  dannarli , ò non  dannarli . 

Io 


458  OelU  Dimtione  delU  Madonna, 

Io  per  accettar,  come  vera,  la  dottrina  di  quella 
. confeguenza , Tpiego  quella  parola  latina , abfo« 
lutè , copulaciuamente , co’l , dicitur,  e co*l , di« 

. camusj  e che  fignifichi , fecurè , non  periculosè, 
<e  lenza  aggiunta  di  altra  modifìcationc , e che^ 
non  fi  riporti  airimpodìbile  alToluto  , nià  al  mo« 
?rale , che  vuol  dire  difficile , ò molto  difficile-/  ; 
onde  chi  dice  : E’  impodìbile,  che  il  Diuoto  di 
Maria  fi  danni , forma  vn  detto  afloluto,  ficuro, 
e fenza  pericolo  di  errore  j e vuol  dire  ; E'  diffi- 
cile,che  fi  danni  . Dichiaro  meglio,  ricordan- 
do,cheLirano,  alludendo  alla  dottrina  del  Fi- 
lofofo,  ha  fcritto . Dicendum , quòd  aliquid 
eft impoffibiledupliciter.  Vnomodofimpli- 
„ citer,&  abfolutèi  & fic  loquitur  Hieronymus, 
„ fcilicet  illos  maledicendo,  qui  dicmit , prsci* 
„ pifleDeum  aliquid  imponìbile.  Alio  modo, 
quia  non  eft  benè  poffibile  j ficutdelyra  di- 
citur , quòd  non  poteft  fonare , quando  malè 
•„  fonar,  ve  dicitur  v.  Metaph.  Et  fic  dicitur , 
„ quòd  ludfi  non  poterant  feruare  (hoc  eft pr^- 
cepta  Legis  ) propter  ditficulcatem  feruandi  j 
5,  quia  non  poterant  de  facili  leruare,*  &ideo 
. multi  erant  tranfgrefTores . E vuol  dire  , che 
» l’impofiìbileè  di  due  forti  vno  aifoluto,  c quefio 
' toglie  la  libertà ’j  eTaltro  non  alloluco , e quefto 
» non  la  toglie , e folo  rende  difficile  l'efercitio  di 
.lei.  Hor  quello  difficile,  oucrp  impo^bilc-i 

non 
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non  a(Toluto , iiivede  chiaro  nelle  Scritture  bene, 
iotcfe,  e bene  fpiegace  . In  s.  Luca  1 7.  1 • 
sr  Quello  > Impoflibile  eft , ve  non  veniant  fein- 
,,  dalaj  la  Gioia  Morale  intende,  e fpicgd j ideft,  t . 
„ difficile}  fic;^nirh.’Vno  mododiciturlm'poffi-  : 
bilc^vt  habemr  v.  Mecaph.  Nell’Epiftola  pri- 
5,  ma  di  S.Giouannic.5.9.  Quello,  Non  poccft 
peccare,  s’intende  in  iènfo,  non  abfoluto,  fed 
„ compofico  } cioè,  fecondo  il  comenro  di  Li- 
,,  ranoyln  qitantum  habens  graciam , qu£  non 
„ poceft  c(Te  ratio  peccandi . Sicut  fedens , in_« 
„..quantum  i'edens non  poccft  ambulare  in 
„ hoc  fenfu , fedentem  ambulare  > eft  impoftìbi- 
le}  potcfltamen  peccare  per  vcrtibilicatcm  li- 
,).beri  arbitri),  quod  non  confìrmaturin bono 
„ per  gratià  in  prxfenti,  nifi  in  aliquibus  ex  gra- 
„ ria  fpeciali  Non  voglio  tacere  , che  fad- 
dotto  Lirano  fopra  quelle  paròle  della  Sapienz*’.  c.m. 

„ Non  potcrat  mutati  cogicatio  illorunì , fcriue 
,,  cosi  • Iftud,  non  poiTc,  non  eft  fimplex,  & ab-  , 
„ folutum , nara , quandiu  viuic  Homo  , poteft 
„ reucrci  ad  bonum . Sed  eft  fccunduni  quid } ' 

„ quia  talcs  cum  difficultacc  pofTunt  redire,  prò-'  ‘ 

„ pter  corifuetudincm  peccandi , inclinanrem  - 
„ per  modum  naturic . Vnde  5.  Metaphyfices . 

„ impoflibile  dicicur  vno  modo,  quod  eft  diffi-  ' 

„ Cile  j fìcut  etiam  communi  fermonc  de  Homi- 
„ nc  male  vidence  dicitur , quòd  non  poteft  vi- 
, . M m m dere. 
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4^0  Delld  Dluoùùnt  delU  MÀdonkà, 

„ dere.  Mà  che  dicemo  i*  quello  di  S.  Pàolo  ix 
„ , ImpolTibile  eft,  eos  reDOuari  ad  p$oiteiuiam  d 
„ Diremo  con  la  Glofa  Ordinari.  Ncgathic 
„ Apoftolus  reiceradoncm  Baptifmi,  fednoiu« 

„ excludic  Pa^nitentiam . E in  quanto  al  Batte-  > 
5,  fimo,  né  quis  exiftimet , fccundum,  vcitor-  . 
„ cium  Baptifma  poft  peccata  fieri  poffc,  fub-; 
„ dit,  ImpofTibilc,  non  tantum  difficile;  perche, . 
come  auuerte  Lirano  con  la  comune  de’  Dotto-  * 
„ ri , c di  Santa  Chiefa,  quia  hoc  Sacramentum 
„ non  poteftadhiberiHomini, nifi  femel,  cum 
„ non  fit  iterabile  • Mà  in  quanto  alla  Peniten- 
„ za,illud  impofifibile,  accipitur  prò  difficili, 

„ Sicut  dicimus  de  claudo  , quod  non  potéfi;  : 
ambulare , quia  malè , & difficilè  arabulac.  Sic 
,,  pr<'edi(^i  cadentes  de  difficili  refurgunc,  non  • 
„ tarnen  cfi  imponìbile  fimpliciter  , quandiù 
„ funtinvia.  Refia  dunque  chiaro,  che  molte 
volte  rinTpofsibilc  cquiualc  al  difficile  nelle  sa-  • 
ere  Scritture;  e lo  rtelTo  deue  tenerfi  in  moki  luo-  . 
ghi  de’  Santi  Padri , oltre  gli  allegaci  di  fopra  in  • 
quella  materia.  Dal  che  fegue  il  concludere, 
che  quel  Problema , E’ imponibile, che  il  Diuo- , 
to  della  Vergine  fi  danni,  s’intende,  non  dcll’im-  , 
pofsibile  fimpliciter , mà  fecundum  quid  , cioè , 
del  difficile.  E quello  non  inferifee  la  necefsità 
della  faiute,  mà  toglie  la  libertà , nò  folo  mollra 
la  difficoltà , con  la  quale  non  fi  danna,  mà  fi  fal- 

ua, 
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ulj  vW  Peccatòrditioto  della  Vergine , eferci- 
cando  la  faa  liberei  • Nel  che  era*  Dotti  (ì  fi  que- 
fto  que&o.  Quo  pa^^o  ha»c  impodìbilitas  cuni 
libercacecoBcilietur.  In  che  maniera  l’impodì- 
^ bilità  fì  concili)  con  la  liberti . Il  noilro  P.  Fran  • 
cefeo  Meadozaio  propone,  e vi  rirpoaJe  cosi . 
„ Facili  erie  ineelligere,  fi  prius  mtelligatur , 
„ vnde  oriarurhsciinpolFibilieas.  Dicoigicur 
5,  or»!  ex  co,  quod  B.  Virgo  filo  patrocinio  fein- 
„ per  impetra  i Deo  auxiira  gratia:  congrog,^ 
,,tquibus  eius  Culeores , tecfi  alioqui  pram,  ac 
„ fceleraei,  ad  Deumeonuertantur»  cioè,  fari 
facile  1‘inccnderlo,  fe  prima  perfettamente  s*ia- 
cenderà  rorigine  di  quella  impotlìbiliti . Dico, 
dunque , che  viene  originata  da^qiKllo , che  \i^ 
B.  Vergine  co’l  patrocinio  fuo  impetra  fempr^ 
dal  mifericordiofo , & onnipotente  Iddio  quegli 
aiuti  della  grada  congrua,  co'  quali  i fuoi  Diuori, 
benché  cactiui,è  fceierati,G  conuertano  j1  Crea- 
tore . Segue  egli  in  latino , come  io  in  italiano  • 
La  grada  congrua  è di  tal  conditione,  che  non 
toglie  il  predofo  dono  delia  libertà , e nondime- 
no l’eiFetto , per  cui  è data , fegue  in  fallibilmen- 
te . Quindi  auuicne , che , per  ragione  di  quella 
infallibilità,  Ct  pofTa  dire  fcmplicernente ; è im- 
ponìbile , che  i Deuoti  della  Vergine  vadano  in 
dannationej  perche,  fe  bene  commettono  de* 
peccaci  j nondimeno  alla  fine  non  perfeuerano  in 
M m m 2 pec» 
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462  Della  Dimtiom  delia  Madonna 
peccato , impetrando  la  B.Verg.  per  loro  il  gran^ 
benefìcio  degli  aiuti  congrui , co’l  valor  de*  qua- 
li infallibilmente  ritorneranno  alla  fanità  fpiritua- 
le  deirAnima , e conucrtiti  confeguiranno  la  fe- 
licità deiretcrna  faluezza. . . 

Io  tengo  per  veridìma  la  dottrina  fpiegata  da 
quefto  Teologo  j ma  dico , che , come  vale  per 
tutti  i Giudi , inquanto  Giudi , e Diuoti  di  Ma- 
ria i e come  anche  vale  per  molti  Peccatori  tri- 
di,  e federati  Diuoti  di  Lei , cosi  non  vale  per 
tutti  affolutamente  j dico  per  tutti  i Peccatori , 
benché  , dando , ò volendo  dare  ne’ peccati 
mortali , facciano  qualche  diuorione  ad  honor 
della  Vergine  j imperoche  ella  non  prega , nè  fà 
TAiiuocata,  nè  impetra  gli  aiuti  della  Gratia-j 
congrua  per  tutti  i Peccatori  ,•  ma  per  quelli, 
che  non  repugnano  odinatamente  alle  diuine^  . 
infpirationi , e fi  difpongono  ad  edere  veraciter 
pcnitcnccs  5 come  ho  accennato  nel  Capo  ante- 
cedente j c per  que’  Peccatori , che  vfano  la  dia 
diuotione  per  vfeire  dallo  dato  infelicidìmo  del 
peccato  mortale,  e non  per  dimorarui  perfeue- 
rantementc  con  vna  diabolica  , >e  pedifera  ficn- 
Te?.za  i come  ho  dichiarato  nel  Capo  Secondo 
di  qued’Operett.i . E così  bora  io  intendo  quel 
,,'bclliiFimo  luogo  di  s.  Iki  nardo.  Conuenicn- 
ter  vocatur  (Viaria^  Regina  MilciicordicC , 
quòd  diuinsr  pictatis  abyfium,  cui  viilt,  & 

quan- 
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quando  Va Ic>  ac  quomodo  vulr,  credicur 
„ rire  j vt  quiuis  enormis  Peccacor  non  pereat , 
„ cui  San^a  Sant^orum  patrocinij  fui  fu ffra^ia 
5,  prafftacV  Mi' non  à tucti'i ‘Peccatori  infalli- 
bilmente vuole  ella  porgere  i fuoi  fufFragij . On- 
de chrdifeofre  cosi . Io  viuo  in  peccatojnè  pro- 
curo, nè  voglio  procurare  di  vfeirne  j niifon-ii 
Diuoto  della  Vergine , e per  quello  non  mi  dan- 
nerò con  mala  sorte  perche impolfìbile  fì  è, 
fecondo  i Santi  Padri , e le  Scritture , chofì  dan^ 
ni  il  Diuoto  della  Vergine  .vlo  replico.  Chi 
-difeorre  così , fi  vn  difeorfo  errato  j perche  di- 
feorre  ex  falfis  fuppofitis  j egli  fuppone  di  eflere 
' vero  Diuoto  della  Madonna  j c ciò  è fallo  j per- 
che egli  è vn  vero  Abufatore  della  fua  diuotio- 
ne,e  però  anderà  in  dannationtjperche  gli  Abu- 
fatori  nort  meritano,  che  la  Vergine  impetri  lo- 
ro gli  aiuti  della  Gratia  congrua  perla  buona-* 
moire . Dunque  rifolua , chiunque  viue  io'pec- 
cato,  di lafciarlOjC.di cominciare  la  vera  Peni- 
tenia  , e la  virtuofa  conuerfatione,  che  così  con 
la  diuotione  potrà  fperar,  & ottenere  Tcfficacif- 
iiQia  impetratione  di  quella  Gran  Regina , che. 
daH’Eterno  Monarca  non  riceue  repulfa,e  ripor- 
ta le  fuppliche  tutte  fcgnateco’l  gratiofo,  e du- 
plicato , fiat , fiat . Il  Diuoto  tenga  nel  cuore  per 
praticare  quefto  auuifo  di  S.  Bernardo.  Vt  impe-  s, 
„ tres  auxiliura  (grati?  congru»)  nè  deferas  con- 
„ uerfationis  cxcmplum.  CA- 
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CAPO  QVADRACESIMOSECONDO: 

Si  traiH  delU  Vergim^  in  qtéanto  i Regina,  di 
'MtfettcordtA  ^ inclinnuffìmaà^occorrtrz^ 
à tutte  le  mt ferie  de  Peecateri . 

RATIOSA , e stufa  dinunda^coii 
gratiofa , c santa  rifpofta , fu  già 
(critta  dairatìctttiofo  Dottore-» 
s.  Agoftino,  ìntortK)  al  nafcinieQ^ 
to  del  noftro  Dk)  , fcriuendo . 
„ Quare  Deus  nolfer , nafeendo  per  Virginem, 
„ nosfic  voluit  reformare  ad  vitam?  Ve, quia 
„ per  Mulierem  in  hunc  Mundummorsintra- 
„ uit,  falus  per  Virginem  redderetùr;  cioè. 
Per  qual  ragione  il  noftro  Dio  ha  voluto  rifor- 
mar noi  alla  vita  della  grafia  , nafeendo  da  vna , 
Vergine  ? Accioche  , eftendo  entrata  la  morte 
della  colpa  in  quefto  Mondo  co*l  mezzo  di  vna 
Donna , la  falute  vi  entrafte  per  mezzo  di  vna_* 
Vergine  ; c quefta  è ftata  rhumiliflìma  Maria_» . 
Che  peròquindi  fi  può  prendere  vna  ragione-» 
del  fuo  mifericordiofo  affetto,  indinatiffimo  al- 
la faluezza  di  tutti  i Peccatori  ; verfode’  quali 
eirendoellamoltopia,compa(TioneuoIe,  e mi- 
fericordiofa , riceue  meritamente,  e fecondo 
l’vfo  degli  antichi, e faui  Hebrei,  deriuato  à noi  . 
Il  gloriofo  Titolo  , Regina  della  Mifericordia , 
Quefto  le  fu  prefentato  , come  tributo  di  gran- 
de,' 
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ì:>elU  T>iuQtiwt  ulte  Madama  Ahufata^  . 4^5 
de^e  conucnientiflìmo  honore , dal  fuo  diuoto 
feruo  Hermanno  Contratto  in  quel  celebre.^ 
Cantico',  Saluc  Regina  j nel  cui  principio  è (la- 
ta aggiunta  la  voce,  Mater,chenon  v’era  fe-, 
condo  l’antica  lettione;  come  fi  può  auuertire  > 
e prouare  co'  Sermoni , e Meditatione  di  s.  Ber- 
nardo fopra  qucfto  Cantico , oue  (emprc  fi  leg- 
„ ge.  Salue  Regina Mifericordiìe,  vita,  &c. 
Il  folo  nome , Regina  , è quafi  teforo  molto  ric- 
co di  prctioie  gioie  per  lode  grande,  e moltipli- 
cata della  Vergine;  come  dimoftra  con  vn  grof- 
fo,  pio , dotto,  & erudito  Volume,  intitolato, 
Maria  Trionfante,  con  la  pompa  di  vna  tripli- 
cata corona  di  Belle , di  gigli,  e di  rofe,  vn’ami- 
cifiìmo  mio  Rcligiofo Cappuccino,  il  M*R.  P. 
Fr.  Francefeo  Maria  Pagnozai  da  Piftoia  . Egli 
alla  lunga  loda  quefta  Regina  jche  è lodata  pa- 
rimente dall’eloquenti filmo  P.  noftro  Giouan- 
ni  Rho  nelle  fue  beliiflìme  orationi , e da  altri 
„ in  breuc  j come  fi  legge  in  s.  Bernardo . Re- 
„ gina,  glorile  nomen,  & honoris,  magnificen- 
„ lise , & decoris , dulcedinis , ac  pietatis,amo- 
„ rls , & honorificentise , fublimitatis  & poten- 
„ -tiae,  gubernationis , &iuftitÌ£B,,  defènfionis 
„ & gratis  . Hsc  omnia  nobis,  & prò  omni- 
„ bus  nobis , cui  decantamusalfiduè . Saluc-» 

„ Regina  Mifericordis.  lononpofib,  nè  vo- 
glio trattenermi  in  teffere  lunga  tela  di  efplica- 
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'^66  ' ' DelU  Ùluotìone delUMàdmìU  ' .» 

tionc  varia,  e dilertcuole  intorno  alle  propone'; 

iodi  di  Maria è dico  con  s. Bernardo . Bre^ 
„ meati  ftudendum  Batuimus  ; & ideò  de>vario 
genere  laudis  dicere  (uperfedemus;  Ripiglio/ 
dunque  il  filo  della  commendatione  iy  dauutacà) 
quella  Regina i confiderata , ammirata,  c pre-< 
dicata- , come  Regina  di  Mifericordia . Intor- 
„ rio  al  che  trouafi  fcricto . luftè  Regina  Mun-  . 
„ di,&'ReginaC?lidicitur,  perijuam  vtriufqj' 
„ Creator,  & Redor  generatur . Verumquo-. 
„ patirò  die itur  Regina  Milcricordiap,  cUm-Mi- , 
„ fericordia  non  fubftantia  litjfed  pietas  fuper-* 
„ nje  clementise , vel  affedio  benigna  rationa-. 
„ lis  CreacuroE?  Vuol  dire,  la  Mifericordia^ ^ 
non  è vna  cofa  idonea  ad  efl'cre  foggetta  al  Re- 
gno, come  fi  è il  Cielo,  e la  Terra,  e tutto  il 
Mondo  Diinqueper  qual  ragione  la  Vergine  , 
vien  nominata  Regina  della  Milericordia?  Tre  * 
ragióni  fono  fpiegate  nel  citato  Sermone  : La_-  * 
„ prima  co’ termini  feguentl.Metonymicépo-  , 
„ tcrit  intelligi,  hoc  di,  per  dtìcientem  id, 

„ quod  ellìcitiir;  vt  opus  Mifericordix  prò  Mi- 
„ fericordia  Intel Iigacur  . Opus  Mifericordix 
„ reparàtio  Naturg . Quòd  Angeli  creatijqiiòd 
„ confirmati , Homines  plafmari , & reparati , 

„ Mifcricordix  eli , qnx  ab  xccrno , & vfque-i 
„ in  xternum  primordialis  ipfa  caiifa  omnium , 

„ Sccaufalifiimacaufarum..  Par  voglia  dire-/, 
r : che 
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che  U Vergine  è Regina  di  Mifericordia  per  gli 
cfFccti  operati  dalla  mifericordia  , fecondo  U fi- 
gura Metonomia  . Toccafi  la  feconda  ragione 
„ con  quelle  parole . PolTumus  etiam  fic  intel- 
„ ligere,  quòd  Regina  mifericordi^e  dicitur,  ve 
j,  folitribuamusdiuing  Miferieordiic  5 & non_* 
j,  meritis,  quòd  fuper  omnem  Crcaturam  ipfa  , 

„ fanfHcate  , & dignitare  prjecellens  , ReginiC 
„ vocabuloi  & honore  fubliinatur  amplius.  E 
vicn  fignificato  per  fentenza  di  vn*Erudito , che 
Maria  è detta  Regina  di  mifericoidia  , perch^j 
fù  follcuata  al  Regno  per  mifericordia  diuina_, , 
non  per  li  meriti  fuoi , fpe<fìando  radicem  pri- 
mam  tantje  dignitatis  ; onde  Io  fielTo  è dire,  Re- 
gina di  Mifericordia , e Regina  fublimata  al  Re- 
gno principalmente  per  mifericordia . La  ra- 
gione terza,  c che  è la  più  naturale,  fi  racchiu- 
de in  quelle  parole  citate  nel  Capo  antecedente. 

Quod  diuin^  pietatis  abyflTum , &c.  e fignifica- 
no,  che  Maria  vfa  mifericordia  grandiflìma  a* 
Peccatori.  Alla  quale  fù  già  detto,  oda  s.  Ber- 
nardo , ò da  altro  Autore  della  Mediratione  fo-  ù/dfùp. 
5,  pra la  Salue  Regina.  Tu  es  Regina  Miferi- 
„ cordile . Et  qui  funt  mifericordire  subditi,  ni- 
„ fi  miferi?  (c  mifcrifiìmi  fono i Peccatori)  Mul- 
„ tum  es  folicita  de  Miferis  ; hos  in  tuos  Filios  . 

„ adoptafti  j hos  regere , Domina  , voluifti  ; & 
ideo  Regina  mifericordia  vocaris.  Fotft-» 

N n n parerà 
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4 8 ZklU  Dìuotlùnt  delU  Madoma 
parerà  ad  ^Icuna,  che  quefta  Gran  Regina  po- 
trebbe ritirarfi  ragioneuolmente  dal  foccorrcrc 
à cali  mirerie  > allegando,  la  fua  fopraeccellendr- 
lima  dignità,  conia  quale  è Spofa  di  Dio  Spiri- 
„ tosante 5 come  nota Anfelmo,  Spiritussan- 
„ Reginam , Imperatricem  Cgli , & Tcrrj, 
5,  & omnium,  quae  io  eis  fune,  Sponfanrfiiam  fc- 
„ cit  ; e con  la  quale  hà  Timperio  fuo  vguale  all’ 
imperio  di  Dio  Padre  £tcrno;e  conofee  per  fud- 
dito  fuo  Iddio  Figliuolo  ; come  accenna  s.  Ber- 
nardino . llle , qui  Filius  Dei  eft>  & Virginis 
benedicìae , volens  paterno  Principatui  Prtn>» 
ly  cipatum  equiparare  Maternumi,  ipfc  y,  qui 
„ Deus  erat , Matri  famulabatur  in  terra . Et 
„ erat  subditus  illis . Luc..c.  2.  5 i.  onde  egli 
forma  due  propoGtioni , come  vere . 

,,  La  Prima.  Dominiimperioomnia  fa- 
„ mulanrur,ctiam&  Virgo. 

„ La  Seconda.  Imperio  Virginis  omnia 
„ famulaniur  ,etiam  & Deus. 

Di  quello  Imperio  della  Vergine  , fcriue  vn 
Teologo,  che  non  è Imperio  metaforico , mà 
proprio, e fi  deriua  dalla  fua  materna  dignità, 
per  fentenza  dì  Atanafio , Damafeeno , Ruper- 
to , e di  altri  5 dairautorità  de’  quali  fi  deduce , 
Deiparam  iure  materno  elTe  Regìnam  rerum 


» 


„ omnium  , non  ele(Ìllonealiqua,  feu  priuile- 
„ gio , fed  ipfo.iure  naturalij  quia  omnls  digni- 

tas. 
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tas , & honor , qui  natura  Tua  competìc  Fi]  io, 
ad  Matrem  neceiTarìò  redit  j cioè,  che  la  Ma- 
dre di  Dio  è Regina  del  tutto, non  per  elettione, 
ò priuilegio  , mà  per  vigore  della  ragion  natu- 
ralej  perche  tutt^l’honorc,  e dignità  compe- 
tente di  fua  natura  al  Figliuolo,  ritorna  per  ne- 
cefTìrà  à gloria  della  Madre  . Aggiunge  l’ad-  iLidtmi 
„ dotto  Teologo  , fed  omnium  rerum  impe- 
„ rium,tàmSoli,quàm  C9li,CllrIftocompe- 
,,  tit  natura  fua  j vt  pallìm  probant  Doc^ores , 

„ Ergo,  &c. hoc eft,  competit  Matti,  Inten- 
de rimperio , e Regno  temporale  l'opra  tutte  le 
Creature , il  quale  è detto  da’  Teologi , Regno  iJtmu  i. 
eccellente  , e di  c-dine  fuperiore;  perche  Chri- 
Ilo  non  hebbe  formalmente , mà  foloeminen- 
temente  il  Regno  temporale  proprio , & huma- 
no , e di  ordine  inferiore , e fimile  à quello , di 
che  godono  i Re  terreni , E quella  opinione»^, 
tra  le  tre  propofte  dal  P.  Mendoza',  è la  più  pro- 
babile; e come  tale  egli  la  fegue  con  Suarez , 
Vafquez , Salazar , Molina,  e molti  altri . Et  io 
fecondo  quella  dico,  che  Chrillo  comunicò  alla 
Vergine, lua  diletta  Madre,  la  potellà  regia  tem- 
porale, per  cui  da’ Santi  Padri  vicn  detta,  riuc- 
rita , & inchinata , come  Regina  dell’ Vniuerfo , 

Mà  fe  ella  gode,  e follicnc  la  Perfona  di  tanto  fu- 
blimc  eccellenza , & incomparabile  dignità , co- 
me vorrà  volgere  lo  fguardo , e muoucre  raffet- 
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470  Della  Dittothne  della  Madonna 
to  Tuo  al  rouuenimcnco  delle  miferie  de*  Pecca» 
cori , che  anguftiari , & oppredì  a Lei  dicono  • 
„ Clamamus  angufliaci  , miferijs  inhnicis  op- 
„ preiTì  : Quis  non  fperabic  in  te,qu5  etiam  adiu- 
5,  uas  defpcracos  ? lorifpondo,  che  nella  Ver- 
gine fi  croua  congiunta  alla  Tua  reale  grandezza 
vna  reale  pietà,  vna  fomma  clemenza,  & vna^ 
Mifcricordia  tanto  eccellente,  che  fi  contenta , 
e gode  di  riceuere,  come  gioia  di  molto  valore, 
e molto  à fé  gradita,  il  titolo  di  Regina  della  Mi- 
fericordia , Salue  Regina  Mifericordia: . S.  To- 
mafo,  con  l’autorità  di  S.  Agoftino , infegna,  che 
mifcricordia  cft  aliena  miferiic  qu?dà  in  noftro 
„ corde  compafiìo,  qua  vtique,  fi  poflìmus,  fub- 
„ uenirecompellimur.  Di  più  fcriuc.  Dicendum, 
„quòd,  quia  mifericordia efi  compadìo  miferig 
„ alccrius,  propriè  Mifericordia  eft  ad  alterum  j 
„cioè,  la  mifericordia  muoue  à compalTìone,  c 
fà  , che  la  Perfona  mifericordiofa  procuri  di  fo- 
uenir,fc  può,  alle  miferie  degli  afflitti.  Noi  Pec- 
catori lìamo  gli  afflitti  fpirituali,  e fiamo  l’ogget- 
to degli  occhi  della  Vergine  mifericordiofa  \ ella 
ci  vede , ci  mira , ci  ode , e ci  vuole  dar  foccor- 
fo,  c liberarci  con  la  fua  mifcricordia  dalle  noflre 
molte  miferie.  Pinfero  già  gli  Antichi  fuperfli- 
tiofamenre  , che  tra  tutti  i Dei  iNemmo  Gio- 
uc  hauelTe  tra  due  folici  occhi  il  terzo  in  mezzo 
della  fronte  ; e di  più  comparile  con  quattro 
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Ahufitd  dal peccatore  Im  njtta  J 
orecchie  ; e rutto  à fignificaoza , che  egli  vede- 
va le  mircrie , & vdiua  le  preghiere  degli  afflitti , 

& anguftiati  Habitatori  del  Mondo . Ma  io  dico, 
non  con  Gentilcfca  fupcrftitione , mà  con  Chri-  * 
iliana  confideratione , che  Maria , foprana  Re- 
gina, con  moltiplicati  fguardi  mira,  e con  Torec- 
chie  pronte  ode  i fuoi  veri  Dinoti  j onde  à Lei  di- 
,,  uotamente  dice  S. Germano.  Spiritustuus,5«r.4<ri#/. 
„ ò Maria , viuit  in  ieternum  j omnia  obferuas, 

„ omnia  intucris , & infpediio  tua  ad  omnes 
„ porrigit . E S.Epifanio  giuditiofamcntc  la  no- 
,,  mina  Multoculam , quali  multos,  fpiega  vn_»  ►'•'x- 
„ Sauio , liabentem  oculos,  vt  nos  mclius  afpi- 
„ ciaf,  & nobis  prjelhntius  profpiciat,  e quali 
che  ella  fimile  fi  mofiri  a’  Cherubini , veduti  da 
Ezechiele , e da  Giouanni  pieni  di  molti  occhi . 

Potcua  ancora  detto  Santo  nominarla,  coii^ 
ladouuta  riucrenza , Multipedem,  &Multima-^ 
num , per  lignificare , che , come  vede  le  moire 
miferiedi  noi  miferi  Peccatori  , cosi  corre  con 
molta  fretta  à fouucnirci  con  molti  aiuti,tutti  fe- 
gni  della  fua  molta  mifericordia , Regina  Mifc- 
ricordiaj . Io  non  deuo  , nè  polTo  frenar  TafiFec- 
tomio  , che  non  prorompa  in  vn  dolce  ringra- 
tiamento  al  Saluatore,  che  s’è  degnato  di  pro- 
uederci  di  vn  fuflidio  cosi  nobile, efficace, & op- 
portuno  alle  ncftre  miferabili  afflitioni:  O’  lau- 
dabilis  clementia  Saluatoris,efclamo  con  vn  san- 
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47  DtlU  Di«9tf«ne  ielU  Mddonnk 
to  , qui  (ìc  afì}idis  tatn  nobile  fubGdium  di- 
„ gnatus  eft  elargir!.  Forfè  talVoo  goderà  d'in- 
tendere , come  bora  conuenga  alla  BeacilGma 
Vergine  in  gloria  la  mifericordia , la  quale  dice 
■ triftexza , e fecondo  la  parola  Mifericordia,  ini^ 
s.Th.ur  « ^*cro  il  cuorejonde  s.Tom.  lafciò  fcricto.Mife- 
ricors  dicitur  aliquis , quafi  habens  miferum 
„ cor , quia  fcilicet  afbcitur  ex  miferia  alcerius 
„ per  triftitiam,  ac  fi  clfet  eius  propria  miferia  • 
£c  io  rifpondo,  e la  rifpofia  prendo  dairaddotto 
),  Angelico  Dottore , che  infegna , quòd  Mife- 
„ ricordia  eft  Deo  maximè  attnbuenda , tamen 
„ fecundum  eife<lìum , non  fecundum  pafiìonis 
„ afìFe^um.  Etexhocfequitur,quodoperetur 
,,  ad  depellendam  miferiam  alterius , ficut  mi- 
„ feriam  propriam;  & hic  eli  mifericordia;  effe- 
„ dus.  Triftari  ergo  de  miferia  alterius , non 
„ competit  Deo,fed  repellere  miferiam  alterius 
„ bocci  maximè  competit;  e vuol  dire,  chela 
mifericordia  deue  attribuirfi  à Dio,fecondo  Tef- 
fetto  deH’cfecutione  , e non  fecondo  TafFetto 
della  pallone;  onde  fegue,  che  egli  operi  per 
• ifcacciare  la  miferia  altrui,  come  fc  fu ffe  pro- 
pria, fenxapcrò,  che  ne  ritragga  alcuno  affet- 
to di  triftexxa  • E così  dir  fi  può  della  Vergine 
gloriofa . In  Cielo  gode  le  deliciofe  allegrezze 
della  beatitudine  ; iui  non  può  curbarfi  , nè  con- 
triftarfi  , nè  hauer  mifero  il  fuo  beato  cuore^ , 
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AhufAtA  dal  peccatore  in  ^i/a , 
mi  pQO  ben  recar  aiuto  a*  mifeti , e fcacckr  lua- 
gida  loro  le  pungati,  & afflittiuedefolationi, 
c quando  le  kaccia  > airhora  vico  detta  mi/eri- 
cordiofa , fecondo  l’efFetto  di  efecutionc . Mi* 
„ fcricordia  Deipara,  nota  vn Teologo,  mife* 
„ rias , quibus  medeatur , requirit } vbi  noftras 
f,  miferias  inuenic , ibi  fuam  mifericordiam  ef- 
„ fund it . Par, che  la  V ergine  vada  in  cer- 
ca deirhumane  miferie,  per  medi* 

carie  con  gli  antidoti  della  fua 

mifericordia.  £ quello  io 
bora  voglio  più  di* 
flintamento 
dichiara* 
te. 
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Delle  moltiplicate  mi  ferie  de  Peccatori  ; alle  quali  porge 
rimedio  prontamente  la  y ergine  Mi/ericordiofa  . ; i 

RAVE  fententa , e piena  di  veri- 
tà ) ferine  > per  commendacione 
delle  Perfone  Reali , il  Principe 
cra’Filofofi,  prò fe dori  delle  vir- 
cuofe  moralità  > Seneca  : Nullutn 
„ cicmeatii  magis,  q id  n Regem  decer  j & ac- 
cenna , che  la  clemenza , pietà  , e tnifericordia 
è virtù  molto  dcccuole  a'  Regi,  e per  coofe- 
guenca  alle  Regine  ancora . Et  Arnobio  auuer- 
„ te  faggiamente;  Hoc  eft  proprium  poten- 
„ ti^  regalis  benignitatem  fuam  negare  nulli. 
Ónde  folleuando  noi  il  pen fiero  à Dio  , Re  de* 
Regi , & alla  Madre  di  Dio,  Regina  delle  Regi- 
ne, diciamo,  che,  come  quello  è tutto  mifericor- 
dia,  cosi  quella  parimente  è tutta  clemenza,, 
pietà,  e mifericordia.  Iddio,  fecondo  i Filofofìci 
ammaeftramenti , non  fi  può  definire,  per  eifere 
egli  fuperiorc  ad  ogni  Genere , e Differenza  di 
elferej  ma  può  dcfcriuei  fi , e lo  deferiffe  Platone 
j,  per  mezzo  del  bene  ; & Anftotile  per  aduni 
„ purum  ; & Auicenna  per  puram  bonitatem_, 5 
„ mà  meglio  Dauid  per  miferjcordiam  , dicen- 
„ do.  Deusmeusmifcricordia,  Così  la  Madre 
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j^elU  Diuotìone della MadonttA  Ahufata^&^c,  475  • 
à\  Dio  non  può  comprcnderfi  nella  fua  materna 
dignità,  perche  da  noi  non  può  comprcnderfi 
Dio;  mà  poffiamo  bene  conofeere  la  Clemen- 
za di  Lei , e la  pietà  fua  grande  neH’opere  della 
mifericordia  ,che  vfa  prontamente,  rimedian- 
do alle  molte  miferie  de'  Peccatori  4 Non  fono 
pochi  gli  affamati  Spirituali  ; i figliuoli  prodi- 
ghi , che  confumate  le  loro  foftanz,c  di  gratia_/ , 
lì  rendono  fimili  à qucirìnfelìccGioiiane,che 
tutto  dolente  diceua.  Hic  fame  pereo.  Età 
quelli  prouede  co’l  pane  celefte  la  mifericor- 
diofa  Madre , figurata  già  nella  Vedoua  Seret- 
tana,  che  riftoròraffamatoHc  lIaconil  fubei- 
neritio  pane;  e nella  prudente  Abigail , che  alla 
fame  di  Dauid , e de’  luoi  compagni , recò  vna 
„ buona prouifione, dicendo,  Sufeipe benedi- 
„ dionem  hanc  ; oue  nota  vn  Dotto , nullam_j  Mmdn  ;« 
j,  benedidionem  cum  pane  effe  conferen- 
„ dam  ; nulla  grader  benedidio , quàm  in  fa- 
,,  me  mifericordia . E con  quella  mifericordia 
„ la  Vergine  inulta  i Peccatori  pentiti, Venite,  p„turk. 
„ & comedite  panem  meum , cioè , il  pane  del-  *• 
la  grafia  meritata  da  Cbrifto,  e Chtifto  fteffo,  il 
quale effa chiama  fuo  , perche,  come  ferine.^ 

„ Bernardo , in  eius  cali is  vifee  ibus , fuperue- 
„ niente  igne  Spiricus  sandi , codus  eli  panis 
„ ille  ; e perche , fecondo  Epifanio , ella  è mcn-  s.Efifh. 
5,  fa  di  quello  pane  . Ipfaellfidei  .menfa  intel- 
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j,  leclualis  5 qua?  VitcE  [>ancninobis  fiippedica- 
j,  iiit  j qua.’ dedÌE  nobis,c§Icftem  pancmin  re* 
„ rai(Tionem  peccatorum  (,  E:pcrò  noi  Pecca- 
tori pentiti  po.IìaTioco’ldilioto^.iAgolimo  of- 
ferire à Lei  que(U  fupplica,  ouéro  già  offerta-^. 
sAu-rh'^'^  rinouarla,  Lad:a Matercibumnoftrum jfJa- 
x.dcAjf  ,,  da  panelli  cflcfl’emv  Epolfiamo  anche  con 
s.BonnH.  s.  Bonauentura  dire  di  Lei  in  jifguardo  del  Pec- 
EccUf.  c ” cator  pentito  le  parole  dell’EcdefiàlHco;Ci- 
15.  * 5,  babit illum pane vkat, i&t'intcllecamsi& aqua 

5^  fapientiae  potabit  illuni e par  j che  dica,  la.^ 
Vergine. mifericordiofa,  non  foie  pafee  i fame- 
lici , che  ò la  prima  Opera  di  Mifericordia  ; ma 
di  piu  abbeuera  i Ikibondi , che  è la  feconda»; 

, opera  di  tal  Virtùjper  figura  della  quale  leggefi 
nella  sacra  Genefi , che  la  prudente , liberale-^, 

^ modelliffima  Donzella  Rebecca  diede  l’acqua 
» !•  **•  per  bere  al  lìtibondo  Eleastaro  , fcruo  del  gran 
Senio  di  Dio , e Patriarca  Abrahamo,  dicendo.  . 
,,  Bibe  Domine  mi . Con  quefta  liberalità,,  an- 
zi alfa  i maggiore,  procede  la  noftra  mifcricor- 
diofa  Vergine  à giouamento  de’  Peccatori  pen- 
titi . Certo  è ciò,  che  aiiuerce  vn  giuditiofo  Au- 
„ toie,  che  innumeri  Mortalcs  fitl  extingue- 
uoiina  rcntur,  nifi  de  mifericordia?  VIrginis  fonti- 
,,  bus  copiofos, acque  vbcres  laticcs  haurirent. 
Perfone  innumerabili  morirebbero  di  fece  della 
faliKcuolc  acqua  della  Gratia,fe  per  mezzo  del- 
la 
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la'mifericordioia  ,■  & impetrante  Signoro^^noji-j 
Totteneflero . Ella  fupplica  nói  Peccatori  > ' 

5,  e di  noi  dice.  Qui  me  inuenerki  convera-É-  . . ^ 
,,  diuociojiCj  C pentimento  de' iiioi  errori,  hau-^;  ' ; 
„ riet  falutem  à Domino,  c vuol*dire,!fe nOt 
„ ftiamoairefpHcàtlonèdrDamafcéno  j 
,,  cumque  bonum  aliquoxl  firit,  cum  ride  ad  me 
„ veniac,  vt  eie  ea  grariam,  qua  piena furrL^ , 

„ hauriat . La  Vergine  è piena  di  grafia, e de- 
riderai impeciare  pennOi  l’acqua  della  grafia^  5 ; 

ondecellì  la  noiha  fece  ; e m’imrtwrgìno,  • 

rpeiToel  a inulti  molti  Citi bondi , & eforti  con 
,,  quelle  parole.  Sitientes  venite  ad  aqua'?,pro-  '/''•'  « n. 
„ peratc..  E non  voglio  tacere  quello dolcif- 
Emopcnficro.  E'tanco.mifcricordiofa  v^rfoi 
mifeti  ficibondi,che  alle  volte  eius  mifericOrdia; 
prasuolat  noftram  fitim , preuiene  la  nollra  fete,‘ 
auanti  di  cflere  inuocata  . S.  Bouauentura  of-  S BonMu.m 
“ fecua , che  nelle  nozze  di  Cana , prima  di  efler 
pregata,  compatì  alla  vergogna  per  la  mancan- . . . ^ 
5,  za»  del  vino,  Antequam^fuiiret  inuocata.^,. 
„.>compaflii  eft  verccundiae  illorum  . E così 
-procede  con  alcuni  fuoi  Diiiotijprouede  lóro  di 
beuanda  rplrituale , aunnei  che  la  fupplichinO' 
di  proLiirioncvò  che  mifericordia  liberale, e fan- 
tamentc  frcttolòfa  ; e per  cui  polliamo  à gloria 
della  Vergine  fpeflb  proferire  queirallectorea- 
j,  le  di  Dauid  ! Citò  ancicipent  nos  milbricor- 
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,5  diae  tuas . E fpcflb  ricordare  quel  pbcoV  • che 
Af.  e»r.  di  Lei  auuisòil  Concilio  Bafilcenfe  In  quella^ 

» foroia  •'  , non  folum  fupplicantcs  exau- 

»•  „ diet , fed  y ficut  ex  fuaclemcntia  confueuit, 

„ etiam  /applicare  .volentiiira  precés’praeue- 
'5,  niet . Alla  miferia  della  Zete  fi  aggiunge  la^ 
miferia  della  nudità , confiderata  ne*  Peccatori, 
de’  quali  cia/cuno  merita  quel  /acro  rimproue- 
AftcMì.t,  5>  • Nefcis , quia  tu  es  mifer , Stmifcrabilis, 

Di'Jùron  ^ pauper , & cf cus , & niidus . E quelPaltro 

«.  tVVs-  }>  più  antico . Seruies  inimico  tuo  (cioè  ai  Dia« 

„ uolo)  in  fame  ,&  lìti  ,&  nuditatc . Graulfiì»' 
ma  pena,  e miferia  intollerabile  fi  è la  nudità: 
fpirituale,  che  dice  la  perdita  della  beila  vefie 
della.Gratia  , e*  riempie  il  Pcccatore.di  vergo- 
gna, confusione,  c timore.  Quindi  l’intelice_»,^ 
e mifero  Adamo,  dopo  hauèr  commefib  Teccef- 
fó di  quel  gran  peccato  , fi  trouò  nudo,  e priuo- 
del  pretiofo  vertinienco  della Gratiaj  onde  pie-^  • 
c,A.’f  t.ì,  )>  di  gran  timore  dille  al  Signore , timui , eo 
“•  „ qiiòJ  nudus  effem , &abfcondime  j oue  fcri- 

cur^^d.  „ ue  la  Gioia  ordinaria  . Nudus  erat  à fimula- 

vcibtus  diuina  luce,  auanti  il  pec- 
„ caco  , non  così  dopo,  vndeaucrfus,  &adfc 
,,  iplum  conuerfus  nuditarem  fuam  vidit,  U di-‘ 

, . „ fpllcuic.  E Lirano,  Abfcondit  fé  Adam  pre 

„ vcrecimdia  lui  peccati  ,&  nudicatis.  Etm- 
„ duce  Iddio  à dirgli . (^ia  propter  tranigref- 
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^5  fioiiem  prsecepti  mci  ablata  eft  à te  iuftitia 
,,  orlginalIs,(ecco  la  vefte  fpirituale)  percuius 
fubtradionem  fadia  eft  confali  bili  s nuditas 
„ tua.  Erinterlineare  nota  , che  Adamo,  & ^ 
,,  Eua  nudi  ardabantur  duplici  verecundia_, , 

5,  quia'nync  pnmum  obfgnum  motumin  mem- 
„ bris  fentiebantj  & quia  propter  tranfgrelTìo- 
„ nem  hoc  contigifle,  fentiebant . E s. Agofti-^^-^^jj* 
no  con  hiftorica  probabilità  ferine  di  Dio  con-  /.I  (.  r.J4. 
uerfantc  con  i Primi  Genitori  fotto  humana,*Ì“Ìc!^! 
,,  forma  in  quello  modo . Probabile  eft,  C De- 

T /■11'  VetjMm, 

5,  um)  per  congruam  Creaturam  lolere  huma- 
5,  nam  formam  Hominibus  Primis  apparere_^ , 

„ quos  tamen  lion  permifit  aduertere  nudità- 
,5  tem  in  fuperna  fuftoJIcns,  nifi  poft  peccatum. 

5,  E dopo  facto  il  peccato.  Erubefeebant  erga 
„ feipfos,  & fuccintftoria  faciebant;  led  raa- 
„ gis  ab  ilio  etiam  fuccindi  videri  verebantur,  ) 

,,  qui  tanqbam  familiari  temperamento  per 
creaturam  vifibilem  afferebat  ad  videndum 
5,  velut  humanos  oculos.  Sic  enim  apparebat, 

„ vt  Hominibus  tanquam  Homo  loquererurj 
„ Sicut  Abraha?  ad  quercum  Mambre  . Hsec 
j,  amicitia  piidorem  onerabat  poft  peccatum , 

„ quseantedabatfiduciam  j nec  nuditatem  au- 
„ debant  oftendere  talibiis  oculis  / quiedifpll- 
„ cebat  & fuis.  E per  tale  nudità  fù  riprefo 
Adamo  da  Dio  con  quelle  parole  riprenliue  . 

Adam 
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4^0  I^elU  Dtnùtime  deiU  Madannd 

s Amh  tt  ” Adam  vbi  es  ? Sù  le  quali  S.  Ambrogio  alFer» 
ù i.de  pi  „ ma.  Non  interrogatio  eft , fcd  increpatkì . De 
quibus,  inquity  bonis,  de  qua  beatitudine) 

„ de  qua  gratia,  in  qoam  niifciiam  recidrfti? 
F.  cvm*t,  £ pj^  chiaro  il  noftro  P.  Cornelio  adbereodo  al 

tnGtn.c»f,  r . li-  t • » . 

3.9.  „ fenrimento  del  errato  Ambrogio,  Vbifes? 

„ Quali  dicac.  In  alio  loco  te,  ò Adam,  reliquia 
' j,  io  alio  teinuenio  ; gloria  te. veOiueraminunc 
nudum  tc  video  ; vnde  hoc  tibi  accidie  ? Quis 
„ ‘fur , vel  latro  te  omnibus  tuistdoribus  fpo- 
„ lians , in  tantara  inopiam  te  redegit  ì Vbi  er«»  ' 
„ gocs?  Non  in  quo  loco  quadro,  fedinquo 
„ ftatu  ? Quòte  perduxerunt  peccata  tua  ì \(t 
fugias  Deum  cuum , queni  ante  quserebas  ^ 
Lo  ftaio  del  peccatore  , e nudo  Adamo  rappre# 
fenta  alla  noftra  morale  cunhdcrationc  rinfcli* 
ce , e miferabile  (lato , in  cui  dimora  chiunque 
convno,  ò con  più  peccaci  mortali,  (ìfàcraf- 
grclTore  de'  diuini  Precetti  j onde  rimane  priuo 
del  ricchidìiiio  manco  della  gratia,  e della  pre- 
tiofa  vcfta  della  Carità  ornata  con  le  gioie  del- 
le Virtù  infule  j e comparifee  allo  (guardo  del 
Creatore  tutto  abomineuole  per  la  fua  fpiritua- 
le  nudità  ; ò'.che  gran  mire  ria , e tanto  maggio- 
re , quanto  meno  è conolciuca  , e prezzata  dallo 
Aedo  Peccatore  ! Mà  la  conofee  molto  benda 
mifericordiofa  Vergine  j la  quale , inuocata  con 
vera  diuotione , porge  moke  volte  rimedio  con 

la 
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k fua  potente  impctratione,&  ottiene  le  velie 
fpiritualhdella  gratia  à gringnudi  figliuoli  della 
genitrice  Eua . E S.  Epifanio  auucrte  , che-» 

Eux  datum  eli  opcrirc  corpus  fcnfibilc 
,)  nuditarem  fenfibileni , Mari^  vero  datum  cft, 
yy  vr  pareret  nobis  Agnum,  vt  ex  gloria  ipfius 
n Agni fieret nobis,  vclut  à veliere fapientiie, 

5,  per  virtutem  iplius  indumentum . E par,  vo- 
glia lignificarci,  che  Eua  rimediò  alla  nudità 
fenfibile,  ma  la  Vergine  alla  spirituale  co*l  ve- 
ftimento  della  gratia , meritataci  dal  facrofanto 
Agnello  fuo  diuino  Figliuolo . 

PoUono  i Penitenti  conucrtiti  moHrare  le  ve- 
de delle  virtù , confeguite  per  mezzo  di  Maria , 
con  allegrezza  maggior  di  quella,  con  la  quale  . 
leVedoue  della  Città  di  loppe  moftrauanole 
tonache  fatte  loto  dalla  hmcfinicra  Tabitha-,  , 
yy  Oftendentes  tunicas,  & veftes,  quasfacie- 
„ bat  illis . Di  Tabitha  molto  più  liberale  in.. 
vdlirc  i nudi  è la  S.  Vergine  ; poiché  ella  fi  fà 

veda  à quei  miferi , per  coprire  la  loro  nudità  j 
„ c quindi  Hugone  arredò  di  Lei  ; Vedis  fuis 
„ ed  Maria.  E Damafeeno la  confiderò, come 
„ animato  Paradifo,  in  quooperta  fuit  nodra®;;*®';; 
„ nuditas  . Et  io  la  confiderò  come  veda  dop-  * * 
pia  , per  cui  vale  quel  facro  detto:  Domedici 
„ cius  amidi  funt  duplicibusj  perche  Maria.^ 
con  duplicato  aiuto  in  vita , c in  morte  proreg-  r«. 


4 8 1 DelU  Dluotlone  della  Madonna 
ge  i fuoi  veri  Diuoti . Quando  partì  da  queRd 
Mondo , lafciò , come  narra  Metrafafte , per  tc- 
ftamento  à due  donne  pouerine  le  due  velie,  che 
haueua  per  l’vfo  del  fuo  facro  corpo . Mà  hor^ 
nel  Cielo  gloriofa  impetra,  che  fi  mandino  a* 
Penitenti  nudi  le- due  verte  fpirituali  della  Gra- 
da , e della  Charità  ; e tutta  mifericordiofa  fup-, 
plica  il  mifericordiofo  Padre , che  miri  con  l’oc- 
chio di  pietà  ogni  Pcccaror  pentito,  che  fatto 
finiile  al  Figliuol  prodigo , vertito  di  ftracci , c-» 
' mezzo  nudo,  ami  tutto  nudo  di  grafia  , efcla- 
„ ma  ; Peccaui  in  Cìelum,  & coràm  te.  E Dio 
Padre  comanda,  che  fi  tolga  prerto della  virta 
„ fua  la  fpiritualc  nudità  . Citò  proferte  ftolam 
„ primam,  & induite  illumj  oue  ingegnofamen- 
s.chryjoi.  tc  Chrifologo  fpiega.  Surtulit  filij  crimina , 
„ qui  non  fuftulit  nudicatem.  E vuol  dire . Quel 
Padre,  che  tollerò  il  figliuolo  deditoa’  peccati, e 
fatto  Guardiano  di  Porci , non  volle  tollerare  la 


SMiCMt»,  „ fua  nudità.  C^ui  Pater,  Icriue vn Teologo, 
filium  luxuriantem, filium  Porcorum Domi- 
jj  no  adhsrentcm  palTus  ert,non  paffus  ert  eum- 
9)  dem  omni  fpiritualis  gratiìc  ft«>la  fpoliatum  in 
„ nuda  carne  apparere  ; tanto  è abomineuole 
la  nudità  fpiritualc.  E quella  veduta  già  negli 
Ilraeliti  idolatranti  da  Mosè  , pcrionaggio  per 
altro  manfuetirtìmo,  rinfiammò  di  zelo  all’vcci- 
fionc  di  quali  trenta  tre  mila  Huomini . Narrali 

l’horri- 
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rhorribir fuccdfo'nd  c.  3 dell’ Efodo  coti  qu c- 

„ fti  tcrmim*  Videos  Mayfcs  Pofwilum,  ^quèd  »«!  ^ 

„ cffci  nudatjisi  j fpoHatieEat  etiin»  cum  Aaron  ! 

» ptofittt  ignonwàbua  fotdjy 3 & krcer  ' 

,,  Blidu[iiconEicàer2&  ; &ih(D$  m porta  Cà^r(W  < 

„ ruoi,  ait  - ?Si  ^uii  dfcDainiflt , kmgatur  mihf. 

Et  i lui  fi  congiaDfero  i leoiti,  à’  qijali  com andò 
cow gran. CQorry&ià  nome  di  Dio . , Prepnier«^ 

5,  ranni:*  he  V & cedite  de  j>orta  vfque  ad  por- 
,)  laaipcKinedìiQm  Cadrorùm  > 8c  occiàas  vnnf^ 

„ qitifque  fracr^,  de'amiciKiv>  & proitiiimm>, 

5,  fijumf.  E dò  tutto  fit efeguito  con  faoguinofa 
ftragc  per  cagione  detta  veduta  nudità  3 della^ 
qiKilc  i Dottori  cercano,  mcbccoafifi:c{re5*  & •- 
alcuni  afFernraaio,  che  era  ima  priuatione  di  cer«  - 
ta  corotta  de  oioy  che  gli  Hébrei,  'e  maffima- 
mentc  1 Priricipitrà  loro  , poriauano  in  capo  in  « 
fegno  delia  libertà , e della  fede , Si  obbedienv 
za  à Dio  j c ftauamppwiTo.  in  quella  il 
veaetando  nome;,  Tetragrammacon . Ecàquci-  ' 
ftapar  , che.  alluda  il  Targone  Gerufalcmita* 
no,,  che  volta  il  tcfto!  della  Volgata  co9k‘  Vr- 
„ deiis;Mofcs,quòdHebrcidenìidati;epant  co-  •. 

„ ronaatiMca quàr&ierat  ki  capitribiiseorutn.j  i 
,y  cum  nomine  TetragTanomaico  v 'EtralCTiinter-  ’ 

,,  pretano  la  parola  , ’oudutus'^  idfefi',  Exc^faria- 
„ tus  , rpQliatu&(iia.C5f4rie,priuaitiÌ5  fua  coro-  ' 
j,  na,  5^  difldcmacci.L  Mà.qacfìaiefpJicacione,  » 
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4^4  Dilla  Dlùùtiont  della  'Madànhé, 

& vn’altra  aàcòra , non  è approùata  dàl'ndftro’  ’ 
P.  C"  armi.  valente  scritturale  P.  Cornelio  à/Lapide;e  Ri.  . 

quella  nudità  fignififhi  la  priuationè^  :r 
HO.  deI^aiu(l^di  Dio  meritamente  foctrattó  à gli  He-  „ 
■ btei  per  l’enorme  fcderàtczia  della  loro  Idola-  ,, 
„ iria^  Dico  ergo  y.fcriuc'egli,  nudatum  fuifle  . 

„ Populum  honore  fuo,  atqucope,  & auxilio  : 
„ Dei,qucm  per  fcelus  fuum  deferucrat . io  po^  • . 
to  quelle  due  parole,  hónore  fuo;  c ftinio  ,.figni- 
fiebino,  che  grifraeliti  haueuano  fatto  grande 
fcapito  neirhonorc  appre/To  i Popoli  vicini  loro 
nimici , a quali  era  giuota^ia  £ama  del  commef- 
fo  peccato,  e che  per  confeguenza  erano  ab-  ■ 
bandonati  dal  vero,  potentillìnioj.cdiuibb  Pro-  . 
rettore'.  Con  quefto  feniimcnto  Tenue  Lippo- 
„ mano  . Vidit  Moyfes  , quòd  dctedfa  eflcc.  , 
„ malitia  Populi  ipfius  ad  ignominiam  cius  a- 
„ pud  Aduerfarios . Erat  enim  magnuoi  dede-  . 
„ cus , magna  confufio  Ifraelkis  coram  Ho- 
„ ftibus,  vt, deferto  Deo  veró‘,  qui  tot,  &tan-‘  , 
„ ta  miracula  fcccrac  in  oculis  corum,  & prò 
„ vtilitate  eorum , cligerent  aliiim  Deum  etiam 
„ cum  magno  difpendio  auri,  & argenti  fuié 
E tutto  qucRo  vale, come  figura,  per  rapprefen.. 
tare  alla  confideratione  noftra  h niidirà  fpiri- 
tuale  de’  miferi  Peccatori , che  priui  della  Gra- 
na, della  Carità, e delle  Virtù  infufcjediuenu- 
ti  iiìdcgni  delle  infpirationi  diiiioe,  e degli  altri 
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diuini  aiuti , viuono  in  terra  in  faccia  de’  Diauo- 
li , che , come  crudeliflìmi  niroici,  fé  nc  burlano, 
c ftanno  pronti  ad  vccidergli,  per  riportarne^ 
V.Animc  alle  tartaree.,  & infocate  prigioni  dellV 
eternità,  fe  Io  fcatenato  impeto  della  lor  violen- 
za non  fulTe  frenato  daU’onnipotente , e miferi- 
cordiofa  clemenza  di  Dio . l3iò , dico , per  na- 
tura mifericordiofo,e  buono;  e per  intercelTionc 
della  Regina  Madre , e Madre  di  mifcricordia  , 
fopporta  molti  peccatoti,  tollera  le  loro  iniqui- 
tà, Stanche  contro  il  dcancrito  fi  compiace  di 
eccitargli  con  qualche  diuina  infpirationc  all'- 
abbandonamentodel  peccato;  che  fe  perfeuc- 
rano  duri , & oftinati,la  Vergine  celTa  daH’impe- 
tratione , e Dio  dairefficacc  aiuto  di  faluatione  ; 
onde  e(Fi  miferi , nudi,  e priui  del  Mariano,  e del 
diuino  fuflìdio,  fono  coftretti  giulfamente  à fpe- 
rimentarein  fe  medeumi  la  grauiffima,  e fpa- 
„ uentofa  lentenza  di  S.  Girolamo.  Deus  na-  S.  Hhm. 
,,  tura  roifericors  cft , & paratus , ve  faluet  de- 
„ mencia,  quos  non  poteft  faluare  iuftitia  : Nos 
„ autem  vitio  noftro  paratam  mifericordiaro,  »»»««. 
„ & vltrò  fe  efferentem  pcrdimus , & relinqui- 
„ mus.  Chi  nel  peccato  viue oftinaco , ticnc_j 
caparra  di  elTer  dannato.  Prego  il  mifcricor- 
diofo  Iddio,  che  niun  Peccatore  tra’ Fedeli  Ila 
reo  di  oftinatione  , c che  tonorccndoft  nudo 
della  vcfta  della  Grada , fi  conuerta , c ricorra-» 

P p p alia 


4®^  Ì^*Oiuo^onedeUdJ^4dàmté 
zx  M,n.  sànta  Vergine  con  la  fuppiica’  dì)Damàf«é^ 

s.Mmrt.  no.  Per  opera  tenebranim abrepQs  VflimeN 

u iiim  Baptifmi  ornatura  turpi  fuligine  obduxi^ 
V,  idque  nufcrrimus  voluocariè  feci,  8t firaol  fo- 
0 liginofarae  Damaatorum  veftc  òpertii,  Qua- 
,)  re  obfecro  te,  ò ab  omnibus  naeuis  lnta<^a,  vt 
55  magnitudine  potenti»  tu?,  hoc  nebu^*  ■> 
55  lofura  à malis  affcAibus  tegu- 
,5  mcntum  difrumpasj  me-^  ' ^ 

,5  que  iìc  nudatum’  •• 


Ojjjincorrupti-  - 


55  vita?  tunica  induas,falu^  ^ 
55  cem^àttemaanu»'  " 


5^' largiendow 
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CAK)  QVADRA<^ESIAtO  ovario; 

i>e/k  fff/fo  Sn^gm,  . ■ * o • . , 

IVDITIOSAMENTB  Ricar4o 
^ Vteorittcs  per  infimwre  a’  Fcddi 
• k«>ogkiit!tiMTedeI  cenerò  affetto, 

^eon  chela  Vergine  porge  l'aiuto  • 

Tuo  alle  Perfine  miferabiii/criffe 
di  Lei  qndU  preciofo  titolo,  Macer  Miferorum, 
e volle,  convc  credo , s^incendeiTe , che  ella  tm 
lentieri  foccorre  alle  nwferìecorporali , tnà  mpi. 
td  più  alle  rpiricuali , che  fono  i peccati  ,■  e dp* 
quali  nafconò  le  grani  noRrc  infermità,  che  ci 
c^ducoùo  all  eterna  morte , fé  per  tempo  non 
fono  curate  cnn  la  véletiolc  medicina  della  di- 
uina  graria  ) la  quale  à molti  leccatori  fuoi  Di- 
noti impetra  da  Dio  ia  mifericordiofa  Vergine^ 
e forfè  per  talrifpetto  fù  chiamata  da  Gicuan^ 

„ ni  Ccometfa  5 Medicina  «grìcudinom  noftr». 
j,'  rumjedà^.Bonauencùra,  Medicina  Mundi  j - 

cióèdeirHuomo,  che  appellai  il  Mondo  piò*  S,  Bcimu, 
colo , il  qual  foggiàce  airinfermità  del  Corpo , tminf^Z 
della  mente, e per  ambedue  è bifognofo  di  com^  *' 
paglione  , fecondo  il  detto  del  citafo  BonaUen^ 

•„  tura  j Alia  cft  infìrmicas  corporis,  alia  metftis,  Idtm  *i 
„ &vtraque  indiget  compadìonc  . EdcHaiu- 
IO  di  tal  coinpaflìone  feruefi  la  mifericordiofa^ 

Regina 


Digilized  by  Google 


488  DelU  Diudtione  delU  Mddonnà 
Regina  in  (occorrere  all’vrgenti  mireric  de*Gfa- 
fti , & anche  de’  Peccatori  Tuoi  Dinoti . E che 
foccorra  alle  miferie  delle  corporali  infermità  > 
dico  qucfto  poco  , fcritto  da  vn  Giuditiofo, 

P.  Làur.  ))  che  non  è poco . Compaflìonem  vari/s  ex4|i- 
buie  Deipara  infirmitate  corporis  labortnRi- 
bus , cos  priftin^  fanitati  refticuendo  j vt'p^- 
,,  fimexipfius  votiuis  tabellis,quae  adcius'rem- 
„ pia  deferuntur,  cernere  cft.  Chi  entra  dino- 
to Pellegrino  nella  santa  Caia  in  Loreto;  e chi 
vifita  il  sacro  Tempio  della  santillìma  Nuntiata 
in  Fiorenia;  onero  in  altra  parte  del  Mondo 
qualche  celebre  Chiefa  dedicata  alla  Vergine, 
può  vedere , confiderare , & ammirare  gran  nu- 
mero di  voti  aflìlTi  alle  mura , ò fofpefi  in  aria^  ; 
molti  de’ quali  fono  a’ Fedeli  intelligenti , chri- 
ftiani  Geroglifichi^  e pij  contralfegni , equafi 
diiTi  ,miftiche  voci,  che in.fuono  alto,  e fonoro 
celebrano  continuamente  la  pietà , c compa/Iìo- 
ne,con  la  quale  la  mifericordiofa  Signora.fi  com- 
piace di  recar  foccorfo  a’  miferi  afflitti  per 
dolorofe  augullie  de’ morbi  corporali  , Echi 
volge,  eriuolgci  fogli , & Annali  dcirctà  tra- 
fcorfejpuò  ricordarli  di  liauer  trouati  moltilTmi 
Cafi  comprouanti  la  verità  di  quella  xVJai  iana , c 
potentillìma  Compalfionc;  ccconc  qui  alcuni . 

P R I- 
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PRIMO  CASO. 

• • » 


« ' ... 

IL  Padre  Tomafo  Seilio  della  hofìrra  Compa- 
gnia, natione  Belga  , patria  Bruxelicniis, 
{oggetto  di  virtù  eccellentiflfìme , & Operario 
di  grandidìme  fatiche , c mafsimamentc  nelle.^ 
MifsioDiCaftrenfi,  cche  fù  Confeffore  del  Se- 
renirsimo  Aleffandro  Farnefe , Duca  di  Parma , 
e di  Piacenza , viueua  diuotifsimo  delia  B.  Ver- 


fuift. 

Ver. 
Tho.  Sul. 


gine  5 onde  ferine  di  lui  il  P. Filippo  Alegambe  J In  Bitliof, 
„ -Virginis  sandtirsimie  Cultor  eximiusfuit,vt  fi 
5,  quid  videi  i pofl'cc  in  hac  re  nimiuin,  nimiùs 
5,  videri  polTec  . Qjjefti  vna  volta  fù  aflTalito, 
vinto  5 & abbattuto  dalFimpcto  di  vna  grauif- 
fima  infermità  corporale,  per  cui  tollerò  Acci- 
denti moitali , e per  la  rottura  di  vna  vena  nel 
petto  mandò  per  bocca  fangueintale  abbon- 
danza, che  da’  Medici  difperata  fù  la  ricupera- 
tione  della  fua  fanità  j e pronoAicato  il  fine  di 
fuavita.  Egli,  poAo  neH’euidcnte  pericolo  di 
vicina  morte,  folleuò  il  cuore,  il  penfìcro,  el«u^ 
fperanza  fua  à quella  compnfsioncuole  Signora, 
nd  cui  manto  reale  fi  può  fcriuerc  à caratteri  di 
oro,  Salus  Infirmorum,  e con  vn  Voto  à Lei  fac- 
to con  humilifsifna  diuotione,  la  fupplicòdel 
fuo  potente , c materno  aiuto . Nè  la  Tupplica». 
rimalV  priua  della  defidcrata  grada  j imperoclue 

la 
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Chri/og, 
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490  T)eUé  Dìmtnne  dtlU  Mddotmd 
h celefte  Regina  non  ifdegnò  di  comparirgli , 
accompagnala  das.  barbera , e cka  altre  sante-» 
Vergini  del  Paradifo;  e non  poflìam  dubitare-», 
che  noffltS)  coofoiaflbin  moda  fia^olare , e* 

Io  rkinpiefie  di  ckdcilIìaWfperattzacii  pìàltìn^ 
g3  vaa  , nvifTusaamente  vdendo  iei , che 
iiiaÉiii0redi^iClw4li(>Fig^olofiK)  DkÀacK 
quafi  pceg^jido  ». 

„ Siae  aosftrum  hunc  Sefituikitn  etiaaiw  • 
.yf  imm  pasunfper  vl-uere 
Cioè,  cfliaccdr Signore  il  teaor  della  viravii' 
poco  pjà  Ittngo  à qi*efto  noftro  Serua  ^ Et  iiu» 
vero  gli  fùcoaccflbj  perche  predo  vfei  di  peri- 
colo , e fuori  di  ogni Tperanza-de’  Medici  ricu- 
però la  perduta  fanitè,  viueado  non  bifognofo 
di  altra  medkina:>&  attendendo  con  tutto  Tani^ 
mo , e sforz/o  fuo  ad  accreicece  con  le  sante  vir- 
tù chriftiane  y e religiofe  k fua  vera  diuotionc  ’ 
alla  mifericordiofa  Vergine  , à gloria  di  curri- 
„ cordo  con  s.  Arabrogia,  Mifericordia  eft,, 

„ nuHuavrelinquere  inmiferia  , & nuUum mi-^ 

„ feruni  facete  j quod  in  fummofuitin  13.,  Vìn 
„ gine-». 

é w 

SECONDO  CASO. 

LO  fpiegato  fucceflb  nell’antecedente  nat- 
ratione  ci  dimollrak  miiàrjcordia  di  No- 
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ftra  Signora  verfo  grinfcrmi  Giufti  fiioi  Dino- 
ti j quefto , che  bora  fpiego,  ci  fcuoprc  la  mede- 
fima  verfo  gfinfermi  Peccatori  di  Lei  parimen- 
te Dinoti,  e da  Leifanati  ; nel  che  verificata  fi 
,,  vede  la  fentenza  di  s.Bernardo,Mifericordla, 

3,  nonfolum  in  eleemofynis  conliftit,  fcd  in_# 

Mf  tumd. 

„ corripiendo  Omni  peccato.  Vien  riferito  da 
celebre,  e degno  Autore,  che  fu  vn  Perfonag-  D.fdpMiMt 
glo,  molto  riguardeuole  per  la  nobiltà  , 
molto  abomineuole  per  la  maluagità,  e perla.,  r. 
fierezza,  conche,  àmododicrudel  Tiranno 
trattauarigidamente'co’fuoi  Domeftici,  e con 
gli  alieni . Donde  egli  era  odiato  molto  da'tiit- 
ti  j e tutti  fupplicauano  Iddio  à prenderne  ven- 
detta j & egli  tofto  la  prefe , mandando  à quell’ 
infelice , e crudo  vn  morbo  crudeliffimo , & in- 
feliciffimo  , per  violenza  di  cui  tofio  quegli  fi 
vidde  (otto  la  falce  della  vicina  morte . Ond^ 
tutto  addolorato,  compunto,  e conuertito  man- 
dò preghiere , e fuppliche  al  Vefcouo  fuo , che 
veniffe  à confefTarlo . Venne  il  Prelato  con  pre-  - 
ftezza,  vdì  la  confeffionecon  diligenza  ; eri- 
chieftb  poi  fù  dal  Penitente  , che  grimpetrafl'e 
da  Diolafanità;  & egli  con  giiiramcnro  pro- 
nietteua , che  à nluno  neirauiienire  farebbe  fta- 
to  di  ragioneuole  lefione,  ò di  feontento . E che 
ne  feguì  ? Rifanò  colui  dal  morbo  corporale..»,  ’ 

Olà  ben  prefto  ricadde  neirinfermità  mentalt.j5 

Q^q  q torno 
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tornò  al  peccato  delle  primiere  tirannie'conj 
tutti  5 e però  da  tutti  era  tollerato  con  malcdi- 
tioni  j & anche  tutti  fi  querelauano  del  Vefco- 
uoj  qua  fi  che  con  loratione  haBefie  liberato  da 
Diorcevn  Tiranno  ^ degno  di  molte  morti.  Mà 
Dio  ripigliò  il  flagello  delia  Aia  giufiitia  j pernii* 
le , che  queirHomaccio , e tirannico,  e recidiuo 
Peccatore  fulTc  di  nuouoalTalito  , c tormentato 
da  vna  infermità  di  fuoco  sacro  tanto  ardente.^ 
in  tutto  il  corpo , che  rimale  eftinta  ogni  fpcran- 
za  di  più  lunga  vita  . Qu^indi  fece  egli  chiama* 
re  il  Vcfcouo  , e promife  di  dare  ogni  piena  fo-^ 
disfjtionc , per  hauer  rotto  il  sacro  vincolo  del 
Giuramento  fatto , e non  olferuato  j e fece  nuo- 
iia,  & aftettuofa  inftanz,a  , checon  Torationc 
grimpetralfc  la  fanità . Mà  il  Prelato  non  lo  giu- 
dicò degno  di  confolatione  , renuit,  cum  indi- 
snationc  rcccdens . Allora  Tlnfermo  conofeen* 
dofi  vicino  alla  morte,  alzò  la  voce  dolorofa- 
mente,  e diri,tz,ò  lo  Tguarclo  fidamente  al  Ciclo; 
& ecco  fpetracolo  milferiofo . Vede  neH'ariA,, 
il  Figliuolo  di  Dio  pcnd-entc  in  Croce , e vede  la 
Vergine  Madre  llante  à lui  vicina;  & ode,  che 
quella  con  parole  pietofe  prega  per  fe  moribon- 
do Peccatore  il  Diuino  Figliuolo;!!  qu ale  rifpon- 
dc  . O'  Madre , non  pofìfo  fare  ciò , che  tu  do- 
mandi; perche  quello  Peccarorc  mi  hà  di  nuouo 
pollo  in  Croce  ; eccoti  il  sangue,  che  dalle  cica- 

• trici 
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tricì  fcorrc  io  abbondanza*  Qui  rinfcrnao,  c 
moribondo  Peccatore  ciò  vedendo , e ciò  vden- 
do  5 prorompe  io  vn  dolorofo  gemito , & à gran 
vocccfclama*  O'BooeJe/u,  ii  tecrucifixiia.. 
peccatis  raeis,'Matrem  cuam  canien  femper  ho» 
noraui  ; cioè . ! O’  mio  Signore , ò buon  Giesù , 
feco’  peccati  mici  pofi  te  in  Croce , nondimeno 
la  tua  Madre  diuotofemfre  bonorai . Così  dif- 
fe . Et  io  aggiungo,  che  Thooore  da  lui  facto  ab 
la  Vergine , era  Baco  il  diginoo,  in  ogni  Sabato 
oiTeruato  chriBianamente , e per  teBtnionianza 
della  fua  diuotiooc  verfo  di  lei  ; e però  ella.» 
compadìonando  alla  Tua  miferia,)  aiutò  tanto  ef*  ; 
ficacemence  apprelTo  il  fuo  Figliuolo  ì che  in  fi- 
ne n’hebbe  la  gratia  > fignificatale  con  quefie 
poche  parole . Ecce  Matcr  dedi  eum  cibi . Ec- 
co ) ò Madre,  io  concedo  perla  tua  impetrat/o- 
ne  la  fanicà  à queBo  Peccatore  } del  quale  THb 
Borico  conclude  quali  con  Epifonema  lodaciuo. 
„ Sanatus  eB , qui  poBmodmn , vendicis  omni* 
„ bus  Bus,  reBicuicablatj,  & ingrelTus  Clau- 
„ Brum,  Deo  feriiiuir , & B.  Virgini  vfquc  in.* 
„ ' finem  vit«  {ux . O*  che  santa  rifoIutione,con- 
uercir  la  fanità  ricuperata  , le  ricchecce  vendu- 
te, e l'vfo  di  religiofa  vita  in  humilifiìmo  offe- 
quio  di  ChriBo  Redentore , c della  Madre  Tua , 
degnidìma  di  ogni  grande  honore . 

QueBacon  la  compafiioneuole  Bia  mifericor- 

q q 2 dia 
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4^4  DeìU  Dimùone  delUMéidomd 
dia  foccorre  alle  miferie  noftre  5 non  folo  deirfn- 
fernoicà  corporali  > ma  anche  delle  fpiritualijche 
{onci  peccati  mortali,  la  rcmilfion de* quali , c 
delle  pene  meritate , molte  volte  ella  c*impetra, 
c mentre  viuiamo  in  quefto  Mondo  , e quando 
all’altro  facciamo  il  pericolofo  palTaggio  con  la 
„ morte.  Virgo,  ferine  vn  Teologo  , Mifcri- 
„ cordia  fua,non  folum  corporales  in  nobis  col- 
„ lit  miferias , ac  infirnìitates , verum  ctiam , ac 
,,  multò  magis  fpiricuales , & hic  dum  viuimus, 
5,  & hinc  in  aliam  vitam,  in  pcriculofo  ilio  Mor- 
5,  tisarticulo,cumcmigramus.  Eccone  la  pro- 
uanel 

TERZO  CASO. 

IL  dotto , e grande  Alberto  dichiara  con  Ia_, 
fu2  fcolartica  penna  molte  Ragioni , per  vi- 
gor delle  quali  alla  Madre  di  Dio  Maria  lì  pre- 
fenta  con  oirequiofo  decoro  il  titolo  di  Regina 
della  mifericordiaitrà  le  quali  Ragioni  à me  pia- 
„ ce  per  acconcio  mio  quefta.  Quia  Deipara  efl: 
„ Regina  illius  Regni  mifericordia?,  quod  nunc 
,,  vigjet  j in  quo  nondum  rccipimus  fecunduiTL^ 
merita  nollra  mercedem,  l‘ed  adirne  regnar 
„ mlfericordia , peccata  dimittendo , p^nas  di- 
„ luendo,bona multiplicando,  mala differen- 
„ do.  Cuius  Regni ,&  erigo ,& poccftas  pri- 
ma 
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ma  eft  à B.  Virgine,  per  quam  mifericordiam 
„ fufcepimus  tuam  Deus  in  medio  Templi  tui 
„ IcfumChriftum. 

Hora  in  quefto  Regno  di  mlfericordia  ritro- 
uò  Tua  buona  forte  vn  miierabilidimo  Peccato- 
re fanno  1 5 1 o.  come  leggcfi  nelle  noftre  An- 
nue del  Collegio  Cordubenfe . 

Era  vn’huomo  tutto  immerfo  , e fommerfo  ZJfttr.gfh- 
' nella  profonda , & ammorbata  laguna  dei  pcc- 
cato . V n giorno  fi  trouò  coftui  ingannato, non 
so  da  chi  , e priuo  in  tutto  della  fperanza  di  ot- 
tenere vn  certo  defiderato  bene  j onde  perduta 
quella  fperanza , volle  perdere  ancora  quella-, 
della  vita , e determinò  dì  vcciderfi  prettamen- 
te . Così  turbato , metto , e pieno  di  talento 
diabolico , fe  ne  và  in  villa , penfa , e ripenfa  al- 
la fua  grane  mi  feria , e fieriflìma  rilblutione , ef- 
5,  clamando  al  fine  . Vfqueadeomiferegoab 
„ omnibus  rebus  deftitutus,  vt  ne  Diabolus 
„ quidemaliquis  praetto  fit,  qui  laqueum  ml- 
5,  nittret  interituro?  Cioè  . Dunque  io  mife- 
ro tanto  abbandonato  fono  da  tutte  le  cofe,  che 
nè  meno  fi  troui  vn  Dianolo  , che  mi  porga  il 
laccio  per  impiccarmi  ? Appena  ciò  proferì^  & 
ecco  fi  vede  il  capeftro  al  collo , e fi  fente  di  ef* 
fere  ftrafcinato  altroue , per  rimanere  fofpefo 
in  aria , & impiccato  ; ma  non  vede  Perfona  al- 
cuna 5 e ttimando , che  il  Dianolo  fufle  per  eflèr 

minl- 
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mìniftro  della  fua  mala  morte , fubito  fi  penti 
delle  parole  dette , concepì  dolore  de’  peccati 
e con  humile  affetto  ricorfe  all’aiuto  della  mife- 
ricordiofa  Regina,  e pretto  l’ottenne  j impero- 
che  il  laccio  ftretto  al  collo  fi  rallentò,  & egli 
libero  rimale  dalfimminente  pericolo,  e di  mo- 
rire vituperofamente,  e di  dannarfi  per  tutta», 
reternità  . In  tanto  non  dittbri  punto  l’andar- 
fene  à dirittura  ad  vno  de’  noftri  Padri  j gli  nar-, 
ròilfucceflb  di  parte  in  parte,  il  Tuo  dolore-/, 
il  fuoricorfo  alla  Vergine,  e la  grana  da  Lei  ri- 
ceuuta;  & à conferma  del  tutto  gli  moftròil 
diabolico  capettro , che  feco  hauea  recato  j ac- 
cioche  l’occorfo  auuenimento  non  fi  giudicatte 
vn  fogno  di  Huomo  poco  fauio,ò  troppo  imma- 
ginatiuo.  Noi  diciamo,  che  fu  vn  fauore  di 
s:Ant$nm.  quella  Regina,  di  cui  fcriue  s.Antonino.  H^c 
ìm)'.  .V.  „■  ett  virga  Regis  Attueri , qua  excenfa  fuper  il- 
j <1*^^  ingrediebatur  ad  eum , faluus  erat  5. 
cioè , Maria  è limile  alla  verga  del  Re  Attuerò , 
la  quale  ftefa  fopra  di  alcuno  lo  falua , come  fal- 
uò  quel  Peccatore  da  mala  morte . 

QJV  ARTO  CASO. 

CHiunque  viuetri  le  miferie  dtlla  prefcntc 
mortalità , e s’incammina , voglia , ò non 
voglia,  carico  di  peccaci  al  patto  ineuitabile-» 

della 
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dcHa' morte,  douerebb e portar  tempre  neJ  cuo^ 
re,  come  antidoto  eootorcatìQo,  la  fperanza  del 
fufFragio  della  Vergine  per  reftrcmo  punto  deU 
la  vita . E forte  il  Signore  per  quello  coma  ndò 
a’  Difcepoli,  cherjcl  viaggiare  poitafTero  Iaj 
verga , {imbolo  dcHa  Vergine , Madre  fua  «san* 

„ tiliìma.  Hane  fortatfe  ob  caufam,  dice  vii 
,,  Santo  Dottore , mandauit  Dominus  lefus  Di- 
„ feipulis  fuis  in  via  portare  Virgam,  fcilicet 
„ fpem  luffragij  Virginis  glorioff.  Io  mi  per* 
fuado,  che, con  tale rperaniaigiungefTea'luoi 
ellremi  va  Fedele  Indiano,  di  cui  hò  lectoque* 

(lo  memorabile  fuccelTo.  Trauagliaua  ftretto  Prfuhifu 
dall’anguftie  della  vicina  morte , e già  purgato 
con  la  Sacramentale  confedìone , animato  rima* 
fe  all’vltimo  cimento  con  l’vntione  Sacrofanta,  i””!'**** 
quando  iu’J. principio  della  notte  entrato  in  3go-^%^fj'y*I 
nia , poco  dopo  d'ecccredcre  à gli  Ailanti  di  et* 
fere  morto  ; onde  come  tale  fù  collocato  da  lo- 
ro in  vna  Ba<ra,  ^ ailìllito  fenaa  dormire  in  quel» 
la  notte,  al  fine  ddlaquale  ritornando  il  giorno, 
ritornò  parimente  in  quel  morto  l’Anima  a’  rra- 
lafciati  vfficij  della  vira  j onde  aprì  gli  occhi , e 
cominciò  à balbettare , pronunciando  le  parole 
malamente  da  prima , e poi  formandole  meglio 
sì,  che  à metio giorno  potè  Ipeditaraente  far 
fencire  di  fe  llelTo  quella  narratione . A'  me  pa- 
re, diife,  che  tre  anni  fieno  palTaci , da  che  fon 

mor- 
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morto  ; & in  tal  tempo  hò  patito  neirinferoo 
tormenti  crudeli,  & hò  veduto,  tali  ciTcrnepa- 
titi  da  altri  infiniti  Indiani . lui  i diabolici  mini- 
Ari,  pieni  di  rabbia  , e colmi  di  furore,  accen- 
dono le  tartaree  fornaci,  e con  piombo  liquefat- 
to tormentano  i mileri  Dannati,  facendoli  tolle- 
rare grintollerabili  tormenti  de’ fuochi  eterni . 
DopoqueAihorrendi  fpettacoli,  e grauiiTìme 
pene , io  fui  d’indi  leuato , e condotto  per  mano 
di  vn  venerando  Vecchio  ad  vn  luogo,  bello , a- 
meno,e  tanto  dcliciofo,che  mi  nacque  voglia  di 
non  partirne  mai  j mà  la  voglia  mia  vana  fu  refa 
dal  volere  altrui  j perche  io  riceuei  comando  in- 
contraAabile  di  ritornare  à queAa  noAra  vita-i 
con  fine  di  dare  auuifo  a’  Viui,  che  nell’altro 
Mondo  fono  due  grandi  Habitationi,  vna  tutta 
felice , e beata  per  le  Perfonc  virtuofe  , & ofifer- 
uanti  de’  diuini  comandamenti;  e l’altra  tutta  in- 
felice , e penofa  per  le  Perfone  vitiofe,  & alie- 
ne dairofferuanza  di  quel  gran  precetto.  Si  vis 
„ ad vitaniingredi,ferua mandata.  Aggiunfe 
di  più  , che  i!  dar  anuifo  cale  a’  Viui , fub  graui 
,,  piena  fibi  fuifìTe  imperatum  , gli  era  fiato  co- 
mandato forco  graue  pena  ; impcrcche  tra’ 
Mortali  erano  molti,  cheviueuano,  non  come 
huomini  di  vera  virtù,  ma  di  mera  apparenza 
virtuofa  , e veri  ingannatoli  di  le  mcdcfimi , 
del  proflìmo  loto,  e per  conrcguciiza  dal  diuino 
olTequio  alicniilimi . Finita 
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Finita  quella  narracione  l'Indiano  nTanò , e 
con  l'aiuto  della  Vergine  Santa , Tua  Illuminatri- 
ce , & Auuocata , fece  vna  confciTìonc  genera- 
le , c menò  Tua  vita  con  tale  cfempio  di  bontà , 
che  diede  il  pefo  di  certiflìma  verità , à quanto 
haueua  narrato  ; e per  credenza  di  cui  molti  le 
n’approBttarono  con  notabile  miglioramento 
de’  loiocoftumi  j c tutti,  credo,  concepirono 
fperanza  di  ottenere  in  morte  il  fuffragio  poten- 
til'simo  della  Vergine  j già  che  contro  i noftri 
molti  peccati  non  fono  bafteuoli  tal  volta  le  no- 
„ ftre  tepide  orationi  .•  Accedenti  s , dico  con 
vn  Santo , ad  Deum  per  orationem  in  morte , 
5,  tot  funt  demerita , ac  peccata  noftra  , qus 
„ nos  circumdant,  vt , nifi  interueniant  preces 
,,  Virginis , reprobentur,  vt  prajfentuofjp , ora- 
„ tiones  noftra!  ; & nos  rei  mortis  iudicemur, 
„ nifi  ipfa  fubueniat . Sia  dunque  ella  per  tutti 
noi  fempre  la  verga  , anzi  la  colonna  della  no- 
ftra fperanza  per  tutte  le  noftre  mortali  infermi- 
tà : Salus  Infìrmorum . 

Asinata  à due  antecedenti  Capì . 

PEr  eccitare  più  viuamente  Taffetto  dclla^ 
noftra  diuotionc  verfo  quefta  mifericordio- 
ia  Signora,  e Sollcuatrice  delle  noftic  miferic 
corporali,  e fpirituali,  voglio  proporre  alcune 

R r r . brcui 


50  0 Della,  Dinotione  della  Madonna 
breui  confidcrationi  prcfe  dalla  Chicfa  Greca  , 
c da’  Greci , e Santi  Dottori  antichi . Ecco  vn 
luogo , doue  la  Chiefa  introduce  vn  mifero  Pec- 
catore à dire  alla  Vergine . Cordi  meo  per  cre- 
,5  bros  irapctus  holbles  vulnerato,  vcMifera- 
ExMm  trix,  indulge  raedicinamj  Tu , per quam  in-  ' 
»i.  M-rV  „ carnatus  elt  ille , qui  prò  nobis  vulncrandum 
„ fededitin  Crucc.  Ecco  vn’alcro  Peccatore 
dalla  mededma  Chiefa  introdotto  à fupplicare 
f?*  ìvir  » Vegine  in  quefta  forma.  Animx  me*e  a- 
odt6.  „ trocia,& curatuafpcrrima vulnera,  tuaefpi- 
„ ritualischirurgig  benefìcio  cura;  &tanquam 
„ effìcacia  pharmaca , cruciatus  Fiij  cui  eifdeni 
„ infpergc.  A quefta  Signora  fi  raccomanda 
come  mifero  infermo  l’Abate  Greco  S.  Sabba , 

’>'>  dicendo.  Mcntem  meam,  qu^  ter  maximis 
„ pafiìonum  flu(ftibus  perijt,  vtrefufcites,  oro: 

„ Tu,  quic  genuifti Chriftum,  mcdicinarum_. 

„ cundis  Salutarium  largitorcm  . Etilmedefi- 
„ mo  più  aftetruofamente  le  dice . Cordismei, 

^ Virgo  , per  diabolicos  denres  acerbe  vul- 
,,  ncrati , .'egritudinem  incurabilem  cura , eam- 
„ que  tanta  medicandi  facultate , quanta  pol- 
„ les  > dignare  ; acque  fic  me  in  bcnignicate  tua 
„ fpeianrem  conferua.  Et  egli  pure  h Lei  ricor- 
da , c he  è pieoifiìma  di  rimedi)  contro  il  veleno 
))  peccato  . Tu  peccati  fpinas,  venenata 
„ culpide  pungentes  , rcnicdiorum , qua?  pf^e- 

bes, 
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9,  bes , inundacione  obcundis  > ò Grauida  Deo> 

„ benedica , & fempcr  intarla . Dimanda  di 
piu  quarto  Santo  dalla  Verginc.il  rimedio  con- 
tro le  ferite  cagionate  dalie  paflìoni , Se  vfa  que- 
,9  rte parole.  Tu,  qua» fonccm  impartìbilitatis 
„ generarti,  mihi  à partìonibus  vulnerato  re- 
,,  medium affer,  ò Virgo,  meque  fempiterno 
„ incendio  eripe,  qu2  fola  es  exccllencer  gra- 
„ tiofa  apud  Deum. 

S.  Teofane  confeila  le  ferite  deirAnima  Tua  , 

„ e ricorrendo  alla  Vergine  così  le  ragiona . O’ 

„ intaminatillìma  Genitrix  , Dei  Anima?  nieic  o*».  * 
,,  vulnera  , & infli^rtas  à peccato  clcatrices 
„ emunda,fontlbus  e Filij  tui  latere  profluentl- 
„ busablucns.  Ad  Tecnimexclamo,  ad  Te_-» 

„ confugio.  Tedenique,vtgratlaplcnan\_., 

„ imploro.  Anche  il diuoto,  e santo  Glouan- 
ni  Damafeeno  fupplica,  per  effere  mirato , e cu- 
rato da  Maria , elfendo  ferito,  e bifognofo  della  • 

,,  mifericordia  fua . Me  Djmonum  latrocinan- 
„ tium  infidijs  vulneratum,  &omnibcnèope- 
„ randifacultatedertitutum,  in  huius  femper  9.  f«ì.  ‘ 
„ inftabilis  vitae  femita  hunii'iacentem , & ma- 
5,  gna  valde  mifericordia  indigum,  ccleritcr, 

,,  ò Intaminatirtima , intuere  $ vinum , Se  oleum 
„ defpcratis  vulncribus  mcis  afflmdcns , meqj 
„ ad  bonam  Anim»  valetudincm  reuocato,  f 

Parto  dalla  Vergine  alla  rtia  Immagine  ado- 
R r r 1 rata. 


501  ^lU  Diuotione  della  Madonna 
rata , dalla  quale  tal  volta  procedono  medicine 
per  la  fallite  dell’ Anime , e de*  corplj  onde  s.So- 
fronio  Patriarca  fauella  con  Lei  nella  feguente 
rx  M»»,  ” 8“*^^  * IntaminatiflBmam,  atque  dlulnam-^ , 

14.  stk,  Imaginem  tuam  faluto,  eidem  velut  aggluti- 
„ natus , atque  adorationis  illi  debita:  cultum_. 

5,  exhibeo, cum fidei  , &amorisaftu  coniun- 
„ Cium,  ex  qua  quidem Imaginc  Animarum-. , * 

„ & Corporum  medicinse  featuriunt  prò  omni»- 
5,  bus  illis , qui  Te , ceu  propriè  Deiparam  ve- 
„ nerantur . 

Per  vltimo  il  santo  Confeflbre  Giufeppe  ìilj 
più  luoghi  la  riconofee , e celebra , come  gran- 
,1  de  Aiutatrice  dcirhumane  miferie . Medere, 

» le  dice  vna  volta  , cordis  mei  vulneribus , ò 
„ Virgo,  motufque  meos  ioternos  ad  volunta- 
5,  tem  Numinis  dirige , tentationès  demitiga^, 

& niiferandse  Anima:  mese  fluClus  compone  j 
j,  cor  denique  meum  anguftijs  preflùm  tuo  fo- 
,,  litio  refice. 

„ Vn'altra  volta  così  la  fuppllca.  FraClas 
M«.  „ vircs  miferanda:  Animse  mese  \ lamque  longo 
}ì  tempore  corroboratas segritudines  remedijs 
„ tuis  perfana,  fac  ctiam,  ó interomnes  ùimmè 
„ calla,  inuénire  me  tantum  apud  Tc  grati.'e, 

„ vr  ad  omne  genus  virtutìs  manu  me  propria., 

„ diicas,  atque  ad  ambulandas  Pgnitentia:  vias 
„ pcdts  mcosattollas. 

Più 
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Più  breuemente  la  terza  volta  la  prega_»  . 

„ Vulneratam  peccatis  Animam  meam  fana  il-  . 

,,  lius  haftx  contadu , quae  latus  Seruatoris,  ex 
,,  vterotuocarneminduti,perfodit  j cuiusdi" 

,,  uinitatem , & stas  tenera  pr^edicat , & canta 
„ Clerus  honorat,  & omnes  denique  Populi  fu- 
„ perexaltant  in  fècula . 

£ finalmente  la  quarta  volta  ragionando  di 
vn  Tempio , in  cui  fì  cuftodiua  vna  vefta  della», 
santa  Vergine,  lo  chiama,  Ofbcina  medica- 
trice  j & Io  credo , che  voglia  fignificarc , cht-» 
la  Vergine  adorata  in  quel  Tempio,  liberaua.^ 
molti  da  molte  miserie  corporali,  c fpirituali  i 
onde  la  fua  interceflìone  potente  , & efficace»^ 
feriiiua  di  oibcina  ricca , piena , & abbondante 
di  potentififimi  rimédij  à falutc  de’ bilognofi . 

„ TempIum,inquo  veilistuacuftoditur,ò  Vir- 
„ go,eft  Olhcina  Medica,  expofita  gratis.  Item 
„ diuinaDomushjectua  , Vt  Paradifus  volu- 
„ ptatis,  odoriferam  Spiritus  san(3:i  fuauitatem 
„ exhalat.  Badano  quefti  pochi  luoghi  de’  san- 
ti Dottori  Greci , e della  Chiefa  Greca , per  ec- 
citare , & infiammare  i noftri  cuori , e gli  affetti 
noftri  alla  vera  diuotione  verfo  la  mifericordio- 
fa  Vergine , confiderata  come  pronta  à porgere 
potenti  rimcdij  alle  noftre  corporali,  e fpiritua- 
li  mifcrie  , per  le  quali  fi  fpcrimcnta  la  prefentc 
vita  vn  mare  amariflìmo , e pericolofiflìmo , fe- 
condo 
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s chfyu  parere  de’  sancì  Dottori,  tra’  quali  il 

Boccadoro  coniìderandola  come  Mare^ 
ff  aggiiinge  , Qimd  mukas  habet 
iS/”*  f>  beluasjpiraeasjpetras,  & 

„ lacentes  (copulosjcte- 
,,  brifque  turbacur 
„ fluAibus, 

»,  &in 

»,  eoitaufragantur 
»,  plurimi. 


CAP© 
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ii  ^ f i y C '■ 

si  tocca  itt  brmiy  che  Uf^r^MirtceMc  ; i*eik£ri*i  , 
t$s  ^ Ubera  gli  Scbiaut , e seppeU/ce  ' 
i Morti»  • ■ 

. . ’ '’  - i 

I lode  meriteuoii  finooo  già 
que*  Sauij  antichi»  che  ftlioaro*' 
no  edere  la  Patria  loro  » non  vna 
Città  fola  y ò vn  Camello  parcico* 
lare;  màlampia  capacità  di  cut» 
to  il  Mondo  ; e cale  fò  per  natura  y come  nora^ 
Filone , Adamo , il  primo  nodro  Genitore  ; e ta^ 
li  furono  per  eletcione  Socrate  il  prudente , 

Diogene  il  giudiiiolbi  ciafcunode*  quali  richie- 
fto , di  che  paefc  egli  fuflTe , ri^fecon  accorta  '•  “ 
yy  prontezza.  Mundanus  3 quia  todus  Mundi 
))  ciuis  fum  • lo  fon  Mondano  ; perche  fon  ciu 
radino  di  cucco  il  Mondo  • Nè  Seneca  y quel  ce- 
lebre oracolo  delle  lìoiche  verità  , d dilungò 
punto  da  quello  penfiero,  quando fcrilTe.  Ma- 
gno animo  nos  , non  vmus  Vrbis  minibus  2"rr«J* 
claufimus,  fed  in  cotius  (^rbiscommercium 
emifimus,  Patriamque  nobisMundum  prò-  . 
felli  fumus;  ve  liceret  laciorcm  Virtuticam- 
pum  dare.  Plutarco  nferifee,  die  AleiTandro 
il  Grande,  dopo  le  vittorie  conieguice  contro! 

Per  funi , congiunfe  io  matrimonio  i Giouani 

Matc- 


5) 

» 

}> 

3) 
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Macedoni  con  le  Pcrfianc  Giouanettc,  coman- 
„ dando  loro,  vt  Mundum  prò  Patria  ,caftra_, 
„ prò  arce,  Bonos  prò  cr^natis  agnofccrent 
cioè , volle,  che  ftimaflcro  di  haucre  per  Patria 
ninna  terra  in  particolare,  mà  Tampieiza  di  tut- 
N«i^.»r.to  il  Mondo.  Et  io  confiderò,  che  anche  Na- 
zianz.eno,  quel  gran  Maeftro  della  greca  Teo- 
logia,tale  fi  dichiarò,  mà  con  parole  mifteriofe, 
& cfpreffiue  di  più  fublimc,  c più  eleuato  con- 
cetto, quando dilTe  di  fe,  e de’  feguaci  Tuoi, 
,,  Nobis  omnis  terra , & nulla  terra  Patria  eft , 
È volle  accennare  il  penlìcro  di  S. Cipriano, 
che  al  Chriftian  virtuofo  totus  hic  Mundus  do- 
mus  eft , tutto  il  Mondo  ferue  di  cafa , di  palaz- 
zo, di  habiratione , e di  Patria , ma  Patria  tem- 
porale, difettofa,  e mancante , perche  la  fua  ve- 
ra Patria,  eterna , ftabile,  e fcliciftìma  fi  è il  Cie- 
lo , in  rifguardo  di  cui  chiunque  qui  giù  tra  noi 
dimora,  deue  nominarfi.  Viandante,  c PcJlegri- 
„ no  j e può  dire  j nobis  omnis  terra , & nulla^ 
,,  terra  Patria  eft  ; cioè  , tutta  la  terra  è noftra 
habitatione , c noi  fumo  Coimopolit.T , hoc  eft 
,,  non  vm  Vrbi , fed  tori  Orbinati  j mà  niuna_, 
terra  c la  noftra  Patria , perche  al  Cielo  diamo 
quefto  nome  , e quello  folo  cerchiamo , cornea 
„ Patria  , e Città  noftra:  Non  enim  habemus 
„ hic  manentem  ciuitatem,  ftd  fururam  inqui- 
„ rimus . Mentre  viuiamo  in  terra,,  la  noftra  vi- 
ta 
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ra  è vna  peUegrinatione  quefta  verità  ci  è fn- 
.fegnaca  dal  noftro  corpo  mortale,  e dall*  Anima 
immortale , fc  crediamo  ad  vn  graue  Teologo, 

,,  che  ci  dice . Pcrcgrinari  nos  in  hac  vita,  mor- 
•j,'  talitas  corporis  docet  ,&  Anini«T  immortali- 
,,  tas.  ’A  conferma  di  che  fi  adducono  moke-/ 

,,  fcritture  ; come  quella  di  Abrahamo  rAduc-  ^ 
yj  na , & Peregrinus  fum  apud  vos  . E quella  di 
,,  Giacob  , Dies  peregrinationis  virae  mex  , 

5,  Per  hoc,  aggiunge  Lirano,oftendebant,ce-  gw.^.47. 
,,  leftem  gloiiam,  lanquam  fuam  Patriam  in- 

quirere..E  quella  di  Dauid  nel  salmo  3 8,  »» 

,,  Domine  nè  fileas , quoniam  Aduena  ego  !um  »i.  /j.' 
„ apudte,  & Peregrinus,  ficur  omnes  Patres^^  ^ ^ 

„ mci.  Enelsalmo  1 18. Cantabilesmihierant 
„ iuftificationcs  tua?  in  loco  peregrinationis 
„ mex . E quella  di  Salomone , Peregrini  fu- , 

,,  mus  coram  te,  & Aduen^,ficut  omnes  Parrei  '•*9-  **• 
„ noftri . E quella  deirEcck  fijfte , In  vita  Tua  ecci,jc.7. 
„ numero  dierum  Pereg'jnationis  fojp . E quel-  '• 

,,  la  di  S.  Paolo  a’ Corinti:  Dum  fumus  in  cor-  r-  , 
„ pere , peregrinamur  à Domino.  E neiralrra 
„ à gli  Hebrei  : Confitentes , qui  Peregrini ^ & 

„ Hofpites  funt  fuper  terram.  Qui  cnim 
„ dicunt,  fignificant,  fe  Patriam  inquirer«_^,  “ 

„ ideft  , casleftem . E quella  di  S.  Pietro  : Oh-  i.pttr.c.%. 
„ fecro  vos,  lanqnam  Aduenas,  & Peregrinos, 

„ abftincre  vos  à carnalibus  defiderijs  . Gli 

S f f Serie. 
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.Scrìccurali  > & i Santi  Padri»  fondaci  fopra  que- 
if  e»  & altre  fimili  scritture  > giudicano  fauiameti* 
te  ) che  rhumana  vita  noftra  fì  è vna  pellegrina- 
»»  tione  veriò  la  Patria  celefte . Tota  vita  hu* 
,»  diana  > ferine  Lirano  » in  pra?fenci  non  eft , ni- 
n quxdam  peregrìnacio  refpedu  csleftis  Pa- 
u w ^ s. Agoftino  dice . Omnis , qui  ad  fu- 

„ pernara  pcrtinct  Ciuicatera  > Pcregrinus  eft 
*****^’  ,,  Mundi;  &dum temporali vticur vita  , in Pa- 
»,  cria  viuic  aliena , vbi  inter  multa  illecebrofa^  » 
„ & multa  fallacia , Deum  noiTe , & amare^» 
r Cortei.  » paucorum  eft  • E da  quefta  verità  vn  zelan- 
« uptd»  te,  e dotto  Moderno  raccoglie  quefta  vtile  con- 
}>  feguenza.  Feitinemus  ergo  ex  peregrinatio- 
,,  ne  hac  tendere , & confequi  Patriam  noftrani 
„ c^Ieftcm.  Etio  animò  me  ftefto,  & ogni  Fe- 
dele à far  vita  di  Pellegrino , & à ftimarfi  tale^  » 
perche  fuole  eftere  ftimolo  potente  alla  Chri- 
ftiana  bontà . 

jip.ccr.in  Narra  Sofronio,  che  l’Abate  S.’ Olimpio  ri- 
?Ìf^t*chiefto  da  certo  Amico  , con  che  modo  po- 
"•  j»».  teffe  far  vna  buona  , c viriuofa  vita , rifpoit-» . 
„ Vbique  aeftima  te  pcregrioum  . Et  vbicum- 
„ que  federis , die  ; Pcregrinus  fum . La  vita  di 
Pellegrino  è il  modo  per  acquiftar  virtù  . Et  io 
aggiungo  ; e vna  ragione , per  elfcre  amaro  da_, 
Dio,  & accarezzato  dalla  fua  santa  Madre^. 
Dcnter  Deuteronomio  habbiamo  quel  bellifTimo 

t.  IO.  18.  * , 

detto. 
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detto . Deus  amat  Peregrinum , & dac  ci  vi- 
„ €tixm  y & veftitum  ; e par,  che  in  /enfo  mimico 
figniBchila  prouidabeoeuolen^a  , con  la  quale 
Dio  ama , regge,  gouerna , e prouede  chiun- 
que profeffa  di  edere  fpiritualc , e virtuofo  Pel- 
legrino interra.  A quedo  non  mancano  le  ca- 
„ rezze  della  B.Verginej  perche  ella  fufeipit:  , 

y,  Peregrinos , fcriue , e proua  gratiofamence^  p 
vn’Erudito  jela  paragona  à quella  buona  Sara, 
che  riceuè  co'l  fuo  Conforte  i tre  angelici  Pelle- 
grini,  e gli  trattò  cortefcnicute  nella  l'uà  habita- 
tione . Cosi  Maria  ammette  benignamente  i fuoi 
dinoti  Pellegrini  , c ferue  loro  percafa  di  dolce 
ripofo  ; che  però  fù  nominata  dal  Boccadoro  . ^ 

,,  Habitaculumomnifuco, &dolocarens,  Ha 
bitacolo,  che  fi  confcrua  puro  da  ogni  fintione, 
c da  ogn’inganno  ; accioche  s’iot^  nda , che  i vi- 
tiofi  Pellegrini,  cioè  i prefuntuofi  bufatoti  del- 
la Diuotione  à Maria,  non  riceuono  per  ordina- 
rio da  Lei  nè  protettione,né  ripofo . Felici  dun- 
que que*  Pellegrini  virtuofi  , che  fi  eiortano 
fcambieuolmente  con  le  parole , e con  la  buona 
vita , ad  efeguir  rvtiliifimo  auui  o di  s.Agofiino: 

„ In  hoc  Mundo  tanquam  Peregrini  viuamusj^-if*^/'*^' 
„ tranfire  cogitemus,  & minus  pcccabimus  j 
quelli  diuero  faranno  riceuuti,  accarezzati,  e 
protetti  dalla  Vergine  , qu«e  fufcipic  Pcregri- 
nos. 

S f f a Et 
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Età  quefla  Gran  Regina  non  manca  lo  fplen- 
dore  di  quella  milericordia,  che  rauuiua  le  vite 
5,  quafi  morte  de’  miferabili  schiaui  : Captiuos 
5,  redimit  , auuifa  per  gloria  di  Lei  vn  buono 
Autore , e (lima,  che  fulTe  figurata  nella  fapien- 
f.  tiflìma  Regina  Efther , che  liberò  il  fuo  diletto 
Popolo  dalla  schiauitudine  di  Aflfuero  , dicen- 
„ doli  con  voci  di  fupplicantc  preghiera:Dona 
„ mihi  Populum  meum , prò  quoobfecro  . Fù 
>•  anche  figurata  in  quella  Maria  tanto  mifericor- 
diola , che  cooperò  non  poco  alla  liberation<L-» 
deirifraelirico  Popolo  dall’Egitiana , e troppo 
graue  feruitù  ; al  che  pare  alludefie  il  Profeta.# 
uuh.t.6.  Michea,  dicendo  in  perfona  di  Dio  à quel  fuo 

„ Popolo.  Eduxitedeterra^Egyptl,  &dc-»  ' 
„ domo  feruicutis  liberauite;  & niifi  ante  fa- 
„ ciem  tuam  Moyfcm , & Aaron , & Mariam.#. 
-Hor  qui  mi  fa  luogo  di  confiderare , che  fono  di  - 
due  forte  gli  schiaui , che  riceuonolibertà  dal- 
la nortramifcrlcordiofa  Maria,  alcuni  corpora- 
li, & altri  spirituali . Quelli  fono  fatti  liberi  nel 
corpo  dal  graue  giogo  di  leruitù  , che  li  tollera 
appreflb i Turchi , ò altri  Infedeli^  qiieftiac- 
quifiano  libertà  neirAtiima  dal  perancc  giogo 
del  peccato  ,‘che  mifero  fopporta , chiunque 
diuénta  schiauodi  Satanafiò.  Qiielli  fono  mol- 
ti, e molti  di  loro  appendono  alle  mura  di  qual- 
che Chiefa  dedicata  alla  Madonna  i fègnl  della 

Icio 
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loro  tollerata  fchiauitudine  : Ondcfcriue  viu. 

Diuoto  della  Vergine . Teftor  tot,  ac  tanta 
,,  libcrtatis  trophga  , sacraruna  domorum  po- 
„ ftibus  affixa,  quse  Virginis  fanétillimae  da- 
„ mant  patrocinium,  teftantur  fauorem,  & no- 
,,  men  priedicant  fempiterniim . Ma  quelli  fo- 
no per  numero  molto  più,  perche  fon  tanti, 
quanti  efcono  dal  peccato  mortale  per  faiutOi 
riceuuto  dalla  Vergine . E ciafcun  Fedele  con- 
uertito , ò perfeuerante  nella  conuerlìone, 
rift'uarda  con  accuratenza  Tordine , e le  circo- 
ftanzLe  concorrenti  allo  flato  dellrfua  fpirituale 
libertà , flimo,  che  vi  trouerà,  ò in  tutto ,''^ò  in 
parte  » i’aiLHO  efficace  di  Maria  j onde  per  grati- 
„ tudine  canterà  lieto  . Maria  me  captiuum_jr»wpw». 
„ redemit.  Maria  ianua  Redempiionis  huma- 
„ nx»  • ' " 

Alla  fine  può  celebrarfi  la  mlferìcordia  della  » 
Vergine,  in  quanto  fiVefcrcitata  anche  nel pie- 
toib  officio  di  feppellire  i morti . Quindi  le  vien 
dato  quello  titolo.  Funeru  pia  Curatrixj  & è pa- 
ragonata à quell’antica  Resfà , la  quale,  veden- 
do lette  Huomini  della  cafa  di  Saule  elfere  mor->^  ^ 
ti,  e rimanere  fenz,a  fepoltiira,  fi  fermò  per  mol-  »»•  lo- 
to tempo  à cullodlrli  ; accioche  non  fulfero  la-  ■ 
cerati  nel  giorno  dagli  Augelli , nè  dalle  Beflie 
nella  notte  . Qui  aggiunge  vn  Lodatore  dellaL,  p 
„ Vergine  così.  Multa  quidem  Cadauera  in- 

humata 
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humata  iacueruntjquf  fepulcurasjvel  propter 
„ paupercatcmnonadequebantur,  vel  propter 
„ prauitacem  non  merebantur,  quibus,pauper- 
yy  tate  exclufa , & prauitace  expiaca  > Virgo 
yy  prsfticit,  vt  ecclefìafticis  donata  fepulcris 
„ moUiter  requicfcercnc  ; cioè,  co’l  fauore  del- 
la Vergine  molti  corpi  di  Kuominipoueri,  ^ 
molti  di  Huomini  facinorolì  hanno  riceuuto 
l’honore  , e il  benenedcio  deH’eccIefiaftica  fe- 
polcura  . Ponderia.no  quello  Cafo  con  vtilc^ 
ridedìone. 

Di  v»  puhlico  Aj] affino feppellito  ordint,» 

della  f^ergtne» 

Dal  libro  de*  Miracoli  dì  Ccfario  vn  Com- 
pilatore hà  ritratto  per  gloria  della  Ver- 
gine quello  fuccelTo . Mon  lungi  dalla  città  di 
Trento  vnfamofoAirallìno,  huomo  fornito  di 
gran  fierezza , e di  gagliardillime  forze,  mante- 
neua  la  fua  vita  con  publiche  ruberie,  elercirate 
contro  i PalTaggicri,  li  quali  egli  crudele  mal 
cractaua,  e fpelio  anche  vccideua . Hot  ecco  vn 
giorno  s’incontra  in  vn  Monaco  virtuofo,lo  fer- 
ma , e con  violenza  lo  conduce  alla  fua  fpelon- 
ca , per  leuarli  tutto  il  danaro,  che  lì  perfuad^, 
feco  portalTc  con  qualche  buona  fomma . lui  il 
Seruo  di  Dio  dà  intrepido;  econfiderando  lo 

dato 
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ftato  infelice  di  quel  publico  Paccatore , e che 
era  inuecchiato  nelfecà,  e molto  più  neiriniqui- 
tà ) penfa crà  fé, con  che  mezzo po(Ta aiutarlo , 
e conuertirlo  à Dio  $ & appunto  da  Dio  ilIumU  , 
nato,  prende  à ragionar  con  lui  del  bene  dell’ 
Anima  Tua  j gli  ricorda  Tineuitabile  punto  della 
vicina  morte;  gli  rapprefenta il rigorofo giudi* 
tio particolare,  che  lì  fa  di  ciafcuno  con  fenten* 
za  inappellabile  nel  palTaggio all’altro  Mondo; 
gli  propone  rinefplicabilc  fofferenza  degl’infer- 
nali , e fempiterni  tormenti;  e vedendo , che  non 
apprende  con  frutto  quelle  ceriiUìmc  verità  , e 
che  difperato  non  lì  difpone  à far  frutti  degni  di 
penitenza , muta  ragionamento , e l’eforta , che 
lì  raccomandi  alla  milericordiofa  Madre  di  Dio; 
accioche  gl’impetridal  luo  Figliuolo  ilgratiofo 
perdono  di  tutti  i Tuoi  peccati,  e le  oiferifca  à 
tal  fine  il  digiunare  tutti  i Sabbati  di  vn’Anno,  e 
l’allenerlì  in  quel  giorno  da  ogni  peccato  con^ 
intentione^di  honorare  la  medefima  Madre  di 
Dio . Quegli  à quelle  vltime  parole  apre  l’orec* 
chie , e con  l’orecchie  il  cuore , e riceue , come 
Temenza  di  falute,  quella  diuotione  da  farli  4 
Maria  , e la  fa  per  tutto  io  fpatio  di  vn’anno  in- 
tiero; & ecco  il  frutto,  che  ne  nacque  felice- 
mente . Dio  permife , che  in  vn  Sabbato  quell* 
Alfallìno  fulTe  prefo  da’  minillri  della  Giullitia , 
non  portando  egli  in  tal  giorno  le  Tue  folite  ar- 
mi > 
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5^4  TklU  Diuotlone  della  Madonna 
mi)  e non  facendo  alcuna  difefa,  à modo  di  tene- 
ro fanciullo.  Prcftofù  prefcntato  al  Giudica, 
e prefto  riccuè  la  fentenza  di  mòrte , come  fe  la 
meritaua  . Mà  perche  era  dotato  di  belli/lìma_.  . 
prefenza  corporale , e fornito  di  gagliardi/Iìmc 
forze  , molti  Perfonaggi  grandi  s’interporeroà 
Tuo  fauore,  & ottennero,  che  la  pena  del  capo 
fi  mutalTe  in  efilio,con  difegno,  che  douefle  ede- 
re vna  volta  vtile  alla  Rt-publica . 11  che  egli  non 
volle  accettare,  dicendo  . Meglio  è per  me^ 
Peifer  punito  in  quefta  vira  temporalmente, che^ 
nell’alcra  eternamente  . Così  fagli  troncato  il 
capo  fuori  della  Città  , dopo  hauer  confeifato 
tutti  i fuoi  peccati.  La  notte  apprelfo  furono 
vedute  dalle  fentinelie  cinque  Matrone  ornate 
con  grandidìmo  fplendore , le  quali  accomoda- 
rono il  capo  al  bufto  di  quel  corpo , lo  pofero  in 
vn  cataletto,  e copertolo  con  vn  panno  di  por- 
pora , Io  portarono  alla  porta  della  Città,  teren  • 
do  ciafeuna  Matrona  nelle  mani  vna  fiaccola,  e 
dicendo  la  principale  à quelle  Guardie  attonite 
pertal  vifta.  Voi,  andate  al  Vefeouo,  c diteli  da 
parte  mia  (aggiunge  Cefario , minas  addens , fi 
ncgligeret  ; & nominauit  le)  che  dij  hpnorcuole 
fcpoltura  nel  tal  luogo  della  Chiefa  al  mio  Ca- 
pellano  , e con  quello  nome  li  compiacque  Ja.^ 
Vergine  di  honorare  quel  luo  Diuoro  decapita- 
to. Il  Prelato  riceuuto  l'auuifo  , e bene  efami- 
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nato  it fatto,  andoffenc  tofto  co’l  Clero,  fec^^ 
portare  con  grande  honore  quel  corpo  alla^ 
Chiefa,  e nel  luogo  difegnato  fu  diuoramentc 
ieppellico.  Ed  in  quella  Città,  efuodiftretto 
cominciò  Tvfo  di  digiunare  il  Sabbaro,  per  offe- 
rire quefto  tributo  di  honore  alla  Madre  di  mi- 
fericordia.  Si  contenti  il diuoto  Lettore,  che 
io  sù  quefto  cafo  faccia  queft’vrilc  rifleflìone. 

Molti  digiunano  il  Sabbaro  per  honordclla^  ' 
Vergine , e meritano  lode  j & 10  li  prego  à con- 
tinuare così  santa  diuotione  5 mà  temo , che  al- 
cuni Peccatori  non  prendano  quindi  vna  certa_. 
prefuntione  di  faluarfì  , e di  peccare  più  libera- 
mente,che  fe  non  digiunaffero,-  quefto  véramen- 
te fi  è graue  errore , e perniciofó  inganno  • per- 
che bifogna  congiungere  al  digiuno  l’aftinenza 
da  peccaci  mortali , come  faggiamente  tonfì- 
gliò  quel  zelante  Monaco  à qu-irAftjftìno,  e 
come  da  lui  efeguito  fù  per  vn’anno intero,  ^ l 
credo,  che  poi  leguitaffe  per  fua  eletrione,  ftan- 
tc  che  rinianeftc  prigione  in  Sabbato  dopo  • 
qucHanno  ; e ftaua  feoza  Tarmi , nè  volle  far  di-  • 
fefa  j quali  che  fi  contentaflTe  di  morire  in  peni- 
tenza de  fuoi  graui  misfatti^  come  realmente  * 
poi  non  temè  la  morte,  forfè  per  defiderio  di  an-  • 
dare  à riuedere  la  Vergine  in  Paradifo  j onde 
verificofti  in  lui  la  bella,  c breue  fentenza  feritea 
da  s.  Cipriano  per  gloria  di  Chrifto,  e che  noi 

T t t pofiia- 
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5 1 6 Della  Dìmtìone  della  Madonna 
se  P®^2mo  fcriuerc  per  gloria  cd  onor  Idi  Maria.’ 
mtrtKlit,  ))  Eius  eft  morcem  timcre  , qui  ad  Chriftum_, 
» (noi  fcriuiamo  ad  Mariam^  nolit  ite  . Per 
f»x-  7t6.  vltinio  in  quefto  Cafo  può  elfer  ehieftà  la  ra- 
gione, per  cui  la  Vergine  nominò  Tuo  C appella- 
no quel  decollato;  ma  io  non  crouo  nè  in  Ce- 
fario,  nè  in  Errico,  nè  in  altro  Hiiloricola  ri- 
fpolb;  onde  prego  il  Lettore  à.non  ftimarmi 
troppo  ardito,  (e  di  mio  fenfo  rifpondo  , mà 
con  dubbio  in  .quefto  modo  < Forfè  queirAt 
fallino  conuertito,  e fatto  diuoto  della  Vergi- 
ne , mutò  la  fua  fpclonca  in  Oratorio , oue  offe- 
riua  per  mezio  della  Vergitie-il  fuo  contri- 
to cuore  à* Dio;,  alle  fue  intereelfioni  fi racco- 
mandaua,  à Lei  facrifìcaua  il.fuo  aft'ctto,e  quaG 
nuouo  iuo  Cappellano  cantaualefuelodi  ,tràle 
quali  fono  quelle  , che  racchiudonfi  in  quefti 
• t$M  R.  V.  ))  titoli  , fpcs  délinquentiutrf  poftus  Inaufra-, 
‘iyTTi*  »’  S^ocium,  lumen  errancium  ; e certo  qudl’Af-' 
-^•^•  fallino  fu  vn  graue  Delinquente,  vn  mifero  nau-, 
fragantc  , ik  vn'errantc  cicco,  rrià  con  la  Iute-» • 
delia  diuotione  à Maria  illumioatO'.  Finifeo  con 

le  parole  di  Apollonio appreflToCefario.  Hi- 

ftoria  bare  tàm  mirabiliS'Valdè  accendere  de- 
ber Peccacorcs  in  amoremsancftcB  Dei  Geni- 
rricis;  cioè  , quella  Hiftoria  feruir  deue  di 
iToffìo  per  accendere  via  più  la  fiamma  di  sanro 
amore  nll.i  Vergine  nel  cuor  contrito  de’ con- 
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la  celebre,  e replicata  propofitio- 
ne,fcritta  da  molti,  e da  molti  me- 
ditata,  e predicata,  per  lode  gran- 
de della  Gran  Madre  di  'Dio  . 
Maior  cft  Omni  laude  Virgo  Maria  . Onde  chi 
fìimaffe  di  poter  dire  tutte  le  lue  lodi , ftimereb- 
be  j à parer  di  vn  Sauio , di  potere  Aclanticum^ 
mare  cotyla  exorbcre , votare  il  mare  Atlàntico 
con  vn  picciol  vaio , Saggiamente  le  (blfc  Da- 
„ malccno,  Siomnes  loto  Orbe  dil^rfa?  lin- r o 
5)  gU2  in  vnum-coeant,  tuas  laudf#  confequi  a/, 

„ non  pofleni  ; cum’ipra  omnium  Qpcomioruoi  ^ 

,5  lcgescxcedasi.c,volledirc..S€ditutteJelin' 

gue  lodacrici  fi  formatre  vn^/ol  lingua, non  fpie- 
gherebbe,(econdo  il  merito  tuo,i  tuoi  Encornij, 

E però  Andrea  iLCretenle  coufersò,iìnccra- 
mence  , che  Dio  (olo^poteua  degnamente, lo- 
5,  daiti,  Solius  Dei  cft  ,.te.pro  digitate  lauda- 
„ re.  Non  è dunque  marao.'ulia,  che  Bernar- 
„ do  affermafte  il.luo  timore,  diccndoj  non  elt,  s.ver./e, 
„ c]uod  me  magisteri  eac,quàoìde.gloriaiVir-.J^''/*^' 
„ gifjis  habere  lerinonem . E DamianoccnfcT-; 

T r t 2 faire!. 
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5 1 8 Della,  Dluottone  della  Madotma 
lalTe.  Impar  eft  illi  omne  huraanae  lingua; 
prxconium , E di  più  domanda . Qualiter 
eam  laudare  poterit  mortalisHoministran- 
fitorium  verbum  , quae  illud  de  fe  protulic 
Vcrbum,  quod  nianet  la  aBCcmnm  ? Qo» 
lingua  in  eius  laude  inucnietur  idonea  , quae 
illum  genuit , cui  omnia  benedicunc , & cum 
tremore  obediunt  dementa  ? E Bernardino 
ilSaneie:  Nemo  pertingerc  ad  laudcmVir- 
ginis  poteft . Et  sant’Agoftlno  : Edam  fi  om- 
nium noftrum  membra  vertercntur  in  lin- 
guas,  eam  laudare  fuffìceretmillusj 'perche 
iidtif.{>r  fiamma  qucfta  Vergine  Madre,  come  nota  II- 
dclfonfo,  Virgo MaterindFabiliscft.  Quid 
p,n,fu  ergo?  Dimanda  Damafccnojconticefcemus? 
huttt.  „ imnime  lane  . E per  qual  ragione  non  tace- 
remo le  fue  lodi  ? Rifpondo,  per  quella,  chi  fi 
Btr.  f,r  f^fida  nella  Diuotione.  De  ca,  fcriue  Bernar- 
*'».  „ do,  illere  Deuotio  non  patitur  . Con  din o- 

lioiie  dunque  lodiamola , e per  lodarla  in  vn*af- 
fare,  altifiimo  per  honor  fuo,  e pregiatifiìmo 
per  noftro  bene , diciamo  , che  ella  è il  Patro- 
cinio deH'humanageneratione.  Trono,  che  fù 
nominata  da  Euthimio,  Patrocinium  Ghrifila- 
•®  norum  i c da  Germano,  Patrocinium,  Ijtitla , & 

omnium  ; e con  ragione , perche  co- 
me  ellaefercica  l’auuocatione,  & è detta  Auuo- 
cara,  fecondo  lecofe  , che  habbiamo  fpicgate 

di  fo- 
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difopra  ; così  efercita  il  Patrocinio , c può  no- 
minarfi  Patrona  5 e tale  fi  moftra  in  fatti  con  la 
fua  attuale  protettione,per  cui  la  riueriamo  con 

10  ftelTo  titolo  di  Patrocinio . Alcuni  gran  Si- 
gnori , e Principi  nel  Mondo  fono  protettori  di 
alcune  Città  folamente  co’l  nome , e co’l  Patro- 
cinio titolare,  e non  con  fattuale» e co’  fatti  5 
perche  non  viene  ilbifogno.  Ma  la  Vergini-^ 
noltra  Signora  è Patrona , e Protettrice  , e di 
nome , e di  fatti  j perche  noi  habbiamo  fempre 

11  bifogiio  del  fuo  Patrocinio  ; e guai  à noi , f<L-» 
non  ci-protegeife,  c dallo  fdegno  diuino, 
dalla  diabolica  tentatione . S.  Bonauentura  di-.'^* 
chiara  qucfto  Patrocinio,  paragonando  la  Ver- 
ginc  à quella  milteriofa  nouola , che  in  forma_. 
di  colonna  conduceua  il  Popolo  Ifraelitico  alla 

„ conquida  della  promelTa  terra  . Maria  eft 
,,-nobis,  dice , colurona  nubis  iuxta,  illud  PfàI-  *<• 
,,  mi  : Deduxit  eos  in  nube  ^ quia  tanquam  nu- 
„ bes  protegit  ab  gftu  dìuìnx  indignationis, 

„ ab  9ÌIU  diabolica  tcntationis;  iìcut  dicitur  in 
„ Pfalmo  : Expandit  nubem  in  proteifèionem.#  i • 

„ eorum . Da  che  intendiamo , che  il  Parroci- 
nio  Marianoci  difende  da  vn  duplicato  calore 
molto  nocino  ; prima  dalla  Giuftitia  del  FI-*  ^ 
gliuolo  diuino  pronto  à condannarci , fe  la  Ma- 
dre  non  ci  libqralfe;  onde  il  dotto  Idiota  ci  auui-*.^4"»/i! 
„ fa . Siepe , quos  iuftitia  Fili]  poteft  damnare,  '* 

Matris 
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510  Della.  Dtuotione  della  Madonna 
„ Macris  mìfericordia  liberar  j quia  thefaurus 
j,  j^omini  eft,  & Thefauraria  gratiarum  ipfius. 
lo  confiderò  Chrifto  fdegnaco  fimile  ad  vn  Sole 
ardente  , e la  Vergine  Madre  fimile  ad  vna  nu- 
uola  riparante  i focofi  raggi  Solari.  (Quando 
nel  cemp<ìdc’  giorni  elliui  vn  viaggiante  Pelle- 
grino prende  il  cammin  per  vn’aperta  campa- 
gna , battuta , e ribattuta  da’  cocenti  raggi  del 
lucidilTìino  Sole , non  può  non  concepire  foco- 
fe  fiamme  nelfeno,  c non  ammol'irelafronte, 
le  guancie,  il  collo , e le  membra  tutte  di  caldo, 
c gocciolante  fudore  ; onde  con  affanno  fegue  il 
■ caftttHino  , & accrefee  la  pena  camminando. 
Ma  fé  per  dolce  violenza  fi  muoue  neH’aria-. 
qualche  nuifoletta , e fi  oppone  à quel  domi- 
nante Pianeta  solare  in  modo,  che  ricuopre  il 
fuo  volto , modera  le  fue  fiamme , ripara  l’ardor 
• de’  fuoi  raggi , e feriie  di  aereo  padiglion  refri- 
gerante aU’afditco  Pellegrino,  e lo  fpruzza  con 
vn  poco  di  leggicriffima  pioggia^  oh  come  que- 
lli fubito  lieto  lì  1 auuiua , (ì  confola , e fi  riflora 
• tutto,  e (Ì  rinfranca,  Hor  qui  mi  fouuiene  il  bre- 
Ettch.t.ì^  uedettodel  Profeca  Ezechiele : Solem nube 


ji.  7. 

r. 

Chryfìp.ha 
».  Ut  Ol'f. 


„ tcgain  . io  coprirò  il  Sole  con  la  nuuola , che 
èfimbolodclla  Vergine,  & è nuuola  di  piog- 
„ già,  fecondo Chrifippo,  chelafaluta:  Auc 
„ nubes  pluuie.  Erutto  lignifica,  che  il  Pa- 
trocinio di  Maria  ci  difende  dallo  fdegno  diul- 

no , 
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„ no,  ab  «eftu  diuins  indignationis.  Ci  difen- 
de parimente  dal  nocino  calore  della  diabolica 
„ centatione  , ab  diabolica;  tencacionis. 
Infegna  T Angelico,  che  in  queftanoftra  aria^ 
caliginofa  (lanm>  per  diuino  impero  molte  fqua-^^- 
dre  di  Angeli  ribelli,  fatti  Dianoli  ; non  però  lì 
fcema  la  lor  pena  ; mà  vi  (fanno  ratione  exerci- 
tationis  humanar,per  efercitare  Thumana  co(fan«> 
za  con  le  battaglie  fpirituali,pertencai^li  Huo-r 
mini  j per  fargli  cadere  nelHiorribilè  ^biflbdeli 
peccato;  ò che  gran  pericolo,  e però  gr|n  bifo-j 
gno  di  vn  Patrocinio  valororo,i|^potenté;  e ulc|  • 
fi  è quello  di  Maria;  ;;  onde  S.  Bernardo pruden-i./,IJÌ5 
„ temente  auuifa  ogni  Fedele.  Si  infurgantvenif  ' 

„ > ti  tentationum,  voca  Mariam  5 ipfa  proregeiMe 
„ tenonmetuis.  E que(fo  Patrocinio,  & A mio-’ 
catione  ,à  Lei  ben  fi  conuienc  per  vigore  di  mol- 
te Leggi,*  noi  prouiamolo  di  alcune;  e prima..  • - < 
della  Legge.  Imperiale.  Nel  titolo,  Depoftu-  ’ ^ 

landò;  (che  lignifica  auuocare,  ) nella  Legge; 

I.  a!  S.  lecundo  loco,  fi  dice,  che  la  Legge  dell* 

„ Imperatore,  fa?imnas  prohibec  prò  alijs  po- 
„ ftulare  , proibifee  alle  Donne  l’auuocarc  . 
il  patrocinar  per  gli  altri  ;c  ne  reca  due  ragioni;  f ’ ’ ‘ 

& àiuicrtc, che  vna  Donna  (celeratifiìma  caufam,.  ^ 

„ dedit  Eìk^o,  fù  cagione  di  far  tal  Legge, 

„ l>nde  la  Glofa  sù  la  parola , caufam  , inferi-?^/-  »»t-. 
„j  fce,  e dimanda.  Ergo  fi  aliqua  bona  fa;mi- 

na 
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„ na  inucniatur , poteric  nè  poftulare  ? E rifpon^ 
j,  de,  videtur,  quòd  lìc,  quia,  caufa  ccffante, 
j)  cc(fac  efFe(5ìus . E Baldo  nella  Glofa  Larcra- 
„ le  dice;  ad  negotia  polTunceCre  procuracri- 
„ CCS , che  le  Donne  polTono  vfarc  il  Patroci- 
nio ne*  negotij  di  altri.  Dunque  diciamo, che 
la  Legge  Imperiale  concede  il  noftro  Patroci- 
nio alla  B.  Vergine  ; perche  ella  è la  benedetta 
tra  le  Donne;etrà  tutte  le  b une,  ani-i  b lonif- 
Eme , & ottimilEme , alaa  fopra  ciafeuna , e fo- 
pra  tutte  vnite  infieme,  lo  (tendardo  gloiiofo 
• della  fua  fopraeminenti'E  ni  bontà  ; c com  ; tale 
non  ifdegna  di  abbaflTarfi  à trattar  per  noi  miferi 
Peccatori  apprelTo  Iddio  la  felice  conclufionc 
di  quel  gran  negozio  , da  cui  pende  Teterna  fe- 
licità noftra  in  Paradifo;oue  le  potremo  con  vn 
giubilo  cordiale  diuotamente  cantare  quel  sa- 
Hym.Grfc.  j-fQ  Hlogio  , caotato  da*  Greci . Patroni^.* 
f.3i8.  Mundi  pura,  &inculp'ita.  E quello  le  fi  de- 
ue  perla  Legge  ecclcfiafiicajprela  da  vna  facra, 
Se  inuecchiata  confuctudine . Santa  Chiefa  co- 
^ ^ tidiananiente  la  riucrifce  col  titolo  di  Auuocara, 

* recitando  l’Antifona  , Salue  Kegina  ; e lo  ftefib 
Ks.k.  fanno  molti  sacri  Dottori  ; e però  è nominata», 
SMfi/.  i*.  Ireneo,  Aduocata  Euje  ; e da  S.  Efrcm, 

Aduocata  vnica  Peccarorum;  e da  S.  Bona- 
„ uentura,  S.  Bafilio,  e S.  Bernardo,  Aduoca- 
noilra  piilfima,  Aduocata  Miferorum,-  e da  . 

Kicar- 
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Ricardo  da  S.  Lorenzo»  Aduocara  noftra_« 

„ apudDeum.  Etè  vn’Auuocata , che  riceue  , 
aiuta,  confo]a,e  difende;  e quindi  è inuocata 
,,  dalla  Chiefa  con  quc’ beliiiTimi  titoli,  Kcfu- 
,,  gium  Peccatorum,  Auxilium  Chnftianorum  , 

„ Conlolatrix  Afflidorum  , Turris  Dauidica , c ' ' 

con  altri  mifteriofi  titoli  racchmiì,  t*  cantati  nel- 
le Laurecane  Litanie  , fecoi  do  Tantica  , & ap- 
prouata  confuctudine  de’  Cattolici  ; la  quale  in 
vece  di  legge  vicn  cuftodita , fecondo  quel  te-  ^ 
fto legale  di  Giuliano,  inueterata  confuctu- 
„ do  prò lege  culloditur ; & hoceltius,  quod  Isnu/"' 
„ dicitur  monbus  conditutunn;  tu  eff  ius  ma* 

„ gn?  autoritatis  . Dunque  noi  per  legge  ec- 
clelìaftica  riconofeiamo  prudentemente  la  Ver-' 
ginc  per  Auuocata , e Patrona , & honoriamo  il 
Tuo,  à tutti  noi  vtiliflìmo,  Patrocinio,  li  quale 
prouafi  anche  con  la  Legge  Eujpgelica . £ do- 
ue  ? E come  ? Vn  feruo  di  Dio,  e mora!  Predica^  - 
tore,  riTpole  vna  volta  cosi.  Prouafi  nel  sacro - 
Vangelo;  oue  (piegato  fi  legge  il  cafo delle-»  ’ ‘ 
nozze  celebrate  in  Cana  di  G .lilea , nelle  quali, . 
trouandolì  la  Vergine  Madre,  & il  luo  diuino  Fi-  - 
gliuolo , e vedendo  la  mancanza  del  vino , ddfe  x 3. 
à lui  quelle  poche  parole . Vinum  non  habent , ' 

E da  lui  ne  riccuè  la  rifpofta  con  quelle  pari- 
„ mente  poche.  Quid  mihi  ,&  tibi  eli  Muìier  ? 
„-nondum vemt. bora mea. Le, parole  della-Ver-  • 

..1  ' V u u ginc 
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gine  portano  dubbio  , fe  contegono  fcnfo  di 
pcrfona  comandante,  ouero  di  fupplicantc— » • 
„ Verbum  illud,  ferine  vn  Theologo , noneft 
priecipicntis , fed  deprecantis,  fecondo  l’efpo- 
I!'  fitione  di  S.  Ambrogio , S.  Cirillo , S.  Hilario , e 
j,  Metrafafte , il  quale  auuifa  ; Vide  Dei  Matris 
„ infignem  moderationem , & prudentiaro;  nec 
Hi'D»a«r  « enim lubct  auda^er,  canquam  Mater  Filio, 
„ fed  eum  folummodo admonec , idqj  cum  ma- 
4.  5,  gna  quadam  reuercntia , & fubmidìone . E 

quella  prudentiUìma  Madre  prega  il  Figliuolo 5 
perche  fi  conofee  polla  nella  legge  di  gratia , & 
euangelica,  come  Auuocaca  Patrocinante  i Bi- 
fognofi;  onde  nota  Tallegaro  Teologo  : Aduo- 
cat9  otbeium  exercere  incipit  j ac  interceffione 
s.stf.j,  fuaàCliriftobeneficium impetrar.  ES.  Bcrnar- 
» do.  Quàm  breuiter,  quàm  reuerenter  fug- 
7».'  ' „ goffi t ; vnde  piè  fuic  folicita;  non  frontosè  ac- 

5,  cefiìr,  ve  audawler  coram  omnibus  dicerct, 
„ deficit  vinum,ollende,  quid poifisj  fed  pri- 
,,  uatim  pia  Mater  Filium  adijt,  non  poccntiam 

„ tcntans,  fed  voluneatem  explorans  , vinum, 
„ inquit,  non  habentj  quid  modellius?0' che 
modella  , & clbcace  Auuocata  ; ò che  faggio  , c 
potente  Patrocinio.  E quefto  confermali  con  le 
parole  della  rifpolli  di  Chrillo  , che  dille  , quid 
„ mihi,  & cibi  Mulicr  j*  Nondum  venir  hora_, 
„ mca.  Le  quali  parole  riceuono  l’efplicatio- 

ne 
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ne  di  tre  forti , c fi  leggono  apprelTo  il  Cartage- 
na  y alcune  fono  hereticali , e degne  di  abomina- 
tione;  altre  fono  di  Dottori  Cattolici , mà  non 
meritano  Tappronatione  ; le  tcrte  fono  appro- 
uate,  e conciliano  molta  lode  a’  loro  Autori  ; trà 
le  quali  quella  e molto  efpre  lìua  della  molto 
carità  della  nollra  pijifima  Auuocata.  Le  pa- 
role di  Chrifto , Quid  mihi , & tibi , &c.  fono  in 
vna certa  apparenza  riprenduc;  mi  inoilrano 
vna  fuifeerata  carità  della  Vergine  verfoi  Di- 
uoti;  poiché  ella,  per  auuocar  per  loro,  e per 
patrocinarli  , fi  contenta  di  edere  dal  Figliuolo 
riprefa  in  quella  maniera , che  il  Signor'lddio  fi 
compiace  di  vfar  tanta  mifericordia  verfo  i Pec- 
catori, che  ne  riccuc  quercia,  & vna  certa  humi- 
le  riprenfione  da'fuoi  diletti, e zelanti  Seruij  on- 
„ de  leggonfi  quelle  parole  , Propter  nimiam 
„ charitatemfuam  j e quelle,  multus  ad  mife- 
5,  randum  j e quelle  j C^are  non  defo'ciscon-' 
,,  temptores  impios  furtoriim?  E quelle, Vfque- 
„ quo  Peccatorcs  Domine  ? Et  altre  di  fomi- 
gliante  fentimento..  Che  però  feriue  di  Dio  vn 
Sauio.  Vtergoeius  mifericordia?  magnitu- 
„ dodeclaretur,conrultòdeca,  vt  reprehen- 
„ fibili  folce  loqui  Scriptura.  E fegue  per  ac- 
concio noftro,  e periodar  la  Vergine,  dicendo. 

„ Simile  videtur  contigifiTe Maria?, ciiiiChiiftus.  c 
„ Quid  ad  te , & ad  me  de  his  r*  Quali  eam  rc- 

V u u 2 pie- 
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5,  prchendit  , non  quòd  reprchenfibilc  quid-  | 
,,  piam  illa  pra^iliterit  ; fed  ve  maxima  > & fupe- 
rabundans  eius  in  nos  cura  demoftrarecur  • 

Vengo  all’vltima  efplicacione  di  vn  Predicator 
moderno , il  quale  ftlma , che  il  Signor  volle  ri- 
cordare alla  Vergine  due  cofe;  la  prima  il  con- 
certato tra  loro  due,  eTordinatione,  e quali 
legge  (labilità , cioè,  che , come  egli  è Auuoca- 
to  de’  bifognofi  apprelTo  il  Padre, cosi  ella  è Au-  - ' 
uocata  de’  medelimi  appreffo  fc  Figliuolo  , La 
feconda  cola  è l’aliìcuramento  della  futura  gra- 
da , nondum  venir  hora  mea  i vuol  dire , non  è 
ancor  giunco  il  punto  decretato  di  far  il  miraco- 
lo, mà  è vicino , & io  l’accelero  in  riguardo  al- 
la tua  à me  gracillìma intercedìone . Subitola 
Vergine  illuminata  dal  Cielo  penetrò  il  dolct-» 
kntimento  di  quella  rifpofta  ; e ficura  della  gra- 
da , dille  tutta  lieta  a’  Miniftri . Quodeumque 
„ dixerit  vobis,  facite . Et  erti  obedendo  vid- 
dero  l’acqua  miracolofaménteconuertita  in  vi- 
no , fegno  euidente  della  diuinità  di  Cbriilo , & 
effetto  dolcidìmo  del  Patrocinio  di  Maria,  di 
xutyehis'i  cq}  concludo  coii  Ic  bcIlc  parole  di  Eutichiano . 

in  nnrr.U  _ , i /•  „ 

de  Theoph  ,,  Vera  porta,  quam  Peccatores  puliamus;& 
puHunnn  aperitur , & offert  ( come  noftra  Auuo. 

„ caca)  preces  nollras  Deo  noftro  ,qui  ex  ipfa 
„ natusell. 

f * 

; 
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AGGIVNTA  A QVESTO  CAPO. 

SVppofto  nella  Bcatiflima  Vergine  quello 
Patrocinio  verfo  i Fedeli, nafce  vn  d^ibbio 
di  molta  vtìlità , e di  molta  confolatione  j & è , 

Che  fine  dcuono , ò poflbno  defiderare , e pre-  • 
tendere  i Fedeli , inuocando  la  Vergine  ad  efle- 
re  loro  tutela , aiutatrice , rcfugio , prefidio, 
fauoreuole  Patrona  co’l  fuo  Patrocinio  ? lo  rl- 
fpondo , che  molti  fono  i fini  dcgniffimi  dì  efler 
defiderati , pretefi , e dimandati  da*  Fedeli , co- 
me ciafcuno  può  confiderare, fecondo  Tefigenza 
dei  fuo  grane 'bifogno.  Io  nc  toccherò  breu'e- 
raente  alcuni  defiderati  da’  sacri  Dottori . Et 
ccCo'ìl  primo , la  libertà  dagl’infultl  de’  Diano-  » 
li,  e per  confeguenza  la  (aliite.  Vn  Fedele.^ 
delia  Chiefà  Greca  ragiona  così  alla  Verginél 
Ad  tédies,’  no(^efque,  ò prjE  omnibus 
„ culpataj'clamdbo, &hacrationefaIuaborj  4. 

,,  murum  etiam  vdluptatum  tranfeendani  ; acqj 
,,  Patrocinio  tuo  à Dsemonum  infultibus  liber 
5,  eiiadam  . Lo  ftcflb  fine  fi  propofe  il  S.  Con- 
,,  tdfore  Gfiifeppe  , quando  diflè  . MeàSo- 
„ phifta:  Tartarei  fraudibus  in  libertatem  vin- 
,,  dica  T u,  qua?  verhm  fophiam,  feu  fapientiam  fjXoj* 
„ Dei,  in  fe  ipfa  fubfiftentem  enixa  es.  Ab  *•  • 

„ Omni  eriam  hoftilirate  aperta  inta^um  me  . 

„ ferua  Patrocinio  tuo  . . .. 

llfe-  . 
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Il  fecondo  fine  è lo  fpiantarc  dalle  radici  dal 
terreno  dell’Anima  le  viciofc  Piante  degl’In- 
llinci  nocini  j e riceuere  vigoroiè  forze,  per  cf- 
fere  Plance  producitrici  di  frutti  buoni . L’ad-' 
dotto  s.  Glufcppe  pregaua  la  Vergine  in  quefto- 
modo.  Tui  ad  fecandum  peracri  Patroci- 
„ nij  falce  radicicus  excinde , ò Virgo,  flagi-. 
„ tlofós  Inftindus  Animae  meae , illique  palam_* 
„ frugifiwas  vires largire  , vt  Mater  Dei,  qui 
„ Plantatoreft Omnium,  . ‘ 

Da  s.Xeofane  prendo  il  TJerzo  fine,  che  è il 
beneficiò  grande^dielfereconferuato  illefodal-. 
„ le  cocenti  fiamme  deiriniqultà . Puerperi;  > 
„ tui  miraculum  (qui  aggiunge  vn  Dotto , dum 
„ lucem  diuinam  paris  illgfa)  prgfignauit  Chal- 
-,  „ daica  fiamma  , quic  Pueris  nullum  attuile 
zxutn.  j^damnum.  Quareetme,  ò Domina,  multis  - 
iniquicatibus  confiagrantem  Patrocini;  tui 
,,  rote  conferua'j  conferuami  Signora  dalla», 
fiamma  de’ peccati  miei  con  la  rugiada  del  Pa- 
trocinio tuo , rugiada  afl'ai  più  faluteuole , e più 
fUu  „ dolce  di  quella , che  Galeno  già  nominò  ro- 
„ rem  melleum , feu  rorem  aereum . 

Quefto  è il  Quarto  fine . Viiiere  in  Croce-» 
con  Chriftocrocififib  fino  alla  morte  fenza  pec- 
cato. Ciò,  mi  pare  , fignifiehino quelle paro- 
>j  ledei  Santo  Con  felfore  Giufeppe  . Spena». 
„ noftram  in  Te  poli  Deum  reponimus , ò In- 

tadlif- 
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AbmfiU  dal  peccatore  tn  ntta  .52^ 
tatì:i(Iìma,&  vna  cum  Chrifto,  ex  te  progref- 
„ fo',  pendemus  in  Cruce  ; inquanobis  abfq;  . 
5,  ofifendiculo,  non  fine  Patrocinio  tuo,  per- 
,,  ftantibus  , in  termino  vita:  libertatem  lar- 

11  Quinto  fine  ci  viene  accennato  da  Giouaijr 
ni  Damafceno , & è . Confeguire  la  protettione  * 
della  Vergine  per  l’vltimo,  borrendo,  e fpauen- 
„ tofo  Giuditio . Propter  vltiml,  diceegli.  lu- 
,,  dici)  recordationem  timore  perfundor,  & ad 
,,  horribile,  quod  imminet , examen  contremì- 
„ fco;  anciplcem  quoque  fententiamhorreo,. 

,,  &fupplicij  magnitudinem  pertimefco,  tor- 
,,  mentura  fcilicet  ignis , Inferorum  tenebras , 

„ dentiumque  ftridorem,  & confcicntise  ver-* 

„ memfemper  infomnem.  Heu  mihi  quldfa-  ^ 

5,  ciarn , quando  politi  fuerint  throni , libriquè 
,,  confcientlarum  aperti,- ac dcniquea(iìiones 
„ hominum  reprehendentur  ? Tunc  fcilicet 
„ auxilio mihi  adfiftcjò Domina,  meique  Pa-^y?o*in 
,,  trociniura  quàm  fcruentiflimum  fufcipe ; in_* 

,,  Te  enim  fpem  omnem  .repofitani  habeo, 

„ quanquamtuus  fiminutilisScruus. 

Due  altri  fini , che  fono  il  fefto , & il  fettimo, 
noi  conofciamo  dalla  Chiefa  Greca  il  sefto 

è la  folleuatione  dall’anguftie  del  peccato  allo  . 

,,  fiato  gratiofo  della  Penitenza  . 0'|^aria^,„ 

„ qua;  es  irreprchenfum,&  omni  captu  nitidius 

Numi- 
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Ex'.w  5’  Numlnis  Veliiculum,mc àpeccacorummtil- 
uAnti.  „ titudine  in  anguftias  vltiraas  redaiiìum,  ad 
laxiora  Pfnicentif  fpacia  promoue  ilio  tuo 
5,  omnipotcnti  Patrocinio  firblenatum  j nairu^ 
„ quodlibet  pores , vt  Mater  illius , qui  onuiia . 
„ poteft.  ì ■ K 

“ IlsettifTjofinepoijfiè,  lettintione  degli  lui- 
„ mani  trauagli . O'  Gcnitrix  Dei  tua  robufta, 
5,  & omnipotcnti  dexcera  illos  , quinosoppu- 
„ gnant,  expugna.  Clicmibus tuis,  innecef.; 
5,  litate  conftitutis> auxilium  prscbc* . Simul  ini- 
què  circumuentos  tanquam  Tutrix  ample- 
5,  <àere.  Denique  rorantìbus  de  tuo  falutari 
Patrocinio  guttis' grumnarura  noftrarum.* 
j,  flammamextingue. 

L'ottauo  fine  ci  fi  rapprefcnta  dal  santo  Ab-  . 
bate  Sabba  j & è,  la  conferuatione  de’ Dinoti 
della  Madre  di  Dio  , à cut  egli  fauella  nel  cenor  ' 
feguente . Polfcllum  à te  Gi>cgcm , ò Deipa-  ■ 
*•  j,  ra,  vbi  neccfiìtas  fuerit,  abeaincolunicm_. 
j,  ferua  Patrocinio  tuo  , nulli  vnquara  repulfe 
„ obnoxio , Saluatorem  nofirum,  ac  Dcum  exo- 
„ ramus. 

' Dal  mcdefimo  Abate  vien  ricordato  il  nono 
fine , che  corlfifte  in  domandare  per  fe  in  parti- 
colare la  ptotectione , che  ella , quando  era  per 
andare  aJGi^io  con  la  morte  fua  dolce,  e vitale, 
proraife  alle  Perfonc  aftanci  ,.e  la  promife  anche 
. . in 
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,in  VDtucrfale  per  tutto  il  Mondo.  Quelle  Perfo* 
ne  intendendo  i'imminenee  morte  delia  s.Vcr- 
,,  gioc,  nepianferoamarifltmamente  Atvbi 
paulutn  ) fcriueTAbate,  à primo doloris  itìtu 
5,  ie  cQlleg€runt,.moic,nè  vt  orbat*  è Matrc  futi 
,,  rclìoquercntur , orare  experunt . TuncVir- 
j,  go , non  illas  modo , Icd  omnem  qnoque  Or- 
bcoj  tertarum,  vbiàdDeuni  migraifet,  de  . Px  Me», 
„ menti  Parrocinioiuò  k protedurgétr,  firma- 
5,  uit  ; fimul  alijs  qàiibtukljiniifofnentis,  folacio  * 

„ plenis,  vim  il^m  dolbris  i»  peÓQijbus  Cir- 
j,  cumftantiumfniciguiit.  i ; . 

Quelli  fini,  & altri • di 'fommo- giouamento , 
poffono  pretendere, *e  confeguirli  i Profeffori 
della  vera  Diuocione  verfo^la  mifericordiofi^* 
Protettrice  Maria  ..  .lo  configlio  tutti  à TpefìTo^ 
ricorrere  à Lei  con  fine  ,-con  ddiderio , e con_* 
fupplicheuole  indania , per  ottenere  il  Parroci- 
niofuo  , necefifario  à quattro  noftri  grandilTìmi 
bifognì,  che  fono  il  perdmo  de’  p.ccati.  la  Tan- 
ta vita,  la  buona  aióTcc,  e lafprcfta  1 bcratione 
dal  penacc  fuoco  del  Purgatorio  : E per  la  buo- 
na morte  ticordQl’atlcttuofo  prego;  che  il  Pa- 
dre noftroGiouantviGerardini  Belga  vlaua  nell’ 

„ eflremo  di  Tua  vita, dicendo . 0‘ Maria  ccrtè 
„ tribularer  nimium  , fi  nefeirem  tuum 
„ nium  ; quxfo  pia  Mater,  clcmens  Patrona, 

,,  dulcis  Virgo  in  bora  mortis  tuo  yrafidio 
. ^ X X X ciar, 
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5 . 5 i . Della  Diuotione  della  Madonna 

„ cìar>tuomuniminc protegar.  Credo, ch^ 
querto  diuoto  Religiofo  defidcraffe  d’incontrar 
la  Morte , ftando  nel  feno  di  Maria  j come  il  di- 
uiniilìrao  Figliuolo  di  Lei,  ftando  moribondo  in 
Croce  inchinò  il  capo  verfo  di  Lei , c ipirò  ; co- 
,,  me  nota  Filippo  Abate , dicendo , Inchinato 
„ capite  ad  iftam , tradens  fpiritum , obdor- 
„ miuit.  Oue  aggiunge  vno  Scritturale 
per  buono  auuifo  di  ogni  Fedele.# . 

,,  lefus  quafi  deiMari^e  (ìnuin_. 

„ mortcm  iuit , nè  quis  Ho- 
„ mo  audeat  guftare.^  , 

„ mortem , nifi  con-  .... 

„ • fotus  Mari»-  . • •.  ‘ 

„ Patroci-  . . . - 

• : „ nio. 
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Pafrac/nto  ma/ifp/tcafa  y pronto  y &'  ejtcacg 
dtlU  Beata,  Vergine . 

ICEVE  queda  gran  Signora  il  pre- 
giatidìmo  , e duplicato  notr>e  di 
Regina,  e di  Madre  della  iriferi- 
cordia  ; e dato  le  fù  quello  di  Re* 
gina,  come  bò  detto  di  Topra,  dal 
fuodiUoto  Hermanno  Contratto  nelC antico^ 

Salue  Regina*  £ quello  di  Madre  vi  fù  aggiun* 
to , come  (ì  crede , da’  Diuoti  dicendo , Salue^ 
Regina  Mater  mifericordiae.  Però  reruditi/Iì- 
,,  mo  P.  Theofìlo  Rainaudo  nota  : Quod  nunc  ^*7*‘*^ 

. j . 7^  '*  Gloltttu 

,)  interpon.tur  vox , Mater , aduentitium  elt  ; & u?* 

yy  le^io  antiqua  aliter  habetj  vt  videre  ed  apud 
yy  Bernardum  in  fermonibus , & medicatione^ 

„ fuper  Salue  Regina  ; fic  enim  femper  ibi  legi- 
,,  tur,  Salue  Regina  mifcricordiae . Noi  dun- 
que riuerianiola  bora  con  ambedue  quedi  no- 
mi, dicendo,  che  è Madre  della  Mifericordia , 
cioè  di  Dio , di  cui  ciafeun  di  noi  può  dire  con- 
„ folatamente,  Deus mcus,miferico  dia  mea. 

Dio  non  huomo  è mifericordia  creatrice;  mà 
Dio  huomo  è mifericordia  redentrice  , cioè , , „ - 
Chrido , del  quale  S.Bernardo  interpreta  quella  i 
„ dolce  scrittura  . Sufeepimus  Deus  mifericor- 
X X X 2 diara 
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5,  diam  fuam  io  medio  tcmplf  cui.  E di  qùcfta 
humanata,  e diuina  Mifericordia , Madre  fi  è 
Maria , c può-  con  fama  humiltà  dire  all’Eterno 
5,  Padre.  Sufccpi Deus mifericordiam tuam  in 
„ vtero  meoj  ella  per  lo  ipatio  di  noue  mefi 
diede  albergo  nelle  virginali  vifcere  Tue  al  mife- 
ricordiofo  Redcntorcjc  quindi  fantificòi’ ogni  dì 
più  tutti  i fuoi  alFctti  co’J  prctioGfiìmo  balfamo 
della  diuina  pietà , c della  mifericordia  reden- 
ccmlntv.  »»  miruro , auuifa  l’addotto  Santo , 

vtnum  mn  yy  fi  pietatem  exhibent  vifccra  piecatrs  ? Nonne 
qui  pomum  in  manu  tenucntdunidia  dici,  re- 
hqua  dici  parte  pomi  fcruabit  odorem  ? 
5,  Quantum  igitur  virtus  pictath  cfFecit,  in  qui- 
„ bus  nouem  menfibus  quicuic  ; & quamuis  re- 
„ cefiitab  vtero  Cliriftus , non  tamen  recedi t 
5,  ab  animo,  E vuol  dire  in  breue,  che  dal  Re-- 
dentorc,  chiufo  nell’vtero  di  Maria,  conrrafTe- 
ella  lo  fpirito  di  pietà , c di  mifericordia,  c però 
fi  nomina  Mater  Mifericordia: . 

Si  nomina  di  più  Regina  della  mifericordia  j 
perche,  come  Padrona, apre  à chi  vuol’,  c quan- 
do vuole  rabido  della  pietà,  e dona  il  fuo  Patro- 
cinio ad  ogni  gran  Peccatore  i come  ne  auuifa  il 
„ medefimo  l>octorc  : Quia  diug  pietatis  abyf- 
inuì„ifAr. ,,  fum  , cui  vulf , &:  quando,  ac  quomodo  vulc, 

„ credicurapciire  ; vt  quiuis  enormis  Peccator 
„ non  pcreat , cui  San(^a  Sandorum  Patrocinij 

fui 
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5i  filifuffragia  prxftat.  Hor  quefto  Patrocinio 
confiderò  io  multiplic^to  nella  Vergine  j e fe- 
guoil  diuoto  peofiero  di  moki  Pad  ri  reci, che 
vfano  il  numero  plurale  in  quella  materia.  Ec- 
„ conevno.  Tu nobis,  dice  alla  Vergine,  Vi- 
>,  tx  ipfius  gcnuifti  Perlonam , quae  morte  fua 
„ vim,  & vitam  Mortis  omnem  exhaulìt.  Nunc  Ex  Mm» 
„ me  quoque  inundatum  aerumnis , ijfque  velut 
5,  extimaum,  Patrocinijs  tuis vinifica,  ò Calla 
„ fimul,  ac  Benedica,  &fupra  quainexprimi 
5,  queat , Gloriola  . E s.  Giuleppe  ConfdTore 
„ à Lei  pur  dice  • C^lum,  & Terra  propter  tran-  ex  Me». 
„ fitum  tuum  l^rancur , quia  inexpedatum  con- 

„ iundionis  mutua?  vinculum  per 'tua  in  C^h's  .^- 

„ Patrocinia  conlequuntur . Et  il  s.  Abate  Sab«, 

,,  ba.  Cum  ad  quidem  a:ternam  tranfires,  a te 

„ Mundus  tamen  delertus  non  eli  j quippe  tui^ 

„ apud  Deiim  patrocinijs  nollras  Animas  ab  in- 
„ teriiu  liberare  non  definis.  E s. Giouanfii il 
,,  Damaiccno  di  Leiauucrte.  I>eiparam  fuL* 

„ prò  nobis  intercefiìone  peruigilem , & in  Pa- 
„ trocinijs  fpem  nollram  planè  immotam,  neq;  ff.X* 
,,  fomnus  Mortis  ab  illa  vigilantia,  ncque  fepui- 
„ crum  ab  illa  llabilirate  dimouit  . A quelli 
Dottori  Greci  aggiungo  s.  Bernardino  da  Sie- 
na , il  quale  llima , che  di  Lei  , e de’  Tuoi  moki  TfeTu. 
Patrocini)  verfo  i Fedeli  , fulfc  vna  bella  figura 
la  nutìolofa  colonna  condotticra  del  Popolo  di 

Dio, 


*5  ; 5 Dell  A Diuotione  della  M adonti t 

„ Dio  ; c della  quale  fcriuc  : Aliquando  pracce-. 
„ debat , aliquando  Tequebatur,  aliquando  fu*; 
„ perferebarur  j vt  myfticè  Patrocinia  multi- 
j,  plicia  B.Virginis  indiccntur  erga  PopulutiLi> 
,,  Eledorum,  & omnium  Chriftianorum , , 

OMoLt.H.  sacro  tefto  neH’Efodo  dice  di  quella-# 

»#•  „ nuuola.  Priora  dimittcns,  pofttergumfte- 

„ riti  alle  volte  fi  trasferiua dalla  parte  ante^ 
riore  alla  pofteriore,  riparando,  come  aereo* 
grande , e volante  fendo , le  saette  fcoccatc  da  , 
gli  Egitij  contro  grifraeliti . E così  la  Vergine  ^ 
con  i Tuoi  multi plicati  Patrocini)  ferue  ànoi 
di  vanguardia  contro  le  future  tentationi,  e di^ 
retroguardia  contro  le  paflfate , accioche  non., , 
tornino  ad  afsaltarci,  e rouinateij  priora  di* 
mittens  pofttergum  ftetit. 

. Santa  Chiefa  , illuminata  dallo  Spirito  san- 
to, riconofee  queftl  Patrocini),  e fupplica  il 
Signóre  di  efierc  con  la  forz,a , e valore  di  quelli 
„ felicemente  difefa , e protetta,  dicendo;  Do- 
quarfumus , B.  Marise  fèmper  Virgi-  . 
„ nis  Patrocinijs  nos  vbique  protegi.  Vfail  , 
numero  del  più,  per  accennare, chedalla  Ver- 
gine noi  riccuiamo,  non  vn  folo  Patrocinio,  ma 
molti  con  molta  nofira , e multiplicata  vtilità , 

- Vfa  parimente  la  particella  aiuierbiale, Vbique, 
per  accennare  lo  fiefio  j e che  ella  è il  Patroci- 
nio noltro  , auanti,  dietro,  Intorno,  in  ogni 

parte, 
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parte,  e luogo,  & anche  in  morte,  e dopo  morte 
in  Purgatorio , Vbique  . Per  conferma  di  que- 
fta  verità  io  confiderò,  che  Torre  viene  appel- 
„ lata  la  Vergine.  Turris  propugnaculi , da-, 

5,  Theofteretto.  Turris  Libani  cum  propugna- 
j,  culis  da  Bernardo . T urris  immobilis  Eccle-  atr.jtrA. 
„ fi3B  dall’Autor  di  vn*Hinno  Greco.  Turris^^J^r 
„ firmiflìma  abfcondltse  fpei  da  Andrea  Cre- 
j,  tenfe.  Turris  fortifiima  da  Ricardo  da  s.Lo-  And.Qftt, 

• • , ■ I ‘ j * 1 • 9TttC , I • 

„ renzo  . Turris  eburnea , e Turris  dauidica»,  dormit. 
dalle  Lauretane  Litanie . E quefta  Torre  è mol- 
to  più  bella , che  la  bella  Torredel  Filoibfo , fi- 
tuata  in  Mongibello,  cioè,  Monte  bello,  porto 
nel  bel  Regno  di  Sicilia,  e tanto  celebre  nel 
Mondo . Torre  molto  più  forte  , che  la  forte^ 

Torre  di  ferro , fatta  fabricare  da  vn’Imperato- 
re , per  ficurezza  di  fua  perfona . Torre  piu  ar-^ 
tificiofa , die  quella  de’  Carifeendi  in  Bologna  j 
e più  alta , che  quella  de  gli  Afinelli  5 e che  l’aU 
tirtìma  fabricata  in  Egitto  neU’lfola  di  Faro,fo- 
pra  la  quale  rifplender  il  fuoco  fi  vede  da’Naui- 
ganti  per  lo  fpatio  di  trecento  ftadij . Torre  più 
alta,  e più  mirabile,  e di  maggior  magnificen- 
za, che  la  Torre  Antoniana,  edificata  dal  Ré-^ 

Herode , la  quale  era  tale , come  ci  auuifa  Giu- 
,,  feppeHebreo,  vt,  quantumad  vfumnecef-/^^^J* 

„ farium peitinet,Ciuitas viWerctur,magnifi- 
5,  centia  vero  Palatium , T erre  degna  di  mag- 
gior 


Digitized  by  Google 


1 


538  Della,  Dìmt  'tone  della  Madonna 

glor  maraiiìglia , che  la  Torre  fatta  per  coman- 
damento del  Profeta  Daniele , e che  fi  conferua* 
ua  nella  fua  primiera  bellezza  fino  à tempo  di 
„ chi  fcrifle  dì  lei , Opus  pulcherrimitm,  & fin- 
,,  guiari  admiratione  dignum,  quod  in  hoeHerr 
5,  num  vfque  diem  durat,  &fpeótantibusre- 
y*  ccntilfiraas  ftruéèurje  videtur  , Torre  piu 
I».  guerriera  , .chele  Torri  guerreggianti  deHe-i- 
- Nani  antiche . Gli  Antichi  bebbero  percoièu- 
me  di  guerra , alzar  nelle  Naui  le  corri  per  comr 
battcre  j onde  quel  Grande  Hiftorico  Cefart-» 
fcrifle.  In  Nauibus  ad  libfara feceratTur- 
„ res.  E da  Dione  Greco  fi  raccoglie,  che nel- 
. la  battaglia^tiaca  feguita  tra  que’  due  Roma- 
ni, e famofi  Copioni  , e Generali  Capitani 
Cefare , & Antonio , fi  vfarono  le  Naui  con  le^ 
Torri  j alche  allufe  THomero  tra’  Latini , ouo-» 
cantò  poetizando , r' 

m Tanta  mole  Viri  turritisPuppibusiu- 
„ (Unt. 

. EPrudentio. 

Prud  i.i.  n Intcr  turritas  memphitica  roftra  libur- 


„ nas . 

Appiano  dichiara,  in  qual  parte  della  Naue 
alzaflero  quelle  Ton  i , fcrluendo . Turres 
rii*.  i,b.  „ in  Nauibus  habebant,  & ad  prorain,  &ad 
^MfnTL  »»  puppim  . E Plinio  rende  quella  ragione  . 
Armac.e  clalfes  impQnuntJibi.turriufn  prò- 
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pugnacula,  vt  in  mari  q uoquc  pu  gnetur , vc- 
„ lutiemurls. 

- HoV,  tutte,  quefte  forte  di  Torri  poflbnoap- 
plicarfii  alla  Vergine,  in  quanto,  come  Torre 
con  moltiplicato  Patrocinio  ci  difende  . E noi 
à Lei,  cornea  Torre  iniftica,  fone,e  parrcci- 
nantc  dobbiamo  ricorrere , fuppìicandola  con 
le  aifettuolè  parole  di  San  Teofane.  Turris  . . 
j,  e^ mfbi falutaris  , b‘ Virgo,  quae  prohibe- 
„ at  Phalangotn  diabolicarura  acceflum , vna- 
„ que  periculorum,ac  tentationum  turbas  prò- 

fligetj.prauarum  quoque  cupiditatum  infili-  o'*?-  . 
„ntusexciitiar  ; & denique  procul  abigat  male- 
„ . diftioiiem  iftis  malisannexam  f centra  verò 
yy  libertatemconferat,  atque  charilmatiim  di- 
j,-  ulnorum  abundantiara Onde  la  Torre  della 
Doflrachriftiana  colfanza  non  fia  efpugnata  da 
gli  Aflali tori  infernallibencheoppugnata  fia  cò 
l’ariete  delle  tentationij  e polliamo  dire  con  Fi- 
„:  lippo  Abate  : Turrim  Coftanriar  graui  ariete 
„ oppugnant,  fed  obici^lru  gràtii  ( impetrataci 
dalla  Vergine)  non  cxpugnant>.  F.llaèvna  1.5- 
Torre  ànitnata , e dirpenfatrice  déH’acqua  della 
dmine  gratie  a’:  fitibondi  Mortali  i'"Na fra’ vn? 
Erudito,  che  in  Pomerania  nella  Città  di 
bech  vi  è vn’alta  Torre , fc-pra  la  quale  con  vn’  *• 
inftrumento  fatto  con  grande  ingegno  fi  ab.a , e 
fi  verfa  racqua  prefa  dal  fiume  Traba-j  &.  indi 
I ^ y y dalla 
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dalla  Torre  per  fot  ce  ranci  canali  fi  comunicì^ 
alle  cafe  quafi  tutte  de’  Cittadini . Cosi  dicia- 
mo della  Vergine  \ da  cui , come  da  Torre  y ri- 
'ceiiiamo  l’acqua  delle,  gratie  prela  dal  fiume-» 
della  Diuiiiità  . Hò  ferbato  per  vltimoà  pro- 
porre , e dichiarare  la  Torre  Dauidica  j e fila- 
mi lecito  nominarla , Clipeata , e di  cui  leggia- 
» mo , Turris  Dauid  cum  propugnaculis,  mille 
„ Clypei  pendentexea  Vn  DottOuScrittura- 
„ lequiauuerte,  che  nulla  hic  ad  feriendunv 
r». Affi.  » arma,  plurima  ad  protegendum.  E'  vna>* 
Torre  animata  la  Vergine  tutta  coperta  di  pen- 
denti feudi  j c tutta  attenta,  e fiollecita  à difìra-» 
dere,  e protsegereifiuoi  Dinoti  in  mille  mahie- 
rej.millc  clypti,  Patrocinio  multiplicato*  E 
per  quefto  viene  elfia  paragonata  al  Tempio  di 
2orobabclc , la  cui  facciata  gli  Hebrei  ornato- 
no  con  pretiofe  coi’one  d’oro, 'c  forti  feudi  j il 
che  fi»  vna  gratiofa  figura  di  Maria  tempio  vi- 
• uo , e patrocinante-;  come  nota  l’addotto  Scric-. 
„ turale  : Vt  B.  Virginem  pr^efignarcnt  , cuius 
„ vtraque  manus  piena  eli  ; dextera  quidem_. 
„ coronis,  ve  exornetj  finiftra  vero  clypeis , 
.u-  „ 'Vt  tueatur.  Nominafi  ella  parimente  lalrì- 

sluola  del  Ile  ornata  con  velie  ^ non  di  feta , &c 
oro  all’vfo  dell’altre  Principefle  ad  vanam  fui 
ofientationem , m;i  di  figure  rapprefentanti  ro- 
telle, e feudi,  fimboli  di  piadifeìa  ad  piani  fuo- 

rum 
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5^  rum  defenfioncm . Hcco  la  Profetia  di  Da- 
„ uid:  Omnis  gloria  eius  Filia  Ktgisab  incus  , 

,,  fimbrijs  aureis  circumamiCta  varietatibus  j 
5,  oue  S.  Girolamo  volta,  in  Icutularis;  & altri  s.  tìirrtn, 
„ dali’Hebreo,  in  veftibus  phrygiomcis^,  vd 
,,  acu  pirflis  j quafi  dicano  miìbcamente , che  ie 
,,  verte  della  Vergine  haueuano  il  ricamo  di- 
ftinto  in  forma  di  feud»,  per  fogno  di  buona  dife- 
fa , e di  moltiplicato  Patrocinio.  Nè  mcn  vago 
frè  il  paragone , che  fi  fi  di  Lei  co’l  Platano  j e 
per  cui  ella  può  vfar  à propria  commendatione 
„ le  parole  deirpcclefiartico.  Quafi  Platanus 
„ exaitata  fum . Quefto  Albero,  aH’vfo  degli  al- 
' tri  Alberi , hi  molte  foglie  , le  quali , per  dferc  r. 
Limili  di  figura  allo  feudo , fi  prendono  per  firn- 
bolo  di  protettione;  onde  ertendo  molte  neH’AU 
bero,  ci  fignificanolc  molte  maniere  di  pu  te- 
gerci,  che  per  nortro  bene  fono  nella  noftra-j 
5,  Vergine  Patrocinante.  Phnio  rifenlcc , ch>c 
j,  eft  in  Infula  Creta  Platanus  infignis  , nun- 
„ quam  folia  dimitteiiS  j commendatio  eius  non 
„ alia  maior  eft  , quàm  Solem  Artate  arcete, 

„ Hycmc  adn  ittcre.  Cioè,  nelPlfoIa di Can- 
dia  trouafi  vn  Platano  fegnalato;,  che  mai  rima- 
ne priuo  di  foglie  , le  quali  in  tempo  dcirprtate 
tiene  slargate,  e difende  da*  focofi  raggi  del  So- 
le, ma  poi  nel  Verno  le  fìrirge  , c piega  j e così 
i raggi  Solari  benigni , e temperati  partano  à ri- 
. . Y y y 2 fcal- 
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fcaldare  gioucuolmence  le  Perrooe,  che  (otto 
w quel  Platano  fi  ripofano.  E quefto  duplicato 
beneficio  vfa  la  Vergine  à prò  de*  fuoi  Diuoti; 

- „ perche  tempore  y€fiatis  diuinas  iracundia: , 
„ ferine  vn  Teologo , ipfa  velut  Platanus  fc  in- 
„ terponit,  nè  radij  diuinx  vindito  Pcccatorcs 
„ offendantje  fignifica  l’accennato  difopra» 
chela  Vergine  ci  difende  dallo  fdegno.  Et  io 
aggiungo , che  nel  V erno  freddiflìmo  dello  fia- 
to peccaminofo  difende  i Peccatori  dalla  dia- 
bolica difperatione  > & impetra  loro  !i  gratiofi 
raggi  delle  diuine  infpirationi  ; accioche  lì  rifue- 
glino  dal  Tonno  della  colpa  mortale , fi  muouano  - 
à vero , e cordiale  pentimento , e fi  rifoluano  ad 
vna  perfetta  Conuerfionc.  E miferi  per  verità 
que’duri,  &ofiinati>  che, come  Abufatori  del- 
la Diuotione  della  Vergine , fprezzanoco’  fatti, 
fe  non  con  le  parole,  i molti  aiuti  del  multiplica- 
10,  e mariano  Patrocinioj  elfi  meritano,  che,  co- 
me ella  è per  Te  ftelTa , e per  li  veri  Diuoti, 

„ multa  , & multiplex  ad  Patroci- 
„ nandum,  così  contro  di  loro 
„ fia  nulla  ad  impetran- 
„ dum , & nihil  ad 
„ Tuccuren- 

„ dum . 

. • • 
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t ÀMUrt  ì difcontre  del  Patrociaie , iiu 
quanto  è pronto. 


D P O la  confideratione  fpiegata 
iotoroo  al  multiplicato  Patroci- 
nio della  B. Vergine  feguitiampà 
difcorrere  del  mede(ìmo,in  quan- 
to egli  è pronto , e veloce  ^ e per 
cui  ella  rieeuè  il  titolo  di  Prqnta)datolegiàdair 
antico , e santo  Abate  Sabba  così  Aipplicante. 
99  Occlude  9 ò Domina  9 fontcoi  paHìonunu» 
99  Qiearum  9 meque  torrente  voluptatis,  quat  eft 
99  sterna , dignare  tuis  prò  me  ad  Deum  preci- 
99  busPfompta. 

E lo  rieeuè  anche  dal  santo  ConfelTore  Giu- 


55 

ft 

9i 

» 


Teppe  con  quefta  forma  di  parole.  Nos  adèos 
iam  in  prsccpsiac  defpcrationis  vitina^ 
fepulcos  9 protrahe  Domina;  dequ'e  fupins  j. 
ignauis  barathris  eleua  furfum , quò  te , ò in 
omne  gcnus  Mifericordi^  Prompta,ceu  fpem 
vnicam  famulorum  tuorum  laudemus. 


£ noi  bora  la  lodiamo,  come  pronta  al  Patro- 
cinio; e con  e(To  prelfamente  ella  fi  muoue  al  nc- 
cefìTario  foccorfo  de’  miferi  Bifognofi;  ciafeuno 
de’  quali  può  dirle  con  diuoto , e fupplicante  af- 
fetto, Adiutrix  mea  , & proccèfrixmea  tu  esi 

Domi- 
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Domina  mca  nè  tardaueris  ; come  il  Diuotillìnlo 
Re  Daùid  diffe  già  falmeggiando  al  Sig.  Iddio  : 
p>/  „ Adiutor  meus , & Protecl-or  meus  es  cu,  Deus 

„ meus  nè  tardaueris . E certo  non  tarda,  ami 
fi  affretta  la  santa  Aiutatri  ce,  à cui  fi  accomoda 
/yW.s.i.jj  quella  scrittura,  Voca  nomeneius  Accelera, 
io\a»m. ffftina:  E Giouanni  Geometra  faggiamentc 
leconfacra  quel  mifieriofo  Titolo,  Rheda». 
u,mhim  .ti  aurea  Solis  myftici . E quell'altro  , Currus 
ud,eod.  rapidis  Virtutum  quadriiugis  concitus, 

s.  Epiph.  Mà  s.  Epifanio  angelicamente  la  nomina  Carro 
/.ràtUnd.^^  da  molti , c volanti  Cherubini  tirato,  C unus 
„ Cherubicus,  permoftiare  la  fua  prcfiexza^ 
Mendox.  ” nciraiutarej  vt  Hìc,  oota  vn  Tcologo,  dccem 
/».  i.-w.  „ minibus mulriplexcitatiffimus volar,  ità&il- 
» Is  innumeris  Mifeiicordia?  aliselata  feftinat,  , 
i,  vtpatrocinetur.  Q^  efta  prefteizaci  viene»/  ’ 
rapprefentara  nel  veloce  corlo  delle  Stelle,  e»» 
del  Sole  j e forle  perciò  fi  legge  in  figura  di  Leij 
„ Mulicr  amiffa  Sole  , & in  capite  eius  coiona 
,,  Steliafumduodt cinipe  fu  nominata  Stella  ful- 
Ap  c*T  » gentifiìma  da  Ephiem  Siroj  c Stella  Stella- 
zi  ,,  rum  da  Bcda  j c Stella  vita:  daHefichioi  e»> 

,)  Stella  lacob  da  Bernardo  j e Stella  maris  dal 
,,  medefimo,  c da  s.  Chiela,- e Stella  in  medio 
„ nubiurn  da  Chrirofiomo  ; e finalmente  Stella 
„ matutina  da  chi  compofe  le  Lauretane  Lita- 
nie . Sole  poi  fu  ella  chiamata  da  Filippo  Aba- 
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5%  te  s Sol  mvOicus  ì e da  Chrifippo  Gerufale- 
mitano,  Solis  orius  , qui  nullum  ferre  potè  A t.jJna,! 
>,..occafum  . Hor  vediamo  la  velocità  del  cor-  ‘®-  . 

fo  stellifcro,  e del  corfo  solare  . Trouiamo  da’ 
pratici  fcritco , che  vna  Stella  nello  fpatio  di  vn’ 
bora  fà  quarantadue  milioni  di  miglia  ,*  & il  So-Gr»»À  i. 
le  parimente  in  vn’hora  ne  fà  1 140000.  hoc  eft, 

• vnum  milionem  , ecentumquadraginta  millia». 
milliarium)  vn  millione,  e cento  quaranta  mi- 
gliaia. £ tale  velocità,  applicata  alla  santa_« 
Vergine  con  fenfo  dinoto , e morale , ci  perfua- 
de  à confeirarla  velociilìma  ncll’vfo  del  Tuo 
prontiiTìmo  Patrocinio  . Anzi  alle  volte  auuie- 
ne , che  fi  vede  compiuta  la  bella , e molto  rifa- 
,,  pura  opinione  di  s.  Anfclmo , che  velocior  efts.^«/./.*. 
5,  nonnunquam  l'alus  memorato  nomine eius, 

,,  ( hoc  eft  Marix J quàm  inuocato  nomine  Do- 
„ mini  lefuj  più  velocemente  ci  viene  faiuco 
della  noftra  faluezza , nominando  noi  la  Vergi- 
ne Madre,  che  inuocando  il  nomedel  fuo  Diui- 
no  Figliuolo,  e noftro  Signor  Giesù  Chrifto, 

E di  ciò  buona  ragione  portano  que*  Saui  , che . 
confiderano  in  Chrifto  la  perfona  di  Padrcsì, 
che  aiuta,  ma  ancora  di  Giudice,  che  tuona  con 
fentenze,  e fulmina  con  caftighi;  oue  nella  Ver- 
gine mirano  folamentc  la  perìcna  di  Madre,  e di 
Patrona,  alla  quale  per  eccellenza conuiene il 
.far  gratie  jl’vfar  mifericordic , & il  recar  prefta- 

mente 
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5 4^  Della  Diuotìone  della  Madonna 
mente  foccorfo  alle  miferie  de* Tuoi  Diuoci.  On- 
de Ricardo  Vittorino  le  diflfe  con  riuerentcaf- 
fetto.  Tu  Signora  non  puoi  miferias  fcire_^, 
"uDuo"' ^ fubuenire.  E s.  Bernardo.  Quid  de 
„ fonte  pietatis  procederet,  nifi  pietas  ? Et  vn 
y.inotm.yy  Diuoto  , Inci'taris ad fubleuandas Hominum 
»j  ncceffitates . Et  ella  è incitata  dal  Tuo  mater- 
in  maniera,  che  taluolta  preuieneco’l  • 
II.  5.1.  fuo  Patrocinio  le  necedìtà  delle  Perfoneinuoca- 
s'lplt.6.  trici . Così  da  vn  Dotto  viene  interpretata  quel- 
*'’•  ,,  la  scrittura,  Preoccupar, quife  concupilcunr, 

uc?cft^i,  55  prior  odendat . E vi  aggiunge  que- 

o*  fta  ragione.  Quia  nemo  tanta  celcntate  ad  im- 
„ plorandam  Virg'ncm currit  , quin  Virgoad 
,,  Imploratorem  velociorpr^currat.  E quello 
par  fi  moftri  figuratamente  nell’euangelico  fuc- 
celTo  delle  nozic  celebrate  in  Cana;e  delle qua- 
yy  li  fi  legge,  Vocatus  eft  lefus  ad  nuptias . Io 
credo , che  con  quel  cortefe , & amoreuole  in- 
ulto fulfe  anche  la  Madre  chiamata  j mà  ella  vi 
andò  prima  del  Figliuolo;  e però  vno  Scrirtura- 
Mend.ftd.  le  dice , V idctur  citiùs  accurridcj  velocior  fé- 
ftinauit.  Et  il  Tello  sacro  nota,  crat  ibi  Ma- 
„ ter,  cioè  auanti  che  veniderinuitato  Figliuo- 
lo, vi  era  la  Madre  ; e perche  auanti  ? Per  vede- 
re le  cofe  ben  preparate , e per  foccorrcre  pron- 
tamente, oue  necclTario  fulTe  il  fuo  foccorfoj  del 
quale  le  non  vi  fù  bilogno  auanti  il  banchetto-, 

certo 
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certo  che  nel  banchettare  bifogno  vi  fù  per 
la  mancanza  del  vino;  e la  Vergine  preftoprc- 
ilo  prouidde , co’l  farfi  mezzana  di  vn’ottimo , e 
miracolofo  vino;  per  ragion  di  cui  Ruperto  fcrit 
9,  fc:  Oportcbat,  vt  Dei  Genitnx  Conuiuanti-  ». 

bus  fiercr  ianua  csleilis  benefici]  > nè  illorum 
9,  deuotio  9 c]ui  Te  inuitauerant , frudu  (uo  care- 
9,  ret.  E noi  poflìamo  vfare  à gloria  di  Lei,  che 
incontrò , e rimediò  al  bifogno  di  que’  buoni  In> 
uitatori,  la  scrittura  dell’Ecclcfiallico  ; obuia-  „ , , 

• M /-  J J-  • • 

9,  Ult  lili  quali  Mater , e Madre  piena  di  mitcri-  15  ». 
cordia  9 e pronta  al  Patrocinio,  & à cui  tutto  hu- 
mile  dico  le  dolcifl  n.e  parole  del  citato  Ricar- 
„ do  : Quid  mirum , G milericordia  affluis,qu5Rw«r.»«. 
„ ipfam  mifericordiam  peperifti  ? Oh  fc  à que- 
fta  Signora  ricorrdTero  le  Perfone  pazze  del 
Mondo  con  vn  cuore  humile  9 e contrito , come 
prefto  farebbero  ammeffe  da  Lei  illacamera.» 
deille  nozze  ; nè  fentirebbero  quel  doro  rimpro- 
uero  dallo  Spofo.  Nefeio  vos.ProuaG  quello  pa-  . 
rabolicamente  con  quello , che  leggiamo  in  San 
Matteodelle  Vergini  prudenti,  e pazze  , 

99.  cxicrunt  obuiam  Sponfo,  & Sponfat  ; c fiag- 
,9  giunge  9 che  lo  Spofo  tardò  y moram  faciente 
99  Sponfo,  dormitauerunt  omnes;  e non  G auui- 
fa , che  la  Spofa  cardalTc;  e ciò  ]‘ij  gratiofo  mille- 
rio, per  accennare , che  Chrillo , Ggnificato  nel. 
lo  Spofo , elfendo  Giudice , tarda  qualche  volta 
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legratie;  ma  la  Vergine,  figurata  nella  Spofa, 
cficndo  Madre  di  Mifericordia , femper  fcftinat, 
fempre  fi  dà  fretta  di  aprire  la  porta  alle  gratie,c 
comunicare  i beni  del  Patrocinio  Tuo . Quindi  le 
Vergini  (folte  moftrarono  la  (foltezza loro,  pre- 
€0f,rìt.  „ gando  lo Spofo, e dicendo,  Domine,  Domi- 
,,  ne  apcri  nobis  ; e forfè  non  hauerebbero  pa* 
cito  riprenfione  , ò repulfa  j anzi  forfè  farebbe 
„ venuta  loro  quella  rilpofia.  Scio  vos,  au- 
„ dio  vos,  & mifereor  vefiri.  E forfè  ella  ha- 
, terebbe  detto  al  Signore,  & al  Figliuolo.  Io 
fono  Madre  di  mifericordia , e però  tempero  la  ' 
voffra  Giufiitia  . Io  fono  intitolata  da  alcuni, 
jifmdr.ì'i  lanuaRcdcmptionishtir.an^jedaalrri,  la- 
>»  laluiis ; e da  altri , lanua  Ca?Ii  j e da  altri, 
lanua  Paradifi , e da  altri,  ianuasan^imifte- 
„ rij ; & anche  da  altri,  e meglio,  lanua  Filij 
„ Dei  , però  voglio  aprire  la  poita  à quelle 
Veigini  pazze , c (anarlc  dalla  pazzia  con  la  Pe- 
nitenza, già  che  io  fono  ancora  nominata , la- 
nua PfnitentKT  , e così  introdurle  alle  nozze 
dilla  Gloria  lempitcrna  ; frutto  prcriofodcl  mio 
pronto  Patrocinio  . quanto  fono  obligate 
l'.2^nime  peccatrici  alla  B.  Vergme , quando  con 
la  Tua  Diuotionc  non  abulata , e con  l’aiuto  (uo 
detellano  i peccati,  e fi  riducono  allo  (lato de* 
veri  Penitenti#  lo  adoro  quella  gran  Signora, 
pronta  al  Patrocinio  di  tutti , e la  confiderò , co- 
me 
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- me  pofta  nel  meizo  à tre  gran  fquadroni , vno  . 
di  Peccatori  , l’altro  di  Penitenti,  il  terzo  di 
Giufti . Mezzo  fi  chiama  ella , fecondo  il  pen- 
fiero  di  S.  Bernardo , interpetre  di  quelle  (acre  f 
„ parole  : Operacus  efi  falutem  in  medio  terr?  . 

,,  Invtero,  fpiega  il  Santo,  Virginis  Maria:, 

„ qiue  mirabili  proprietatc  terra  medium  ap- 
,,  pellatur  ; ad  illam  enim , ficiit  ad  medium  rc- 
„ fpiciunt  gli  occhi  di  chi  ? Il  Santo  dice , oculi 
„ tocius  Creatura  ; ma  io  dico , gli  occhi  par- 
ticolarmente de’ Peccatori, de’ Penitenti  ,e  de’ 
Giufti  j i quali  tutti  mirano  Lei , pofta  nel  mez- 
zo loro , come  Luna , come  Aurora , e come  So- 
le, Luna  a’ Peccatori , Aurora  a’ Penitenti , e ‘ • 
Sole  a’  Giufti , conforme  à quel  detto  compara- 
„ tiuo,  e sacro:  Progredituf  quafi  Aurora , pul- 
„ chra  vt  Luna , ele^a  vt  Sol  $ come  ci  vien<^ 
fpiegato  dal  Romano  Pontefice  Innocenzo,  oue 
„ fcriue:  Luna lucet  in  no(fte.  Aurora  in  dilu- 
culo.  Sol  in  die  ; nox  autem  eft  culpa,  diluculum 
yy  p^nitentia,  dies  grafia . Qui  ergo  iacet  in  no- 
yy  ^eculpf,  refpiciatLunam,  deprecetut  Ma<v 
,,  riam.  Poteua  aggiungere  Innocenzo.  Qui 
,,  In  die  grada:  viuit , reìpiciat  Solem,  depre- 
„ ceturMariam:  La  quale  fti  nel  mezzo  per 
due  ragioni  5 la  prima  è di  Bernardo,  per  giouar  , 

„ à tutti  : Omnibus  omnia  fa^a  eft , dice  egli , 

„ Sapientibus',  &.  infipientibus  copioiiftinra^ 

Z i z 2 diari- 
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,,  charitate  debitricem  fe  fecitjomnibus  mifefi- 
5,  cordiac  finum  apcrit,dc  plenitudine  eius  acci- 
,,  piant  vniuerlì.Captiuus redemptionem , eger 
5,  curationem,triftisconfolationem,Peccator 
5,  veniam , luftiis  gratiam  , Angelus  laetitiam. 
„ E della  medelìoia  fcriue,che  non  difcutic  me- 
,,  rita,  fed  omnibus  fc  exorabilem,  omnibus 
,,  clementilTimam  pr^bet , omnium  deniq;  ne- 
5,  ceflìtates  amplKIìmo  quodam  mlferatur  afFe- 
„ du  . La  feconda  ragione  è di  vn  moderno  va- 
lenthuomo , che  alla  Vergine  affegna  il  mezzo, 
per  prouare,  elfer  prontiflìmo  il  fuo  Patrocinio. 
Mwrf.  r».  In  medio  igitur  omnium  Beatiffima  Virgo 
}èc.  „ conftitultur , vt  omnium  neceffitatibus  pa- 
„ trocinetur.  Qui  mi  fouiiiene  dell’antico,  e 
sacro  T abernacolo , fatto  per  comando  del  ve- 
ro , e Grande  Iddio  ; e di  cui  vno  Scritturala 
auuifa,  che  era  quali  Templum  mobile, & 
p-^g.  485».  ^ portatile , ambulans  cum  Hebrarls  perdefer- 
’ „ tum  j eratque  quafi  tentorium  caftrenfe,  & 

„ quafi  domus  Dei^iu  quo  Deum  colebant  Hg- 
„ bra:i,eoque  Deus  vicifTimlignifìcabat,  (èeis- 
„ vmbraculum , & protedorem  ; cioè , per  dir 
piùrecifo,  quel  Tabernacolo  era  figura  di  Dio 
patrocinante  gli  Hebrei  j e però  tcneualo  Dio 
come  padiglione  Tuo  reale, e foglio diuino nel 
mezzo  de’  padiglioni  delle  Tribù  Ifraditiche,  à 
fine  di  loccorrere  velocemente  à tutte , ouero  à 

ciafeu- 
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ciafcuna  , fecondo  la  contingenta  deU’occor* 
rentlnecefficà.  Mà  io  confiderò  lo  ftefloTaf- 
• bernacolo , come  figura  anche  della  Vergine^ 
già  chc'tanie  volte  è nuerita  da  sacri  Autori  ^ 
con  tal  foprannome . Andrea  Gcrofolimitano 
5,  la  chiama , Tabernaculum  cslefte  Solis  glo- 
„ rixj  & Andrea  Cretenfe,  Tabernaculum  gra- 
„ tiarum  Deij  e Dionifio  Aleflandrino,  T aber- 
,,  naculum  Dei  non  manafa(^aaa  $ & Atanafio 
„ Tabernaculum  faederis  5 & Arnolfo,  Taber- 
„ naculum  Dei  habens  in  fe  Sanclum  Sandò- 
„ rum,  virgam  fignorum , tabulas  Teftamenti , 

„ altare  Incenfi  j e Damafceno,  Tabernaculum 
,,  facerrimum,  Deo  dignumj&  HonorioAu-  ■» 
„ guftod.  Tabernaculum  Dei, -in  quoveniens 
„ requieuit  5 e filialmente  Gregorio  Nicomed. 

„ pcrlafciargli  a|e^>|Unb<iiina,  Tabernacu- 
lum  Domini  j^^fioij^nòi^itfiifquodceciderat, 

. „ erexit  Tabert»cidi»iV5^a6«‘^  vn  dire,  fecon- 
do me,  la  Vergine  tutta  è pronta  à foccorrere  a’ 
noftri  bifcgnij  c però  ita  nel  metto,  come  pa- 
diglion  del  Signore,  e di  Dio  ftelfo , per  far  fen- 
tire,  e godere  la  velocità,  e valore  del  fuo  pron- 
to Patrocinio,  impetrandoci  da  Dio,  e dal  Si- 
gnor nollro  Giesù,  diletcifiimo  fuo  Figliuolo, 
quelle  diuine  gratie , delle  quali  ella  ftellà  è la_,  Cootefifl, 
Teforiera  ; quia,  ferine  il  dotto  Idiota , 

„ Thefauraria  gratiarum  Domini  5 mà  tali  gra- 
^ tie 
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tie  non  riceueranno  probabilmente  que*  duri 
Peccatori , che  (i  abufano  della  diuotione  fua 
e feruono  oftlnatamence  à SatanafTo,  e non 
Lei  9 di  cui  Taddocco  Idiota  dice . Ma- 
ria  fibi  reruientibus  feruit^ 
dunque  , chi  non  la^ 
fcrue  con  buo- 


na.» 

vita»  tema  di  dannarli 
con  mala  mor- 
te. 


58. 


ss.  gg. 
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^ CAPO  QVADRAGESIMO  NONO.  , 

sì  ragiona  dello  Heffo  Patrocìnio^  inquanto 
è epcacc^ , 

1 ' ' 

l R.  commendatione  molto  (ingo- 
iare della  Beata  Vergine  il  (uo  di* 
uotidìmo  SeruO)  Beato  Lorenzo 
GiuBiniani  le  diede  già  il  pregia- 
to  titolo  di  luce  del  Mondo  , lux 
Mundi  ; &noi  bora  lo  rafFermiamo  ; e potremmo 
anche , ma  forfè  con  nota  di  troppa  lunghezza , 
applicare  à Lèi , ò tutte,  ò gran  parte  delle  tren- 
taquattro  proprietà  della  luce,  numerate  giudi* 
tiofamente  da  Dionifio  TAreopagita . Mà  toc- 
chiamone  vna  fola,cheè  redìcacia>  poiché  que- 
fta  ci  ferue  à ragionare  del  Patrocinio  di  Maria  , 
in  quanto  è efficace.  Cercano  con  burnite  curio- 
fità  oli  OlTeruaiori  de’  secreti  diuini . Perche  ilft 
fuprenio,&  onnipotente  Monarca,  e Creator 
del  Mondo , nella  grand’Opera  della  Crcationc 
formò  auanti  le  cofe  tutte  la  bella  luce  > E ri- 
iponde  vndottiiTimo  Scritturale, e credo  à nome 
„•  di  tutti  ^li  Scritturali:  Quia  lux  eft  qualitas 
,,  noblliffima,  l<eri(Tìma,  commodiffima  , effi-  j.puìù 
„ caciffima,&  potentiffima.  E quefte  condì- 
rioni  ci  rapprefentano  la  Vergine , come  nobitif- 
(ìma  luce  da  Dio  fatta , (iat  lux  c di  Patrocinio 

effi- 
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potenriflìmo.E  forfè  in  riguardo  à 
6.  insali,  quefto  ella  fù  nominata  da  Cirillo, Lucerna  inex- 
jind.crtt.jy  tin(^i  luminisi  e da  Andrea  Cretenfc , Lucer- 
)>  na  luminofa  j e da  Giorgio  Nicomed.  Luccr- 
<jrfg.  Nic.  ,>  na  , per  quam  accendcrunc  fcptem  dona  Spi- 
» ritus,  & Mundum  terrenum  illuminarunt  j c 
Theod/iu  n Teodoro  Studica , Lucernarium  auro  exor- 
den.oJts.j^  natum  , quod  lumen  intelledfuale  Mundo  pc- 
IntAgi».  '■  „ perir,  & tenebrofam  nebulam  didìpauit  ; e da  " 
B.ichMrd.  i Ricardo  da  S.  Lorenzo,  Luna  piena,  nunquam 
> 2ut  deficiens,  auc  fuo  lumine  priuara,* 
45<s.  „ e da  Andrea  Gerufalemirano , Candelabrum 

Andr.Htt.  aureum  (tptcm  lyihnis , dt  nis  fcilicet  Spiri- 
tut.Angei.,,  tus  sarai  , ornarum  , clarum  , & lucidum. 
Ma  queiti  titoli  di  raggi,  e di  fpkndori,e  di 
bella  luce , moRrano  Teibcacia  del  Mariano  Pa- 
trocinio in  difendere  daH’ofcurità  deH’ignoran- 
za,  dalle  nebbie  degli  errori,  e dalle  tenebre  de* 
peccati.  Vi  è vn’altia  efficacia , che  fi  chiama 
d’impetratione  di  benefici; , di  fauori , di  gratie, 

V e di  aiuti  diuini  ,che  la  Vergine  impetra  co’i  fuo 
efficace  Patrocinio.  E di  quella  i santi  Padri, & 
i sacri  Dottori  fcriuono  per  eccellenza  belle,  va- 
rie, & vtiliffime  fentenze  di  Chrifliana  moralità. 

Damafeeno  , fecondo  il  pai  ere  di  vn  Moder- 
no, confiderà  la  Vergine  come  Patrona  effica- 
ciffima,  & affìdua  de’ Serui  Tuoi,  e per  confe- 
guenza  cfficaciflìmo  il  fuo  Patrocinio,  & vTa». 

quefte 
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. quefte  parole.  OMntemerata  rogamus 
yy  obnixè>  vci  prò  famolis  cuis  aflìduèincerce- 
,,  das  j potes  quippe  re  ipfa  omnes faluare,  ve 
yy  Dei  Alcifììmi  Macer  prccibus,  Materna  audo- 
„ ricate  pollentibus.  Il  Boccadoro  fcriue  delfrt^o24.’ 
Grande  Helia  quella  gran  lode  > che  il  luopar. 
lare  feruiuagli  per  chuue  del  Cielo  ) e per  impe- 
trar ciò , che  voleui,  e dimandaua  da  Dio . Cla- 
„ uis  Ca»li  fit  fermo  Fieli?,  ve  monftraretur,  non 
„ folum  in  cerns  po(Te , quod  voluit,  fed  etiam 
yy  in  c^eleftibus  pofle  impetrare  quodcumq  jc^ 

,,  pecieric.  Non  con  ragione  vguale , con  / 

maggiore  dice  alla  Vergine  vn  fuo  Dinoto.  Cla-  »• 

uis  Cxli es  maiori  iure , qua  n Fielias  > perche  i a.»'!.* 
Helia  aprì  bensì  il  Cielo  per  beneficare,  md  pri- 
ma lo  chiufe  per  caligare  ; oue  la  tua  efficacia 
impetratiua,  ò Vergine,  s*impF*ga  in  conferir 
benefìci),  & allontanar  fupplicij;  tu  (eichiaue 
d’oro  , per  aprir  folamente  le  dorate  Alche  del 
Paradifo  allo  fpargimenco  delle  diuine  gratie. 
Vn’Erudito  fà  riflefììonc  , che  l’Arca  fiederis 
non fì dice,  chehauefTelachiaue;  e Taccomo- 
,)  da  alla  Vergine  j quia  bencfìcia  Tua  non  clau- 
,,  die , fed  pandit,  aperto  fempre  tiene  il  tefo- 
ro  de*  fuoi  benefìci;,  e procfra  efficacemente 
impetrarne  altri  da  Dio  per  li  iuoi  Dinoti . Dèli’ 

Arca , nota  S.  Atanafio,  che  à gli  Hebrei  fuffi- 
„ ciebat  prò  quauis  acie  in  fubfìdium , baftaua 
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5 5 Tklld  Diuotione  della  Madonna 

in  vece  di  vn  terribile  , & ordinato  fquadrone , 
per  aiutarli  contro  i nemici  loroj  mercè,  che  Dio 
in  rifguardo  all’Arca  conccdeua  gli  aiuti  neccf- 
farij  alle  vittorie . E quello  vale  per  gloria  dell’ 
5,  Arca  animata , che  è la  Vergine , fufficit  no- 
,,  bis  prò  quauis  acie  in  fubfidium , in  patroci- 
5,  nium , & in  vi-iloriam , contro  Timpcto  furio- 
fo  degli  Spiriti  maligni . E fe  accettiamo  per  ve- 
ro, ò per  probabile  ciò,  che  l’ Autor  deH’lmpcr- 
fetto  hà  fcritto , cioè  j che  tanto  grande  fi  è la^ 
potcftà  di  ciafcun’Angclo  cuftode  fopra  i De- 
„ moni) , vt  in  priefentia  boni  Angeli,  fi  fe  à De- 
„ monibus  videri  permittat , non  audeant  Da- 
moncs  tentare  Horaines.  Che  dobbiam  noi  fcri- 
uere , e dire  della  prefenta  della  Vergine  poten- 
tilfima  contro  tutti  i Demonij  dcirinferno  ? Con 
„ ragione  à Lei  dice  Ruperto:Contra  malignos 
,,  Spiritus  in  procintu  es  fecundum  Caftrorum_j 
„ fimilitudinem  . E prima  lo  difife  lo  Spofo  Cc- 
„ Ielle:  Terribilis,  vt  Caftrorum  acies  ordina- 
ta 5 ò che  efficace  potenza  della  nollra  Protet- 
trice, dt  Auuocata  ; ci  difende  da’Nimici  in- 
fernali , e c’impecra  da  Dio  i diuini  aiuti.  Onde 
noi  à Lei  polliamo  dire,  come  fù  detto  al  Tuo  Fi- 
gliuolo, e Signor  noftro  dalla  diuota  Marta-.  : 
„ Scio  , quia  qua^cunque  popofeeris  à Deo  , 
„ dabit  cibi  Deus  . Quindi  S.  Bernardo  ci  efor- 
,,  ta.  Quiciamusgratiam, &per Maiiam  quar- 
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rarousjquia,  quod  qua:rit,  inuenk , & fru- 
,,  ftrarinon  potcft . Ella  impetrerà , che  Dio  ac- 
„ certi  i noftri  doni.  Quod  ofFcrre  defidcras,  au- 
9,  uifa  il  medefimo  : Marine  manibus  ofFerendum 
,,  tradere  cura , lì  non  vis  fullinere  repulfam , 

Etficacia  grande  apprcllo  Dio  haueuanole_# 
preghiere  del  Profeta  Hclifeo,  fecondo  l’opi- 
nione  del  Re  loram , il  quale  lo  minacciò  di  far- 
gli troncare  il  capo , perche  non  libcraua  con^ 
Toratione  fua,  ctEcacemente  impetratiui,  la-,,..  „ 

,9  Samaria  da  vna  penaouima  ainucione  : Ho  ^ 6.  jo. 
„ quod  , nota  Lirano , afrtlctionem  illam  fuis 
>,  precibus  non  auferebat , tenens  eas  efficace^ 

,,  apud  Dciim  ad  hoc  impetrandum.  £ S.  Am- 
5,  brogio  prima  di  Lirano  fcrilTc  . Helilco  /; 

,,  phets  mandauit  necem,  cuius  in  potevate 
„ fore  crederet , vt  obfidioncm  loluerec , pto- 
pulfaret  famem.  Mà  quanto  maggiore  effi- 
cacia apprelfo  Dio  y dobbiamo  noi  dire , che 
habbianole  preghiere  di  noftra  Signora,  che  da?  ^ 
Rupcrto  è detta , ProphetilTa  Magna , e da  tut-  ■i»  L*at, 
lo  il  Chriftlanefimo , Mater  Dei  ? Quella  famo-* 
fa  Madre  Rachele , di  cui  Geremia  dice , fletus 
yy  Rachel  plurantis.  E rEuangchlU, 'Rachel 
,,  plorans,  tengono  gli  antichi  Hebrei,  che  con 
Toratione  fua  efficace  doueua  liberare  il  Po  polo  a#*///..». 
„ fuo  dalla  fchiauitudine  Babilonica  . Tanras 
)>  vircs  eius  orario  habitura  erat,  vt  etiam  de  fé-  ^ 
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5 5 8 Della  Diuciioìu  deUa  Madonna 
l'^An  n w cuolans , Hcbrjos  de  captiuitatf  libè- 

5.i.».4.  „ ratura  credereturé  i£  checofadeuecrederfi 
Mx*  della  diuiiia  Madre  ^ Quefto  per 

miofentire;  che  ella  orando ) e pregandole 
tanto  efhcace,  che  faggiamente  viene  appella* 
ta  da  Ireneo,  Caufa  falutis  ( cioè iirpetratiua) 
vniuerfo  humano Generi 5 e-da  Ricardo cku 
„ S.  Lorenio  , Coadiutrix  Chrifti  in  Redei»« 
f!ud.By.yi  pelone  humani  Generis  j e da  Efrcm  Siro, 
Conciliatrix  effìcaciflìma  totius  Orbis  twra- 
„ rum 5 e dal  medefìmo,  Mediatrix  Dei,  & Ho- 
„ minum  ; e da  Bernardo,' Mediatrix  falum^  & 
^ „ in  fine  da  Euthimio , Pacrocinium  CbriRia- 

,,  norum.  Et  inuero  quefto  Patrocinip^  di  ta- 
le clficacia , e tanto  potente  , c inarauigliofa 
che  apprefib  alcuni  Doui  hà  tronato  luogo  k 
quefto  Quefiio. 

Chi  è più  efficace  riotercelBondi  Cbrifto , ò • 
di  Maria  ? £ la  rifoktioae  fi  rifiringe  in  tre  pro- 
pofitionij  delle  quali  eccolaprioia  . L*intcr-  * 
ceifione  di  Chrifto  è più  efficace , 'che  quella  dii 
Maria  ; nè  mancano  moke  ragioni , e tutte  bùo-  = 
ne,  c molto  ben  fondate»  Vna fi  prende  dalla»» 
gratia,  la  quale  è maggior  in  Cl^rifto  SIg.  noftro, 
che  in  Maria . L’altra  fi  fonda  sì^’autorità  ap- 
preflo  Teterno  Padre , la  quale  è paSé^tc  mag- 
gior in  Chrifto  , che  in  Maria . La  terza  fi  rac- 
coglie daU’ifteffo  efferc  di  Chrifto , e di  Maria  s 

impc- 
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imperocbe  Chrifto  è Huomo,  e Dio;  Maria  è 
Donna)  e Madre  di  DÌO)  non  però  è Dio.  La_« 
quarta  ci  viene  Aiggerita  dalla  (lelfa  Madre  di 
» Dio , dicendo  s.  Bonauentura  > nè  ) dum 
))  trishonor  eatollitur,  Filij  gloria  minuatur  ; 

„ & in  hoc  ipfo  Mater  prouocecur , qua  niagis  i' 
» velie  bonorari  Filiuoi)  quàm  re.ipfani . Come 
vna  (aggia  ) e virtuofa  Madre  > fé  haueife  vn  Fi- 
gliuolo ) dotato  di  qualità  eminentilSme , e che 
co'l  Tuo  valore  haueffe  acquiftato  vn  fìoritiilimo 
Regno , efalcando  lei  in  quello  a’  fommi  honori) 
non  .vorrebbe  eBere  honorata  più  di  lui , nè  più 
Aimata,  e rìuerita;  così  Maria,  che  conofee  il 
fuo  Figliuolo  edere  Dio,  e fe  ftefla  edere  Ancel- 
la fua  per  natura,  benché  Madre  per  gradai, 
vuole , e gode  di  edere  diroata  meno  elHcaco , 
che  egli,  neirintercedìone  appredo  il  Padre, 
nel  comune  loro  Patrocinio . Hor  formiamo  la 
feconda  propofitione  per  rifoluere  il  Quefito , e 
diciamo.  Pareegulmente  e^cace  Tinterce/do- 
ne  di  Chrido , e di  Maria , Scendo  il  detto  del- 
le scritture  sacre , e de*  santi  Padri  ; & anche.» , ^ 

fecondo  alcune  fìgure;  tra  le  quali  ricordo  quel- 
la deiriride  mideriofa  tanto  bella , che  prelè^ 
occafione  quel  nobile  ingegno  di  fcriucre  fcher- 
zando  poeticamente . 

„ Mille  trahit  varios  aduerfo  Sole  colo-  nriU.M. 
j,  rcs  • 

Di 
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5^0  ùtlUDÌMiioni  delUMàdonnà 
Di  qucfta  Iride,  ò Arco  celefte , auuisò  già  il 
gran  Signor  deH’Vniuerfo  , Arcum  meum  po- 
nam  in  nubibus , & cric  fignum  fjderis  j e fu  va 
porre  ne’nuuololl  campi  vna  figura  vaga,  c-» 
gratiofa  del  Verbo  Diuino , coperto  di  carne , c 
p.ctm.in'»  noftro  Chrifto . Iris,  auuerce  il  P.Corne- 
Gen.  c,  9.  lio  à Lapide , eft  Verbum  incarnatum,  & car- . 
„ ne  velatumiC  porta  in  prona  fette  Analogie, 
airefplicatione  delle  quali  io  rimetto  il  Diuoto 
Lettore,  fele  nafce  defidcrio  di  faperle  ; c paflfo 
à riferir  ciò,  che  nota  la  GlolTa  morale  intorno  à 
- „ Chrifto , nell' Arco celefte  figurato.  Hoc  fi- 

.«f.9.-^„  gnum  eft  cgleftis  Arcus,  per  quem  fignifica- 
tur  Chriftus , in  quo  eft  forte  lignum,  & chor- 
„ da  mollis,  per  qua?  fignificatur  virtus  Diuini- 
5,  tatis,  & fragiliras  humanitatis  j &ficutinar- 
,,  cu  chorda  molili  fltófit  lignum  , ficinpaftìo- 
„ nc  humanitatis  flexus  fuit  rigor  luftitia? , & fe- 
„ ueritatis.  Ht  aggiunge  per  confolationc de* 
,,  Fedeli  Dinoti . Qui  vero  fide  pura  ,&  dcuo- 
,,  tiene  refpiciunt  hunc  Arcum,  fecuri  funt  à 
,,  diluuiovitiorum  . Che  poi  la  Vergine  fia  fi- 
gurata neH'Jride , & Arco  celefte , io  lo  trono 
fcritto dal diuotiiììmo  Padre,  e Dottore  s.Bo- 
S.  SondH.  „ nauentura.  Virgo  Arcus  fgderis  diuini , & 
virtf  ’^'  iì  reconciliationis  nobifeum  . Et  anche  da  san 
„ Bernardino  da  Siena  , Ipfa  eft  Arcus  f^deris 
„ fempiterni , vt  non  interficiacur  omnis  caro . 

Par , 
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Par,  che  egli  alluda  à quel  benigno  parlar  del 
Signor'Jddio  , Videbo  Arcum  , & recorda-  j- 
bor  ffderis  fcmpiterni , quod  pa(3^um  eft  ; il 
che  cosi  fpiega  vn  Teologo: Deus  memor 
dti,cum  B.VIrgine  initi,  quofcunque  à fe  auer- 
fos,  libi  placeret  ei  reconciliare,  mifericor- 
diccr  fulcepturum  : Neminemque  quantum-  . 
cumque  peccatorcm  refpuic,  qui  tantae  Ma- 
tris  Patrocinium  inuocat . 

La  feconda  figura  , che  moftra  quali  Tvgua- 
glianza  di  Chrifto , e di  Maria  nel  patrocinare , 
prendefi  daH’Efodo  , oue  fi  ragiona  del  Propi-  • 
tlatorio,  che  era  vna  tauola  collocata  fopra_j 
TArca  per  comandamento  di  Dio,  intimato  al 
,,  Gouernatore  Ifraelitico  Mose:  Pones  Propi- 
„ tiatorium  fuper  Arcam  ; & era  vna  figura  di 
queftl  due  Gran  Pcrfonaggi  ,'Chrifto , e Maria  ; 
di  Chrillo  lo  fcriue  la  Glofa  Interlineare»^: 
Propitiatorium  , cioè  propitiationcm  prò 
peccai is,  quia Chriftus  à Patredatus  eft,  vt 
eflct  propitiatio  prò  peccatis  noftris  j vndc-# 
Rom.  8.  Quimortuiiseft,  & refurrexit,  qui  J4!* 
eft  ad  dexterara  Dei,  qui etiam interpellat 
prò  nobis . E s.  Paolo  a’  Romani  : Chriftiim 
propofuit  Deus  propitiationcm  j ouero  fe- 
5,  condo  la  margine,  Propitiatorem . E quella 
conditone  anche  nella  Vergine  troua  il  fuo  luo- 
go } -perche  ella  è nominata  Propitiatorium  da 

s.Efrcm 
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5^2  l^elU  blMotìotie  dtlU  MddonnÀ 
citimt.in  s*  Bfrem  Siro , da  Arnoldo  car.  da  Mecodio , ^ 
Ho  nuoci  da  alcrijtra’  quali  parmi  dica  meglio  per  accon- 
vT'  ' ' ciò  noftro  Andrea  il  Cretenfe  , chiamando  la-. 

„ Vergine  Gommane  Propitiacorium,ad  quod, 
ioDorZi  „ aggiunge  vn  Dottore,  non  folum  Pcccatores 
„ confugiunc  , fed  quod  prò  Peccatoribus  iu- 
u*oA,n,  „ gicer  intercedat . Onde  il  diuoto  Patriarca-. 
Germano  fà  à Lei  quella  humilc  dimanda-#. 

„ Quis  poli  Filiumcuum  curam  gerir  Generis 
S»4r/S)  hu  nani , ficiit  tu  ? Qua  fi,  che  fia  molto  ii  ral- 
le, fe  non^ffacto  vguale  al  fuo  Diuino  Figliuo- 
lo , nel  promouere  à felice  fine  il  gran  negocio 
dell’humana  faluezza. 

Veniamo  alla  terra  figura, che  fi  legge  efpref- 
fa  ne’  due  Cherubini , che  furono  fatti  d’oro , e 
podi  ne’  due  lati  dell’Oracolo  per  diuino  impe- 
ro,  Duos  Cherubin  aureos  facies  ex  vtraque 
„ parte  Oraculij  vnus  fit  In  latere  vno , & alter 
„ in  altero.Corre  varietà  di  opinione  tra’  Dot-  • 
ti  circa  la  figura  edema  di  quedi  Cherubini. 

. Stimano  alcuni,  che  hauefiero  apparenza  di  vc- 
We!>h i,j,  celli  non  più  veduti . Giufeppe  Hebreo  fcriuc , 
erano  Animalia  Volucria,  nona  fpecie, 
f/^i/#/.i.  „ nec  vnqiiam  cuiquam  Hominum  vifa.  Nè 
mIxTU  Filone  da  lui  dUTente , ouc  atteda,  che  il  Propi- 
toinom.  tiatorio  Bafis  ed  duarum  Imaginum  volu- 
. „ crium,  quse  fermone  vernaculo  nominantur 

Cherubitn.  Et  Oleadro  aderilce  à queda  fcn- 

tenza. 
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tenza  9 c sfotzafi  di  prouarla,e  di  (cioglìcro^ 
robiettioni , Nondiraeno  la  fentcnza  comuiK?  9 
& à cui  adherifcono  raoltiilìmi  9 & crudicifluBl 
Perlbnaggi  deU’antica , e moderna  ftagione , fi 
è quella . 1 Cherubini  del  Mofaico  Pcopitiato- 
rio  haueiiano  la  figura  eltenm»  e ^apparenza», 
humaaa . fi  balli  in  ragiona  di  proueuòlezia 
dire  con  il  P.  Mendozza  . Quia  figura  huoia* 
na  eli  omnium  eleganrilTima;  cioè,  perche 
tra  tutte  le.belle  figure,  la  figura  belli ifima  , & 
eleganti ifi ma  è l’humana;  .come  l’Arciueloou^ 
di  Milano,  il  Grande  Ambrogio,  e l’Gracolo^- 
della  ^apra-fC  greca  eloquenza  li  Boccadoro , Io  y. 
niQlèrano,  filoioficandoui  fopra  gratiofa mente 
MàTuppolla  la  figura  Humana  in  que’ Che- 
rubini , fi  può  con  dinota  inilanza  dimandare . 

Era  figura  virile , ò feminiie  ? Ariamontano  ri- 
fponde , Seguendo  il  parere  de’  Kabini , che  era  ^fo’jfMn.ìn 
figura  dcll’vno,  e dclfaltro  felTo,  virili,  ac  mii- 
„ lieb  ihabicu  dlllinflos  fiiilFe;  creda  voglia 
dire  ; vno  co  npariua  con  la  ficaia  di  huomo  , e 
e l’alcro  con  la  faccia  di  donna,  lignificando 
mifticamente , che  rintelletto , eila  volontà  fi 
accordano  neiroflèruanza  :dclla  diuina  Legge . 

Tomaio  Bozio  accoiifente  à quefta  rifpolla®^'""^:?- 
di  Montano,  & aggiunge  vna  milleriofa  ragio.  sUnflL* 
ne  di  fommo  nollro  contento,  dicendo,  come  ri- 
ferifee  ilP.Mendozza»:  In  illis  Checubinis  fic 
, Bbbb  diftin- 
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5 ^4  Della  Dtmùom  della  Madonna 
diftindis  Chriftum  Domiuum  j & BiViVgi- 
ncm  Matrem  adumbrari,  qui  ad  Deum  Ho- 
minitus  propitiandum  perpetuò  vigilant , & 

6 incumbuntj  dum  interno  Parenti  Chriftus 
Dominus  vulnera,  B.  Virgo  vbera  oftendunt, 

E VLoI  fignifìcare  in  più  rccifo  parlare,  Chri- 
fto , c Maria  fono  vguali , ò quali  vguali , nell*- 
olficic  dell’Auuocatione  j di  quello  dice  il  Van- 
gelida  Giouanni:  Aduocatum  habemus  apud 
Patrem  lefumChrlftum  j di  quella  prega  la 
„ Santa  Madre  Chicfa  : Eia  ergo  Aduocata  nò- 
ilra. 

Et  anche  le  Scritture , & irDortori  par^  che 
mollrino  eguale  l’efocacia  di  quelli  due'neìi’in- 
tercetTione . Di  Chrifto  nota  TApoftolo:  Exau- 
,,  diturChriftttsprofuareuerentia.  Di  Maria 
nota  Bernardo:  Pro  foa  reuerentia  exauditur 
etiam  Maria.  Di  Chrifto^  fcriue  il  medeli-^ 
mo  ; Mediator  Dei  , .&  Hominum  Homo 
Chriftus.  Di  Maria,  fcriue  Agellino:  Me- 
diatrix  Dei , & Hominum  Maria . Di  Chri- 
fto auuerte  l’addotto  Santo  ; Chriftom  pro- 
polliit  Deus  Propitiatorcm.  Di  Maria,auuer- 
te  Girolamo:  Propi  dar  ricem  Deus  conftituic 
Mariam.  Di  Chrifto  S.  Luca  affermar  Non 
eli  aliud  nomea  , in  quo  oporteat  nos  faluos 
fieri.  Di  Maria  Germano  afferma  r Potens 
eli  Mari?  auxiUum  ad  falutem,  & non  Indiget 

alio 


1)5 


55 


55 


55 


5) 

55 


5) 


55 


55 

5» 


55 


Digitized  by'Cìooglt 


Ahu/atéi  AaÌ  peccata  h ^ità  • 5 ^5 

alioItitcrcelTore.  Di  Chrifto,  & à Chrifto^^  ^ 

,,  fii  detto:  Qujecuaque  popofccrisà  Deoda- «.  ' 

„ bit  tibi Deus Di  Maria ,& à Maria fii j 
to  :.  Quidquid  to  Virgo  vcKs  ,*  nequaquanv^  txttl.  Vir. 

,,  fieri  non  poterit . Cbrifto'auuisòdi  fefteflTo:  *'“*  * 

,,  Data  eft  mihi  omnis  potefias  in  Ciclo,  & in 
,,,nTerra.{  Damiano auuihò à Maria  : Data 
\^y  tibi  omnis  poteftas  in  Ciclo,  iniTcrraj&  -n^r#. 
^,'OiihU  Cibi  imponibile  Chrifto  fi  Spiega i?«.  wr* 
,,  quel  sacro  tefto  : Omnipotcns  fermo  cuus  ^ e 
5,  Gregorio  Nicomedienfe  riuerifce  Maria  co*l  ^7- 
.titolo  4l'onnipotente.  Bonauentura  nomina^ 
l’vDo  poteptifiìmo  ^ e l’altiitf  porcntilìima , e di-  * 

j,  ce  àj  qiieibi  ■»  Quia  Dominus  Ipotentinìmus- 
„ -cecum  ett,  ideo  & tu  potenti irima  es  apud 
„ ipium . Con  fentenza  di  oro  feriue  Chrifolo-  cér»y?/«x. 

„ go,.cheMosèper  orationem  fit  Deus  Pha- 
,,  r^is  ad.triumphos  fuòs  militare  fibi 
„ omnia  dementa.,  E noidiciamodiChrifio, 

,,  non  che  fit , mà  che  eft  j e tale  fi  moftra  per 
„ orationem,  perattributa  Dominatorem^ 
y,  Mundi.  Et  aggiungiamo  co’l  citato  Chri<^ 
p Iplogo  per  gloria  della  Vergine  : Per  oràtio- 
yy  neni  Virgo  fit  vniuerf^  tanquam  Dea  ( inteh* 

,,  lige  per  participationem  ) Creaturie . Quali 
che  tra  Chrifto,  e.  Maria  palli  vna  dolce,efa** 
crolanta comunicatione  di  humanità,  edl  diui>? 
nità , conforme  d pe;nfiero  dt  Guarnco;che  in- 
ri  i B b b b 2 duce 
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'duce  il  Sisnorc  à dire  alla  santa  Madre  : Còma- 
*ienA  „ nicaftì  iDibj , quod  Homo  film , cofminicabo 
rr*"  J>us  fum . Et  Anfelmó  à Lei  pur 

„ così  fjuella.  Te  J>cus,ò  VirgO)  fic  e)faltauit, 
t’fJ.yit.  „ vt  omnia  tibi  fecum  poflibilla  cflredonàric. 
Di  Chrifto  Epifanio  ragiona , come  di  Sogget- 
to eminentiflimo,  ftupendo^emiracolofo:  Cnri- 
ftireftupendumfuperomni^rniràculum.Edi 
Maria  Chrifoft.  ragiona  in  fomiglìàW  guifa  . 
„ Maria  magnum  Mundi  rnirdcrulum.  Et  Efrem 
tphremin'iì  •*  Mìraculuiii  pr^ftantiilìmUm  vniuerfi 

lAud.B.v,^^  Grbis  terrarum . E Damafceno  : Miraculo- 
D^BfoKì’i  abyflùs.  Dunque’ fimilitudine  grande 

pafìTa  trà  quelli  due,  Chriftó^  e MaHa,  & vna 
certa  quali  egualità  in  molte  cofej  & anche-» 
nelPoratione , c neirintercellìone  apprelTo  il  fu- 
prcnio  trono  della  Diuinità . Vn  Moderno  va» 
K«w//.',’”lcnt’huomo  ferine  di  Chrifto  , e deirellìcacia_j 
in  far’orationé  à Dio,-dteendo,  che  è più 
„ grata,  che  le  grate  di  tutti  i Santi.  Chrifti 
,,  orarlo  infinito  modo  gratioreft  Deo  , quàm 
„ Sandorum  omnium  precesj  mà  poi  non  ardi-» 
Icc  di  dire  lo  llclTo  deiroratione  della  Vergine  j 
e cita  Damafceno  , che  par  lo  dica . Matris 
„ Dei  & ScruorumDei  infinitum  eftdifcrimen. 
Dunque  fe  Torationc  di  Maria  é tale , par , che 
dir  fi  polfa  egualmente  efficace, come  l’orationej 
& intcrccllione  di  Chrifto  j e così  T*imane  pro- 

uata 


Alufità  dui  peccatore  in  'vìu . 5 6-j 

uau'  h‘ feconda  Propoficione  formata per  ri- 
foluere  il  propofto  Quefito . Quale 
ila  piùe^caeerintcrccf* 

’ ‘ ^ fiate  di  Cbri- . ' 
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CAPO  CINQVANTESIMO, 

, • • V'  . 

0t4e  fi  formxU  Sffi/t^Pro^fitione  ptr  rtfolmre  ÌHio 
j^efito  j e fi  a^n4?ig€  §^the  cofa 
matma  dHjPMrmmo . 

T j 

AN  Berna rdoicon  la  fua  penna  in- 
tinta in  mele  ^ ferine  tanto  dolce- 
ircrte  della  Vergine , che  non  la- 
feia  luogo  à timore,  per  chi  vuole 
accoftarfi  à Lei , e dimandarUia 
'gratie  : Quindi  anima  ogni  timorofo,  c dice. 
„ Ad  Patronara  ac^dcrc  quid  trepidet  buina- 
fragilitas  ? Nihil  aufterum  io  ca,  nibil  ter- 
*,  ribile  vtota  fuauis  cft . Ella  è tutta  foauità , c 
fi  muoue  tanto  facilmente  à placare  lo  (degno 
di  Dio,Ciudipegiufìo,  che  da’ Greci  fù  fauia- 
mente  nominata,Placat/oiiifli  ludicis.  Etaflicu- 
Tfud  BlT'rato  sù  quefta  verità  il  P.  Meodotza  ha  lafciato 
f*r.  in.  jfgfittQ  vn  fuo  Detto  , che  ferue  à noi  per  for- 
mare la  tcraa  P.opofitione,  per  rifolucre  il  Que- 
Mtnd  fjto,  & è del  del  ccnor,  che  fegue . Dico , elio 
„ maiorficChrifti , quàm  Virginis  apud  Deum 
„ gratia,  & aui^oritas  j tamen  B.  Virginem  non 
„ nunquam  facilius  moueri  noftris  prccibus  , 
„ quàm  Chriltutìi  j proinde  praefentius  nobis 
„ elle  aliquando  Matris , quàm  Filij  Pacroci- 
nium.  Evuolfignifìcarc,cherebeneappref- 
” - • - fo 
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ìyelU  Diuotione  alle  Madonna  Abufata^^c,  ^69 
{o  Dio  inaggiore  (ì  è la  graciav  e lautoricà  di 
Cbrifto,che  quella  di  Maria  ; nondimeno  alle 
volte  più  facilmente  Ct  muoue  Maria , che  Chri- 
fto,  alle  noftre  pr^bìere  ; e per  con(cguenza.j 
alle  volte  più  gioueuoleci  è il  Patrocinio  della^ 
v-Madre  , che  quello  del  Figliuolo . Fonda  Talle- 
gato  Padre  la  proua  del  Aio  detto  sù  Tautorità 
» di  Anfelmo  lòpra  citato.  Velocior  eftnoo-^MnMar 
n nunqua  lalus  inuccato  nomine  Maria?, 
inuocato  nomine  leAi  ; più  preAo  Aamo  efauditi 
cena  ruHiocatione  di  Maria'^  che  con  quella  di 
Giesù  je  baAi  queAa  folaTatgione . * Noftro  pa* 
troneè  Giesìi , mà  è anch#noftro  Giudice , fe- 
condo.quell’Euangelica  verità:  Pater iudicium  ^ 

>,  dedit  Pillo;  e del  Giudice  nota  S.  Ambrogio, 

» non  precibus  fleif^icur  , Ted  meriris  . Ma^ 
la  Vergine  e noAra  Patrona  , & efercita  lof. 

Acio  di  faluar,  e non  di  giudicare,  e condennare  ; 
che  però  Taddotco  Anfelmo  ci  ammonifee.  Si  ad 
„ ChriAum  ludicem  veremur  accedere*,  ad  Ma- 
,,  riam  Patronam  accedamus;  ìmpoAìbile eA,  vt 
9,  pereamus.  Dichiariamoci  con  qucAoCafo  di 
fpcrimentato  Patrocinio . Narrano  per  cerca  re* 
latione  le  noAre  lettere  annue  delfanno  15^5. 
che  in  vna  Città  del  Regno  fìorito , & opulento 
di  Sicilia,  viueua  vna  nobile  Matrona, alla  fer- 
ueote  della  quale  il  Diauolo  comparue  focto  fot* 
ma  non  difpiaceuole,  pacando  il  tempo  con  va» 

rij 
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rij  colloqui) , e perfuadendole , che  conduceffe  al 
fuo  colloquio  la  Patrona,  con  promeffa  di  fcoprir 
loro  il  luogo , ouc  riporti  erano  refori  di  gran  va- 
lore . La  Giouinetta  troppo  credula , & inganna- 
ta pafsò  l’vffìcio  con  la  fua  Signora , mà  da  quella 
non  le  fù  creduto  da  principio;  ma  dipoi  alle  nuo- 
ue,  e replicate  inrtan&e,  & ottenuta  licenza  dal 
Tuo  Conforte , fi  lafciò  tirare  al  colloquio  con-, 
quello  Spirito  ingannatore;  e più  volte,  e per  più 
giorni  fi  replicò  quel  congrefTo  in  modo , che  di- 
uentò  familiare  . Alla  fine  Io  Spirito  nialu agio 
mortra  il  luogo  del  tefoto , oue  bifognaua  scaua^ 
re  il  terreno,  c determina  il  giorno  per  venire  all* 
cfccutione  dcH’opera  con  la  Matrona;  & erta  tut- 
ta lieta  per  la  conceputa  speranza , e rtimolata-. 
dalla  feminile,  e credula  lcggierezza,ereguifce_^ 
tutto  ciò,  che  le  viene  importo . Ma  che  ? Appe- 
na giungono  al  luogo  dilegnato,  & ecco  d'impro- 
uifo  vno  spettacolo  borrendo , spauentofo , e so- 
pra Thumano  credere  terribile,  c potente  per  em- 
pier d’infolito  terrore  ogni  intrepido  cuore . Si  a- 
prc  la  terra  con  bocca  grade,  fmifurata,e  profon- 
da;comparifcc  Tlnfcrno  apcfto,e  vedefì  TabilTo, 

€ baratro  de’ tormenti  sempiterni  ; c quel,  ch'è 
peggio,  la  Matrona  con  occulta,  e diabolica  vio- 
lenza è tirata  giù,  e vi  farebbe  rertata  affatto 
fprofondata , se  non  che  fubito  in  quel  grande.», 
éc  euidente  pericolo  cfclamò,  ò Giseù,  quali  fup- 

plican- 
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plicandolo  di  pronto , & efficace  aiuto; e certo 
fù  tale  ; perche  al  Tuono  di  quel  santifiBmò  no- 
me, Giesù,  Tapertura  della  terra  fi  chiufc,  mà 
però  In  modo , che  la  Matrona  rimafe  come  le- 
gata , e ftretta  con  la  metà  del  corpo  Tuo  fotto 
terra , Tenta  poterne  vTcIre , nè  con  ogni  sforzo 
da  lei  fatto  vigoroTamente,  nè  con  Taiutò,  e ga*^ 
gliardiadi  molte  Perfone  colàconcorfe  pronta- 
,,  mente.  Quafidiaboliclsmanibusteneretur, 
Tcriue  THittorico,  quafiche  fufle  ritenuta  con 
le  mani  fortifiìme  del  Dianolo , contro  le  quali 
preualTe  TauuiTo  di  vna  fanciulla  Vergine  pre- 
Tente , che  difle . Sù  sù  il  nome  di  Maria  Vergi- 
ne s’inuochi  in  quello  gran  bifogno . Subito  fu 
inuocato , e lubito  la  Matrona  mezza  Tepolra  fù 
liberata  dalla  folla , mà  non  in  tutto  Tana , e Tal- 
„ ua;  perche  eam  in  p^namleuitatis  malignila 
„ Spiritus  ìnTedit , rimaTe  Tpiritata  in  pena  del- 
la Tua  leggerezza  in  dar  fede  allo  Spirito  mali- 
gno , & ingannatore  • lo  in  quello  narrato  Tuc- 
cefo  confiderò  GiesùChrifto,  come  Patrone  , 
& infieme  come  Giudice,  mifericordioTo,  e giu- 
do ; liberò  la  Matrona  dalTlnferno , eccolo  mi- 
lèricordioTo  ; non  la  liberò  dalle  mani  del  Dia- 
nolo, eccolo  giudo  • Mala  Vergine  è confide- 
-rata  da  me  come  Patrona , c come  Madre  mife- 
ricordioTa;  e però  inuocata  liberò  Tubito  la  Ma- 
trona dalla  folTa , e credo , che,  fé  di  nuouo  era.^ 

C c c c Inuo- 
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inuocata,  Thauerebe  anche  liberata  dal  rima- 
nere pofieduta  da  quello  Spirito  traditore . Hor 
inuochiamola  noi , & accodiamoci  à Lei  ne’  bl- 
logni  nodri . Nè  ci  rattenga  dairaccodarfi  il 
Il  timore  d’incontrare  qualche  durezza , ò dilfi- 
culti  5 perche  in  Lei  non  lì  alluogano  cofe  di  tal 
farti;  onde  Bernardo  con  franchezza  auuifa. 
ssrrr,  Volue,  leuolue  totam  Euangelij  feriem,  lì 
quiddurum.liquidai’pcruniinueniasinMa- 
„ ria  , ad  lilam  accedere  meritò  verearis.  E 
niente  intiero  di  afpro  trouò  in  Lei  Ricardo 
V ittorino  ; anzi  trouolla  ripiena  tanto  di  pietà 
verfo  l’humane  mlferie  , che  prefe  occafione  di 
nwhMT.n  „ così  lauellarle  : Adeo  pietate  replentur  vbe- 
r*'»  j vt  alicuius  milcria!  notitia  tada  , lac 
5 uh.vLì  fundant  mifericordÌ5,nec  pollìs  miferias fei- 
„ re,  & non  fubuenirc.  Souuiene  dunque  la_- 
mi  ericordiofa  Verdine  co’lfuo  Patrocinio mul- 
tiplicato , pronto , & edìcace  airhumane  mife- 
**  rie.  E tutto  ciò  fa  con  vn’occhio  tanto  beni- 
gno, e con  vn’adctto  tanto  cordiale,  e mater- 
no, che  pare  dimi  tutta  , ò almeno  parte  della 
fila  beatitudine  il  vedere,  e prouedcic  alle  gra- 
ni , & vrgenti  nodre  necelTicà  . Pare , che  Ma- 
ria habbia  vna  faccia  cherubina  piena  di  occhi, 
ztnphM  PQiiijnò  multoculam  ; di  che 

aW'?.».  per  noi  porca  queda  dolcidima  ragione  II  diuo- 
|-Q  p jVlcndozza.  Sicuc  c^ledcs  Cherubini 
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omnemfuamgloriam  in  diuinis  pcrfedloni- 
bus  cognofcendis  conlHtuiint  ad  contcm- 
plandum  j fic  Mania  in  nollris  niiferijs  afpi- 
ciendisomnem  quali  fuam  beacitudinem  po- 
nit , ad  fuccurrendum , ò che  grani  Mif^;ricor- 
dia , godere , come  di  oggetto  beato , del  foc- 
corfo  alle  miferie  humane  . 

Mà  quefto  Patrocinio  delli  Vergine  per 
qual  ragione  è tanto  eHìcace  ? £ vcrfo  di'chi 
moftra  retheaciafua  ? Pollo  rlfpondere  breiie- 
mentc  alle  due  parti  di  quefta  dimanda  con 
poche,  mà  bellitlime  parole  di  S.Bernardo , che 
„ dice.  Omnibus copioridìmachantate (è  de- 
,,  bitricem  erFecit  ; omnibus  milericordia:  li- 
„ num,aperuitj  cioè,  la  fua  abondantidìma-. 
carità  è vna  cagione  efficace  del  fuo  Patroci- 
nio , e con  quefto  ella  protegge , aiuta , e folle- 
ua  tutti  i Tuoi  Diuoti  principalmente  ; e poi  an- 
cora molti  altri , etiamdio  grandidimi  Pecca- 
tori. . 

Della  Torre  di  Dauid  , bella  figura  ideila-. 
Vergine  Patrocinante,  legge  la  Volgata,  mille 
,,  clypei  pendent  ex  illa  ; ma  S.  Ambrogio  voi- 
51  ta,  mille  odia;  & vry’Erudito  incerpetra,  qua- 
„ fi  mille  nobisadirus  ad  Virginem  pateanc, 
„ mille  ianux  per  Virginem  in  C^lumj  cioè  , 
molti , anz.i  molciirimi  > e Giufti , e*  Peccatori  5 
ricorrendo  alla  Vergine  ,.trouano  le  porte  apcr- 
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tc,  per  entrare  à godere  II  Tuo  Patrocinio , 
con  quello  entrare  in  Paradifo.  Vn’altra  figu- 
ra , ne  men  gratiofa , mi  fouuiene  per  noftro  ac- 
concio , & è la  mifteriola  Colomba  del  giufto 
Noè , eletto  conlèruatore  del  Genere  Humano  ; 
quefta  portò  aH’Arca  il  rarno di oliua,  non  pre- 
fodaU’arbore,  dice  Cartufiano,  ma  dal  loto, 
,,  oue  era  cadatoj  che  péro  i Lxx.  leggono , fo- 
„ ■ lium  olluie  feftucam  portans  in  ore , lo  portò 
ail’Arca,  figurando  Maria , che  dopo  vn  diluuio 
di  peccati  prende  dal  loto  della  colpa  vno , 
molti  Rei , meriteuoli  deirinferno,  e con  la  for- 
za del  fuo  Patrocinio  li  folleua  al  Cielo . Titolo 
di  Rota  à Lei  prefenta,  e credo  non  fenza  mifte- 
„ rio , Venantio  Fortunato,  dicendole . Ad  C9- 
„ los  faéia  es  Via , Porta , Rota . Mà  percht-# 
ctUiMìn  Rota  fi  nomina  la  Vergine  ? Rifponde  candida- 
mente  vn  buono  Autore  : Non  piane  conftat. 
5.  jo  fMf  Forfè  per  Rota  s’intende  il  Carro , fecondo  il  fi- 
’**■  guratoparlarede’Poeti;  e vorrà  dire.  LaMi- 
fericordia  Patrona  degli  Hiiomini  conduce,  co- 
me in  Carro , alla  Città  celeile  molti  Giudi , & 
anche  molti  Peccatori . 

Ouero  difeorriamo  con  quefti  termini  : Nelle 
fabbrichegrandi,c magnifiche,  fi  vfataluolttj 
vna  machina  detta  la  Grue , ouero  la  Ruota  Ar- 
chitettonica ; e fcrue  per  alzare  pefi  grandiffimi, 
fecondo  il  comando  de’  fubricancì  Maedri  • Hor 

podo 


Abufàtit  dal  peccatore  in  'vita  . 575 

pofto  quefto  interpreramcnto  della  Rnora  , cfor- 
tiamo  ogni  Peccatore,  che  fofpira,  c gcme,ag- 
grauato  dalle  fue  iniquità  , e confefla  dolorofa- 
„ mente  con  quel  Penitente  reale:  Iniqnitates ''Mjm. 
,,  mcf  supergrefla?  sunt  caput  meumj  & ficuto- 
„ nus  graue  grauatj  funt  fuper  me  j cfortiamolo 
dico  à non  precipitarG  neirofcuro , e profondo 
baratro  della  difperatione,  ma  à folleuare  l’ani- 
mo Tuo  tutto  speranzofo  al  Patrocinio  di  Maria , 
che , per  elTerc  Ruota  ccjefte  del  diuino  Archi- 
tetto , e sapienrifRmo  fabricator’Iddio , Io  innal- 
zerà al  Cielo  in  modo, che  polla  eflfer  viua  pietra 
deH’eterno , e gl oriofo  Palazzo . Parole  di  mol- 
to conforto, dice  vn’ingegnofo  Moderno, ad  vn 
„ gran  Peccatore  aiutato  da  Maria  : Si  vis , Tube" 

„ tanta  Adiutrice , fts  Iicet  ludas,  poies  fperare  "y;^]^‘ 
„ falutcm.  Et  inuero  Giuda,quel  facrilego  Opc- 
ratore  deH’horrcndo  tradimento,  se  n’andò  in_. 
eterna  perditione,  perche  volle  forpefo  crepare, 
e difperatamente  morire,  auanti  che  l’humanato 
Figliuolo  di  Dio  ,e  di  Maria,  penando  in  Croce , 
raccomandalTe  à Lei  in  perfona  di  Giouanni  tutti 
i Difcepol i di  quel  lacrimeuole  tempo  \ c he  però 
rutti  gli  altri  timorofì , 'sbigottiti , e perdutilo^ 
quello  spauentofo  infortunio  della  sacra  PafTìo- 
ne,  fi  ridulfero  à cogoition  del  fallo,  & à termine 
di  saluezzaj  e così  sarebbe  auuenutoall’infeli- 
cilTimo  Giuda  3 ma  egli  con  la  Tua  diabolica  di- 
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fperazione  prcuennc  Tcfficace,  e gratiofa  racco- 
niandatione  del  diuino,  e crocifìlTo  Figliuolo  alla 
diuina , & aftante  fua  Genitrice  • Scrifl'e  per  ciò 
con  giuditiofo  garbo  TAbate  Filippo;  Omnes 
tulicaqua,  IxHt  diluiiium,  culpa  merfiCi  fedi 
c^eteris  per  gratiam  cuadentibus,  ludas  per- 
dicus  uon  emerlìt  ; ille  quippe  dilbdcntia  fuF- 
focatus,  laqueaco  gucturc  fc  FuTpendic  : loan- 
nes  arcem  gracile,  viuendi  falb'gium  appre- 
hendit , quia  Chrillus  in  Cruce  patiens  cu« 
ram  ludx  à fua  longe  beneuoiencia  relcgauic  ; 
loannem  vero  ddigens,  curam  eius  Matri  Vir- 
gini  delegauic.  Mulier,  inquic,  cccc  Filius 
cuus.  Felici  dunque  fono  quelli,  ch^ 
viuono  focco  la  tutela  di  vna  tal  Pa- 
trona. ludas  perijt,  dice-/ 
vn  Moderno,  quia  non  , 

„ datus  fuit  inccr 
„ Mariae  fi- 

„ lios  ; - 

euafìfl'etenim,  fihanc 
fclicitatem  ob- . • • , 

tinuiffet.  ; 
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CAPO  GINQVANTESIMO  PRIMO. 

A chi  Atri  gioua  queflo  Patrocinio  • 

f 

Tanfb  gran  numero  di  Bifognofì 
soccorre  Taiuto  della  Beata  Ver- 
gine , che  à Lei  può  darfi  ragione- 
uoimente  il  titolo  di  Aitttatrice  di 
• tutto  il  Gehere  humaio  , E noi 
poliamo  applicarle  ciò,  che- fcrifle nobilmente  ^ 

„ della  Chiefa  Anaftaiìo  Sinaita.  Adhortorlù* 
dfum , & Grgcum , seu  Gen^lem , vt  qu^eiat , & 
poflìdeat  illara  Adiutricem  > quam  Deusfedtad-f‘?*’^*^*r- 
ferendamopemtotiGcnen'Hominum*.  Pervo- 
ler  diuino  Ella  è rAiucatrìce  di  tutti  j e però  G 
appella  meritamente  Salus  omnium  Hominum., 
da  TheoGeriteo  j eSalustotius  Mundi  da  Euri-  »r.i»  y.iV<- 
chiano , an^i  vi  è chi  la  nomina  Redemptrix  Hot 
minum,  fimilis  Dei  FjIìo,  Redentrice  degli  H\ìo-nT‘d,pt.' 
mini,fimile  al  Figliuolo  di  Dio,  non  che  redima.^ 
in  ragione  di  giullitia , ma  per  rifpetio  della  sua 
impetracione,e  Patrocinio  verfo  tutti  j ouero  per 
cagione  del  fangue  di  Chrifto  originato  dal  fan- 
guc  della  Beatifs: Vergine  Maria:  Onde  vnTeo- 
„ logo  scriue  . Sicut  Dei  Filius  nos  redemic'j^'-/^^*'^- 
„ sanguine  luo  , fic  Maria  dicipolFec  Redem-  c.lfA’r'.ì. 
„ prrix  noftra  sanguine  ctiam  fuo,nimirum  san- 
„ guine  Chnili  5 quia  ab  illa  duxit  origineno. 

A que-- 
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A quedo  riduco  il  penficro  (piegato  dal  B.  Ame- 
deo, oue  induce  la  Vergine  à faueliar  co’ Santi 
2>.  „ così . Gaudium  meum,  & corona  mea  omnes 

w.Aft  » vos  edis  acquilìti  sanguine  meo,&  carne.» 
„ funipta  de  carne  mea . Di  tutti  dunque  bene- 
fattrice  fi  è la  Vergine,  e col  fuo  Patrocinio  reca 
aiuto  à tutti , ctiamdio  à grandifiìmi  Peccatori, 
come  dianzi  hò  dichiarato  . £t  anche  a’ nimici 
della  nodra  santa  Fede , à gl’infedeli  ; del  che , 
come  figura,  viene  in  confiderazione  l’antico 
Tempio  fabbricato , e dedicato  al  vero  Dio  dal 
sapientidìmo  Re  Salomone,  al  quale  concorre- 
uano,per  far  oratione,non  solamente  i fedeli 
Ifraeliti,  mà  ancora  gl’infedeli  Gentili  ; e di  que- 
U.C  I,  io.’>  l’Euangelida  s.  Giouanni  auuifa  : Quidam 
„ Gentiles  afeenderant, vtorarent.  £ s.  Luca 
fcriue  di  quell’Eunuco  Reale, che.» 
venerar  adorare  in  Hierufalem,  E nella  sacra 
hidoria  de’Macabei  fi  narra , che  Heliodoro  à 
codo  fuo,  c grauemente  flagellato,  confefsò, 
che  la  diuina  virtù  fi  manifedaua  in  quel  sacro 
„ Tempio,  di  cui atteda  vn Teologo  . Ethni- 
„ cos  templum  Salomonis  , adeuntes  orandi 
C4rf.rt.j,  caufa , Dei  virtutem  in  fc  ipfos  fenfifife , mulci- 
mi  pliccfque  ex  co  fruidus  reportaiie*  Horquì 
confideriamola  Vergine  come  Tempio  jgià  che 
da  molti , e grauidìnai  Autori  le  vien  dato  quedo 
mideriofo  nome . Dal  dinoto  Damafeeno,  Tem- 
plum 


Digitized  by  Googlf 


AhufiU  dal  peccatore  In  •vita . ' 5 7 p 

^ plum  Dei  san^um,  quod  ille  pacìs  Princcps,^ 

,,  Salomon  fpiritualiter  conftruxit , & hahita  - trmt.  1.  d* 
” . ^ „ . • • , Vi  N»t.B.r. 

„ ult,  non  auro,  & inanimis  lapidibus  crna- 

,,  tum , veriim  aurl  loco  fpiriiu  fulgers  ; pio  la- 

3,  pidibus  autem  pretioijs , margaritim  ingen- 

5,  tis  prartij  Chriftum  habens.  E da  Andrea..  /«/‘.'J»/’ 

„ Cretenfe , Tcmpluir  magnificum  diulng  glo-^  ^ ^ ^ 

„ riae . E da  Sergio  Gierap.  Tcirplum  san-  Ì.k.  ** 

„ dium,  Receptaculum  Diuinitatis,organum^  ^ ^ ^ 

„ virginale , regius  thalamus . E da  Epifanio,  * 

,,  Templum,&  thronus  Diuiniratis,quicoru- 

„ fcantem  in C apio,  & terra  Solcm  habet . E da 

„ lldelfonlo  , Templum  fingularltcr  vnicum 

Fadorisfui.  E da  Hefichlo,  Templum  maius  or.t.a, 
„ Caelo . E da  Ambrogio,  Templum  pudoris , . 

„ honeftatis,  puritatis.  E da  Bafilio  Selcuc,  d, 

,, , Templum  verè  Dco  dignum,  caftitatis  aro- 
,,  .matibus  benè  odoratum,  quod  magni  s inha-  Or  de  a». 
3,  bitauit  Pontifex  . E da  Agoftino , Templum 
„ mifericordiae  Dei.  E da  Anfilochio,  Tem-  Ser.  t.  de 
„ plum  sandlum  fpei  noftise,  in  quo  sandiras 
„ omnis,&  magnificcntia  icfidcr . E da  Piciroorflr;»y. 

Chrifologo  , Templum  magnum-Dertatis 
E da  altri , che  ti  alafcio , e chiudo  queUo  lungo  str. 
periodo  con  Gregorio  Neocefar.  che  nomina  la  ^ 

„ Vergine , Templum  Dei  animatumj  & io  ag-  >«««. 
giungo,  Tempio  animato,  da  cui  hanno  riceuii- 
to  anche  i Gentili  gratie  di  gran  rìlicuo , e bc- 

Dddd  neficij 
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neficij  fingolarmente  grandi,  c di  fomma  coiifo- 
lacione  ^ come  acieftano  molti  Dottori  allegati 
dal  Cartagena  nel  luogo  citato  • Oltre  aU'auto» 
rità  io  non  mi  ftendo  in  riferire  molti  Cali , pei> 
che  ci  può  ballare  qucft’vno . 

\ • • 

Ca/o  di  va  Bajsà  TurcJjefco,  ■ > > . 

' ' : . ■:  . 

NEgli  Annali  EccleliaHici delia  miracolo* 
fa  Vergine  Laurecanà  Uà  regiftutoaia^ 
tenticarnente,che  l’anno  del  Signore  155  tJìn  . 
Coftantinopoli  vn  nobile  Perfonaggio,  profc£- 
fore della  falfa,c turchefea  R^igione,  & 
rato  con  la  dignità , &o^ck>  di  Pretore^ ’òVo* 
gliam  dire,  Bafsà  de-  TurclM , fu  gràuenfiOnet^ 
alTalito  dalia  fierezza  di  vna occulta  pollemanel 
petto  , che  via  più  crefcendoncHa cominciata 
malignità , predo  lo  ndulTe  all’ elidente  perico* 
lo  di  terminar  il  corfo  della  fua  vita  mortale!»  j 
qmrklo  vno  schiauo  fido,che  era  pio  ChriHiano, 
vedendolo  moribondo , ii  accoda  al  letto,  e con 
bumile,  e zelante  am monitione  gli palefa  la  ma« 
rauiglìofa  , e gran  virtù,  che  la  santiflìma  Ver- 
gine di  Loreto  hà  , per  ifcacciare  rio-ferinità  di 
ogni  forte,  benché  grani 'Time,  e per icolofifli me; 
c però  Ir»  cforta , c prega  ad  inuocarla  , e fuppli- 
carla  deH’aiuto  fuo  predo,6t  etlìcacc;  & aggiun- 
ge , thè  ad  hoaor  fuo  faccia  qaedo  V oto,dicen- 

do . 
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do  » Se  la  Vergine  di  Loreto  mi  libererà  da  qoc* 
fto  pericolofo  morbo,  io  per  amor  luo  prometto 
,di  dar  la  libertà  à quello  miosehiauo.  Accetta 
il  buon  confìglio  il  Moribondo  s.  il  voto  ; e po- 
co dopo  fi  rompe  la  porte  ma , e tì  veribca  il,dc«- 
^ ;to  di  Damalceno,  ebe  la  Vergine  è Pbarm^^  •r'irfX* 
„ cumexpeirtore  dolorem  propullans.  L’Jn- 
fermo  rimane  (olleuaco,  ritorna  io  forze,  riac- 
quifta  U perduta  fanità , fà  bbero  lo  schiauo  ,r  e 
con  lettere  di  creden/^a  lo  manda  à l^oreto^à 
ringraciar  la  Vergine  liberatrice  ; & à riuerir* 
la  ^mihrtìmamenre  con  pretiofi  donatiui,  chia- 
ri contrafegoi  della  Tua  nuoud ,,  & affettuofa  di- 
uotione.,  É chi  con  santa  curiofità  brama leg* 
gere  la  lettera  fentta  d4  q^^l  ^afsà,  nominato 
Corcut,'  può  tro.uaila  apprertb  jlCàrtagena  nel 
tom.  j.allib.14.  hom.18.  pag.mihi  6 < : 

Dal  racconto  di  querto  (piegato  Cafo  pallia- 
aio  à confìderare  il  Patrocinio  di  quella  miferi- 
cordiofa  Regina,  ptadii^atoda^^e] anche  verfo 
gli  ortinati , e per&di  Giudei  i e^da.vn  fatto  {in- 
goiare argomentiamo  con  probabile  cooiettura 
rvniuerfalità  delfoperare  • 

Ca/ó  di  Giudeo  liheràto  dall  a Vergine . 

La  bella  lode  data  à quella  Signora  con_,  r-.w4/«». 
due  titolij  vno,  Obliteratio  vnica  ra^rorisj 
D d d'd  2 e Tal- 
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> Nauis  falutem  quasrentium,  mi  porta* 
<i7.  no  alla  memoria  vn  succeifo,  per  cui  cancellata 
fu  dairanimo  Ji  vn  Gi'jJeola  mefticia,!  e la  per. 
fona  fua  fi  trouò  falua  portata  miracolofamente 
da  vna  Nane,*  e quello  duplicato  beneficio  ca- 
gionato fù  dal  potente,  e mifericordiofo  Patro- 
cinio di  Maria.  Eccola  fpiegatura del  fuccelTo. 
^»«.z;4<i.-Narrafidi  vn  certo  Huomo,  (habitanre  inpaefe 
%\dcmrt  al  dominio  de’  Turchi,  Giudeo  di  pro- 

«.3  / «4- fefiìone,edi età  graue,  viuendo hormai  nel  nu- 
iihìZì.  mero  de’  SefTagenarij ) checommeffe  vn’errore, 


(limato, non  fallo  leggiero,mà  (celeratezxa  mol- 
to graue,  per  ragion  di  cui  fìì  torto  prefo , c con- 
dannato à palfar  il  refto  di  fua  vita  in  vn’angufto 
carcere  perpetuo,  con  funi , e con  catene  ftret- 
tamente  legato  , e irauagliato  . lui  egli  penan- 
do fi  ridulTe finalmente à termine,  che  conob- 
be ertere  affatto  difpcrata  la  falute  del  fuo  cor- 
po ; onde  riuolfe  ogni  fuo  penfiero  alla  falue2za 
dcirAnimaj  fi  ricordò  de’ Tuoi  peccati,  fuppli- 
cò  Iddio  per  ottenere  grariofamente  il  perdo- 
no;adorò  il  Giesù  dc’Chrirtiani,come  vero  Mei- 
rta,  e la  Tua  sanra  Madre,  la  Vergine  Maria  . 
Hor  portofi  à dormire  vna  fera  tutto  pieno  di 
buona  fpcranza , c di  fanta  confidenza , hebbe^ 
dormendo  quefia  confolatilfima  vifione  . No- 
ftro  Signore  gli  co.nparue  (otto  quella  forma  , 
nella  quale  da’  Chrilliani  1 iceue  il  folito  tributo 

di 
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di  adorarione.  Et  egli  lo  conóbbe  per  tale, cioè, 
perverrò  Mcilìa,  e per  vero  Oio,  ciò  adorò  eoa 
humilcà  cordiale,  e con  ifpiricodi  vera  Religio- 
ne . Et  ecco  n aggiunge  à quello  fpeccacolo,  che 
la  Vergine  facrolanta  comparifee  accompagna- 
ta da  S.  Lucia , à cui  ella  tutta  feilofa , e bella  , 
e maeilofa,  comanda , che  fubito  liberi  dalle  fu- 
ni, e dalle  catene  quel  Giudeo  ritenuto  prigio- 
ne ; e che  aperte  le  porte  della  carcere , lo  con- 
duca rpeditamence  al  Porto,auuifandolo,  chefe 
ne  vada  ì Loreto,  città  d’Italia  polla  nel  bel  Pi- 
ceno, e che  iui  prenda  1 Sacramenti  necelTarij  al- 
la Tua  eterna  faluezza.  Qnì  (ì  rifucglia  il  Giudeo, 
(ì  troua  libero,  nè  incontra  intoppo  al  fubito  Tuo 
inuiamento  al  Portoj  oue  ftà  pronta  vna  nauicel- 
la , nella  quale  entra , e quella  molfa , e guidata 
da  virtù  miracolofa,con  prellezza  grandiHìmalo. 
conduce  nello  (patio  di  due  giorni  da  Nazaret, 
al  porto  della  Città  di  Ancona  j indi  egli  fi. 
parte  per  Loreto  j oue  giunto,  & inlhuttoà  fuf- 
ficienza , prende  al  sacro  fonte  il  santo  Battefi- 
mo  con  grandifiìma  confolatione  fui , e di  molti 
Fedeli , i quali  infieme  con  lui  hebbero  aU’hora, 
enoiancora  habbiamo  adefib,  occafionedi lo- 
dare, e magnificar  la  Vergine,  checo’lfuo  Pa- 
trocinio veramente  fi  è Obliteratio  mxrotis , & 
quazrentiiim  falutem  Nauis  • 

In  ordine  poi  al  Pocrocinio , da  Lei  praticato  • 

verfo 
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„ „ verfo  le  fante  Anime  del  Pureacorio,  può  cffer 

Hym.Gru.  . . c « 

ApudBut.  „ nominata  con  1 Oreci , Coociliatrix  Sanaa- 
fAT.isi.  Animarum,  Conciliatrice  dcll’Anime.^ 

sante,  e purganti  nel  Purgatorio  , qualche  le^ 
conofea  , c miri  bifognofe  di.  placare  la  djuina 
GiuQitiacon  la  debita  fodisfatione,  alla  quale 
effa  aiutando  non  poco , e in  molti  modi,  con  ra- 
UemMpud,^  gione  fi  appella  da’ medefimi  Greci,  Placa- 
rio  iuftiludicis . Et  i modi,  co*  quali  efcrcita  il 
fuo  patrocinio , & aiuta , fono  quattro  accennati 
o«T/.  vn  Teologo . Il  primo  de’  quali  confifte  itu 
cagionar  loro  vn  gaudio  confolariuo,  facendo, 
vi  timo,  che  odano  il  fuo  dolciflimo  nome , Maria . Que- 
Mrii  mpud  opinione  fegue  Dionifio  il  Cartufiano,  e la_# 
conferma  con  le  parole  della  fteiTa  V ergine , ri- 
uelateallafua  diletta  figliuola  S.  Brigida.  Qui 
,,  in  Purgatorio  lunr,  gaudent  nomine  meo  au- 
„ dito;  quemadmodum  xger  iaccns  in  leiiìo, 
,,  cum  audit  verbum  folatij . 

Quando  vn’lnfermo  fente  il  nome  del  fuo  pic- 
tofo,  & amoreuole  Medico , fi  confola  ,e  fi  ral- 
legra non  poco  ; perche  ne  fpera  efficace  aiuto , 
c prefto  follcuamento  dalle  fue infermità . Cosi 
auuicne  all’Anime  purganti,  e giacenti,  quafi 
inferme,  nel  pcrvofo  letto  di  acerbi  tormenti. 
Odono  con  gaudio  il  nome  di  Maria,  cioè , di 
quella  Medicherà  tanto  pia , pietofa,  & amore- 
uolc  verfo  r Anime  infernie,  e tràuagliate , che 

...  fù 
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j,  fu  già  nominata  da  Bonauencura  Medicina.,  ^ . 

„ Mundi,  e da  Giouanni  Geometra  Medicina 
,,  ‘i€gritudinum  noftrarum  é Si  rallegrano  in  ol- ^*"’^' ** 
tre  al  nome  di  Maria  qucli’Anime  , perche  fpe-  Z'm.l,'”* 
rano,  che  fia  per  clTer  Mediatrice  appre/Toil  ^ 
Mediatore  Giesù  Chrifto  Saluator  noftro , e fuo 
diuino  Figliuolo  j ccon  quefto  titolo  l’honora.j 
5,  s.  Bernardo.  Mediatrixad  Mediatotem . ]^s,Btr.fer. 
quì’fi  fonda  il  modo  fecondo,  co’l  quale  queBainìX^I 
fnifericordiofa  Regina  fa  fperimentar  Taiuto  fuo, 
c Tefficacia  del  fuo  Patrocinio  à quelle  sante^ 

Anime , dal  penace , e purgante  fuoco  tormen- 
„’>iate.'  Beata  Virgo,  fcriue  vn  Dottore,  poceftc«-/.W‘ 

• illas  adiuuare,Filium  fuum  dcprccans,vt 
uitempore  per  inteofiorcmdolorem  totani^ 
pcnam  caxatam  cxoluant  ; vt  (ìccitius  in  Cf- 
,,  ìum  euoient,  òc  acceleratius  vltimumfuum 
finem confèquantur  j cioè,  la  B.Verginepuò 
aiutare  (&  io  Credo,  che aiutU  quell’Anrme  j 
pregando  il  fuo  Figliuolo  , che  le  liuti  i pagare 
in  breue  tempo  per  mezio  di  più  intenfo  dolore 
tutta  la  talTata  pena , à line , che  più  prefto  con- 
feguifcanoillorovltitnofine.  v • 

11  terzo  n>odo , & il  quarto  è propofto  breuifr 
fimamente  dal  citato  Dottore , oue  nota , che  la 
Vergine  (occorre  à quelle  bifognofidìme  Ani- 
„ me,  tum  preces  prò  cis  Deo elFundens,  tum 
„ fatisfadiones  fuas  ei  offerens  ad  diuinam  iu- 

Bitiatn 


Diaiii?,ed  by  Cìoogle 


I 


' Della  Dmotione  delta  M adonti  A 

„ (btiam  compenfandam  ; cioè,  con  le  preghie- 
re fue,  c con  le  lue  fodisfationi  : Con  le  preghie- 
re intercede,-  e dì  tale  interccHìonela Chiefa-. 
,,  dice  à Dio,  Intercedente  Beata  Maria  femper 
„ Virgine  ad  perpetua:  bcatitudinis  confor- 
,,  tium  pcruenire  concedas  airanime  del  Purga- 
torio : Con  le  fodisfationi  poi  aggiufla  le  parti- 
^ te  nel  libro  della  Giuditia , onde  ne  fegua  vn^ 
gratiofo  bilancio  ad  a:qualit.item  del  debito  hu- 
luano,  e del  credito  Mariano . Et  ella  è moffa^ 
ad  aiutare  ne’  quattro  detti  modi  dalla  fua  fer- 
uentiflìma  carità,pcr  cui,fe  efercita  il  fuo  Patro- 
cinio verfo  de’  vìui , accioche  acquiftino , & ac- 
quiflata  conferuino  la  pretiofa  Margarita  della 
gratia  , molto  più  volentieri  lo  efercita , credo 
io  , verfo  TAnime  de’ poucri  Oefonri,  ritenute 
in  quelle  carceri  horrcnde,e  di  tormenti  inefpli- 
cabili.  Moffa  anch’ella  è dal  fuo  orandiflìmo 

D 

defi'Icrio , che  Tempre  hà  confcruato , e confer- 
ua  nel  fuo  pietofi (Timo  cuore,  che  tutte  l’Anime 
de’  Morti  in  Domino  vadano,  quanto  più  prcfto 
fìa  poflìbile , al  godimento  della  celefle  gloria  , 
& ad  vdire  con  eterna  confobtione  il  Diuino 
Trifagio  cantato  al  Santo  Creatore  , Sanefus, 
San<i^usj  Sanètus.  ^ 


CAPO 
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CAPO  CINQVANTESIMO  SECONDO. 

V Autore  fegue  U f^tegeturu  delU  flejfA  méterìu . 

N Teologo  di  molta  (lima , trattata 
I do  eruditamente,  e dottamente-^  pZ'!y 
molti  foci  Problemi,  ricorda  \ju 
comune  dottrina  de  Teologi,  che 
non  foto  i Giudi  Viatori,  rnà  ah* 
che  i Compreoforì,  podooogiouareair Anime 
del  Purgatorio,  orare  per  loro  frurtuofamen- 
te  i perche , (e  benei  glorioii  Cittadini  di  Para- 
difonon  impetrano  dal  Creatore  vna  gràtiofaj 
remidìonc  della  pena,  non  edendo  ciò  cola  con- 
grua à quello  dato , ouciì mira,  non  alla  grària  , 
mà  alla  giudicia.  ( almeno  fecondo  la  Legge  or- 
dinaria ) £ fé  I bene  i Beati  non  poiiono  attual- 
mente fòdìsfare  per. quell* Anime,  elfcndo  c(lì 
morti,' t per  confeguenza  fuori  dello  dato  fodis- 
fattorio,  che  è proprio  de*  Viui;  nondimeno  pof- 
fono  recar  loro  non  piccolo  giouamento  con  vno 
de*  tre  feguenti  modi , onero  rrcplicata  ncn 
giouando  con  tutti  tre.  II  primo  impetrando  d.i 
nodro  Signore  Giesù  Chrido , che  dal  pretiofo 
teforo  della  fua  infinita  fodisfatiooe  prenda , & 
applichi  tanto  à quelle  ponete  Anime,  quanto 
richiede  il  loro  debito  della  pena , la  cui  remif. 

(ione  riufeirà  non  affatto  gratiofa , mà  pei  fetta- 

' Ecce  mente  ^ 
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mente  giafta . Il  fecondo  modo  è applicando  le 
proprie  fodisfattloni , fé  dii  ne  tengono  ripofte 
nel  teforo  di  santa  Chicfaperlc  buonc  operc-/ 
fatte  in  vita,  & oltre  J’hauer  pagato  ogni  debito 
delle  comtnetfe  colpe  j e polfono  applicar,  à chi 
vogliono , tali  fodisfattioni  al  loi  bifogno  non_. 
necelìarie.  11  tetto  modo  è fupplicando  il  mi- 
fericordiofo  , c potentidìmo  Iddio  i voler  ecci- 
tare efficacemente  gli  animi  de’  Fedeli  Viuenti, 
accioebe  rrfoluanodi  offerire,  edi  moltiplicare 
i fuifragi , e le  fodisfationi  valeuoli  ad  aiutare,  & 
à liberare  dal  Purgatorio  TAnime  ini  ritenute,  e 
co’l  fuocodipenacidìmo  ardore  tormemate^^ 
Et  il  Teologo  fopracitato , dopolapropofta  di 
quefti  tre  modi,  aggiunge  con  rifguardoalla_j 
lof.  t\t.  „ gran  Vergine,  e Regina  di  tutti  i Beati,  Quo- 
„ libet  modo  ex  pritdiiiiis  B. Virgo  potenciffi- 
„ ma  cjft  ad  illas  Aniraas  è Purgatorio  vendi- 
„ candas  ; cioè , potentilfima  fi  è la  Verginead 
aiutar  co’l  Patrocinio  fiio  quelle  sante  Anime 
con qualfiuoglia  de’ ere  {piegati  modi;  il  fecon- 
do de'  quali  coincide , ò per  meglio  fauellare , è 
rifleffo  con  iVltimo  de*  quattro  accennati  nel 
Capo  antecedenre  • Onde concludcfi,  che  in 
fei  modi  può  recar  giouamento  aH’Animc  del 
Purgatorio  il  Mariano  Patrocinio. 

Può  qucfto  giouare  anche  a’  Dannati  dellTn- 
fcrno  , purché  s'inccnda  con  la  debita  modera- 

tione  j 
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tionc;c forfè  à ciò  tenne  fiffo  ilpenfiero  s.Efrem  , 

Siro,  quando  fcrifle  di  quefta  potentiiEma  SÌ-‘»r/-r»a»» 
gnora  queirencomio,  breue  di  parole,  ma  di  ir- 
,,  gnificatione  compendio  di  marauiglie.  Sa^ 

,,  crofari(5fcitIìraa’Derperantiam  Spes  & Dam- 
jjjnatorum  Patrocinatrix.  Nè  veruno  ft  pcrr 
fuada,  chéegli  intenda  i Defohci  condannati  al- 
le carceri ardentilTìnie  del  Purgatorio,  perche 
di  tali  non  fi  dice  a(roluta,efempliccmente  Dan- 
nati , e molto  mèno  difpcrati  ^dunque  intende  i 
Dannati  deirinferno  » E qudfto  intende  anche 
il  moderno, c dotto,  l:eol>go,  il  Cartagéna,oue 
,,  della  Vergine  hà  ftampato,  Tarn  longè,  larè- 
„ que;Virgtnis  cletnentia , & mìferatro  fé 
,,  fiindit,  vt  ab  ipfisetiaminferis  , vbi  Da  n- 
j,  nati  punruntar,  nonnullo^  efficaciìlì.na , ac 
„ potemtidìma  .ftia  ioterceifionei,  graues^qui- 
,,  datn  Hiftoriogràpid  eduxiile  commemorent; 
cioè,  lacleaicna»9‘jela  mi&ricordia  della 
ginc  fi  diftende  z.  termini  di  tal  lungherz-a , e-r- 
krghezzia^  che  per  rclatione  di  certi  Hiftorici- 
gtàul„hà  liberato  dall’lnfernale,ie  tormenfofo^ 
Abàffaakahr  .condànnàtf^  dithnta  Forza  è la_»> 
fua pocencillìzDa  intercellione  il  Ilio  PatFo- 
cinto^'j'-  ^ f M ■ 

. Quella  dottrina. fplcga,  e prona  reruditillì-»  Miniti, 
mo-P.  Mendoza,  con  premettere  vna 
dtftincione  circa  i’Ànlme  peccatrici , è ree  delle 
e:  i E eee  - 2 . pene^ 
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pene  infernali, c circa  lo  ftato  loro;  prima  alian- 
ti la  morte  ; fecondo  dopo  la  morte,  mà  non  an- 
cor data  , ò non  efeguita  la  fentenia  della  con- 
dannatione ; e teiio  dopo  refifere  condannate 
e racchiufe  dentro  le  penofe  prigioni  dcirinfcr- 
5,  no.  E circa  il  primo  ftaro  ferine  .Per  antici- 
„ pationem  dubium  non  di,quin  B.  Virgo  mul- 
5,  tos  ab  Inferno  liberarit  , impetrando  illis 
,,  congrua  auxilia , quibns  conuertantur,  cioè , 
la  Vergine  à molti  Peccatori  ha  impetrato  gli 
aiuti  congrui  alla  loro  conuerfione;  e così  gli  hà 
liberati  daH’lnfernali , e fempiterne  pene  . E 
qucfti  fono  moltiUìmi  ; onde  s.Bernardo  prel^ 
occafione  di  formar  quella  gran  propofitione . 
La  B.  Vergine  hà  votato  Tlnferno , & hà  empiu- 
to il  Cielo.  E Io  ftefìb  dicono  almeno  virtual- 
mente s.  Germano  , s.  Cirillo  Alcllàndrino , san 
Chrifoftomo , s. Anfelmo , s.Fulgenrio , & altri 
Padri  allegati  dallo  ftelTo  Mendcia  ; che  ferine 
5,  di  più  : Ncque  defunt  in  huius  rei  confirma- 
5,  tionem  clarilhma  exempla;  mà  baftaper  mol- 
ti efempi  queU’vno  di  Teofilo  , narrato  da  Me* 
tafraile , e da  altri  ; c di  cui  Eutichio  Patriarca 
di  CoftantinopoU  afièrma  di  eflere  ftato  tefti- 
monio  oculato  ; c per  cui  Damiano  dice  con_. 
„ humile  , e santo  ardire  alla  Vergine  . Quid 
tibi  negabitur  Maria , cui  negatum  non  eft  j . 
„ Theopiiilum  de  iplls  perditionis  faucibus  rc- 
„ uocarc  ? . . Quanto 
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''  Quanto  allo  ftato  dell’ Anime  peccatrici,  ■ 
feparate  dal  corpo , dice  l’addotto  Autore^  : 

),  Non  dubito  multos  poft  mortem , nè  in  gter- 
5,  nasp^nastruderencur,  B4Virginis  precibus 
5,  fuilfe  liberatos & in  priorem  vitae  ftatum_», 

5,  in  quo  pjnitentiam  agerent , reftitutos,  cioè, 
molti  dopo  la  morte  non  furono  gettati  nelle-» 
focofe  voragini  deH’eterne  pene  per  le  potenti 
preci  della  Vergine,  che  ottenne  il lor  ritorno 
alla  vita , per  fami  penitcnia  fruttuofa . Chc-> 
fe  ciò  6 concede  alle  preci  dì  altri  Santi , come  è 
s.  Pietro , che  rifufeitò  vn  Gentile  affine  di  Ce- 
fare,  e lo  dIce*Ecefippo;  e s.Scuero  fece  tor- 
nar  in  vita  vn  peilimoHuomo  , la  cui  Anima.» 
era  da’  Demoni)'  portata  all’Abiflb  j e lo  narra.», 
s.  Gregorio.  E s.  Agnefe  eccitò  da  morte  vn_»  i.'S.  ‘ 
Giouane  Idolatra , vccifo  dal  Dianolo , e che-»  “* 
ardeua  neU’attual  defiderio di  peccare, e lo‘ri-  s»fw^».  . 
ferifee  s.'A.mbroglo  jtacio  altri  cali,  e dimando. 

Perche  neghcraffi  tal  fauore  alle  preci,  & al  Pa-  , 

5,  rrocinio  della  Vergine  ? Si  horumSanèloruni 
Patrocinio  Animai  illas  in  peccato  deceden- 
„ tes,  fcriue  Mendoz.a,  prasferuatjB  funt,  nè  in 
„ Inrernum  mitterentur;  quis  iure  negare-» 

„ queat  B.  Virginis  Patrocinio  allquem  fimi- 
„ lem  Cafum  eueniflc?  Et  Inuero  fe  noi  prc- 
ftlamo  fede  ad  autoreuoli  Scrittori , bifogna-» 
porgere  l’orecchio  di  credenza  indubitata , che 

molte 
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molte  Anime  federate , vfeite  da’ corpi , fi  do- 
ueuano  dare  alle  tartaree  Poteftà  per  Tlnfèrno  » 
e ne  fono  fiate  liberate , e reftituite  a*  corpi  per 
far  peniteniafalutare,  fiicceJendo  loro  quefia 
buona  forte  perl’intercellìone  della  Vergine, 
„ e per  reificaci 'fimo  fuo  Patrocinio , Ipfa  iu- 
„ bente  Infernus  , dice  II  Beato  Amedeo , ve- 
hotT/s  hementcr  euomit  prsdam , quam  in  ventrem 
malitisE  traiecerat , reijciens  cum  dolore, 
„ quam  cum  ingenti  fuperbiajdetincbat.  Sur- 
gunt  lapfi’,  redeunt  PjBnirences'.  Peccatof 
„ ( il  Demonio  ) videbit , & Irafcetur  Maxilla 
,,  cius , hamo  domimele  Crucis  perforata , red- 
,,  dit  liberos,  quos  antea  detinuit  captiuos,; 

dentibus  fretnens , & tabefeens  : Defiderium 
„ Peccatorum  oeribic;  defiderium  B.Marig  per- 
ficietur.  Qud  dotto  Teologo,  che  per  humil- 

Difctp,  I.  ” ^ ' * 

par  (y.d!  tà  fi  nomina  il  Difcepolo  , & Enrico  Granger- 
mano,  fpiegano  molti  Cali  confermatiui  di  que- 
fta dottrina,  tra’  quali  è celebre  quello  di  vna 
Matrona , che  non  confeilando  in  vita  vn  graue 
peccato , come  doueua , fù  dopo  morte  TAnimat 
fua  prefa  da’  Dianoli  ; mà  la  Vergine  le  ottenne 
la  libertà  ; onde  tornata  in  vita  li  confefsò , co- 
me doueua , e poi  morendo  rimafe  in  buona  di- 
Ipofitione  per  la  gloria  del  Paradifo . 

Circa  lo  fiato  cerz.odeirAnime  condannate , 
nell’Inferno,  polliamo  noi  alFerinarc,  che  la_i 
: Vergi- 
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Vergine  c6  le  fiic  preci, intera  flìone,e  Pacroci^ 

Ilio  habbia  canato  da  quc’  prob  jidi  abi fili !c li- 
ne Anime , con  quel  focofo,  & borrendo  luppli- 
cio  afflitte  , c cruciate  ? Forfè  tarvno  rifponde- 
ràconla  negatiua  , e'  diuero  non  gli  manche- 
ranno-per  la  proua  nè  Padri,  nèConcilij, nè 
Scritture j onde  fi  accetta  comiinemerite  per  ve- 
ra quella  tanto  replicata  Propofitione . In  In- 
ferno hulla’eft  redemptio . Non  vi  è redentio- 
ne,  per  chi  entra  ndf eterna  prigione delflnfer- 
no . 11  Reai  Profeta  Dauid  auuifa  del  Dannato, 

„ laborabic  in aEternums&  viuet  adbuc  in  finem. 

La  fatica,  e la  vita  ne’  tormenti  haurà  fine  fenza 
fine,  farà  eterna  . L’Ecclcfiafte.  Vbi  cecì- 
„ derit  b'gnum  ,fiue  ad  Auftrum,  fine  ad  Aqui-  lfAÌHC,66. 
„ lonem-,  ibi  erit  5 cioè , farà  per  fempre , ò nel 
Cielo , ò neirinferno , fecondo  l’interpretatio- 
ne  di  S.  Girolamo , di  Vatablo , e di  Caietano . 

Ifaia,  Vermiseorumnonrrorietur,*  & ignis 
„•  eorum  non  extinguetur . Daniele  .-Qui  dor-  f.,,. 
„ mit  in  terrx puluere , cuigilabunt , alij ift  vi- 
„ tamseternam,  & alij  in  opprobrium  , vt  vi-j 
„ dcant  fempen.  Giuditta:  Dabit  ignem,,&>^^^.^,^ ^ 
„ vermem  in carnes eorum,  vt  vrantur,  & fen- 
„ riant  vfq;  in  fempiternum . E Chrifto  in  San 
„ Matteo:  DUcedite  maledici  in  ignemjeter- 
5,  num . Lafeio  altre  scritture  à titolo  di  breui- 
tà  5 e per  la  ftefla  io  ricordo  lolaaicnte  due  Con- 

cilij, 
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cilij  5 il  Bracharenfe , & il  Triburienfè,  da*qua- 
-rihu^'c  '.  li  fi  determina , che  non  fi  offerifea  fuffragioal- 
" '■  cuno  à beneficio  di  coloro , che  muoiono  nello 


ftneo  di  colpa  mortale , come  fe  perfa  fiifleini-, 
tutto  la  fpcranza  di  lor  falutc  j onde  rimangono 
s Aug  in  redentionc  , come  S.  Agofti- 

’ctntii.  no  dice  ad  vno  de’  Dannati , e fi  puòdiràtumt 
Nemo  te  pcft  mortem  tiiam  fide! iter  redimir^ 
„ quia  tu  te  redimere  noluifii . Et  il  medefima 
» Santo  fcriue  : Nimiae  praEfumptionis  eft^  di- 
cere,  cuiqiiam  eorum  xternum  ruppliciunu. 
„ non  futurum  , quos"  Bcus  ituros  in  fuppli^j 
„ cium  dicit  ieternum  cerferme  alla  fentertza 


fulminata  dal  Giudice  Diuino  ; Andate  al  fuoco 


s.Dion!/  eterno.  E ciò  confcrmafi con  rautoritàdiSaii 
f Sf-  ^ Clemente , e di  S.Giacomo  Apo- 

2. 1,’.  „ ftolo , che  fcriue,  ludicium  fine  mifericordia 

„ illi,  qui  non  fccit  mHericordiam ; perche^ 
come  fplei^a  vn  Dottóre  , mai  libererà 
dairinfcrnale  lupplicio  il  Condannato.  Il  Teo- 
Ì! logo^Cartagena  riferifee  per  verifiìma  la  fen- 
^•^•^'^''tenz.a  di  S.  Tomafo , che  afferma  di  Chrifto  Re- 
dentore, ninno  cflere  fiato  da  lui  cauato  dall’ln- 
ferno  nè  con  la  Tua  pafiìone  , nè  con  la  fcefa  fua 
ì quel  profondo  Abifio;  e cita  anche  Scoto, Du- 
rando , &c  Antonino , come  feguaci  di  S.  Toma- 
„ fo.  Ma  poi  aggiunge  così,  Cumeotamen 
„ rcifièftat,  qitod  ex  occultis  Dei  iudieijs  ali- 


quos 
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ijttOSTo  mortifero  peccato  decedefltes  ad  vt 
tam  reuocaueritjcioè,  la  Vergine,  & peradTa 
„ legitima  p^nitenria,  fufceptilquc  Sacrameli-  - 
tis , tandemad  fdes  ca?leftes  cos  tranftolerif. 
,,v£tei}ia)  tales  Horoines  licer  interim  ad  tem- 
,,  pus  fuerÌDt  puniti  in  Inferno  fccurdum  prar- 
j,  fentem  eorum  iuftiiiam , abfolutè  tamer-  prse^ 

,,  deftinati  fuerant  ad  afcemam  faluteir  per  mc- 
,^^diucn  illud  prodigiofum  ( noti  jl  Lettore C’ò, 

,,  ebe  fegue)  ex  immenfa  Deiireniòntrate,  Se 
Virgints  incerceilioneyqoi  h abear,  licer  diuer- 
,,  fimodè , claues  Morris , Sr  Inferni  ; vt  docenc 
„ S. Thomas,  Alci fiodorenfis,  Henriquez,  ac 
„ tandem  Rutilias^Benzoniiis  Epifòopus  Lau^ 
„^retanus  ; il  quale  afferma,  che  alcuni  fono  fta^ 
ci  liberati  dalflnferno,  e dallnr  flato  di  dannario- 
ne;  perche  non  vi  erano  flati  mandati  per  dnno-i 
„ rami  Tempre , cum  ad  illum  non  ellenc  tunefi^ 

„ naliter deputati,  o ■' 

Ma  per  meglio  dichiarare,^  più  fondatamen-* 
teprouare  Taffermaiiua  di  quefta  ftntenza,  io 
voglio  formar  tre  detti  da  prcfcntalì  ad  ogni' 
pio,  e difercto  Lettore . ’ • ’ 

$ Dico  I.  Benché  fia  di  fede,  che  Tinfcrnal  pe- 
na fia  eterna  di  legge  tjrdioaria,  nondimeno  non 
è di  fede,  che  non  fi  fìa  mai  dirpenfaio  in  tal  leg- 
ge per  Io  pafTacp  , nè  che  per  Taunenirc  mai  li 
diipenferà.  Si  come^pcr  iedf  legge  ordinaria- 

F f f f fi  è , 
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fi  è , che  tutti  muoiono , e tutti  alle  volte  pecca- 
no , e tutti  fono  conceputicon  la  colpa  origina- 
le ; nondimeno  per  fede  non  credefi,  che  tal  leg- 
ge cfcluda  tutti  i priuilegi,  e tutte»  le  difpenfa- 
iioni;  onde  può  elTerc  dimandato,  edifputàto, 
fe  alcuno  per  priuiUgio,  ò per  difpenfa può ef- 
fcre  liberato  dalla  pena  infernale,  benché  per 
legge  ordinaria  fia  eterna  quella  pena . 

Dico  2.  £'  più  probabile, aoz.i  certo,  che  nef- 
funo  con  le  preghiera  fue  hà  trasferito  dall’in- 
fcrno  al  Cielo  immediatamente  alcuna  Anima; 
perche  tal’ Anima  condannata  per  lo  peccato  à 
quelle  pene,  è impedìbile,  che  entri  in  .Cielo 
co’l  peccato , auanti  di  farne  la  penitenza  vo- 
lontaria,e  facìsfattoria,  quale,  per  ordinaria^ 
legge  non  è quella , che  fi  fà  per  forza  , e fenza 
frutto  nelle  penaci  fpelonchedel  maladetto  In- 
ferno . Ne  fi  vede  neccdìcà  veruna , nè  vtilitè  y 
per  cagion  di  cui  debba  concederfi  contro  tal 
legge  qualche  fauoreuole , e gratiofa  difpenfa- 
tione . Djfcorrendo  adunque,  le  almeno  media- 
tamente p.uò  vn’Anima  edere  dairinferno  traf- 
fcrita  incielo,  ritornando  prima  allo  fiato  di 
Viatore  , e facendoui  la  debita  penitenza  ; io 
filmo,  € 

Dico  5.  L’aflerirc  quefio^afifolutamente  fenza 
bafteuole  fondamento , contro  le  generali  rego- 
le della  sacra  Scrittura,  è cofa  temeraria.;  come  i 

Pro- 
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Profcffori  delle  teologiche  dottrine  concedono 
comunemente . Dunque  la  neceflìd  porca , che 
vediamo,  fc  vi  fia  bafteuole  fondamento  per  co- 
- nofccre,  c confelTarc  quello  gran  priuilegio  nel- 
la nodra  sanciUima  Vergine , che  caui;ò  habbia 
cauaco  dairinlèrno , e mediatamenre  trasferita 
in  Ciclo  qualche  Anima  dannata,  con  la  potcn- 
tidìma  forza  della  fua  inrercclfìone,e  Patrocinio. 

Et  io  giudico  batìcHole  fondamenro  quello,  che 
forte  lì  rende  con  gagliard  1 ragione , e con  bel- 
le autorità,  prefe  da*  sacri  Dottorij&  cccone  al- 
cune. Gregorio  NiconVcdienfe  appella 
„ Signora  Onnipotente.  Anfelmo  ledice.  Tc 
„ Deus  fic  exalcauit , vt  omnia  tibi  fecum  poflì-  » 

» bilia  elle  donarle.  Damiano,  Data  di  tibi 

• n • ^ • • ' II-  Damiau. 

„ omnis  potdlas  in  Cslo,  & in  terra  ; & nihil  ti-  ftr.  i.  da 
„ bi  impo^bilc , cui  podìbilc  eft , ddperatos  in 
„ fpé  lalutis  releuarcj  e per  ingrandire  più  que- 
,,  Ha  potelià,  foggiunge;  Accedis  ad  illud  aureù 
,,  reconciliationis  Humana;  altare , non  folui-n.. 

,,  rogans  , fed  ctiam  imperans,  Domina , non.» 

„ Ancilla  . Et  Efrcm  Siro  con  le  fopra  citate^  Efhnmm 
„ parole  efclama  : O'  Sacrofantiflìma  Derpe- 
„ rantium  Spcs , & Damnatorum  Pacrocinatrix. 

Hor  fe  quella  Pacrocinacrice  è onnipotente , 
gode  tutta  la  potelèà  in  Cielo , e in  terra  j & è I3 
. Signora, per atteftatione di grauilTìrai Teologi, 
e Santi  Padrij  dunque  con  bafteuole  fondomen- 

E f f f 2 to 


Jtfud  liti* 

».}7. 


■598  Diuoùone  delU  Mxdonnd 

to.le  fi  concede  il  priuilc'gio  di  trar  fuori  diirfti- 
ferno  con  rincercedìone  ^ c Patrocinio  fuo  qual- 
„ che  Anima  condannata,  non  tamen  finalitcr 
„ . damoatam , fed  ad  tempus  fecundum  pr^fen- 
„ tem  iuftitiam  y nè  prafdcftinationis  ratio.* 

, .. ,,  deficiat;  come  concludono  due^  * 

. . moderni,  e dottiilimi  Teologi , ,L>3  % 
rEminentifs.  Card.  Belar-'  •; 

. ’bif  mino , & il  celebra^, 

-l„  4 3-'e  . tiilìmo  P.Fran-vu  151  ii 

iy  r.  .y  cefeoSua-  *)1 

rez*  '/  L : ? 
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:CAPO  CINQVANTESIMO  TERZO. 

Spìegafi  vaa  Ragione  per  bafìeuole  fondumenio 
della  proporla  Dottrina . 

R formare  vna  breue,  e compen- 
Jtofa , ma  verillìcna  ) e rublimiflì- 
ma  comendatione  di  Maria , ba- 
ila ricordare,  che  ella  è Madre  di 
o Dio,  quia  ex  hac  Macris  digni- 
9,  tate,  nota  il  P.  Suarea , colligunt  omnes 
. <9,  tres , Bcatam  Virginem , non  folum  excellen-  J.'I!  >f* 
9,  rcnigratiam accepiiTe,  fed eciam omnes  gra- * 

„ tias , dt  vircuces,  omnia  dona , & pnuilegia 
„ gratiar ,' inter  alios  Sant^los  diuifas , ac  diilri- 
„ butaisjn  vna  Virgine  fuiife  lìmul  congregatasi 
9,  cioè  9 tutte  le  gracie  ,.doni , e priuilegij  con- 
cedi dhiifamehte  da  Dio  a’  Santi,  tutti  fono  dati 
ynitamente  largiti  dal  medelìmo  alla  B,  Vergi- 
ne.- E lo  ftclTo  aupifa  il  Padre  Mendoia  con, 

„ quelle  proprie,  cprccife  parole.  Q'JfCunq; 

,>  priuilegia  alicui  Creaturarum  à Deo  coll  ara 
„ funt,  ca  omnia  collata  fuerunc  D.  Virgin! . Et 
ambedue  quedi  Teologi  fondano  il  detto  loro 
/opra  la  bafe  di  numerofa  autorità  di  Santi  Pa- 
9,  dri  9 e di  sacri  Scrittori  • S.  Bernardo  • Quod  S.  Btmr. 
99  vel  paucis  Mortalium  condat , effe  collacum , 

99  nonedfasfurpicari,  tancat  Virgini  fuiffe  nc- 

gatum . 
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6oo  Della  Dtuotione  della  Madonna 
s S.  Athanafìo  , Virgo  omtlibos  gra- 

cijs,  abundauic . S.  Bonauencura  accomoda 
Lei  quel  sacro  detto , Omnia  flumina  iniranc 
in  Mare , & Marc  non  rcdundat  • 

Sofronio  in  vn  Sermone  porto  tra  l’operc  di 
Girolamo , Cicteris  per  pàrtes , Mari*  autem 
fe  totam  infudir gratin?  plenitudo.  Cipriano, 
Matti  plenitudo  gratin  debebatur.  Pietro 
Damiano,  Vniuerìus  puluis  pigmcntarius  (di 
tutte  le  Virtù  ,doni,  grafie  , e priuilegi/)  ia_. 
Vergine  proie;rtus  eft , quando  in  ca  Virtutum 
conuentus  rcuerendum  (ibi  thalamom  confe- 
crauit  j & fi  ca?teris  per  partes  fpiricus  adfuit , 
Maria?  tota  plenitudo  gratiae  Tuperuenic  . 
S,  Ambr,  S.  Ambrogio  dice,  che  è proprio  della  Vergi- 
Mpu  B,n.  ne,  vt  omnibus  fafcund  irte gratijs.  Metodio 
rcriue,chcChrifto,  Omnem  Matti,  & gra- 
„ tiam , & honorem  impendit,  Alberto  Magno 
i;*f-^'^’tiene,  che  fia  principio  da  termini  per  fe  noto, 
che  alla  Vergine  fono  ftate  conccfìTc  le  gratie  di 
tutti  i Santi,  & in  grado  di  maggior  perfeteione, 
V‘Su4r.n,  Et  il  P.  Suarez,  sù  la  parola , ex  tcrminis , vfata_, 
y ul'.y.  „ da  Alberto , dice . Ego  intelligo  ex terminis 
j,  Matris,  & Filli , qui  Deus  fit,  & principium 
„ omnis  gratiit . In  fomma  di  quella  propolì- 
tione  ( la  Vergine  Madre  hà  ottenuto  da  Dio  le 
grafie,  e priuilegij  di  rutti  i Santi  ) l’addoto  Pa- 
,,  dre  replica.  Hoc  fupponuntomees  Thcolo* 


de  Dei. 

pAf. 

5> 

Bm.  in 
f.ful.e.  5.  ,, 
tctlef.  I. 

’Òophr.  (et. 
de  Affttm, 

S.Cypr.ftr, 
de  Untile, 

C hri!H  , 

S.P  Dam.  ,, 
eaneione  de 
AJfumpi.  » 

J) 

ìì 

») 

ìì 
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i-AhifiiudtlfitcciUorem'vtttt,  €oi 
*35'  gì  ; D.  Thomas,. & cum  eo  Caiec.  Antonio. 
Durand.  & alij . Dunque  c propoficione  molto  ' 
cerca.  Horapoffiarao aggiungerle queft*altra, 
che  non  è di  minor  certezza,  c la  ferine  il  Padre 
„•  Meodoza.  Priuilegium  cripiendi  aliquam^,JvJJjJ 
,,  Anfmara  ab  Inferis , aliquibus  colìatum  fuic  j »• 
cioè  il  priuilcgio  di  cauar  qualche  Anima  dall  - ' 

Infeino  fu  già  concelTo  ad  alcuni.  Dunque  con- 
cedo fù  ancora  alia  Vergine  Madre  di  Dio . Nè 
credo,  fì  debba, ò fi  polla  negate  la  propoficio- 
ne  feconda;  perche  (là  molto  ben  fondata Ibpra 
THidorie  di  fuccelTi  autenticamente  fcritti , pu« 
blicati  , & approuaci  da  (limatiUìmi  Autori  • 

Narra  Damafeeno,  che  fa  Beata  Tecla  con  il/Ì^J7^ 
vigore’ delle  fue  fante  orationi  cralTe  fuori  dall’ 

Inferno  Falconilla , Donna  gentile  , e profana.» 
Adoratrice  de’  fallì  Dei  . E Gregorio  Magno 
ne  cauò  Traiano , Homaccio  Idolatra , e Tiran- 
no crudele,  & occifore  di  molti  Martiri,  difen-.  • 
fori  della  nollra  santa  Fede.  E,di  tal  fucce(To 
5,  mir'acolofo  fcriue  Tallegato  Damafeeno.*  Te-  • .. 
,,  llatur  Oriens , & Occidens  totus , miraculum. 

„ hoc  germanum , & irrefutabile . Et  è hidoria^ 
degna  di  approuatione , fecondo  il  giuditio  del 
Ciacone,  di  Corduba , di  Kebuffo,  di  Alcilio- 
dorenfe , di  Medina , di  Abulenfe , di  Ledefma  , 
di  Cadaneo , di  N auarro , di  Viguerio , d i S.To- 
mafo  y di  Durando , di  Kicardo , di  Gabriele^ , 
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' 6ol  IklUDluoùone.delUMadonnA 
di  Cariufiano,  e di  altri  j & i luoghi  di  tutti  que» 
Hi  Autori  fono  diftintamente  citati  dal  P.  Mea- 
P » dona,  che  poi  conclude  così . Tandem  con- 
».  i7.  j,  firmari  poteft  hoc  fundamentum  ex  multis  hi-  • 
„ ftorijs,  qu3B  in  huius  rei  confirmationem  cir- 
„ cumferuntur.  Et  io  qui  formo  in  breue  que-  ' 
ita  buona  ragione . La  Vergine  hà  i Priuilegj  di 
molti,  anii  di  tutti  i Santi . Molti  Santi,  per  pri- 
uilegio , hanno  potuto  con  rinterceilìonc  loro 
cauar  daH’lnferno  alcuna  Anima  dannata  ; dun- 
que la  Vergine  per  priuilegio  può  con  li  fua  in- 
terccilìone  confeguire,  & operare  lo  fteifo . Ma 
da’  Santi  paliamo  à Chnfio  Re  de’  Santi . Ana- 
ÀvMfi  Antiocheno  nferifee , che  Chrifto  noitro 

tioch  in  Signore,  dilcencJcndo  airinferno,  cauò  Platone 
u,ncr»ru.^^  quel  cauernofo  Abiifo,  E quefto  punto  d’hi- 

ftoria  viene  riferito, Stanche  pare  approuato  da 
Niceta  interprete  di  Naiianzenoj  e fede  gli  dà 
noftro  erudito,  e dotto  P.  Salmeronc.  È 

come  Dio,  hà  per  natura  tanta  potcn- 
2,a,  che  caua  dairinferno rAjiima  condannata., 
può  la  Chiefa  afl'eiire,  che  la  Vergine, come  Ma- 
dre di  Dio , hi  pergratia  , c priuiicgio  potenza., 
di  operare  eiferto  di  fomigliante  raarauiglia.^ . 

Saggiamente  auuifa  vn  Teologo,  Ecclcfia  fa- 
«7.  „ tetur  tanram  effe  potenriam  Viiginis,vt,quod 

* „ Deo  per  naturam  comperitjid  Marif  per gra- 

„ tiam  ccnucniat,qu2tcm:s  interpellar  prò  no- 
. . bis. 
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Ahufata  dal  peccatore  in  *vttd  • 6o^ 

bis.  E poflìam perfuaderci,  che.fe ella vfafTcU 
fua  incerceffionc  per  liberare  vn’Anima  dannata 
dairinferno , ne  feguirebbe  la  liberationc . Va- 
glia per  argomento  di  prona  scritturale  ciò,  che 
j,  il  Profeta  di  Dio  diircal  Re  Acliaz . Pcte  tj-  ^ 
„ bi  (ìgnum  à Domino,  fine  in  profundum  lo-  u. 

5,  ferni , fine  in  exceUum  fupra  . Dimanda  ò 
Re , non  dagl’idoli , che  tu  adori , mà  dal  Signo- 
re noftro  vero  Dio,  per  fegno della  tua  liberacio- 
. ne,e  del  Popolo  tuo,  da  me  predetta,  vn  miraco- 
lo da  operarli , ò ncirinfcrno , ò nel  Ciclo  per  . / 
voler  diuino , F.  i il  miracolo  n.  ll’lnferno , fecon- 
do la  Glofa  Ordinaria , doueua  eflere  , che  fi  a-  ajrfnrj. 
prifìTe  la  terra  , e fi  vcdelfero  i cupi  fondi  dell’m-'*^^'*"^'' 
,,  fcrnale  AbilTo,  Vis,  vt  feindatur  Terra,  & pa- 
„ teanr  Inferi, qui  in  corde  terra?  effe  dicunrur.' 

Mà  fecondo  tirano  , quel  miracolo  effer  doue-^>-a 
ua , che  il  Re  domandaffe  la  refurrctione  di  vn_*- 
yi  ^ morto cauandolo  dalflnferno  • Accipitur  In-’ 
fcrnus  prò  foffa , fine  fepulchro  ; id  cft , pete. 

,,  tibi  fignuni  per  refurredionem  alicuius  Mor- ■ 

„ tui.  E lo  fteffo  afferma  Toftato  fcriucndo.^y,|J^^; 

„ Signum  de  profundo  Inferni  erat , quòd  refu-,  ?• 
yf  Icitaretur  aliquis  mortuus  . Et  manireltum_, 

„ eft,  quòd  Deus  ve  llet  irta  facete  j & quòd  , 

„ fi  Acliaz  petiuiffee  fieri,  fieret;  alias  enim 
„ mandat'Um  fflud,  & perfuafio  prophetu;  de-. 

„ luforia  elfct.  Da  che  raccoglie  giuditiofa- ' 

C g g g niente 

^ ^ . 
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^04  T>tìU  Dinotlone  àtlU  M^dontiA 
Meuin*  ” *^cnce  il  P.  Mendoia,  Si  Achaz  pctcrct,  ve 
N.  j<$.  „ cxcitarecur  Cain , luc  Saul  > auc  Pharao,  quos 

})  oinncs  condat  iam  tunc  effe  in  Inferno,  pia-  ' 
„ nè  inde  fceleraciilìini  RegisAcha^  incercef- 
„ fioneextraherentur.  Quis  ergo  dubiretde-» 

„ intercellìone  V'irginis  ? Cioè,  fé  Achai  Rt-»  - 
terreno, c di  vira  fceleracifiìma,  haucrebbe  cana- 
to dairinfcrno  con  la  fua  interceffione  vn*Ani- 
ma  dannata , fé  l’hauelTe  domandato  al  Signore, 
Pece à Domino,  Chi  di  noi  può  dubitare,  che 
la  Vergine , Madre  del  Signore,  non  habbia  fin- 
terceflìone  fua  valeuolc,  erfìcace,  e potente,  per 
far  riforgere  dairinfernal  prigione  TAnima  di 
qnalchc  dannato  ? Si  fi  dunque  concludiamo , 

■ che  ella  ciò  hà  potuto  fare,  e che  Thà  fatto;  c 
che  il  fuo  Patrocinio  è gioueuole  anche  a’  Dan- 
nati, purché  non  fieno  finaliter  damnati . Ben- 
ché forfè  polliamo  dire>che  à quelli  ancora  por- 
ta alcuna  vtilità,  non  come  Patrocinio  liberati- 
uo  in  tutto , ma  come  alleuiatiuo  in  parte . Rice- 
uefi  comunemente  da’  Teologi  per  vera  iuella_, 

„ dottrina  di  S.Tomafo,  in  damnatione  Repro- 
J borum  apparet  Mifericordia,  n aa  quidem  ro- 

taliccr relax ns,  fcJ  aliqualiter alleuians,  dam 
„ punir  citta  c anJign  im;  cioè,  che  in  condan- 
nare IilJio  i Reprobi  aireternc  fiam  ne  dcll’ln- 
fcrno , vfa  li  fua  mifericordia , non  liberandoli 
totalmente  dalla  meritata  pena , mà  allcggercn- 
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AhnfdU  ddlpìce^m  In  'vhd  • 6o  5 
dola  alquanto , mentre  non  la  fà  giungere  al  ter* 
mine  conueneuole  al  loro  demerito  $ nel  che  ve* 
defi  adempiuto  gratiofamente  rApoftolico  Ora- 
,,  colo  di  S.  Giacomo  > fuper  exaltat  mifericor* 

,,  dia  iudicium  5 onero  fecondo  la  vcrfione  d’al* 
tri , Triumphat  de  iudicio,  feu  de  iufiitia  mife- 
,,  ricordia.  Hor  qui  noi  aggiungiamo  quclfal* 
tra  bella,  e comune  dottrina  de’  Santi  Padri, 
tutti  I beneficij  , comunicati  diurnamente  dal  i8>  in  j‘Ht. 
gran  Padre  de* lumi,  fi  concedono  per  Virginia 
preces,  & intercefiìonem , per  le  potenti  pre- 
ghiere , e per  i’efficatc  intcrcefiìone  della  santa 
Vergine  5 da  che  con  manifefta  confrgiienza_. 
s’ioferifce , dunque  la  punltione  data  a’  Dannati 
citta  condignum  \ cioè  ralleggerimento  ddlo_« 
pena  loro,  fi  deriua  dalia  mifericordla  di  Dio , e 
dairintercefitone  di  Maria  i come  il  fuo  diuuto 
Ruttilo  Benzoni , Vefeouo  Lauretano , lo  , . 

,,  attefia  dicendo . Quantitas  p^nce 
Damnatorum  ex  Dei  miferi- 
„ cordia  , & intercefiìo- 
ne  B»  Mari®  Vir- 


» 


Htnz, 

il* 


» 


„ ginis  taxa- 
tur.  - 
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CAPO  CINQVANTESIMO  OVARTOi; 

£l^ando  comincio  tl  Patrocinio  della  Beata 

Vergine^  e quando  finirà,  '• 

■ : . ^ . . f 

^^jjj’Angelico  S.  Tomafo  fende  già  di 
' ^ Dio , Monarca  onnipotente,  e fa- 
pientiflìmo,  quella  nobile,  cele- 
„ brc,e  vera  fentenza,  Deus  per- 
„ mittit  mala  Beri, vt  inde  aliquid 
„ melius  eliciat  ; Iddio  permette , che  fi  faccino 
iniali,  acciochc  da  eflì  ne  tragga  qualche  cofa 
migliore.  E reca  il  Santo  per  proua  due  detti, 
vno  dell’Apoftolo , c l’altro  Ideila  Chiefa . Vn- 
,,  de  dicitur  Rom.  4.  Vbi  abundauit  delicfliim, 
„ ruperabundauit&  gratia.  Vnde  & in'benc- 
„ didione  cerei  pafchalis  dicitur  • O*  felix  cui- 
„ pa , qu2B  talem  , ac  tantum  meruit  Redeni- 
„ ptorem.  E per  Redentore  egli  intende  cer- 
tamente Dio  incarnato  ; e co’l  nome  di  gratia_> 
credo  intenda  il  beneficio  grandifiìmo  dell’in- 
carnatione  5 perche  egli  tratta  quella  grane, 
teologai  <^ieib’one.  Vtrum,  fi  Homo  non»* 
„ peccaiTct,  Dcusincarnatusfuideticdàraf- 
feni'o  Tuo  alla  neg.ìciua  , come  più  conueniente 
„ ::11h  sacra  Scrittura  . Conuenientius  dicitur, 

,,  Inc.irnationis  opus  ordinacum  elTc  à Deo  in 
„ reme Jium  cont.  a pcccatuoi , ita  quòd  pecca- 
to 


c. 
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DelU  Oiah'tlofje  Atte  Madonm  Ahttfutd^^c.  6oj 
,,  to  non  exiftente , Incamicio  non  fuilFer . - 
E però  A^oftino,  dichiarando  quel  certo'  di  ‘ 

5,  S.Luca.  Venit  Filliis  Homini^  qivrrere,&  Tal- 
uum  facCTC , qiiod  perierac',  ne  forma 
j,  illatione  .’  Ergo  fi  Homo  non  pcccalTec,  Fi-V 
,,  lius  Hominis  non  venifiet . E la  Glofa , fopra* 

5, -quello  dt  S.  Paolo,  Chriftus  venit  in  huncG/,>w 
,j  Mundum,  ve  Peccatores  faluos  faccrét , seri- 
,,  uè  con  chiarezza  i Nulla  caufa  veniendi,  fuit  ' 

,,  Chrifto' Domino, nifi  Peccatores  saluos  face-  ‘ 

,,  re.*  Tolle  morbos,  colle  vulnera,^ nulla eft 
,,  Medicina  caufa . Inferiamo  noi  dunque , che 
il  Peccato  è ftatò  la  cagione,  per  cui  è venuto  il  - 
Redentore  ; e per  Confeguenza  la  fua  santa  Ma- 
dre, la  Vergine  mifcricordiofa',  alla'quale  alcu- 
ni per  somma  fua  gloria  offerifeòno  il  titolo 
gloriofirtìmo  di  Redentrice  de’Peccatorii  C for- 
5,  ^ fe  per  due  ragioni  ; la  prima , ratione  Filij  fui  ;• 

,,  “naturalis , qui  efi:  Redemptor,  MelTtas,XDhri-  '* 

,,  ftusDomInus,  Chrifto  noftrò  Signore  , e Re-  ' . 
dentore  ; onde  vn  valente  Dottor  Cattolico  curr./#»,.- 


,,  fcriue  contro  l’herecico  Chemnirio  ,•  Aduer- 
„ cere  debuilfec , Marlarn  in  hòc  diuinitus  eie-  * 

„ dam,  vt  feiens , & vofens  Màter  fiercc’Ema-  • 

„ nuelis,  ac  eo  Ipfo,  non  Elia:  tantummodo,  fed 
„ & omnium  Morcalium  caufam  agerct , & re- 
„ demptionem  huoianam  in  Chrifto  compien-  * 

,,  dam  fidelillimè  procuraret  5 la  seconda  ra- 
• gione 
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6o  8 Della  Dtuotìone  della  Madonnà 
gioneèpcr  rifpetto  della  fi  a irteictff.crc 
Patrocinio,  col  vigor  della  ciialc  porge  oppor- 
tuno forcorfo  à nun'.crora  n.cltitLdirc  di  blfo- 
gnofi,  e Giudi,  e Peccatori . Hcr  di  quefìo  Pa-^ 
trocinio,  fe  alcuno  con  inchieda  cuiicfa , e pia_. 
mi  demanda . Quando  cominciò  egli  ? E quan-^ 
dola  Vergine  potè  appcllarfi  IntercelTora , ^ 
Patrona  patipcinanre  del  C t nere  bum  ano  è Ri- 
rpondoinbreue.  Prima,  che  nata,  fù  Auuoca-, 
M 16.^4^.  ta , E tale  ce  la  propone  vn  dio  Dinoto  con  que-  ^ 
„ de  parole  ; Munus  aduocata:  Virgini  colla- 
„ tum  , licer  tempore  Graciae  esperie  clarius 
„ manifcdari,adeo tamen peruerudum cd, vr,, 
„ antequam  procreare  tur,  iam  ir  Dei  conrpecìu; 
„ illud  exerccret.  Quod  quanrumuis  mirabile 
» ac  ditdcile  vidcatur,  multis  argumentis  altrue-  • 
„ mus.  E gli  argomenti  fi  ndringono  in  qucdi. 

„ Calatine  riferifee,  che  vn  famolo  Rabino, 
nominato  Racchados  difle  ad  vn  Confoie,  che 
Dio tcneua  caro,  fauoriua,c  bcneficaua il  Po- 

' polo  Ifraelitico,  benché  tal  volta idolatrafife./, 

e commettere  altri  eccedi  di  molta  graueiza, 
perche  preuedeua,  che  da  quello  co'i  tempo  na- 
feer  doueua  Maria,  c da  Lei  il  defiderato  Media 
Redentorde*  Peccatori, e Saluator  del  Mondo  . 
Ecco  come  la  Vergine  prima , che  nata , hebbe 
' il  gioueuole  ofticio  di  Auuocata , e non  folamcn- 
te  dcgridaelici , mà  anche  della  prima  Donna , 

' cpri- 


• dal  peccatore  Itt  •vifM , ^609 

epriaia  Madre  di  tatti  i Viuenti  Eua  j come  T ac- 
cenna"','an^i  efpretiamcnre  attcfta  S.  Irentò  , , 

„ Mariam  Aduocatam  fuilTc  Euc . E S.  Epifa-  ^ 

f t \ 1*  ^icnfrm  rSm 

V)  nio,  Maria  lapiam  Euatn  erexic;  ma  di  tutti  /<»/. 

ràgiopaS* Bernardino, dicendo.  H«cbcne4wo«^ 
„ dii^a  Piiclla  in  lumbis  erat  Ad* , donec  cdu- 
ceretur  in  a^ium  . InduUlt  ergo  mifericors 
„ Deus  primis  Parentibus  ; ncque  cos  annihila- 
uit,  quia  fic  non  fuififet  exorca  B,  Virgo,  nec  = ^ 
per  cohfequens  Chrilèus , fine  Deus , carneni  .* 

„ vèftiiTet  bnmànam.  Ergo  propter  ìilam  no-  - ' -"' 

„ bilem  Creaturam^eus  faluauit  Parentes  pri- 
„ mos  . E poi  fàAina  lunga  tirata  di  molt’-altri 
{aluati  da  Dio  per  amor  di  Maria  j e conclude 
„ al  fìlié,  Omnes  liberationcs , & indulgenc[as 
„ fadas  in  vetert  tfeftamenco^non  afmbigo  Dcuni 
„ fccifTe  folurn  propeer  huius  benedidx  Puellg 
5,  rcuerentiam,  & amorcm  . Dunque  ella  pri- 
ma, che  naca  i fù-Auuocata  , e precedette  il 
natal  fan  co’l  Pacrociniofuo  . 

• Narra  la  sacra  Scrittura  ne’  Numeri,  che  1^  snm.  c.  s, 
Donne  Moabice  , e le  Madianite  peccarono, 
promeando  co’ loro  efficaci  aileccamenti  gl’I- 
fraeliti  a’  poco  modefti  amori,  & aH’Idolacria^  ; 
come  spiega  TAbulenfe;  e nondimeno  Dio  fca-^w-^.ir. 
ricò  tutta  l’ira  Tua  contro  i Madianiti , lafciando 
Illelu  Moabiti  . Hoftes  vosfentiant  Madia- 
, nit.c,  dille,  percutice  eos , E perche  non_.^,"T‘^  ‘^’ 

fenti- 
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6 r o Della  D 'tuoùove  della  Madonna 

fencirono  11  colpo  dell’ira  divina  anche  i Moa- 
. blti  ? Kifponde  l’allegato  Autore  , perche 
Moab  nalcer  doueua  la  fortunata  Ruth,  che  co* 
meriti  Tuoi  prima,  che  nata , faceua  TAuuocata, 

. e patcocin^ua  il  popolp  fup  Moabito.  Hor  que-  • 
fto  bel  Priuilegio  n.olto  più  ragioncuolment^ 
deiiefi  concedere  alla  B.  Vergine, fecondo  ii  pa- 
KW91  rere  d’vn  eiaue  Scritturale,  che  auuifa . Si  i- 
11^,  gitur  Ruth,  nullis  partibus  cum  B.  Virginc^ 
ArtT»  comparandaj  debitas  p^nas  à fyis  Maioribus 
depulic,  Beata  Virgo,  non  vni  taniunf  Ruth,Ted 
omnibus  Fcminis,imo  & crearuris  pmnibus  pr^- 
ferenda , quantuni  atfepet  humano  Generi  Pa- 
ti ociniimi^  Anche  à S., Brigida  fuconccPa  viia_> 
pjjrticclla  di  quello  gran  Priuìlegio  j perche 
‘ ^ prima,  che  nata,  fu  Auuocata,&  ottenne  dal  Si- 
gnore, in  rifguardo  de’ -futuri  meriti  fuoi  , Io 
scampo  da  vn'horribile  naufragio  alla  propria 
Genitrice.  Santa Cliiefi nel  giorno,  canonica-  ' 
niente  alla  fella  di  Lei  confecrato,fà  recitar  pu- 
,,  blicamente  quòllc  parole  . Cum  adirne  in_, 
ftfhiKil  ” (Birgitta)  gcllaretur,  à naufragio  pro- 

a^»s.oit  y,  pteream  Macererepta  eil . E par,  che  fi  di- 
ca, intendendo  fano  modo, la  fanclullina  Brigi- 
da , prima , che  nata , hebbe  virtualmente  per 
anticipatione  l’vilìcio  di  Auuocaca  à fauor  di 
fua  Madre  . (^i  forfè  l’erudito  Lettore  mi  po- 
ireli^fuggerirequalcliealcraPerfona  , fauo- 
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rita  da  Dio  Signor  noftrodi  fomigliante  priuile- 
gio;  mà  però  ninna  fard  mai  tale , che  venir  pof- 
fa  al  paragone  con  la  santa  Vergine,  ndl’vfficio 
d’auuocare  per  li  bifognofi  \ perche  ella  è la  prin- 
cipalillìma,  c l’antichiflìma  da  Dio  eletta,  pre- 
ordinata , c predeftinata  con  decreto  immutabi- 
le fino  dal  principio  lenza  principio  deirEterni- 
cd  • Elia,  dico,  è rAuuocara,  c la  Patrona , e co’l 
fuo  Patrocinio  auuiua , fortifica , inalza,  e fopra 
le  Stelle  tutte , e tutti  i Cicli  lollcua  al  trono  del- 
la Diuina  MaelU  la  Iperanza  della  noffra  beati- 
tudine fcmpicerna.  benedetta  Patrona,  & 
Auuocata,  lempre  fi.i  lodata;  e fempre  ringratia- 
to  fia  il  Signor’lddio,  che  p r fua  iommi  mifcri- 
cordia,  & infinita  bontà  ce  l'iià  ftabilmente  aiTe- 
gnata.  Aaoi  tocca  riuerirla  , inchinarla  , a do- 
rarla , c feruirlj , come  veri  luoi  D uoti , e notu. 
Abufatori  della  fua  diuotione.  Dichiaro  me- 
glio Tobligo  nofiro,  & li  mio  defidcrio  con  que«‘ 
fto  racconto.  Io  mi  trouii  vn  giorno  con  vn  Per-  ’ 
fonaggio  virtuofo , graue , pratico  del  Mondo , 
e buon  conofeitore , e ftimatorc  de’  coftumi  di 
varijipopoli , e di  varie  Città  ; ^ entrando  noi  d 
ragionare  per  vtil  nofiro  della  diuotione  alta  Ma- 
donna, egli  prefe  d lodare  vna  Città  con  qrande 
afFcrto,  c con  efagerata  commendatione,  dicen-  • 
do  . O*  quanto  fono  diuoci  della  s.inti'Tìm.i  Ver- 
gine tutti  que’  Cittadini  ; ò quanta  pietà  , e riac- 

H h h II  renza 


6 1 1 Della,  Dìuotione  delU  Madonna 
xenia  moftrano  verfo  di  Lei  5 mà  poi  moki  vU 
uoBO  con  pochidìma  diuotione  del  Santiilìmo 
Sacramento , e cop  vna  maniera  dijvica  tanto  ri- 
hiTata , e feorretta  neicoftumi che  Jfanno  crc- 
.derc,  che  poco  viuamente  credano  molti  mifte^ 
rii  della  noftra  santa  Fede . (o  ciò  fentendo,  dif- 
fi . Per  verità , fecondo  me , tutti  meritano  graa 
lode  per  la  diuotione , che  tutti  profetano  feo- 
pertamcntealla  Vergine;  e que’  moiri,  che  vi- 
uono  feorrettamente , meritano  compadìone  ; e 
deuono  edere  aiutati  con  Toratìonc  de’  veri  Di- 
uoti  ; perche  edì  non  fono  Djuoti  veri , mà  veri 
Abufatori  della  diuotione,  la  quale  richieder, 
che  con  la  riuerenza  profedata  verfo  la  Vergine, 
fi  congiunga  la  virtuofa  vita  di  vero  Cridiano , c 
rimitatione  delle  Mariane  Virtù  ; ajfbimcnti  d 
corre  pericolo,  che  Maria  nel  punto  dèlia  mor» 
te  non  voglia  porger  Taiuto  edìcace  del  fuo  per 
altro  etficacidìmo  Patrocinio . Dunque  chi  bra- 
ma in^petrar  ilfudragio  della  Vergine  Patrona , 
faccia  ogni  sforzo  per  imitarla,  come  perfetridì- 
mocfemplare  di  santa  conuerfationev  fecondo, 
la  celebre  5 c degna  di  edere  fp.elfo  repetuta  fen- 
s.»*r. tenza di  Sernardo . Vt  impctres  eiusoracio- 
nis  fuffragium  , non  deferas  conuerfationis 
„ execnplum . 

Tocco  leggiermente  la  feconda  particella  po- 
di^ nel  titolo  di  quello  Capo , cioè , quando  fini- 
rà 
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rà  il  Patrocinio  di  quefta  gran  Signori . E dico , 
che  inquanto  al  nome  non  finirà  mai;  perche  co- 
me ella  conferuerà  Tempre  Tacquift^ato  titolo  di 
Auuocata)«'  di  Patrona , àfimiglianza  decitoli 
di  Regina;  di'Màdrédi'Diò,e  di  alttiriroliae- 
quiftati , cosi  il  Patrocinio  di  Lei  Tar4  con/eruato 
nel  libro  deirttcrnità,  fenza  mai  finiic  in  quarto 
al  reme.  Mà  pòi inquantoà  gli tffcrii,  alla_, 
realtà  dtll'attuàl  Patròcinio,  crédo',  può  dirG^ 
che  finirà! quando  fihirahno  Je  neceffità  de*m% 
feri , birò^nofi  die  fiere  pitrccinift^  ; cflcrtK^cPó 
il  Patrocinio  è per  ordinario  tei  mine  rclatico; 
perche,  chi  vfa  il  Patrocinio,  Tvfa  ordinariamen- 
te per  giòòàral  bifógho  aliruije  de’  i^Iat'uf  mà.i” 
candone  Vno  ^ l’ahfrb*  (tnifee  di  dfér  relàriuo. 
Quindi  venutala  fine  del  Mondo  j nèlla  di'  du- 
ratione  via  la  Vergine  Tattualc  Pàtrociivo  luo 
co’  Giufti,c  co*  Peccatori,- e dati  nel  Giuditio  la 
fenteoza  di  dannatibnc  a’  Prefeier,  e di  glorifica- 

• ' I C’ 

rione  a’  Predeftinàtidl  Patrocinio  della  V'erome, 
ftimo, finirà, non  folo  per  li  raiferi  Dannati,  eflen- 
do  la  miferia  loro,  per  decreto  diuino,  & immu- 
table,priua  in  tutto, e per  fempre(pcr  finale  dani- 
nationem)  di  valeuole  giouamento.  lo  patio  del 
liberatiuo  Patrocinio non  dclTalleuiatiuo  fpie- 
gato  di  fopra  ,'mà  ancora  finirà  per  li  felici  Beati, 
cfTcndo  efiì  nello  fiato , e pofiefio  di  tutto  il  vero 
bene,  e lontanifTìmi  dal  crauaglio  di  ognipun- 
Ci  H h h h z gente 


6 1 4 X^ella  Dìuoùone  dtlU  M Adonti  a 

gente  mìferia . Mi  finendo  in  loro  il  Patrocinio 
libcratiuo,  credo,  non  finirà  Tampliatiuo, in^ 
quanto,  che  i Beati  riccuono  da  Dio  in  Paradi- 
{o  il  premio , la  mercede , e la  gloria  vltra  con* 
dignumjeciò  procede,  e procederà  eternamen- 
te dalla  liberaliflìma  mifericordia  diuina,  e dall - 
cfbcaciflìma  interceflìone,  e Patrocinio  di  Ma* 
ria.  Onde  concludo,  Quantitas  glorile  Bea* 
I,  torum  ex  Dei  mifericordia , & intercoflìone^ 
„ B.  Marine  Virginistaxatur.  Dunque  fi  ralle- 
gri ogni  vero  Diuoto  di  quella  foprana  Regina 
patrocinante  j c goda  confolatamente  il  Tuo  Pa- 
trocinio liberatiuo  in  terra  5 e fperi  con  humiliflì* 
ma  confidanza  Tampliatiuo,  da  goderfi  in  CielO| 
e di  cui  faranno  priui  eternamente  gli  Abu-  , 
fatori  della  vera  Diuotionc  , fe  per  ) 

^ tempo  non  fi  rifoluono  di  por  i 


freno  allo  sfrenato  appe- 
tito delle  loro  trop-  , 
po  vchementi 
paflìp-  • 
ni. 


? 
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CAPO  CINQVANTESIMa  QVINTO. 

» • 

Di  'varie  c fé  t che  fi  pofjfòno  iùmmiaare  inuocando  leu 
^ Vergine  > fecondo  t affetto  di  motti  Padri 
della  Chiejfa  Greca  • 

i * 

i 

A potente  ,&  efficace  intercedo 
ne  , con  che  la  Vergine  impetra 
le  gratie  dalfuoDluinoFiglluo- 
Jo  , e vero  Dio,  fcrue  à tutti  i 
Cbriftiani  di  dolce  conforto, e di  , 

foaue  fruitione.  Onde  vno  Scrittore  inpomi-  ^ 
nato  à nome  della  Chiefa  Greca  ha  fatto,  alla^ 
Vergine  quella  santa , & yniueriàle  prptefl;^  • 

),  .Oiunes  Chriftiani  Te,{  vt Inceruencrjce  vili- 
„ da , & efficaci  apud  Fìlium , Deumque  tuum  uv  \ 
fruuntur  3 cioè  tuttii  Fedeli  di  Chrifto  g^o- 
no  della  voftra  interceffione  5 e però  à Voi  ri-'  ’ ' ^ 
corrono  nella  cognitìonp  delle  loro  grani  necef* 
fità . 11  s.  Abate  Sabba  diman^ua  la  pace , 
la  tranquillità  per  li  Popoli  oppreffi , e per 
Città trauagliate,  dicendo:  Tu,  qu^  n3lferum^«^4A^«.» 

,,  Oppre^orutn  ftatum  emendas , quaeque  de-» 

„ manibus  Hoftiucn  eripis  debiies  3 cuflodi  ^ ò 
,,  Deipara,  Ciuitatem,  ac  Populum.tanquà  pax  g»  Mt», 

,,  eorum  , qui  oppugnantur , & in  belli  tempc- 
„ fiate  tranquilìitas  vera , & vnicum  Prsefldum 
9,  Cbriftianorum  • 11  medefimo  dimandaua  per 

^ fc 


6 1 6 Della.  Dìuotìone  della  Madonna 
fe  fteflb  la  tranquillità  inGcme,  e la  falute . Dei- 
1^8?»^?».  „ para  Deo  dcfponfata  Maria  libera  me  à ma- 
gnis  lapfibus,  acque  periculis  ; fimul  tua  me 
intercefione  ad  Portum  tranquillitatis,  atq; 
falutis  perducas . E pure  per  fe  fola  tranquil- 
lità olrcriua  quello  prego.  Ad  ftationcm_. 
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tranquìllam,  ò Kumini  def^ònfa , me  diri^ 
nam  fluduum  me  tumultUans'turba , fimulqj 
grauis  rempeftas  , à p<  ccatoViata , cxagitat , 
quae  àccenditur  flatibus  maloruin  Spirituum , 
qui  me  ad  anguftias  redigunt . 

11  S.  Patriarca  Sofronio,  bramando  di  effere 
ihdirU^Jito'  Tàuore  di  Maria  per  lo  fentiero 
'^ella  vera  Penitenza  , porgeua  al  Trono  di  Lei 
qiieftofiipplicante  affetto.  Metuum  in  Hym* 
nis  Laudatorem  , qui  indignas  venia  culpas 
admifi  , dirige  ad  ambulandam  P^nitentia? 
viam,  ò quae  peperifli  Verbum,  quod collie 
peccata  Mundi. E Giufeppe  S.Contefìbre  per 
la  ftefìfa  Penitenza  fupplicaua . Me  pif  igna- 
uìa  dormientem,  & eòopertum  pedeatis , vo- 
ce tua  ad  Parnitenclam  cita,  vt  qua?  Matei  cs 
Vèrbi.  E di  più  atteflaua.  Peccati Veter- 
nus , ò Virgo  , ignnuia  nie  ftertendi  libidine 
cepic,  tua  proinde  ad  Deum  interceflion^ 
pcruigill  ad  p^nitentiamexpergirci  mecoge, 
pafTionum  tenebras , quibus  inuoluitur  Ani- 
ma mea , per  gratiam  tuam  omni  padione  ca- 
lentem  illuflrans . Sauio 
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Sauio  partito  prende,  chi  fi  conpfce  feruo 
delle  Tue  paffioni , e trauagliato  da’  fuoi  sfrenati 
appetiti,  e ricorre  alla  Versine  per  la  libertà. 

Cosi  ricorreua  Simeone  Logotheta , detto  Me-  f ». 
,,  tafrafte.  Anim  ùn  meam , o Mater , Vir^ 
yy  go,  àpalTìonibusferiiitutcoppreflani,.  inlin 
,,  bertatem  anferc’.  Tu,  qua?  rerum onaniutru,.^^?^- 
,,  Diminum  in  lucem  edidifti,  vnaque  fuaiii.  ?/ 
nos  illeccbra  trahe , vt  fubefle  vclimus  iugo, 

„ diuinorum  Fili)  tui  mandarorum.  Aquelto^ 
ricordo  alludeua  il  S.  Abate  Sabba  pregando, s.5/»ì*4^ 
,5  X3‘Genitrix  Vicjei  i fc  ipfi  fubfilèentis , qux**'’‘"  *®‘ 
palam  morte  fua  Mortem  extinxit  , prauas 
„ carnis  nóftr?  appetitiones  , qu$fo,  trucida,  oitiT!*** 
j,  E di  piùfuppllcando  altra  volta  . Mifcrere^» 
j,"  noftri , o qua?  intercefiìonibus  tuis  igne$  co- 
gitationum.noftrarum , vnaque  flammascu- 
„ piditatum  aufers  ànobis,  - • 

( Alcuno  tarhoradefidera di eflerepteferiiato 
dal  peccato , e conGiùfeppe  Coufèilbre  prega. 

„ fupplicheuolelaS:  Vergine  così.  Inceflabi- 
„«  le  depr^aiione  tua,  ò Virgo , ceflare  fac  n>Q-i  ■ ^ ' 

tuum  ih  me  carnai iumflu(iluS:,  ^uppl^X'cejifO-,, 

„i.  go , neque  committe, v»vi  me  profundiflìmus..»^- 1-»**«.* 
„ peccati,  fomnus  confopiat . E può  foggiun-  ° 

„ gere  con  vn’ Aurore  inaoninato.  Qu3E<ge-^^»»»»r». 

„ nui'b*  AgilUTi , malitia  fiumana  obtruunn , & 

„ grauifiìmoruinrceleruiTi  ponderibus  prelpTum^ 

yt 


^ 1 8 Diuotlone  delia  Madonna 

„ ve  qui  totius  Mundi  peccata  portauit;  Tu 
1*Nur/.  quoqj  ò Domina,  me  pcccatorum  meorutn- 
potenti  dominio  enpe . E quando  lì  ricorda  di 
hauer  fatti  molti  peccati,  defidcra , c dimanda^* 
per  mciio  della  Vergine  il  piangerli  amara- 
mente , come  cpOumaiia  TAbare  S.Sabba . Non, 

„ abfcondo  infelix  grauitatem  aerumnarum^ 

„ mearum  ; quippe  in  quidquid  Deus  odio  ha- 
„ bet,  dciieniffe  me  fentio:  Carnemnonmi- 
„ nus,  qiiàm  Animam , & in  Anima  voluntatem, 

• „ pr^fertim,  cogitatlonibus  nefandis,puden- 

„ dis  quoq;  fermonlbus , fa»^ifque  f?daui . De-, 

„ linquentes  item  lingua  mea , vt  reos,  tradu- 
‘V  ,,  xi,  longè deterioribus ip  e commilTìs  inqui- 
„ natus.  Quare,ò  Deipara , horummihiom- 
„ nium  malorum  emendationem  largire  . vt  per 
„ donum  tuum  hoc  à pelTima  confuctudine  re- 
» ripifcensTupplcxineiprumproltcrnam,  acq; 
ji.  „ quod  vitae  reliquum  lucrit , in  graulbus  meis 
„ facinoribus  deplorandis  confuniam  . Et  il 
Mr.  mcdefimo  Santo  confelTandolì  per  grandiffimo 
Peccatore , alla  Vergine  fe  ne  fuggma , come»# 

‘7’  „ ad  Afilodifuafalute.  Omnc  tempus  meum 

• „ in  vita  profligata  confumpfì , vt  qui  Animam 

„ lafciuia  fordidam  , atquc  corpus  omni  gene- 
„ re  impuritatis  faedatum  gero  : ipfa  quoq;  vis 
,,  cogitandi mea turpicudinibus  infeda  eli,  & 
omnes  adiones  mes  fummis  fune  ncquitijs 
. ‘ profa- 
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profanataci  ad  extremum  quantus,  quancus 
fum  9 decrecoriam  damnaciopis  fententiam..  ' 

„ merui.  Quò  igitnr  fugiam , aut  vbi  qusram  ixu^n. 
,,  afylumpractertc  Domina  . Commoueantur, 

„ obfecro  vifcera  tua  j^atque  ad  me  faluandum 


„ accurre. 

E molti  pieni  di  fperania  di  dferc  efauditi , 
dicono  con  vn  Sauio  Innominato . Igitur  quim 
,,  enixiflìmè  pctimus,  vtpertuas  maternas  ad 
Filium  preccs  effìcias,  nè  aliquando  fpe  tanta 
,,  cxcidcre  pcrraictamur . 

S.  Romano  Diacono , dcfiderofo  di  cffer  pu- 
rifìcato;,  ricorre  alla  purilTlma  Signora  dicendo. 
^ Quf  Angelorum  puritatem  tranicend.s  me  fu- 
,,  per  omnes  Morcales  piane  puluerem  fad^um» 
& inquinitum  iniquitatibus  carnis,  diuinis  in> 
„ tercelHonum  tuarum  duentis  emunda , vt  in 
^ me  quoque  mifcricordiam  tuam  demonilrcs  . 
Et  inucro  pollìam  fperare , che  c’impetri  il  dono 
della  Purità  la  Vergine  bora  immortale  in  Cie- 
lo , già  che  mortale  in  terra  co’l  folo  fuo  'arpctto 
moderaua  negli  altri , anzi  cftingueua  gl’impuri 


moti  della  Concupifeenza  j come  TAlcnfe  ce  ne  Ahn(* 
rende  ampHffima  teftiraonianza . E S.  Ambro- 
aio  par,  che  fcriua , che  tanto  pura  era  la  Ver-  "" 

® 5 • r 1 /•  TT-  ■ • . S.  Amh, 

„ gine , vt  iK)n  lolum  in  le  Virginitatis  gratiam 
„ fcruaret , Ted  etiam  bis , quos  viferet , integri- 
ne confcrret . Il  dire  poi  co’l  citato 
liii  Santo 


totis  infig 

/ 
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Santo  Greco,  che  la  Vergine  crafcende  la  puri- 
/ 4. tà  degli  Angeli , fignifìca  per  interpretatione-» 
£Uc,num.  dell’cru  Jito  Luigi  Nouarino  Chcrico  Resolare, 
„ che  i npura  ipfa  Angdorum  puritaseft,  Vir- 
ginc^  puritati  comparata.  Stcllae  non  fune 
„ mundx  in  confpeiflu  eius , Angeli  enim  , qui 
,,  ftellarum  nomine  fignificancur , Virgincat  pu- 
,,  ritati  comparati,  iincnundi  quodammodoap- 
,,  parent . 

Alla  dimanda  della  Purità  fi  può  aggiunger 
quella  della  Continenza  , vfando  le  parole  di 
jnntnym.  „ qucll’ Aotico  Gtcco . Tu , ò Virgo,  tanquam 
» firmamentum  tìdelibus  datum  à Chrifio , qui 
„ ad  rantam  Te  gloriam  cuexic  , Cootineotias 

Ex  VI»».  , ^ N . ' 

4.  \urt.  „ nos  robore  mature  accinge  . 

S.  Giouanni  Damafeeno  domandaua  la  fanti- 
s.  n-t»,/.  tà  corporale, e la  fpirituale con  quefta  breuc  for- 
f • Sandifiìma  Verbi  sanóiiflìmi  Genitrix 

„ nofiras  Animas , corporaq;  sani^ifìca , ve  qug 
» Pilium  mifericordiifimum  in  lucem  edidifti. 
E credo,  che  tal  dimanda  egli  facelTc  per  acqui- 
ftarc  la  beltà  dell’ Anima  lua;  come  bramaua  il 
S.  Jof'ph,  S.  ConfelTore  Giufeppe , e però  fupplicaua . Sa- 
» crofan^lidìma  Virgo , Achletarum  Chriftior- 
*)'•  „ namentum  piane  diuinum  , qu2  ipfum  nobis 

it  Mi-,  -ìì  Chriftum  dcdifti  , venuftacibus  ipcciofis  de- 
5»  corum  , ve  mea  quoque  Anima  eleganti  orna- 
„ tu  vcnulH’Cur,  tuis  ad  Deum  precibus  impe- 
„ tra . Voglio 
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Voglio  ricordate  alcune  cofe  di  grart  rilieuo , j. 

, per  le  quali  il  S.  Abate  Sabba  con  fupplicbeuole  p»s 
inftanza  pregaua  quella  mifcricordiofa  Signora.  * 
£la  prima  fi  è la  libcrarione  da’  Nimici . Ab  ini- 
micis>  qui  videntur,  quiq;  videri  non  poHunr  y 
yy  crue  me  Dominai  yt  per  cuius  parium  afptxi- 
yy  rous  Verbum  ,'  quod  inclpccìabde  fucrac  . • • 

Mearum  quoque  padionum  a?lius  tua  fereni- 
tace  compone,  ve  qua?  loUes  ( dopo  ChriftoJ  oj*  i. 
yy  reparacio  Gentis  humin  e.  La  feconda  colà 
yy,  èl’yfcire  dalla  porelta  de’  Demomj:  Ad  iviife-  Ultm  pMg, 
,,  ricordiam  cuam  ornili  adniiratione  maiorem  , 
yy  acque  ad  tuam.ardcnccTi  prò  nobis  interec-  ex 
» dendi  cupidicatem  , confugio  mifcrnmus  . 
yy  Proinde  me,  ò Deo  ddponla,  mence  aber- 
yy  rantem  peccando,  & Jmpofloris  Laude  ia^ 

),  feruicutem  redadum , redime  à vinculis , qui- 
„ bus  infcrnales  Pirata  in  fuis  me  receptaculis* 

„ inter  anguftias  tenenc . Dsnique  falua  me  ab- 
„ infulcibus  Dgmoniorum , ve  te  glorificem , re- 
,5  que  adoreni , tanquara  incer  -omnes  fummè  ’ • 

,,  femperque  beatam. 

, Lareriicofaè  il  timore  dieiTcre recifo,  co- 
me  Arbore  Iterile , e gettato  alle  fiamme  deirin- 
,,  fcrnal  fornace.  Ego fum  iotrugifera  Arbor , J^^^*""*** 
„ à frugibus  falutifcris  inops;  vnde  e(t  profccf  o,- 
„ cur  metuam , nè  aliquando  excifus  in  igncni , 

,,  qui  extingui  non  potefl,  conijciar  milcr . Pro- 
li] i 2 inde 
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M»  uen.  »>  inde  fupplex  adgenuatua  procumbo,  vt  ab 
ij.  iMnu».  „ hoc  me  igne  d.cfcndas , atque  per  tuas  ad  Fi- 
))  lium  preces  vim  mihi  frugifcram  impctres . 

La  quarta  cofa  è il  timor  borrendo  della  mor» 
„ te  ,e  delle  fue  rpaueniofcanguftic.  Siimmè 
idemp^g.  tremenda  Mortis  caligo  affligit  Animami 
io6.  „ meam;  & rationis  rcddcndx  neceflitas , acce* 
,,  dentibus  Diabolis  condernac  me,  acpaue* 
„ (cere  cogit , à quibus  me  anguftijs  eripe , Vir* 
Kx  Mtn,  „ go,  fimul  in  portu  me  ralutifero,acqj  in  lumino 
16.JXX.  Sanélorum  , quod  occafum  non  habet ve 
„ colloces,  rogo.  . 

Finalmente  la  quinta  cofa  domandata  alla^ 
u m pxg  Sabba , è l'aiuto  contro  le  auuerfi- 

uT-num.»  tà,& Inimici.  Te,  vt  Angelqrum lattitiam >• 
„ vtque  Cliori  Apoftolici  gloriam,  vt  denique; 
„ Sandorum  Martyruin'firmamcntum  , nullo; 
„ impeto  conuellendum  , < planè  appellamus; 
„ Beacam,ò  Virgo.  Noftras  proinde  ad  Te 
Mx  Men  ’>  confugicntium  aduerfiratcs,  qu«  nos  vndi- 
ii./Wy*,  que  cingane,  diflìpa.  Eoruni  quoque,  qui 
„ nane  impiè  centra  feruos  tuos  ariiiantur,  con*, 
„ filia,  temeritatis  audacillìms  faftum,  in 
5,  auras,  qujefo  , difperge  . 

Vn  Autore  innominato  fa  altre  petitioni  alla». 
Vergine  di  non  minore  importanza , come  quel- 
jtnnonym.  la  indirizzata  contro  i defiderij,  che  tirannica- 
j>  mente  ci  dominano . Dominipara  Virgo, qiig. 

ipfif- 
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,,  ipiìdSmam  DeUxn  Qoftrum  > ac  Dominumedi- 
j, 'dirti  in  lucem , inunc  cupiditacutn  fyfannicè^, 

„•  dominantium  me  reddc  viv.'lorem  . E quella , 7.  F*tr. 
per  cui  defidera  lafciar  Tamore  delle  cofe  vili,  c 
dirizzar  ogni  Tuo  defìderio  in  Cliiirto.  Spinas  ,/ 

° . V ^ • Uempég. 

yy  mei  erga  res  viles  amons , o Oenicrix  Diuin^ « 4»^-  •>««. 
yy  cx'irc  per  illum  rgnbm  DiuinitatiS,  qui  vtcfum*^^* 

))  tuum  diuinum  ingreiius,  eum  nequaquatn.»  I . M«r/, 
yy  cxuflìt.  Deoiqucomne  defiderium  meura  io 
yy  Filium  à Te  genitum  dirige . , 

E quella  contro  i graui  dolori  delcorpo , & i 
I)  peccaminofi  vincoli  deir  Anima . MihifgritUr 
),  dmuondoloribuspreiTo, & laqucis  quoque./ 

),  peccatorum  meorum  implicito  > Tu , qua:  no- 
yy  nobis  gaudium  peperirti,  cum  àdoloribus , >7.  i«>. 
tum  à pcccatìs  immunitatem  largire:.  - , 

E quella , per  cagion  delia  quale  eoncepiua^ 
timore,  c tremore,  penfando  al  formidabile > utmpMg. 
futuro  auuenimenco  dell  ertremo  Giudicio.  £-  »4i- 
yy  rtremum  ludicium  cogitans  cootrcmifco,  ad- 
„ milTorumà  me  facinorum  niemor.  Et  infor* 

5,'  tunatus  ego  quomodo  ludici  refpondebo,  vt  ‘óS  7^ 
„ a^ioncs  meas  excufem  ? Verum  oculos  ad 
,,  tuam  imaginem  fledens,  accipio  planè  fo- 
„ latium , ò Domina  , a:rumoarum  mearum . 

Importantiilìma  è la  pctitione  di  Dimz{cc-s.v>Mm»ft. 
BO  , che  defideraua  l’aiuto  per  la  vita  buona , c 

* lY  ^ I».  66. 

. yy  buona  morte . Dirige  greiius  nieos , o Do- 
mina , 


» 


Digitized  by  Google 


^24  ^elU  Dlmttoìu  ielU  MadonttA 
\y  mina , vt  rcélo  tramite  ad  Filium  tuum  per 
. „ laudabilem  viuendi  tnodum  proficifear . Si-^ 
„ mul  largire , vt  illam  Spirituum  malorum  Pro- 
„ uinciam,  ^ Tyrannicas  Legiones  aercas  prj- 
od,^  5,  terirc  poflìmillafiusin  poftremo  vitxracje  ar- 


„ rìculo.  . , ■ ' • / : • f 

Simeone  Logotheta,  detto  Metafraftc^  pie- 
no di  buon  zelo,  per  aiutar  que*  Peccatori,  che, 
ftandoncirinfdicillìma  fcruitù  del  Diauolo, 
del  Peccato,  nondimeno  adorano  la  santa  Ge- 
nitricedi  Dio,  dice  à Lei.  Filium  tuum  ijs 
„ ■ omnibus  propitiumredde,  qui  Te  ex  animo, 
,,  canquam  DeiGcnitriccmadorant,quanquam 
„ grauibus  hfreant  peccatis  aflìxi , quibusNa- 
: x^A^ii  „ tum  illi  tuum  ad  peracerbam  iracundiam  pro- 
„ uocant,  ve  potè  malidofis  fcmpercogitatio- 
„ nibus  implicati . 

Torno  all* Abate  S.  Sabba , che  con  affetto 


pregaua  la  Vergine,  accioche  Taiutaffeaigran 
cammino  della  beatitudine  fempiterna . Tu  fola 
Deum , omni  loco  maiorem , fine  vlla  eiufdem... 
„ coardatione  deportarti  in  vrero . Proinde ob- 
„ nixè,  Te  rogo,  vt  a coardantibus  me  calami- 
„ tatibusliberes,  quò  Icilicer  per  ardarnviam 
„ reda  proficifeens,  ad  amplitudinem  pcrue- 
,,  niam  Dcatitaris  ^rern^e  . 

Mora  (piegati  querti  pochi  affetti  di  cofe  do- 
mandate alla  Vergine  da’  Diuoti  Padri  Greci, 


ricor- 
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ricordo  a*  Peccatori  oftinati,  che  fe  cflì  ancora 
le  dimanderanno , remo , non  faranno  efauditi, 
per  non  eflere  veri  Ditiott , mà  prefuntuofl  Adl>* 
racori  di  queda  gran  Regina»  la  quale  per  ordi- 
nario accetta  TOrationi,  & efaudifee  gli 
Oratori,  quando  non  fono  infetti  col 
bruttillìmo  vicìo  deiringratitu- 
dine , che  fuole  oafeere^ 
negli  A bufatoti  del- 
la vera,  pia,  c 
Maria- 
. na  ^ 

' Diuotio^ 

ne. 


• • 


• ./• 
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CAPO  CINQVANTESIMO  SESTO. 

X>Ì4/cit9^Rdg(owr,  per  le  i fedeli  demm  effere 
J • ’ dimi  éeiUiS^e  Vcrgme^  nuerepdaUy 
i ' lodtòdqU , 0*  Amendola  à 

Serafico  Padre  San  BoUauentura 
rorifie  già  in  vna  Aia  cplilola  coil^ 
-santo  zclo^  c con  fcgnalata  pietà , 
mefiti  ricordi  à.  spirituale  gioua- 
mento,  & ad  inftruttione , e confo- 
latione  de*  virtuofi  Fedeli  ^ tra*  quali  il  decimo 
terzo  ricordo  piacemi  fomoiamente,  perche  ap- 
partiene alla  Vergine  sacrofanta,  la  quale, co- 
me Regina,  dobbiamo riuerire , 'lodare,  & ama- 
„ re,  in  fegno  della  noftra  vera  diuotione . Glo- 
,,  riofam  Reginam,  scrlue  egli  per  ricordo  ad 
„ ogni  dinoto  Fedele,  in  summo  habeas  omni 
„ tempore  venerationis  aff^^u  j eamqj  in  tuam 
„ Fufeipiens  Aduocatam  deuotifiìmè , ac  fecurc 
„ tuameicaufam  committe.  E Amile  ricordo 
fcrifle  il  Vicario  di  Chrifto,  U santiilìmo  Ponte- 
fice Romano  Gregorio  VII.  alla  virtuoAiTìma_. 
Matilde,  Benefattrice  grande  deUa  Romana». 
„ Chiefa . De  Marre  Domini , ( ecco  il  ricordo) 
„ cui  te  principaliter  commi  A , & committo,  & 
„ nunquamcommIttereomittam,quid  tibidi- 
„ cam?  Hoc  proculdubloteneas,  quia  quanto 
V . . I ; altior. 
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altior  5 & melior , ac  fan^ior  eft  omni  M^icre  j 
„ tantò  clementior , & dulcior  ( cft  ) circa  con- 
5,  uerfos  Peccatorcs,  & Peccatrices  . Inucnics 
illam , indubitanter  promitto , promptiorertuj 
carnali  Marre,  ac  miciorem  in  mi  dilezione . 

Hor  qucfto  santo  Ricordo  vaglia  ancheper 
noi , accioche,  come  acuto  pungolo,  e quali  do- 
rato rprone  ,ci  ecciti,  c ci  liimoli,  e ci  Ipinga  al 
virtuofo  corfo  della  vera  diuotione  verfo  la  cc- 
leftc  Regina , e gran  Madre  di  Dio,  la  quale  tut- 
ti i Dinoti  deuono  riuerirc,  lodare,  & amare, 
per  vigore  di  alcune  ragioni , che  fono  fcritte , e 
dichiarate  da’  Dotti,  e graui  Teologi,  c da’  San- 
ti Padri . 

E tali  Ragioni  polTono  deriuaifi  da  due  C^pìcrst  um. 
vniuerfali,  per  fentenza  di  vn  moderno  Teoio. 
go  j & il  primo  fi  è , Timpareggiabile  eccellenza 
di  quella  foprana  Regina  ; il  fecondo , la  noftra 
moltiplicata  vtilità.  £ quanto  al  primo  Capo, 
che  è dcirEcccllenza,  dico,  che  chiunque  pren- 
de à confidcrar  la  V^ergine  , è coftretto  a confefi* 
fare,  che  ella  merita  il  titolo  di  cccelicntifiìma 
per  molte  Ragioni,  e tutte  degne  di  clfere  djuo- 
tamcntc ponderate.  Ecco 

LA  PRIMA  RAGIONE,  ' . 

» f • . 

La  quale  fi  fonda  fopra  le  perfettioni  vii  tuo- 
fifiìme  , e virtù  peffettifìS’me,  c fopra  i pri- 
. ; Kkkk  uilc* 
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uilcgi),gratie,donije  fopra  la  grafia, farUicà, meri- 
to,e gloria je  (opra  la  Perdona  Humana  fublimau 
in  Ciclo  fopra  tutte  le  create  Perfone.  E quefte 
conditioni  prefe  dalla  Vergine,  tanquaui  ex  pro- 
prijs,  ci  perfuadono  la  fua  diuotione,&  à riucrir- 
Ìa,adorarla,&  amarla,  come  dotata, & arricchita 
colle  gioie,  e co’I  teforo  di  vna  incomparabile 
eccellenza.  Imperoche  le  perfcctioni,  e virtù 
fue  furono  fenza  alcun  difetto  conofeiuce;  che 
però  di  Lei , quafi  di  Verga  animata , e nafcentc 
Ja  f.T.  lenza  nodi , Pietro  di  Damiano  fcrilTe.  De  tor- 
5,  tuofa  radice  Generis  humani  in  reditudincna 
„ crumpens  onincra  ignorar  nodofitatem,  E ta- 
li perfettioni,  e virtù  furono  moltiffime,  Grobo- 
lizzatc già negflngredienti dell’antico,  e sacro 
Timiama , Gmbolo  d^lia  Vergine^  piena  di  per- 
Fr  fettioni , e di  virtù  . Nota  vn  dotto  Predicatore 
del  dottiffimo  Ordine  de’  Predicatori , che  il  Ti- 
G componeua  con  fette  Aromatij&  a- 
dombrauano  Maria , e le  fue  perfecdtlìme  virtù, 
f c io  noto , che  elfendo  fette  i detti  Aromati,  G- 
• gurauano  iVainerGrà  di  tutte  le  vinù  in  Maria  , 
conforme  alia  celebre , e pontificia  dottrina  del 
morale  , e santo  Pontefice  Gregorio  , che  hà 
„ fcritto  . Quia  feptem  diebus  omnc  tempus 
' „ comprelicnditur  , reéfè  feptenario  numero 

S,Gri[»r.  »,  , f'I'  i’JJ  r* 

„ vniuerlitas  ftguratur.  E le  1 addotto  Santo, 
moralizzando , fcrill-i  de’  vitij  di  Maria  pecca- 
trice, 
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tricC  ) dalla  quale  il  Signore  difcacciò  (ètte  De- 
,,  monij.  Quid  per  feptem  D^nionia  nifi  vni- 
^ oerfa  vitia  defignantur  ? Noi  pofiìam  ben  di- 
re, moralizzando , delle  virtù , e perfettioni  di 
Maria  ìnnocentKTmia  , e virtuofifiima  . Quid 
5,  per  feptem  Aromata , nifi  virtutes  vmuei  i'ar , 
„ & perièdiones  defignantur  ? Tutte  le  virtù, 
,e  perfettioni  erano  in  quefta  eccellentitfimaij 
Creaturaj  onde  mcrìtaua  il  titolo  di  Mondo  mi- 
nore, mà  virtuofo,e  tutto  pieno  di  fpiriruale^ 
bellezza  neicofpettodcl  Diurno  Creatore.  Che 
eosi  appunto  fu  riuelato  per  diuino  comanda- 
mento à S.' Brigida  da  vn’ Angelico  Perionag- 
gio.  Et  ecco  le  parole  da  Lei  perla 
mandamento  fcritte,  e dette  alla  santa  Vergine. 
„ Mando  , & creaturis  omnibus , prarter  folum 
„ Hominem,  perfedisj&diuinoafpeduicum 
,,  pulchritudine  reuerenter  alfiftentibus  , ad- 
„ huc  vnus  minor  Mnndus  coram  Deo  cum  om- 
5,  nivenultate  increatusaftabatj  à quo  maior 
„ gloria  Deo,  & Angelis  maior  Ijtitia,  atquc 
„ omnI  homini , eius  bonitate  frui  volenti,  ma- 
yy  lor  vtilitas , quàm  de  hoc  malori  Mando  prò- 
„ ucniredebebatj  cioè,  Creato  il  Mondo  grani- 
de  con  tutta  la  fua  bellezza  , non  era  ancor  for- 
mato auanii  Dio  il  Mondo  minore  con  le  lue-^ 
perfettioni . E s’intende  la  Vergine  j à cui  la  fua 
dinota  Bjigida  dice . O'prxdulcis  Domina, 
. ^ Kkkk  z Virgo 
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.6$o  . helUDtmtlòne délU  MadonnA 

„ Virgo  Maria,  omnibus  amabilis,  òmnibus 
,,  vtilis,  per  hunc  minorem  Mundum  non  in- 
,,  congruècu  intelligeris.  Et  aggiunge  altre-» 
lodi  grandi,  e tra  quelle  quefta  grandiìlìma . Si- 
„ neomniambiguitatecrcdendum,Deura  in  te 
„ ante  tuacncreationemplures  vlrtutcs  prseui- 
j,  diflc , quàm  In  omnibus  herbarum  , florum , 
^ arborum,  fruduum,  lapidum,  gemmarura  , 
feu  metallorum  generibus , quae  inueniri  pof- 
„ funt in totiusOrbis amplitudine:  Vndenon 
„ mirum,  fi  Deus  in  te,  ò minor  Munde , qui 
„ adhuc  creandus  cras,  magis  delc<iiabatur , 
,,  quàm  de  hoc  malori  Mundo.  E conclude  al 
,,  fine  con  quefto  virtiiofillìmo  Encomio . .Tu  ^ 
,,  ò felix  Maria  , virtutum  plenillìma  , poft 
,,  tuam  creationem,  diuinaopitulantegratia  , 
„ omnia , qug  tccum  Deus  facere  dignatus  eft , 
„ cmn  Omni  virtutum  perfezione  dignillìmè 
meruifti . Quefia  vitima  parola  , meruifti, 
ci  auuifa , che  la  Vergine  vsò  gran  diligenz.a , e 
grande  sforzo,  per confeguireleccellenza del- 
le fue  virtù,  e perfettionii  il  che  fi  conferma^, 
con  vna  certa  Riuelationc  riferita  da  S.  Bona- 
uentura , e di  cui  il  Teologo  Cartagena  fcriue . 
,5  Certè  D.  Bonauentura  in  meditationibus  vi- 
„ tc  ChrillI  cap.  5.  ex  quadam  reuelatione  re- 
„ fcrt,  niillamgratiam,  donum,  vel  virtutem 
» 1^*  Virginem  obcinuilfe  abfq;  magno  labore , 
' aftU- 
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^ Ahu/ata  dal p€€CAt@ri  in  fvÌH  • 
afflì(!ilone , & lacrymis , excepta  grafia , qua 
,,  primum  in  vtero  Matris  Ann?  fiiit  fan(3:ifica- 
ta;cioè,  ninna  grada,  niun  dono,  e virtù 
ninna,  ottenne  la  B.  Vergine  fenza  il  merito 
continuo  di  vna  laboriofa  dirpolìtione..  £ tal 
merito,  pereffere  flato grandillìmo in  vita,  ci 
aiuta  ad  accrefcere  il  concetto,  che  far  dobbia- 
. mo  della  Tua  eccellenza . Et  inuero  il  cumulo 
de’meriti,cheellaacquiftò, fuimmenfo, come  . 

(piegano  i Teologi , concerto  mirabile , & arit- 
mctico  raddoppiamento , di  cui  ne  porta  alcuni 

• cfcmpi  vn’illuftrifbmo  Moderno,  etra’  quali  è 

quello.  Se  vn  Principe  hauefle  quaranta  Citta,  3-’ 

-c  le.vendefle  con  quello  patto,  che  per  la  prima  fM£.  nubi 
-fé  li  delle  vn  quattrino.,  per  la  feconda  due , per 
Ja  terza  quattro  j e così  di  mano  in  mano  rad- 
doppiando i’vltimo  numero  de’ quattrini  , fino 
alla  quarantcfimaCittà,nericeuerebbeil  Prin- 
-cipe  per  prezzo  feudi^  274877^065)  17.5400. 

.cioè  due  migliaia  di  millioni  fcttecento  quarant* 

• otto  millioni  fcttecento  fettanta  noue  mila,  fet 
fanta  noue,  e cento  fettanta  cinque  quattrocen- 
tefiine  parti  5 che  tutto  fignifica  vn  numero 
grandilìimo,  prouatodal  P.Ghrilloforo  Clauio 
della  noftra  Compagnia,  conofeiuto  da  me , 

(limato  da  tutti  per  dottiffimo  Matematico  del^'^'^*^’*^* 
fuo tempo.  Hor  pollo  quello  numero,  efup- 
pollaper  vera  la  fentenza,  che  alferifee  . 

B.Ver- 
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6^1  T>tUéi  Dlu&tione  etelU  Mà^nnà 
B.Vergincrlceiiè  nella  fua  Conccttione  gratia 
■ maggiore,  che  ogn’alcro  Santo  in  vita  fino  alla 
morte 5 dico,  che  ella  fempre corrirpole alla^ 
gratia  con  atti  feruenti/Timi  di  santo  amore  di 
Dio  j e però  vifle , raddoppiando  per  ciafcun., 
atto  il  fuo  merito  fino  all’alteiJLa di  vn  cumulo 
immenfo,  e fmifiiratoj  da  che  raccoglie  pruden- 
^.^«4r./«.’temente  il  P.  Suarcz.,  che  i meriti  di  Lei  fieno 
*.1»  j./.4rjjj^2ggiorI , che  tutti  i meriti  de’  Santi  raccolti  in 
vno,  & accumulati  infieme.  A (Quelli  meriti 
aggiungiamo!  Priuilegij , de’  quali  habbiamo 
. detto  coM  P.Mendo^a , c co’l  P.Suarez,  che  tut- 
ti i Priuilegij  conceffi  da  Dio  a’  Santi  feparata- 
mcnte , tutti  vnitamente  alla  fola  Vergine  furo- 
no comunicati . Oltre  quelli  noi  polliara  confi- 
derarela  gratia  , e la  gloria  della  medefima_.  j 
f,  spìnti,  delle  quali  due  vn  Teologo  forma, e proua  que- 
lla Propofitionc.  Deipara  plus  gratile, Òc  glo- 
rise  ipfa  vna  obtinet , quàm  rel'qul  Sandi , & 
Angeli  fimul  j cioè  la  Madre  di  Dio  ottiene  i 
tefori  della  gratia  e della  gloria  con  abbondan- 
za maggiore,  che  gli  altri  Santi,  e gli  Angeli 
infieme . Et  io  della  gratia,  oltre  lo  fpiegato  nel 
Capo  24. dico  folamente,  che  fùimmenla  , fe- 
condo quel  detto  di  Epitanio , Gratia  sandg 
Virginis  eft  immenfa . 

E Bonauentiira  confiderò  la  fua  immenlìrà , 
c ne  fpicgò  vna  bella  ragione  fcriucndo  , 

Conli- 
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Abufrté  dèi  pfcc4Mre  .6$^ 

j,  ConfidercovJS  g W9C  Mari»  immenfitatcm^j 
„ immenfa  fuic  gratia  > qua  Maria  fuit  plena^‘^ 

„ immcnfmxi  eninv  vas  non  poteft  die  plenum, 

,,  nìfiimnicnfumitc  illud,  quo  ed  plenum.  Ma- 
,,  rìaaucem vas immenfìnTimum Fuic.  Equindi 
„ inferifce  ,oporcuic  vtique,  quodgraciailla, 

„ qu»  tantam  implere  pocuit  capacitatcjn , eF- 
,,  fct  immenfa . E Pietro  di  Damiano  mirando 
Tanime  de’ Santi , & i Chori, degli  Angeli  in  par 
„ ragon  della  Vergine, atìPcrma  , Vtramqu^ 

,,  nacuram  Virgo  ftngularis  exuperat  immenCU 
,,  tate  grati». 

DeUa  Gloria  poi , che  corrifponde  a’  meriti , 

& alla  gratia , ricordo  lauree  parole  del  Bocca- 
„ doro,  con  le  quali  nomina  la  Vergine,  In- 

comparabiliter  gloriofiorem  , quàm  Sera- 
li, phim.  Et  il  diuotp  penllcro  di  Bcrt>ardino^;*',77*^' 

Sanefe,  che  dima , Virginem  Fuper  omnes  in- 
„ feriorcs  ordincs  tàfi»  Hominum, quàm  Ange- 
„ Lorum  iìmul  fumptorum  improporcionabilicer 
„ ede  pr»latam , & quicquid  ed  Glori»  io  om- 
„ ni  inferiore  glorificata  natura,  càm  Angelica, 

',,  quàm  Humana,  multò  pr»cellenriuseirein_« 

„ Viigine,  nella  quale  io  codìdero  , con  nodro 
fornaio  honore , e fomma  confolatione  cfalcata 
fopra  ogni  Creatura , non  folo  la  natura  nodra^ 
Humana , come  in  Chrido , Huonio , e Dio  j mà 
di  più  l'humana  perfona  i U che  non  d dice , nè  fi 
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* <5^  5 4 'ùtlU  D! uetìone  delU  MadoKttd 

‘può  dire  di  Chrifto5  poiché  rircarnato  Verbo 
'affunfe la  natura,  e non  la  perfona  deirHuomo. 
'Oh  quanto  dunque  grande  fi  c reccellcn^a  di 
'Maria , oh  quanto  miracolofa  j diciamo  pur  tut- 
'ti  di  Lei  con  le  parole  di  vn  famofo  Predicatore, 
^ < fuo  Dinoto.  Fiì  Maria  gran  miracolo  di  Na- 

Af«.jr«r.4.tura , diGratia , e di  Gloria  . Di  Natura,  per  le 
e'celeftiali  bellezze  , per  le  quali  le  ri- 
fultatia  nel  volto  vn  miracolerò  Iplendore , che 
cagionaua  puri  penfieri  nelle  menti  degli  Spetta- 
tori. Miracolo  di  Gratia,  per  ralrilTlmo  pregio 
della  Tua  ringoiare  , Se  emincntifiìma  Santità 
Miracolo  di  Gloria  i poiché  , fecondo  alcuni 
. dottiflTimi  Teologi,  ella  quagiù  in  terra  vidde 
più  volte  la  Diuina  efienza , & bora  gode , e go- 
derà per  Tempre,  e fopra  tutti  i gloriofi  Troni 
degli  Angeli , e de’  Santi , il  fuo  gloriofo  Trono 
in  Paradifo  . Di  quella  mitacolofa  Regina  fi 
sxtd.c.  j.  fpiega  per  figura  quel  gran  detto  Mofaico . Va- 
„ dam,  & videbo  vifionem  hanc  magnam.  E 
quello  di  S.  Giouani  Signiim  magnum  appa- 
„ ruit  in  C9I0,  Muticr  aini(?la  Sole . E quello  di 
s.  /gn^r.  s,  Fgnatio  martire  , Sacratifiìmum  fpedacu- 
lum , edefte  PrSdigium  . E quello  di  Chrifo- 
s.ch^yftfi  ftomo,  Maonum  , & perpetuum  Miraculum. 

fcf  dd  ^ - * * 

,,  E quello  di  l^amalccno , Miraculum  omnium 
Miraculorum  maxi.nè  nouum . Et  il  mcdciì- 
tÌH.hd*'Ìà.  jf  mo  la  chiama  Miraculorum  abylluai . E quel- 
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• Ahufita  dal  pecùtore  lo  fvitA . 

„ lo  di  Efrem  Siro ,«  Aue  praeftantilEmum  Vni-  ^ 

5,  uerfitatis  Miraculum  é E quello  di  Bernardi- 
no,  che  la  nomina  MiraculoriimMiraculum^  , „ 

,,  E quello.di Epifanio, che moltiplicaramente  /#.  I 
„■  le  dà  il  nobilillimo  titolo, di  Miracolò  rtupen- 
,,  do , e dice  di  Lei . Scupcndum  eli  Miraculiim 
„ in  C^lis  Mulier  amicèa  Sole . Si  upenduni  xVii- 
,,  raculurtiin  C^lisy  Alter-Tiromis  cherubicus> 

„ Stupendum  Mlraculum  In  C^lis,  Mulieris  f'i- 
„ lius,  qui  & ipfius  y & fcculorum  di:  Pater. 

„ Stupendum  Miraculum  inCdis,  Thalainus 
,,  Virginis  habens  Filium  Dei,  Dcum  Sponfum 
Chriftiini'.  Stupcridum  Miraculum  in  C^lis^ 

„ Dominus  Angelornm  Infans  Virginis  efFé* 
ctusell.  E finalmente  quel  detto  breuinunò 
di  parole , ma  fecondilTimo  j e dì  gratiofi  con- 
cetti , e di  mifteriofi  fecreti , co’l  qual  Maria  è 
„ nominata  da'alcuni  santi  Dottóri , Miraculo- 
„ rum  officina  ; cioè , conte  fpiega  gentdmente^ 
ilnoftroP.  Maz.arino  , Officina  di'Mìracoli 
ogni  fatta  ; lì  che , come  chi  cerca  merci,  ò io-* 
be , per  comprare'^  fc  ne  va  alfofficine , oue  lì 
vendono,  ò fi  fanno;  così. chiunque  c vago  di! 
Miracoli,  non  .vada  akroue ',  che  àll’òffieina  di’ 

' Maria.  Io. larcioquella,fpiegarura di  Miracoli, c„r/.fo.4. 
che,  cornee  bella , così  e lun2:a  aliai  ; e ricordo''*  ;’ 

„ il.detto  del  Cartagena.  Ipli  cciam  Ethnici  «>»• 
Homines.;  immo  , &«Turchaàim  Princeps 

LUI  Maho- 
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6^6  Della  Dlttótla»e  ^UUaMddofind 
„ Mahotnethus  in  Alcorano  non  dubitaiiit  per- 
,,  illuflri  Miracuii  nomenclatura  Deiparam  VUr 
ginem  exjrnarc;  cioè  gli  Hiromini  anchc^ 
.Gcnnli  ) & Infedeli , anzi  ló  ftclTo  Principe  de* 
Popoli  Turchefehi , Macomecto  > ndrAlcowmo 
ino  celebra , adorna,  e riuerifee  col  titolo  di  Mi- 
racolo Maria,  & il  Tuo  Figliuolo,  auuilàndo» 

4,  Deus  illaro,  Filiuroq^fuuroiroanifeAaro  Geo- 
cibus  Miraculuro  pofuit.  Sul  quale  auuifo, 
quali  per  buona  Gioia , fà  tre  note  il  Cjarcagcna; 
la  prima , che  la  Vergine  è detta  Miracolo,  af- 
foiutaroente,  cioè,  non  folamence neirordine^ 
della  Natura , roàdi  più  neH'ordÌQe.dellà  gradai 
& io  aggiungo,  & anche  neirordioe  della  gloria^ 
La  feconda  nota  lè;,  chela  Vergine  é Miracolo 
manifefto,  certo,  ficuro,  e che  non  fe  ne  può  du- 
bitare. £ la  terza  notantoUra , c?he  ella  è Mira- 
colo noto  GtQncibus , à tutte  le  Genti , Nadoni^ 
e Popoli,  che  di  Lei  tengono  cc^nitione,  eia.» 
IHmano  Donna  miracoloCa , e di  ammirabile  eci^ 
cellenza . E per  la  quale  noi  dobbiamo  edere  di 
Leidiupei,  molli  à riuerirla,  lodarla,  & amarla 
per  quclfa  prima  Ragione  spiegata , e prefa  dal- 
la med  eli  ma  Vergi  oe.  Hora  fpieghiamo  ìà  • 

LA  SECONDA  RAGIONE, 

t - 

P Rendendola  da  Dio,  c per  cui  maggiormen-. 
te  ftfcuoprc  i’eccelieuza  di  Maria . Vn  ao- 

biliin- 
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' À^àtadalpiccatm  h^vitéi, 
biIi(£nio,  & erudito  Autore  con  vha  sacra  loi- 
prefala  paragona  à quel  raro»  e peregrino  Ve* 
cello,  che  viueneirifoIeMolucchc  ,efichiama 
comunemente  da'  Paefani  Manucidiota , cioé^ 

Vccello  di  Dio,  (ìgnifìcando  con  tal  nome  il  Tuo 
molto  pregio,  e la  Tua  grande  eccellenza . Così 
polli  amo,  dire  per  degna  comendacione  di  Ma- 
ria j ella  è Colomha  di  Dio,- Vergine  di  Dio, 

Madre  di  Dio,  Creatura  di  Dio  ; e per  -confe^' 
guenia  Colomba , Vergine,  Madre, e Creatu- 
ra di  grande,  e ftraordinaria  eccellenza;  impe- 
loche  nella  sacra  Scrittura  le  cofe  ftraordinaria-  * - > 
mente'grafldl , e nobili,  & eccellenti  G dicono 
cGere  dì  Dìo,  come.Cedro  di  Dio,  Monte  di 
Dio,  Figliuoli  di  Dio,  cofadiDio,  cioè  cofa^ 
cccellei»](Itma',ediuinai  perche,  fecondo  Tofr 
feruatìooe  gramaticale,  il  cafo  fecondo , il  Geni- 
tino,  Dei,  hà  tal'hora  la  forza  diadiettiuo;onde 
il  dire , Cala  di  Dio , tanto  vale , quanto  ie  G di- 
ceflfe , Cafa  diuioa  ; come  offerua  l'allegato  Au-  U'mpMg.  " 
tote.  Quindi  G argomenta  per  lode  di  noftra_.*»^>-”*‘*’ 
Signora , che , per.eGfere  ella  di  Dio , è tutta  di 
grande  eccellenza,  e tutta  diuina . E tale  patue 
già  aU’incico  , dotto , e gran  DioniGo , quando  . 
confefsò , che , come  à Dea  , le  haucrebbe  of- 
ferto il  tributo  di  adorarione,  fe  la  Ragion  natu- 
rale , c la  vera , e santa  Fede  di  vn  foie  Dio  non 
TbaueG'e frenato, critenuto.  Eccolefue  parole 

LUI  a rife- 
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6 $S  Delia  Diu9Ùo»e  della  Madonna 
^ ;»  riferite  dal  Cartufiano.  Nifi  ex  ràtione  natii- 

iot.i.A  rali,  & nJe,  quarti  a Paulo  acccpi,nouiflenij 
l'T'tm.  ,y  aliudeife  Deitatem  ; prsterhanc  Virginem:, 

,,,  aliqufd  aliud  Dcitatcni  effe,  non  putaffem. 

E tale  ffimadiuina  hcbbcnclcuorc.il  Gréco,  c 
Santo  Confeffore  Giuleppe , quando  con  humr- 
„l  lilTìmo  affetto  così  a Lei  fupphcò.  O'  Dci- 
/«>.<•  para  illos,qui  dccantandis  tibi  laudibus  Cho- 
rum  inftituere  facratum  , indiuina,  quainde 
„ tc  habent,  cxiffimationc  confirma.  Io  qui 
auuerto  con  buono , e dotto  Scrittore  dcli’Ordi- 
uckii,  i-,  ne  noftro,  che  i Padri  Greci  fpeffìilìmo,-  c taluol- 
ta  anche  i Latini  , applicano  la  parola , diuina , 
alla  Vergine , & ad  ogni  cofa  più  del  folito  am- 
„ mirabile.  Sxpiflìmc Greci, vt interdum quo* 

„ que  Latini,  cxiftimationém  diuinam  Deipa- 
5,  rae  attribuuntj  qui  & rem  quameumque  paulò 
„ magis  admirandam  rem  diuinam  appellant, 

E in  qucfto  fenfo  di  effercofa  diuina , ma  non  di 
• effer  Dea , la  Vergine , s’intendono  alcuni  Padri 
antichi  della Chiefa  Greca,  e particolarmente 
Nazianzeno,  e Damafeeno,  quando  parlando 
à lode  di  Lei , vfano  il  nome  di  Dea . Che  però 
noftro  Canifio  giuditiofamente  ha  fcritto, 

„ Nec  illud  in  calumniam  rccipiendum  eft  , 

,,  quod  apud  Veteres  , prjefertim  Nazianze- 
„ num,&  Damafcennm  ( Virgo)  De?  nomen 
,,  accipiat  i cum  Si  Hicronymus  in  cap.  i.  ad 

Gàla- 
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» Abufàià  dal  Ptccatore  in  ^ita, . 6 ‘^9 

• 5,  Galatas , Petrum , & Pauluin  Deos , hoc  eft , 

•„  diuiaos  Homines  voccc  j hucque  didum  Pro- 
,,  phctje applicec.  Egodixi,  Dijertis. 

Così  la  Vergine  taluolta  è nominata  Dea-,  j 
i cioè , Donna  diuina  j onero  Dea  per  parcicipa- 
•lionem , non  per  elTcntiam , e però  non  merite- 
uole  dell’adoratione ordinaria  Dulia,  donata-, 
a*  Santi  ; ma  della  Dulia  più  eminente,  e più  ec- 
cellente , detta  Hiperdulia,  che  à Lei  fi  dene«i, 
come  luperiore  in  ìantità  à gli  HuominI  tutti, 

„ à gli  Angeli  ancora  . Confitemur,  ferine  vn*  incoiti. 
,,  Autoreuole  Perfonaggio,  qiiòd  Marix  fimi-^;,^^^'^^ 
- lis  Homo  aéc  natus  fit , nec  pofthac  ex  viro , 

•5,  & muliere  nafcitiirus  vfque  ad  confumatio- 
„ nem  feculi.Et  fècundum  humanam  Naturam, 

' „■  eam  Angelis  inferiorera  eflè  iudicamus , tan- 
„ quam  Hominem;  honQrcautem,&  fanèlimo- 
„ nia  ipfam  omnibus  Angelis  indubiè  prxferi-  '■ 
•„  miis , eo  quòd  Verbum,  & Filium  Dei  fecun- 
„ dumearnem  pepèrit  . Ma  da  qiiefta  più  che 
Humana,  e foprangelica  fantità non deue  rac- 
coglierfi , che  la  Vergine  fia  Dea , e che  le  con- 
uenga  il  sacrificio , e l’adòratione  di  Latria,  co- 
me à Dio;perche  s.Epifanio  chiaramente  ferine. 

„ Keuera  Sandum  erat  corpus  Marix , ( e san- 
,,  tilTìrna l’Anima) non tamen Deus.  Renerà-. 

„ Virgo  erat  ipfa  honorataf(con  l’Hiperdulia  ) 

„ fed  non  ad  adorationem  (della  Latria)  npbis, 

fed 
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„ fcd  ipfa  adorans  cum , qui  ex  ipfa  carne  ge- 
„ nitus  eft.  Alle  quali  parole  del  Santo  ag- 
orr/pm’>  giunge vh Teologo.  EcceadorationemLa- 
4. triap,  Ioli  Deodebitani  ,negatEpiphaniusB. 
Virginl,  non  vero  Hyperdulia.  11  Cardinal 
Baronie  nell’Anno  5 7 3. ricorda  l’idolacrica  Hc- 
„ refia  de’  Colliridiani , qui  Collyridem,  {iu«»/ 
,,  Placentam  , diceilfopracitato,  e dotto  no- 
r.  Simon,  n ftro  Scrittore  jVirgini  ofFerentes,  eidem  fa- 
crificabanc,  vt  Dcae,  per  fuasnempe  mulic- 
„ res  sacrifìculas ; cioè,  i Popoli  Colliridiani 
herecici,  nella  Siria,  per  orezzo  delle  Donne^ 
adorauano , come  Dea,  Maria,  le  oicriuano  I4- 
criiìcìo , e portauano  la  (latua  di  Lei  con  foleo- 
. ne  pompa  in  proceflìone . .E  tal  cofturtìe , come 
alieno  dalla  cattolica  Fede , & infetto  di  hereci- 
cal  veleno,  è nprouato,  rìpreiò,  e condannato 
s.  Epifanio . Noi  nondimeno  da  male  di  tal 
fatta  trarre  polliamo  quello  bene  j che  è , cre- 
dere, e con  feflare  , che  la  Vergine,  non  elfendo 
vera  Dea , è nondimeno  Donna  veramente  di- 
uina , e Donna  di  tale  eccellenza,  che  merita  di 
elTcre  riuerlta , lodata , & amata,  dopo  Dio,fot- 
toDio, e viciniflima  à Dio,  da  tutti  i fuoi Dino- 
ti con  l’eminente,  fublirae , e facra  adorationc 
d’Hiperdulia . 

Quella  feconda  Ragione, prefa  da  Dio  à chia- 
ra dimodranza  della  grande  eccellenza  della.^ 

Vergi- 
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Vergine , crefce  nel  fuo  vigore  con  la  confide- 
ratioiie , cKe  crà  le  Creature , ninna  , anti  nean- 
che tutte  inlìeme  Fanno  conofcere  tanto  viua- 
niente  gli  Attributi  diuini  del  diuino  Monarca  > 
quanto  il  conofcono  per  mezzo  di  que  fta  loia.» , 

& eccellenti  (lima  Signora  j à gloria  di  cui  viu. 
fuo  addottrinato  Dinoto  forma  prima  , ‘e  poi 
proua  con  dotto , e bel  difeorfo  quefta  PropoG^-^  ‘ “ ' 
,,  tiene.  Per nullam piirara Creaturam , inumo 
yy  ncc  per  omnes  fimul  fumptas , magis  nobis 
yy  inotefeere  arbitror  Diuina  Attributa , quàm 
5,  per  folain  B Virginem.  Lafeio  di  riferire  la 
;proua,  che  l’allegato  fa  alla  diftefa  intorno  alla 
sapienza , potènza,  bontà , & altri  Attributi  di; 
nini , feoperti , c conoiciiiti  diurnamente  iiVf 
Maria . Mà  non  voglio  lafciare  vn’altro  grande 
argomento , prefo  pure  da  Dio , e comprouante 
reccellenza  di  Lei  ; & è , che  in  certo  buon  fènr 
fo,  e fpiegato  con  termini  cautelati,  puòella-* 
nominarfi  Caiifa  Dei . La  Vergine  è la  cagione  ' 
di  Dio  , non  in  quanto  Dio  reduplicatiuè  j mà 
fpecilicaciuè  in  quanto  Dio  è generato  Huomo. 

Tratta  fotcilmcnte  quello  punto  il  Teologo 
Cartagena , fenza  definirlo  di  fuo  fenfb  , màfie- 
condo  b lèncenza  (fé  è vera)  di que’ Teologi, 

„ quidixerunt  5 quòd  , cu  infoia  B.  Virgo  caii- 
„ ralitatein  exerciierit  ad  conceptionem  , & 

„ fonnacionem  C finiti,  & Chriilus  iit  Deus, 

pon- 
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5)  confcquens  fit;  vt,  ficut  ipfa  eft  Genitrix 
„ Dei,  ita  in  eodem  Tenfu  fitcaufa  Dei . Im- 
peroche chiunque  temporalmente  genera,  ca- 
giona , & il  cagionare  è cofa  fuperiore  al  gene- 
rare, e quella  fi  racchiude  in  quefta;  onden^ 
fegue,  che, come  fi  dice.  La  Vergine  bà  gene- 
rato Dio,  così  dir  fi  può.  Ha  cagionato  Dk>, 
„ Geninix  Dei , Caufa  Dei . iddio  è la  piima^ 
& vniucrfalifiìma  cagione  di  tutte  Je.cagioni, 
fecondo  quel  celebre,  c tante  volte  ricordata 
,,  detto  del  moribondo  Filofofo , Caufa  caufa- 
„ rum  mifcrcrc  mt  i ; c fecondo  la  sacra  senten- 
,,  za  deir  Apoftolo  s.  Paolo.  In  ipfo  viuimus', 
„ roouemur , & fumus . Hor  fe  la  Vergine  può 
„ non  inarfi  nello  fpiegato  buon  fenfo  Caufa.» 
5,  Dei, potrà  parimente  effer  detta,  Caufà  Cau- 
„ fjB  Caufarum  omnium  ; ò che  argomento  effi- 
cace di  fublime  eccell-^  «uà,  & ineffabile  dignità! 
„ O'  Itupendum,  efclama  il  Cartagcna,  & inef- 
„ fabilcm  B.Maria?,  Du  Parentis, dignitatcra, 
„ vt  Deus  volucur  ab  ca  dtpendcrc  in  gcncra- 
„ ri , ncc  alia  carne  in  dui , quàm  per  veram  ge- 
„ nerationem  , & cauialitatcm  à Virgine  cxhi- 
,,  bita  / S.  Anfdmo  folleuò , credo , la  fua  men- 
te piena  di  maraiiiglia , à quella  degniffima , & 
eccellcntiffima  Signora, come  à cagione  di  Dio, 
c di  Dio  cagione  delle  cagioni  tutte , c di  tutta., 
la  Naturai  quando  proferì  quelle mifieriofe-». 
’ & in- 
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8c  ingcgnofè  parole.  Mira  rcs,  in  fublimi 
conceniplor  Mariam  locaram  ; cmnis  Natura 
à Deo  eil  orta,&  onanis  Dei  Natura  ex  VirgH 
ne$  cioè  , tutta  la  natura  delle  create  cofe  è 


nata  da  Dio  per  creatione;  e tutta  la  Natura  di 


Dio,  vnita  alla  Natura  Humana  nella  Periona.* 


del  Verbo,  è nata  dalla  Vergine  neireffcredi 
Chrifto,  vero  Huomo,  e vero  Dio.  E' vero, 
che  non  rutti  i Teologi  concedono,  che  nello  I?/.  * 
ftelTo  fenfo  della  Vergine  fi  dica.  Madre  di  Dio> 
e Cagione  di  Dio } tmperoche  il  nome  di  Madre 
determina  l'humana  generatione  ; per  mexzo  di 
cui  Dio  fatto  Huòme  nacque  dalla  Vergine;  ouc 
il  nome  di  Cagione,non  determina  la  prrdutio- 
ne.  Màio,  rifpondendo,  affermo,  che  la  de- 
termina ,Tuppo(io , che  s’intenda  nello  ipif  gato 
fenfo  fpecifìcatiuo  di  Dio,  non  affoluto,  ma  di 
,,  Dio  bumanato.  Deus  fimpliciter  non  caufa*  , 

„ tus,  nec  effedus;  fed  fpecificatiuècaufatus 
homo , fadus  homo;  Dio  huomo  fatto  da  iua 
Madre  Maria , proua  Teccellenza  di  Maria . Et 
aggiungo  , che  Maria  fatta  fua  Madre  da  Dio^ 
proua  la  medefima  eccellenza  j perche  in  gene* 
re  di  Madre  non  può  efTer  fatta  da  Dio  Madre..» 
migliore,  che  Maria  Madre  di  Dio;  come  hò  di- 
chiarato di  fopra  , fecondo  la  dottrina  di  s.  Do- 
nauentura , e s.Tomafo  . Hora  voglio  toccare 
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LA  TERZA  RAGIONE,  .. 
Er  cui  fi  rende  ammirabile  receellenza  del- 


la Vergine  j & è prekda  gli  A^igeli  de* 
quali  ricordo  quel  Quefico  di  dinota curiofirà. 
Pciche  il  trionfarne  Redentore , fuo  dilettifii- 
mo Figliuolo,  afeendendò  alla  cclefteRegiai, 
del  Paradifo,non  lacondufie  in  fua  compagnia, 
defiderando  ella  di  ftar  fempre  con  liti,  e meri- 
tando laccelerato  pofiefio  di  quel  ionmro  be- 
ne ? Alcuni  rifpondono,  chcnonlacondufTe, 
accioche  rimanere  in  terra  per  Maeftra  , e per 
Confolatrice,  non  folo  degli  Apoftoli,  mà  di 
tuctii  Fedeli.  Altri  recano  altre  cagioni . Io  ri- 
fpondo  con  le  belle  parole  di  s.  Anielmo , che-# 
fà  la  propofta,  & anche  la  rifpofta  àtal  Qucfito, 
difeorrendo  co’l  Signore jn  qncfta  gratioia , e-» 
d/zxlfi'.  ì-i  gentil  maniera.  O'bonelefu,  idiustusdul- 
y.fg.e.i.  cifiìmaj  Matris  Fili  , quoniodo  potuifti  pari , • 
„ vt,  te  in  R'-gnum  tua»  glork  remeante,  illam 
„ quali orbatam  in  miferijs  Mundi  relinqueres, 

„ & non  eam  ftatim  tecum  regnaturam  aflume- 
„ res  ? FortafTìs  Domine  nè  tuscflefti  Curi» 

„ veniret  in  dubium , cui  potiusoccurreret  j ti- 
„ bividclicet  Domino  fuo  , Kegnum  tuum  in_. 
„ afTumpta  carne  petenti,  an  ipiì  Dominala» 
„ in  iplum  Regnura  , iam  fuum  Materno  iurc-r 
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^ effedum,  arcendenci  • Par  voglia  iftgnìBcar 
Anfelino , che  era  canto  nobile , eccelfa , e ma- 
rauigliofa  reccellenza  della  Vergine  Madre, che 
iè  il  Figliuolo  Aio  diuino  , e trionfante  rhauefle . 
condotta  feco  di  pari  in  Cielo , tutta  la  celeAe^ 
Cortea!  primo  incontro  farebbe  rdfata  attoni- 
ta , e dubbiofa , à chi  prima  di  que'  due  doueffe 
tnchinarfì , e con  humilidìmo  oifequió  tinerire  » 

& adorare. 

Hor  qui  vado  immaginandomi  la  fomma  ri- 
uerenta , con  che  gli  Angeli  santi  trattarono  in 
Aia  vita  queffa  eccellentiflìma  Signora , c cufto- 
dendola , e feruendola , e portandole  fpdfo  ri 
cibo  necedario  alla  Aia  vita  mortale  ; e con  Lei 
anche  comierfandoangelicamènte . Nicolò  Li- 
3)  ranosù  quelle  sacre  parole  dcll’Efodo.  Duos 
3)  Cherubim  facies, moralizza  per  acconcio  no- 
33  ftro  fcriuendo.  Defignatur  AlTiAenria  An- 
3,  gelorum  huic  Virgini  famiilantium . Era  vna 
Bgura  deU’AlIìftenza  Angelica  deliinara  à cu<« 
flodir,  e feiuif  Maria . Sanno  i Dotti  il  gratiofo- 
Problema  propofto,  & ifpiegàto  daH’erudito 
33  nodro  P.Francefco  Mendoza.  Vtrum  B.Vir-  7»  utru, 
33  go  vnum , auc  plures  Angelos  cuAodcs  ha- 
33  buerit.  Se  la  B.Vergrne  hebbe  in  Aia  vita_,  »• 
vao,oueropiù  Angeli  cuftodi.  Et  il  P.  dotta- 
mente , prima  efpone  molti  argomenti  per  la  ne- 
gatiua  i ma  poi  A appiglia  airaifermatuja,  for- 
Mmmm  z mando 
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mando  due  detti  ; il  prinao  de’ quali  è quello  ^ 
U.  Virgo  Angelurnhabuiccudodetn.  Et  il  fe- 
condo , Angelus  tutelaris  B.  Virginis  fuic  fuprc- 
mus  ex  ordine  seraphico  . Et  ambedue  molto 
bene  fono  prouati  da  lui,  che  aggiunge,  come 
probabile , che  tal’ Angelo  fufl'e  Gabriele  \ & at- 
aihi.  in  tefta , che  non  gli  piace  l’opinione  delI’Abulcn- 
oue  fcriuc,  che  la  Vergine  in  diuerfi  tempi 
hebbe  diuerfi  Angeli  cuftodi . Mà  io  mi  perfua- 
do,  che  ella  hauelTc  molti  Angeli , (e  non  co’l  ti- 
tolo di  Cuftodi,  almeno  co’J  nome  di  Cortigiani 
celefti , e di  scrui  Angelici  j e però  Damafeeno 
à Lei  difte . O*  Sanéliftìma  Filia , quj  mater- 
ni vberis  ladle  aleris , & ab  Angelis  vndiquc 
cingeris . E dr  Lei  Gregorio  Nicomedienfe, 
Opoitebat , non  vnum  folum  ei fcruirc  Angc- 
lum , fed  decics  mille  millia  eam  ftipare . Et 
il  medefimo  purdiLci.  In  dies  procedente 
attate  crefeebant  in  ea  dona  Spiritus , & ver- 
fabatur  cum  Angelis . Et  Ildelfonfo , Si  quis 
indagare  voluerir,  quàm  sandè,  & iuftè  vixe- 
rit,  foli  Deo  cognitum  efte  videtur,  & Ga- 
brieli Arcangelo , & Angelis  fibi  colledanti- 
bus,  fecumque  loqucnribus.  E Girolamo. 
Quotidic  ab  Angelis  frequentabatur , quoti- 
dic  diuina  vifione  fruebatur  ; qux  eam  à ma- 
lis  omn^us  cuftodiebat,  & bonis  omnibus 
rcdundarc  faciebat . Et  Ambrogio.  Tum_. 
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9,  fibi  minus  foia  videbacur,  cum  rola'c^Tetj  nam 
quemadniodum  fola  » cui  toc  libri  adelfeoc, 
yy  toc  Archangeli,  toc  Prophctìe  ? E credo^ 
che  moki  di  quelli  Angelici  serui , e Cortigiani 
facedero  à gara  di  feruirla  rollecicamence,  e pro- 
uederla  ancora  molte  volte  di  cibo  degno  del 
Tuo  virginale , e moderato  nutrimento  > poiché 
leggefi  nella  Tua  sacra  Hidoria,  raccolta  dal  Pa« 
drc  Criftoforo  de  Caftro  della  Compagnia,  che  p.drifi, 
„ cibo  aliquando  comparato  diuinicus  alcba* 
yy  tur . E confermali  co  l redimonio  di  Georgio  è,j. 
„ Cedrcno.  Maria  in  tempio  permancbat,atqj®«c^'[* 
„ ab  Angelo  nutriebatur . E di  Andrea  Cre- 
„ tenfe*  Deipara  in  adytis,  tamquam  in  aureis  crr/.‘ir 
„ veida  chalamis,  immortalem,  non  autem  com- 
yy  munem  , cibum  fumebat . E di  Germano 
,,  Arciuefeouodi  Codantinopoli.  Manlìt  in». 

„ Sandis  Sandorum  , feu  in  Templi  penetrali- 
yy  bus,  Abrofiam  nucrimcncum  per  Angelum.* 

„ accipiens , vfque  ad  (ccundani  ìetate.m . £ di 
„ Georgio  Arciuefeouo  di  Nicomedia  . Cum 
„ Maria , vt  folcbat , verfante  in  adytis , vidit 
„ Zachariasquemdam  fcrmocinantcm,quierat 
„ inuiìcata  fpecie,  & ei  pricbcncem  nutrimen- 
„ rum  ;erac aurem , qui  apparebat,  Angelus . 

Tocca  bora  à noi  formar  altillìmo  concerto 
deireminentldìma  eccellenza  della  Vergine  ri- 
ucrita , c feiuita  da  gli  Angeli , che  con  i’efcm- 

pio 
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<^49  DilU  Diuóttaae  delU  MaJemd 
pio  loro  ci  muouono  ad  elTerae  veri  Diuoti,  eoa 
riucrirla , lodarla , amarla  ; e con  raoftrarci  tut? 
ti , e fopratuteo  pronti  (Ti  mi  ad  obbedirla,  fenza 
mai  contradire  in  vita  noftra  a’  fuoi  precettifc 
Che  appunto  così  procedono  verfo  di  Lei  ini. 
Cielo  bora  gli  Angeli  medefimì  ; come  per  diur- 
no impero  vn’ Angelo  riuelò  à S.  Brigida  , dec- 
nww.x.  „ tandole  quefte  parole,  Virginis  Animam , 
„ quando  luit  à corpore  feparata , ftatim  fiipcr 
„ omnes  C^los  Deus  mirificè  fublimauit,  eique 
imperium  fuper  vniuerfum  Mundum  dona- 
uit  j & Angelorum  Dominam  aecernaliter  ip- 
fam  conftituit . Qui  quidem  Angeli  ita  poft 
modumobedientes  Virgini  etFedI  funt,qubd 
omnes  Inferni  pcnas  libentius  fuftinerent  , 
quàm  aliquibus  fuis  pr^ceptis  in  aliquo con- 
tradicerent . Dunque  da  tutti  gli  Angeli  im- 
parino tutti  gli  huomini  quefta  verità.  La-. 
Diuotione  alla  Vergine  efclude  la  contraditio- 
ne  a'  fuoi  precetti.  E rimparino  anche  da  gli 
Antichi,  e da’  moderni  Santi j poiché  quindi 
può  raccoglierli 


» 
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DAlla  quale  muouer  ci  dobbiamo  à conce- 
pire in  grado  altilfimo  recccllenza  di  Ma- 
ria, nella facra .hiftoria  di  cui  leggo,  che  que* 

Santi, 
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Santi , c quelle  Sante  della  Primititra  Chiefa  ha- 
ueuanovn’ardente  dcfìderiodi  vederla,  riucrir- 
la , Se  amarla  , e di  contemplare  in  Lei  il  fuodi- 

* uino  Figliuolo , Chrifto  Saluatorc , viuo  Proto- 
tipo , & eccellentemente  al  viuo  da  efla  rappre- 
„ Tentato , Apoftolorum  , fcriue  THiftorico  , 

• „ Difclpulorunrquc  1 elatione , per  ora  fidelium 

omnium peruagantc,  tam ingens  erat  eam_^  inhi/hr. 
vifendi  exortum  defideriura,  vtvel  in  iJla^^''^'‘‘^’ 
Chriftum  velati  prcefentem  intiierentur,  ve 
„ lerofolymam  vndique  multi  adire  procura- 
,,  iierinc , multi  & cam  vlam  fuerint  ingrclli , & 

•j,  pr© voto  confecerint.  In  his  vnus  Tuie  fapien^ 

'5,  riflimusDionyfius,  qui  mox  vtaccepic,  ad- 
„ huc  in  viuis  degere  lerofolymis  eam,  quas 
jV  liimmum  Chrith  numen.buic  Mondo edide- 
„ rat,  Paoli Magittri opera, ad loannempro- 
,y  feduseft  ,atque  eoduce  Mariam  inuifitjcur 
ius  confeftim  afped;u  tanta  elt  fuauitatc  per- 
5,  fufus, tantaque  admiratione  correptus  ex  ea, 

5/  quam  in  Virginc  plufquammortalem  perfen- 
yi  fic,  dfgnitace , vt,  nifi  àiMagiftro  Paulo  fuif? 

„ fet  de  veritace  informatus , Deam  proculdu- 
bio  exiltinialTec , ac  prò  Dea  habicam  ado- 
,}  rafl'et. 

,,  Tanta  erat  vniuerfiuEccIefia*  de  B.Virgi- 
yy  ne  opinio,  & ea  de  eius  virtute  concepta  exi,- 
j>  ftimacioj  vt  potè  que  vel  ip<fo  vultu,  Dei  Ma-;  ’ 

tris 
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„ tris  pr^ fe  ferree dignitatem, omnefque fc  in- 
„ tuentes  fua  componerec  maieftarc . Qucfto 
defiderio  de’  Fedeli  antichi  di  v edere  la  Vergi- 
ne, e di  ammirare  la  Tua  incomparabile  cccel- 
lenz.a,  può  efier  conofeiuto  ancora  da  due  lette- 
re, fcritte  da  S.Ignatio  Marcire  à Giouanni,  Di- 
fcepolo  diletto  del  Signore,  e dato  da  lui  alla-. 
Vergine  Madre  per  vigilante  Cuftodc.  Nella 
„ prima  lettera  cosi  ferine  in  parte  : Siint  hic 
„ mulc^de  mulieribus  noftris,  Mariam  lefu  vi- 
„ dere  cupientes^  & quotidiè  à nobis  ad  vos  di- 
„ feurrere  voJentcs,  vteameontingant.  Qui- 
,,  dam  notificauei unt , cadem  Matrem  Dei  om- 
„ nium  gratiarum  eflc  abundantem,  & omnium 
„ virtutum  fjcundam.  Pratterea  multi  multa», 
„ referunt  de  eadem . Sed  ficiit  nobis  à fide  di- 
„ gnis  narratur.  In  Maria  Matte  Icfu  fiumana: 
„ Natura?  Natura  Sandicatis  Angelicie  focia- 
j,  tur.  Hsec  excitaucrunt  vifeera  noftra,  & co- 
„ gunt  valde  defiderare  afpedum  huius  ( fi  fas 
„ eit  fari  ) edeftis  Prodigjj,  & facratiflimi  Spe- 
„ daculi.  Tu  autem  diligenti  difponas  modo 
„ fuper defiderio noftro, & valeas . Amen. 

Il  tenore  della  feconda  lettera  è il  feguente. 
„ Mihi,  fi  licitimi  eft,  ad  te,  ad  lerofolynia: 
„ partes  volo  afeendere,  & videre  Fidcles  san- 
„ dos,  qui  ibi  funt,  precipue  Mariam  Icfu, 

„ quam  dicunt  vniuerfis  admiiardam , & cim- 
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Ais  defiderandani . Quem  cnim  non  dele(3:et 
, j,  videre cam , & alloqni,  qua?  Deum  vcrum  de 
,,  fe  peperic,  fi  noftrxfit  Fidei , & Religionìs 
,,  amicus  ? Hfc  quid  miror?  Cur  detineòr  ? Bo- 
ne  Prseceptor , properare  me , iiibcas , & va- 
„ leas . Mà  fe  qualche  Erudito  dubita , fe  tali 
lettere  fieno,  ò non  fieno  di  S.  Ignatio;  io  ri- 
fpondocon  vn’altro  Erudito  ; che  c certiflìmo  : t'W. 

„ Quòdfintantiqujc,  & ab  antiquo  viro  con-  *n  hv?.7. 
„ fetlse , à quo  fuam  faltem  confccuta:  fiint  au- 
,,  toritatem  ; cioè,  dubitar  non  fi  dcue,  che  non 
fieno  antiche, c che  non  feruiunodi  rcftimonian- 
za , e proua , che  i Fedeli , e Santi  delia  Chiefa 
antica,c  primitiua,haueuano  concetto  altlfitmo 
della  foprahumana  ,e  più  che  Angelica  eccel- 
lenza di  Maria . La  quale  io  confermo  con  rife- 
rire parte  della  ceftiiTinia  lettera  fcritta  dall’ A-  ,1 
reopagita  Senatore  Dionifio Santo  al  fuo  santo  ‘ 
Maeftro,  & Apollolico  Predicatore  Paolo  jà 
„ cui  dice  così.  Ego  oculis,  non  tantum  men- 
„ tis,  fed  corporis  vidi , profpexi , atque  prò- 
„ prijs  oculisintuitus  fum  Dciformem  , atque 
fuper  omncs  cclicos  Spiritus  san<ffilTimam_. 

„ Matrem  Chrifti  lefu  Domini  nofiri , quam 
„ mihi  benignitas  Dei,  Apoftolicique  culmi- 
„ nis  auifìoritas , & Virginis  alma!  indeficlens 
5,  clementia  videre  concefiìt . Fatcor  iterum_. 

♦ , atque  iteruin  coram  omnipotentia  Dei , & 

Nann  ’clc- 
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^f2  'bella,  bluoftanìt  delia  Madonna 
5,  dementia  Saluatoris  , & gloriai  maicftatis 
„ Virginis  Matris  eius,quoiTÌani  cum  à Ioanne,. 
„ vertice  Euangelij , & Prophetarumi  dud:us 
fui  ad  Deiformem  p^-aefentiatn  aJEÌffim(c  Vù> 
j>  ginis,  tantus  me , & immenfus  diuinus  fplen- 
5,  dorcircumfulfitexcerius,  & plenius.irradia- 
5,  uic  Interius  ; canta  eciam  in  me  omnium  odo- 
9,  ramentorum  fuperabundau  t fragrant'ia  , vt 
5,  nec corpus infelix,  necjiie  fpiritus  poflèt tQ- 
' ' j,  tius,  ac  tanta!  jeteroa!  felicitatisinfignia  fu- 
■ 5,  ftinere.  Defecitcor  meum,defecic  SdSpiri- 

^ tus  tantae  gloria  Maieftads  oppreiTus*j*Te- 
j,  ftor , qui  aderat  in  Virgine,  Deum , fi  tua  di- 
5,  ulna  coucepta  mente  xion  me  docuitìeiiti, 
hanc  ego  verum  Deum  credidiffenri  Lercio 
il  refto  di  quella  lettera,  nella  quale  que^  fa- 
Mmptf  III  pifridflìmo  Dottore  vfa  lefbrmc'dellofcriuere 
tanto  nobili.,  fublimi  j&  ecccHentiv  che  pare^ 
non  fi  pofìfa  aggiunger  più,  per  Lngrandiré,  e fd- 
bli.nare  reccellentilTìma  eccellcnta  di’Mariaà 
la  quale  per  bocca,  di  K.upcrto,ci  aiiulfa,  che  i 
Fedeli  antichi  con  ardore  defiderauano  di  ve^ 
derla , e però  con  follecicudine  grande  la  cerca- 
uano,  a fine  di  elTere  fatti  ricchi  da  Leicòn^ 
qualche  dono  de’  Tuoi  ricchilBmi  tefori . QusEf 
5,  rcbant-mie  omnes  pia  folicitudine,  dice  ella^ 
5,  quxrebant  lu.fii  multum  fpcrantesde  mc_-», 
,,  quòd  indTec  mihi  aliquid  digoumfua  inqui-' 

fitlonqj 
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fitionej  quippe  qui  noucranr,  quodinme, 
5,  vcl  de  me  fuiflèt  fatJjum  j qualis  Mater  qua- 
„ lem  genuitfem  Filiu memori  nihil  in  me  fiipc- 
5,  relTe  arbitrabantur  dè  -thcfauris.Alcinifni , 
quos  fuperueniens  in  me  Spiritus  sandus 
,,  thcfauriz-at  in  conceprione  tanti  Filij.  Mà 
tra’  Fedeli  tutti,  credo,  che  più  di  tutti  gli  Apo- 
fìoli  Santi  defidcraiiano  efi  vedere , rwicrlre , & 
ammirare  quella  gran  Signora  ; onde  il  S.  Aba- 
te Sabba  introduce  vnodi  lóro  adire  à Lei  in-* 
5,  nome  di  tutti.  Te,  ò Domina,  hoc  in  Miindo 
,,  degentem  adeo  femper  au'dù  vidimus , vt  In- 
5^'  de  non  mìnotem  lacpitiic  finflum  caperemus , 
j,  quiin  fi  Magifter  ipfq  nollcr  , ac;  Dominus 
„ -verraròtuf  nobifeum. 

Etilmedefimo  Abate  introduce  l’ApoftoIo 
s.PaoIo  V^he  cóme  n*Wle  Prediche  fue  fpelTo  ra- 
gionaua  deU’ Eccellenza  di  Malta  ancor  viuente, 
cosi,  trouandofi  éòn  gli  Apofielial  uo  felice 
paifaggioal  Pa^dffo,'  la  riueti  con  nobilifinni 
,,  Encomi]  • Ad  Oiuina;  Matris  pedes  procum> 
„ bens,  ferine  Sabba  , eamque  Adorantinm». 
x„  ritu  veneratus,  copiofis  Encomijs  palam  erfe- 
„ cit.  Vale,  aie bat , ò Genitrix  virar  j vale  pii- 
4,  maria  praedicatióriis  fncac  iCfàtefiaj  licer  cnim 
„ Chriftum  iahac  vita  degentem  non  viderim, 
„ tamentuus  euni  afpecflus  abundè  mihi  reprx- 
„ Tenta bat . Mà  Tela  Vergine  era  canto  ccccl- 
L \:.  J Nnnn  % lente, 
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5 4 DeiU  Diuotiotìg  delU  Mddonnà 

lente,  che  Tarpetto  Tuo  in vitarapprefentaua». 
rcccellcniiflìma  vita  di  Chrifto  fuo  Figliuolo,  c 
vero  Dio  j ne  feguc , che  noi  dobbiamo  formare 
altiifìmo  concetto  deirimpareggìabile  eccellen- 
za, che  in  Lei  hanno  ammirato  Tempre  tutti  i 
Santi  antichi  , & i moderni  ancora,  e ne  hanno 
procurato  la  fua  vera  diuotione  j & il  loro  efem- 
pio  deuc  feruire  di  tromba  rifonante  à noi  per 
eccitarci  à feguirla  con  vna  gloriofa  imitationc  • 
Ad  Virginis  deuotionem,  auuifa  vn  Teologo, 
cundos  niagnoperè  permoucre  debet  exera- 
„ plum,  cum  Sandorum  omnium , tùm  compia- 
riunì  Virorum  ihfignium,qui  Deipara;  ftudio- 
filTìmi , dcditillìmique  fuerunt . Et  in  riguar- 
do di  tali  Huomini Segnalati,  e di  tutti  i 
Santi  Diuoti  della  Vergine,  molti  sa- 
cri Dottori  dicono  à Lei  diuo- 

„ tamentc,  Vultumtuum  - ^ 
„ deprccabuntur  om-  , 

nes  Diuites  » 

„Plebis.  _ , 
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Si  /pie^aU  molùpluàtA  VtUitk  y che  rec4  a FedeU  loa 

- , I L .rverà  Dimttom  ddlk  Beata  V^r.pne . . 

I ’ ‘ i 

ÒLTISSIMI  Perfooaggì  per  laJ 
ragione  deireccellenra  conofciu- 
ra^cónfidcrata,  &.amfnirata  nel- 
la Vergine  > viuencc  già  in  terra» 
e regnante  bora  in  Cielo  » fi  fono 
tnofiì  è riuerirla , lodarla , & amarla  con  profef* 
. fionc  di  feruirla  diuotamenfe . 

£ moltifiìmi  ancora  fono  flati  eccitati  al . me- 
I defimo  ofTequio  per  k ragione  di  quella  molti- 

- plicata  vtilità , che  fiiol  recar  a*  Fedeli  la  fua  ve- 
< ra  Oiuotione . • . . 

- . E de’  primi , e de*  fecondi  fi  può  leggere  vn-* 
-numero molto copiofo  » cbcn'ifpiegatontlCa- 
.po  3 5. del  libro  intitolato, Maria  Deipara, Tbro- 
num  Dei,  Opera  dottiffima,  e pijlfima  del  Pad^ 
Antonio  Spinelli  Napolitano  della  nofita  Com- 
pagnia. « • 

„ il  Titolo  di  quel  Capo  auuifa,S^(^os  om* 
»,  nes  , plerofque  ctiam  Principes  Vfros  Virgi- 
»,  nis  Deipara  deuotiffimos»  ac  fiudiofiflìmos 

- „ fuifTe . Et  iui  fono  notati  molciffimi  col  pro- 
prio pome  a*.quali  noi  poflìam  fondatamente 
giudicare  » che  lecaffe  moltey  e fegnakee  vtilità 

la 


^5  ^ ÙÌuotìone  delU  Madontià 

la  Diuotione  delIa's.Vcr§ine  . Edi  quellenbì 
ancora  goderemo,  fe  faremo  di  Lei  veri,  eper- 
feucranci  dinoti. '»Hòrà  confidcriamonc  alcune, 
cvrtMg.ì.  „ qua?  nos^  aHoerte  vn  Dottore,  ranquam  pro- 
» P*’Ù  commodi  auidilCmos  impcnfius  niouei:e 
folcile ^’^TràqUclkfid  i r ' > 

•:  L A P R-  I Mia  V ,T  Ii.L  I‘  T A’j 

. , . I • ■ .• . ; ; 

f' • • Cioè  C Amore  delia  Ver^^itie  X noi, .. 
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MAria  è la  noAra  Madre  amara,  & amante, 

: da  ctìi  ci  pofliaaio  pcrluadete^  che  fi  o- 
danft  per  moftro  bene  quelle  sacre  parolo  , 
diligcfites  me  diligo . Che  ella  fra  Ma- 
maniera , e di  quante  Perfone, 
•io  Thò  dichiarato  in  alcuni  Capi  diquefta  Ope- 
retta j bora  agg^iuogoper  noAra  vrilità,  c confo- 
lationé,  che  èomc  Madre  ci  ama  teneramente, 
t fi  compiace  piti  deiramor  Tuo  verfo  di  noi,cbc 
del noftro verfo  di  Lei,  conforme  al  detto  di 
8.Ant.A.p.ì>  s. Antonino.  Matres,  quarum  amor  cft  ve- 
hemens  ad  Filios,  magis  gaudent,  &delc- 
* „ dtantur , qaòd  ament  Filros  fuois,  qnàm  qnòd 

„ amentur  abeis  . Anfelmo  citato  da  Antoni- 
^fuTUnr.ìì  nociaóuifa,  MaterDei,  fada  eft  Materno- 
s.^,r.4.M>  Et  Antonino  aggiunge.  Verèoptima, 
««  VT  « ^ perfe^àillinù  Matcr  omnibus  mo- 

dis. 
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di$  J Sicut  cnim  Pater  dictcur  aliquis  gerritu- 
„ ra , cura,  state , honore,  afìFeélu/  (ìc  omnibus 
5,  his  modis  B,  Virgo  Matcrnobis  eft  . Io  con- 
fiderò in  quella  parola,  a tFodu, raffettionc maf- 
fima , & il  teneridìoio  amore  di  quella  pietoljf- 
. fima  Madre verfo  i Fedeli,  lìioi diletti  fìgltaolii; 
e dico  la  verità  fcritta  dalKaddotto  Santo,. 

,,  Nunquam  fuit  aliquis  Sandus , vcl  Sanda  ic^ 

„ aiTcda  ad  falutem,  & ortine  bonum  Populi 
,,  chriltiani-,  iìeur  B^Virgo  Maria  . Vndecum 
,,  Chrilius  velletcribuslanceis  Munduinperdc- 
•5,  re  propcer  tnd  vitia  Mundi,  fciltcct  Superbig, 
Auaricis , & Luxuris  ; B. Virgo  precibusfuis 
. „ obtixiuit  diiationem  Tententis , dicens  fé  mir- 
Hfram  in  Mundumad  prsdicandum  B,Domi- 
,)  nicum,  & B.Franciicumcù  fuis,  vt  ficrcduce- 
„ renrur  gli  Habitatori  del  Mondo  à penitenia 
de’  loro  vicij , & aH’acquifto  delle  ncceffarie  vir- 
tù . E così  l’amore  tenero  di  Maria  Madre  pla- 
cò l’ira  di  Chriftofuo  Figliuolo-,  c Giudice  con- 
tro il  Mondo  affai  adirato.  E*  vero,  cheChei- 
ftoèanche  Padre  de  gli  Huomini,  e Padre  a- 
mante  , mà  l’amor  fuo  non  ha  la  Tenerez^a  dejl'  ‘ 
„ anvor  tnarerno  ; perche  quamuis  amor  Patrjs 
„ ad  Bliumfit  folidior,  coqie  parla  Antonino^, 

„ amor  ramen  Mattiseli rencrior . Et  bine 
,7'  qcròd  PaFuufos  magis  recurrit  ad  M'-adcm  prò 
„ i his:, qug- vuJty  quatn  ad  Patreo).;  quia  exper^-  ' 
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^58  \t>iìUTiiu9Ùone  deità  MAdònnà 
tur  magis  à Matte  ) t^uàm  a Patte  > obtincre  j 
quod  pctet,  O’  quanta  eft  cura  B.Virgini  Ma- 
tti de  nobis.  Omnibus  apcrit  finummiferi- 
cordi*  iwx  j nec  cft , qui  abfcondat  fe  à calo- 
„ re  beneficiorum  eius  i tutto  effetto,  e teftimo- 
nio  euidente  del  fuo  tenero , c materno  amore . 
„ Con  quefto  dà  animo  a’  Figliuoli, vt  refugiant, 
dice  Guerrico  Abate  , in  omnibus  necclTìta- 
tibus,  & periculis,  tanquam  Paruuli,  ad  finum 
Màtris . Vndè  de  his  Filijs  puto  non  abfurdè 
intelli^i,  quod  per  Prophetam  ptomiffum  e^j 
Habitabunt  in  te  Filij  tui Et  i Figliuoli  pof- 
fono  dire  à Lei  , Sic  ut  la^tanriUm  omnium  no- 
ftrum  habitatioeft  in  te  Sanéta  Dei  Gcnirrix* 
Et  at’^iungere  co’l  rrcdcfimo  Abate , Habi* 
tamus  in  adiutorio  Mairis  Aitili. mi,  inpro- 
teélioneciuscommoramur , & tanquam  in_* 
„ finuconfoucbimur.  E con  quefto  amore  tie- 
ne ella  nel  Tuo  cuore  i figliuoli,  gii  amici,  e dino- 
ti Tuoi  più  caramente , che  non  teneua  s.Paolo  i 
„ Filippcnii , a’  quali  fcriffc , Lo  quòd  habeani 
„ vos in  corde,  tta  Corinti,  In  cordibusno- 
„ ftriseftis,  ad  commoricndum,  & conuiuen- 
„ dum.  E con  quefto  materno  amore  , mentre 
viucua  in  terra,  dopo  l’Afcenftcne  del  Figliuolo 
alCielo,trattau3Co’  Fedeli,  come  vera  Madre. 
Onde leggefineirHiftoria  Tua.  ErgaHomi- 
T)tipc  19.  ea  erat  Inccnfa  charitatc  , vt  tanquam^ 

vera 
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))  vera  lyiater  ,,ad  qyam  omnes,  vr  Fili] , accur- 
» r^rcnt , fefe  imbecillibu§ , infirmifque  demic- 
n teVec,  affli<3:QS  Qonfolarecur , docerct  igno-  ' 

9)  rantes,  errantesad  viamjducere^,  &adeuaar 

>,  gclicam  pietatqm  j Apoltolico  tunda  munq^ 

. j>.ire  omnes,  quotquoc  poflet,  iniliiucret . E per 
c^pfeguenza  non  fi  fcordaua  de’  fuol  Figliuoli 
spirituali,  c bi/pgiK)fi  ^ in  ordine  a’  quali  poteua 
„ ben  dire.  Nunquid  obliuifci  potefi  Mulicr 
„ iafimteni  fuum^  vt  non  mifereatur  Filio  vreri  '** 
yy^  fuii*Et  fi  ilia  oblita  fuerIt,ego  tamèn  ncn  rbli- 
^ uifear  . E può  .anche  Hói^  replicare  Io  ftcfib 
in  Paradifo,  oue  dando  nel  godimento  di  tanto 
(ubiime,  e gloriofa  Grandezza , jì  ricorda  con^ 
iintiflìma  humllta  de’  noftri  molti,  e graui  bffo.. 

' gnij  e cÌ4)rouede,e.on  materno  affetto  del  necef-  ' ; 
f^riO)& opportuno  fouenimcnio.  GcrcèB.Vir- 
» go ) nòta y.n  Teologo,^  licet  plufquan- Regia 
„ Maicftate  in  (ubiimi  loco  fedeat  apud  Filiura,  XV'''* 
, tameny  cum  Mater  noftra.fit , huius  Materni-  ^ 
„ > tatis  minimi  pblita , non  dedignarur  preci-»  * 

))  bus  nofttis  annucre,  noftra.  negotia  pertra^ 
yx  (dare,  ac  rcrum-omnium  addios;pcrtinennKnj. 
yy  folicit^mquramgere)^  . E queda  verità  di 
tanto  updfo  intere/fe  la  deffa  Vérgine  fi  degnò ^ 
di  fiuclare  alja  fila  diletta  Figliuola  S.  Brigida,  ' ' ; ' 
dicendole tra  I altre  , qiiede  precHe  pamle  . ‘ 

„ . Badem  hu^ìiiitas  ed  nunc  inEUi(?.  meo; io  po-| 

-iJ..  i Ooòo  tentia 


S.  Jinfid 

/*k  7,(Af. 
»}• 


») 

■>) 


» 

» 

»> 


5> 


Cmr.Ab. 
f$r.  I.  à* 
d§umfs. 


Jfm* 

u« 


/.I, 

l*».  7.  wr, 

V 11, 


Òk^hfft 

tcntia  Dcitatis  {ùx  , ficu^  tunc  fuit  ^ quànda 
rcclinabatur  in  pr«(cpk) . Simlliter  ego,  quf 
fum  Matereius,  ica^huftiiiisfum  hUnc  in  cor- 
pore  meo , qiiod  cft  fupei^omnìa  > ijnse  creata 
funt , exaltaumv,  ficut  tane  fui , jqUandò  Io* 
fcphderponratacram.  Sicut  ergo  humilisfut- 
in  Munti© , Tic  etiam  nunc  fum  hamili^  fedeii5 
in  rublirtuiTimo  Tbrono^  pyràca'pi-efènrar^ 
Deo  omnium  oratlones  tàtiòhabilc^ . ■ Pre- 
fenta  la  Vergine  in'Cielo’al  Diuinò  JMótì^fcà  le 
noftre  orationi,  e l^-ffrpplicfeemoftre,  prócurant* 
do , come  buona  Madre , che  nói  Fedeli  Suppli- 
canti reftiamo  confolati  co^l  refcricto  del^ra^ 
tiofo >fiac . DHei  fotto  nome  di  Madre  atnante,! 
5)  e pietofà,  forine  TAbate  Guerdco,  Beata  Ma-* 
yy  ter  Chrifti,  quia  fe  Mairemagnofdt jChnftia* 
5j  nòrum , cura  quoque  ih  Matrem  eis  prxftat 
yy  j&aifFe<3mj piotatisi.  Neque  diiratUr  ad  fìliosy 
quafì'nonfmtfui  5 cuius  vifccra  nunquamdefi- 
nunt  frudum  pamirircpietatis'.  Di  Lei  vale* 
,j  ! il  fuo  detto  à noi,  e riferito  da  Ifaia'.  Quonlo-* 
,5,  do  (ì  Mater  blanditurFilijs  , ita  confolaboi?« 

vos . io  vi  confolerò , come  Madre  amante  .*  • 
É noi  con  le  parole  IdeJl'EminìentKTìmó'i  tìdeiio- 
tìlTimo  Cardinale  Bélartnino  po/Tìamo  dire  con- 
„ folatamentc  benè  nobià  erit  fub  pr^i- 

„ fidio  tantx  Matris?  Quis  nos  detrahereaude- 
bit  de  fina  eius  ?-  Quae  nos  tentatio  > • quae  tti- 
. bula- 


Diutii; 
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,5  bulatio  fu  perire  poteri  c , confidentes  in  Pa- 
trocinìo  Matris  Dei,  & noftras  ? Ncque  nos 
„ primi  erimus  in  tanti  confecutione  beneficij. 
>,  Multi  nos  prarceflferunt.  Non  voglio  ricordar 
con  lungo  Catalogo  le  Perfone  dell’vno,  c dell’, 
altro  felTo , che  hanno  riceuuto  in  vita  i’amto  di 
quella  Madre  amante.  Balla  per  lo fdfo  femi- 
nilela  Bi Gertrude,  acuì , timorofa  perThuma 
na  fragilità , Pius  Dominus , fragilitati  con- 
defeendens,  milèricordcm  Marremfuam  , in- 
clytam  Cgjorum  Reginam , dedit  in  Matrcm, 
vt  quantacumq;  nimjctate  aduerfitatis  fupra 
vires  grauaretur,  femper  ad  ipfam  Matrcm^ 
mifericordix  fecurum  haberet.recurfum , cu- 
iusinteruentufefciretalleuiandam;  cioè,  il 
Signore  diede  à Gertrude  per  Madre  la  S.  Ver- 
gine, accioche  in  ogni  fuo  trauaglio  tacelTe  à 
Lei  ricorfo,  e ne  riceuelfe  confolatiuo  foccorfo. 
La  diede  parimente  al  nollro  virtuofo  fratello 
Gio:  Berchmans  j & egli  con  diuotidìma  humil- 
tà,e  fantilfimo,  e filiale  amore  la  riconobbe  per 
Madre,  e la  riuericon  finezza  di  cordìalitTimo 
affetto,  inuentando  varie ,, belle , e gratiofe  ma- 
niere di  feruirla , lodarla,  &.amarlafen)pre'più  5 
come  fi  legge  nella  fua  vita  fcritta  dal  noftro 
P.  Virgilio  Cepari.  Vna  volta  quello  diiiorifii- 
mo  Giouanetto  fece  alla  Vergine  quella  breue , 
„ ma  molto  rileuante  pretella.  Patrona San- 
Oooo  2 dita- 
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^6i  ì^etU  DÌU9lì(>ne  Jetìk  MàiiéKnA 
ditatis , fairitatis,  & ftudiÓrUm  tu  es  mea». 

„ Mater,  Virgo  Kiaria . E di  Lèi  lafciò  ferina 
5,  la  pre  ente  determinatione.  Nuniqiiàm  qure- 
„ rcam>donecobtincafr)-amorem  tenerumerga 
„ dnlcKlimam  meam  Matrem  Mariam . Noii_. 
quiercròmai,  finche  io  ottenga' vn’amòr  reneto 
verfo  la  dolcjllnna  mia  Madre  Maria . E vicino 
à morte , eflendo  per  pigliare  iLsanCflTimo  Via- 
tico , fece , con  molte  altre  protefie , quella  an- 
„ cora.  ProteAor  velie  me  viuere,&  mori  vc- 
„ rum  Fillum  B.  Maria?  Virginis . E lìdndl)  »ù  • 
l’vltimo  paflaggio,  faceuà  colloqui]  affettuofi, 
& in  particolare  con  la  Madonna fantilTima,  à 
„ cui  diccua . Nè  me  deferas  Maria  j nè  me  fal- 
,,  las  j Filius  enim  tuus  fumj  tu  fcis  » quia  iura- 
ui . Non  mi  abbandonate  Maria , non  mi  de- 
fraudate della  mia  fperanza,  perche  fon  voftrO' 
Figliuolo,  voi  lo  fapetej  perche  l’hò giurato . 
Pare  à me,  che  Giouanni  verfo  la  Vergine  Ma- 
dre cfercitalfe  Tafletto  humlle , e fperanzofodi 
,,  S.  Anfelnio,  quando difle.  O'beata fiducia, 

„ òtucum  refugium  j Mater  Dei  eft  Matenio- 
„ Ara:  Mater  eius,  in  quo  folo  fperamus,  & 

„ quem  folum  timemus , eA  Mater  noAra  j Ma- 
„ ter,  inquam,eius,  qui  folus faluat, folus dam- 
„ nat , eA  Mater  noAra . Hora  l’amore,  e l’aiu- 
„ to  di  queAa  ottima  Madre  poAono  fperare  di 
confeguire  in  vita,  e in  morte  i ProfeiTori  della 

' v'  fua 
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- Ahu/atà  dal  Peicdtffre  fn  "vita . : * 
fua  vera  DIuotionej  e non  gli  Abufatorì,  a’  qua 
lì  probabilmente  fì  negherabnoquegliaiutiop- 
portuni,  ertìcaci,  e potenti , che  fogliono  cagio- 
nar la  conuerfione,  e la  vera  Diuotioric  alla  Tan- 
tidìma  Madre,  degniUìrna  di  eflere  riueritaJ, 
amata, e lodata  da  tutti  i Fedeli  ad  imitatione 
'della  B.Gertrude,  che  le  offerì  quella  Ibdatiua , 
„ e fupplicante  preghiera.  Ego  laudo,  & fa- 
,,  luto  tc  Matrem  beatitudinum , facrarium  di- 
„ gnidìmum  Spiritus  sandli  j obfecrò  te  per 
„ dulcidìmum  Cor  lefu  Chrifti , Filij  Dei  Pa- 
„ tris , ac  tui  amanti  (Timi  Nati , vt  femper  in_* 
•’  j,  Omni  noftra  neceffitarc,  & in  bora  etiam_. 
„ mortis  noftra?  nobis  Aiccurrere  digneris.  Of- 
feriamo anche  noi  le  noftre  fuppliche  à quefta^ 
amantiftìma  Madre , come  ne  fìamo  auuifati  da 
„ Pelbarto.  Recurramiis  ergo  confidenterad 
„ Virginem,  tanquamad  gratiofiftìoiam,  amo- 
; „ rofiftìmamque  Matrem , vt  ipfa  intercedente 
* ,,  confequamnr  in  prxlenti  gratiam  , In  lK)ra^ 
„ mortis  Tufceptionem , tandl^mque  vitami^ 

• „ immoTtalem.  i 
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J4arU  è Attmatét  di  FediUit  deuond  muonerfi 

^ àrmtrfrÌAi$nt9£€qiid9di*v€ràOMotiom»  - r 

©l)qttèfta5fcc«ìi<Ja;vtilicà  aaacrtc  ve  Tec^ 
Secundam  noftr^  v(ilitatis  racio* 
7»*--  5,  nem  fijbiició, jquia  B;.  Virgo  Aduocaif  mune- 
. „ re  fungicurapMd  FìUimh  , idque.potientiffimc , 
„ adco.vt  omnia , ad  (alutem  noftraro  profcdlg- 
• „ ra, facile  aÉieo  imp^trtt;  id  quod  Eci^lcfia  do- 

. „ cec , San(ai  Patrcscontcftaotiir  ,lacrapr  littcr? 
„ indicane, variar Reu^latipnesconfirmaatji?^ 
^ „ portentofk  excmpla  apert;iflìmè  comprobant; 
rcioè,  che  la  Vergine. s impieghi  i^eirolSicio  di 
' ^ i Auuocata  apprcHo  il  fuo  diuino  Figliuolo  , è 
^ .punto  di  verità  per  quefìi  cinque  rirperti. 

' - ^ La  Ghicfarinfcgna,!  santi  Padri  lo  attcftanp, 

, le  sacre  Scritture  lo  moftrano , le  varie  J^cìa- 
.tioni  lo  confermano , -t  gli  £fem^  fawa^òlqfì 
lo  prouaoo . Lafeio  la  lunga  cui 

fi*ferue  Tallcgato  Teologo,  per  ifpiegare  i pro- 
porti cinque  rifpettij  perche  à me  bafta  pregar 
il  benigno  LettonpA  yederf  i c confi  derare  ciò, 
che  io  fecóndo  la  min  debq^eiia  ne  hò  fcritto  in 
OA# 37.  alcuni  Capi  dì  qùefta  Operetta . Qui  folo  ag- 
I8.JM®*  gjyggQ  ^ che , chi  è vero  dinoto  di  quefta  poten- 
' i tirtìma 
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ciflìma  Auuacaù  yinnoùi  fptffo  TafFctro  di  coa^ 
fidcnza  in  Lei , imitando  l’Antico  Gofoio  Gctu> 
falcmicano , che  le  -faceua  quefta  nobile  prore- 
fta . Infuperabiiemiò  Domina,  fpem  tuam  ha* 

„ bens  fcruabor  ,*  defenfionem  tuam  poffidens , iti?»* 
„ non  timebo)  perfequar  inimicos  meos , 6c  m 
j,‘  fogam  vertam,  foiam  habens , vcthoracenij 
,,  rprótci^fonehi  tuam}  & orimipotens  auicilium 
,,  tuom  . E l’aiuto  onnipotente,  da  protettion^ 
edtcace  di'  quefta  dkjiniftìma  Auuocata  fi  fperU 
menta  da  moltiilimi , non  folo  nelle  grani  tribdi 
htioni  della  vita  j ma  ancora  lidie  penofe  an^ 
guftie  della  morte  ^equitidinafee  ' 

L A‘  T £ R Z A V T I L I TA',  ; ", 

Che  ^fefWe  di  ' "Raghiee  > imftdfiiid  'àUdDimuòne  dtiltL» 
yergme%iftht^SÌgiièi‘à\  • r 

HO*^  eletto  qualcherpfatfiCopra  ne^Capo 
% e 4Ì  intorno  all’aiuto , che  dtt^Lei  rite^ 
uort^in^itToiteifuoi  Dinoti.  Ho?à‘,  per 
ma,  ricohlòqttefta'Pfopofttiohe,'  fópmàta<la^ti^4r/.>&«;».  • 
„ Sauio' . Vtfltws'adldcdotioliSewWfgiliisba*'"^^^^^^ 

„ ximè  impellens*,  ' HIa  certè  cft'i  quòd  in  tre^ 

„ mendo  àrticulò  mortis  , matétno  X 
j,  ^uoi  Diuotf  ) tàn<^m  ichatiifinàis 
„'  CÌ(H(nè  fuCcùrrh‘5  cio^'^^ròccQfiT'eàcaéì(&^ 

'•  ‘ - ■ mameo- 
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666  HelU  Dhotlon'e  deità  MjtdoUma 
namente  la  santa  Vergine  i Tuoi  Figliuoli  negli 
eftrcmi  della  tremenda  morte  j del  che  mf  piace 
‘ fingolaf mente  quefta  pia,  & ingegnofa  ragioncj 
deriuata  dalla  facra,  & euangelica  hiftoria.  Nel 
' funcfto  Caluario  la  Santa  Madre  ftette  con  ani- 
moTirile , intrepido , e foprabomano,pre/cnte, 
iìon  minus  religiose , tjuàm  ofliciqsè , à Ghrifto 
itio  diujno  Figliuolo-,  e r^oribondo  in  Croce,  e 
5^i  ftette, e vi  perfeuerò  per  molte  hOre,tolleraaT 
do  quel  grauiftìmo  dolore,  che  à fimiglianza-^ 
di  acutHTìma  fpada  le  penetraua,  e teneua  piaga- 
^J’afflittilTìmq  Tuo  cuore E pero  le  fù  conceft 
fo  (dirò  io, quali  pr.iuiJegio)  che  foccorrefte  co'l 
fuo  potente  aiuto  i moribondi  funi  Diuoti. 

■ ,v  IdeopeculitJriter,  fcriue  il  citato  Sauio,  illi 
„ datumeft,  fuis  Filijs  fpiritualibus , fingulari  , 
„ piccate fibi  Deuotis , camque  inuocamibus , , 

„ in  extremo  vitie  coofticutis , fuam  opem  im-^ 
„ pertire,  D^-mones  pellere,  illifquc  ve  fando 
,,  fine vicam hanc claudant,  impetrare  . Dun- 
que fauiamente  rifolue  ogni  Diuoto  di  ricorrere  , 
à Maria  in  morte,  dopo  hauer  raccomandato  Io 
spirito  ftio  à Dio  5 accioche  ella  à quello  lo  pre- 
fenti , come.dVutto  ben  ftagionato , e prodotto 
dall’ Arbore  bupno  della  Tua  Diuocione . A con- 
ferma diche  fpui,?mmi  vn  dubbio  intorno  alla., 
morte  del  S^nco  CrpcifilTo.  Narra  TEnangelifta 
Luca, che  il  Signore  vjqnp  all’eftremo  della  vita  ' 
.i  i:  iri  morca* 
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mortale,  ditfe,  pregaiKio  il  Padre  Tuo  Dioino, 

,,  Pater  m maous  cuas  commendo  spiritunu.  4<«. 
„ roeum.  £ [s.  Giouanni  aggiunge,  Inclinato 
,,  capite  tradidit  spiiìtum . Prima  raccoroandò 
lo  {pirico  Tuo  al  Padre , e poi  inchinò  il  capone  lo 
diede*  A chi?  Non  lo  dice  Giouanni, ma  lo  di- 
ce vnSaiKO.  Lo  diede  al  Padre,  cheftauain_. 
Cielo , mà  per  mezzo  della  Madre,  che  (laua  in 
terra , e vicina  alla  Croce  j c però  egli  auanti  al- 
lo {pirare,  abbafsò  il  capo  a mirar  la  rerra,e  non 
Taizò  à mirare  il  Cieio.  S.  Martino  volle  morù 
fc  tnirandoil  Cielo  più  rollo , che  la  tofra , c diC 
fc  a'  luci  compaCRonanti  Di{ccpoli , finite , mcl# 
potius  Cjlum,  quàm  tcrram  afpiccre . Mà  C brìi 
ilo , Inclinato  capite,  volle  morire,  mirando  più 
tofto  la  terra , che  il  Cielo,*  c mi  figuro,  che  di- 
ceife  à gli  Angeli  santi,  finite, me  potius  terra m, 
quàra  C flora  afpicere  • E per  qual  cagione?  Per 
dar  lo  spirito  fuo  alla  Madre , che  lo  pre{enta{Te 
al  Tuo  ccle{lc  Padre . Con  le  parole  di  s.  Filippo,  s. 
yy  Abatcconfermoilmio  penfiero.  Vidit  Icius 
yy  (dice  egli)  ftantcs  iuxta  Cruccm  Macrem , & 

„ Di{cipulum,  quem  dilexir,  & fuper  illos,quos 
„ Spiritus  sandus  obmnbrabar,  eò  gratiu$,quò 
yy  {uauius  requìcuirj  & inclinato  capite  ad  illairi,' 
yy'  (cioè  à Maria)  tradens  {pirituir,  obdormiuit. 
Nel  che  co’ fatti  diede  qirefto  buondocumcn- 
„ toànoi.NèquisHomoaudeatguftareinor- 

Eppp  cem, 
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46%  DdlU  Òluotione  dtlU  Madonna 
„ tem,  nota  vn  Morale,  nifì  munitus  Marta;  Pa- 
„ crocinio.  Et  à quelto  ella  è inclinatìffìma 
per  fua  bontà, e per  noftra  vtilicà;  & in  ciò  coth-  * 
parifce  come  Padrona  del  tuctosil  che  io  accedo 
con  l'efperientLa  di  quedo 

CASO  MODERNO. 

Circa  l’anno  i6ij,  in  Siracufa,  Città  del 
bellidìmo  Regno  di  Sicilia , intefi  da  Per- 
{ona  degna  di  fede,  e cedimonio  di  vida,che  va 
Huomo,  aferitto  in  vna  sacra  Congregacione  ' 
del  nodro  Collegio , e della  quale  haueua  la  cu- 
ra , e dircttione  il  P.  Pietro  Vribarri , fu  adalito 
da  grauidìma , e pericolofa  infermità , per  vio- 
lenta di  cui  mancò  predo  la  fperanza  di  più  lun^- 
ga  vita  j e l’in fermo,  perdute  le  forze  fi  riduflc_^ 
allo  dato  di  Moribondo  • IIP. Pietro,  cornea 
buon  Padre  spirituale , c Religiofo  zelante  deU* 
altrui  falute,  fù  follccico  negli  vflìcij  di  santa_> 
carità,  tanto  necefiarij  in  quegli  edeemi . Andò 
ad  aiutar  quel  bifognofo , Io  confolò , e Io  con- 
fortò à tollerare  con  chridiana  ,e  santa  patienza. 
il  terribile  incontro  della  morte  in  terra, per  con- 
feguir  Tcrerna  vita  in  Paradifo  . Adìdè  con  di- 
ligenzaje  lo  aiutò  à ben  morire  con  ottimi  ricor- 
di, e con  atti  frequenti  di  contritione,  e di  di- 
uotione  verfo  il  Signore,  e verfo  la  fua  santa_» 

V Madre  j 
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Madre  j e perfeuerò  in  aiutarlo  , fìn  tanto  chcJ 
parue  mandaffc  l’Anima  al  Creatore  , e fù  giu- 
dicato morto  I che  però  gli  dilTc  con  fentimento 
dinoto,  e pio  il  Requiem  ^ternani;  e prcfa  licen-  ' ’ 

za  da*  Parenti,  fé  n’andaua . Quando  ecco  li  len- 
te richiamare;  torna , & ode  da  gli  Alianti,  che 
gli  dicono  , Padre  egli  lì  rauoue  ; le  gli  accrlla 
più  vicino  , e gli  fa  alcune  intcrrogationi , ajlc«^ 
quali  rilpondc  , e poi  con  chiara  vece  Iqggiun- 
gc . Ò’  Padre,  la  Madonna  è quella,  che  è la  Pa- 
trona di  tutte  le  cofe , e lì  fà  quello  che  ella  vuo- 
le. Qui  ai  Moribondo  fù  dato  vn  poco  di  vino, 
per  rinuigorirli  ; mà  il  vigore  durò  poco,  & egli 
morì  lenza  far  altro  moto,  e lenza  formar  alcra_* 
parola,  efprellìua  delfalFetto  fuo , e della  fua  di- 
uotione.  Noi  in  quello  Calo  polliamo  coniidera- 
re  vcrilìcara  la  fentenza  del  dotto  Idiota . Maria 
„ ficut  cft  omnium  Regina  , fic  eli  omnium  Pa-,  * 
crona . E quella  di  Damiano , che  à Lei  dilTe,^ . 

„ Data  ert  tibi  omnis  Potcllas  in  C^lo,  & in  te  r.  Dar»,  frr. 
,,  ra,  & mhi)  tibi  impofsibile.  E quella  del  Pio  r/r/.  ^ * 
Anfelmo , che  le  fece  la  tanto  celebre  procella . ^ 

Tantummodo  velisfalùtemnollram;  6tvcrè 
„ nequaquam  faluiclfe  nonpoterimus.  Da  che  ' 
s’inferifce , che  i PollelTori , e non  gli  Abufatori 
della  vera  Diuotione  alia  Vergine  Potemilsima, 
faranno  nel  pericolofo  cimento  della  morte  aiu- 
tati alla  vittoria  contro  gli  Infernali  Nimici , &r 
Pppp  2 alfe-  ' 
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6^0  DelU  Dimtme  deH^  MàdmnA 
aH'etcrna  falute  de’  celefli  Triotrfatori.-  Ètla  è 
paragonata  alla  Luna;  perche  come  la  Luna  fu 
fatta  da  Dia,  per  elTer  fopraftantc,e  dar  lume  al- 
la  notte,  fecic  Deus  Luminare  minus,  vt  prjef- 
5,  fet  noeti  ; così  fatta  fù  la  Vergine  da  Dio  per 
vtilità  de’ Tuoi  Dinoti,  per  iliu  iiinarli  contro  le 
tenebre  della  morte, e per  fortificarli  contro  i 
tenebro!]  a!Talti  di  Satanaffo , e delle  Tue  fieriiTì- 
me  (quadre  infernali . Di  qucfto  crudele  Inimi- 
rrìiCtn  ferine  il  Concifio  Tridentino  la  feguente  vcri- 
tà,pocopenfata  da  gli  Stolti, mà  molto  ponde- 
rata da  Sauij,  e non  poco  temuta.  Aduerfa- 
rius  noftcretfi  occafiones  pcromnem  vìtam 
qiisErat,&  captet,  vt  denotare  Animas  no- 
ftras  quoquo  modo  polTìt;  nullura  tamen  tem- 
pus  cft , qno  yehementius  ille  omnes  fu«  ver- 
futi£  neruos  intendat  ad  perdendos  nos  peni- 
tus,  & à fiducia  etiam,  fi  poflìt  diuinie  mife- 
ricordi^e  deturbandos,  quàmeum  impende- 
re nobis  exitum  vite  perfpicit  ; cioè , l’Auuer- 
. fario  noftro  vfa  tutte  le  forze  fue  maggiori  per 
rouinarci  in  ogni  tempo , mà  particolarmente  in 
quello  della  vicina  morte . Et  io  confiderò,  che 
in  quello  appunto  la  clemcntifTima , e potenriflfì- 
ma  Vergine  {occorre,  protegge,  cuftodifce,e. 
C4r/.w  ._  f^iua  i fuoi  Dinoti . Deipara  tempore  Mortis, 
auuifa  vn  Teòlogo  , à fraude  D^monumten- 
tantium,{uos  Deuotos  cudodic,  atque  tutatur . 

Onde 
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’ Mu/ata  dai  peccatóre  in  ofita  * €yi 

Onde  la  Chicfa  dcfidcra,  che  i Ajoì  Figliuoli  vfi- 
no  rpelTo  quelle  fame , e fup|>licheaoli  laculaco- 
yi  rie  verfo  la  Madre  di  pk> . Mister'  Dei  ora  prò 
>,  nobìs  PeccaForrbiis  nunc  , & iti^ fiora  moii% 

5>  noftrie.  TunosBbHofteprOtCge,  &mortis 
,)  bora  fufeipe . Iter  para  tutam , n vklenics 
9)  lefum,  fempercoUetemur.  Parole d*oro fo- 
,,  no  quelle  dcirEccIcfiaftieo . ‘Audi  Fili  , 
yr  accipe  confilium . In  ocohi  atiimo  tuoaccc> 

9,  de  ad  illam^  in  no\]i(!ìmo  enrni  inuenies  re* 

9,  quiem . Accoftati , ò Fedelecon  vera  diuo*  ’ 
rione  alla  santa  Vergine , perche  trouerai  il  go- 
. dfmento-dell*ctefna  quiete  «etfvlrimo  giorno 
^delFa  vira  cria  mortale . Pratica  quell  afifecto  del 
dtootó  S.  ^frem , tife  à Lei  lupplicaua . Adeifto s.EphK,r: 
9,  mihi  ùtìttc,  & lempcr  , ò Vir*go.  Dei  Geni*  *'*^''** 
9,  trix, ìnpr^fenri vffte^ur^U ProreAfì'fHfj.hoftiles  « . 

' ^ impetus  à itre*  aoewens  » it  in  éxtrema?  vìtas'^  v 
„ articuìomiferamrtieam  Aoittram  oofiferoaiis, 

„ Si  tenebrore^,  acque  horrendos  peSmorun» 

9,  D^monotri  af^edos  ab  ea  pfoeul  repebeos, 

. Otfero  qù eH 'altro  pfò  brene  del  medeiì«ao . Bii- 
„ penos  9 ò Virgo  San<^a 9^  concia  teatationr- 
„ busl>iabol!.  Elio  noftra.Adoocaca  in  Hotì^^w/,/^ 
5,  Morris.  Pratichiamo  tutti  il  ijaluteuolc  con-"*"^*^"^* 
figlio  del  Venerabile  seruo  di  Dio  Tomafo  d^  rw  * 
„ KefnpiS)  con  che  ci  auuifa.  Eligitc  benignifiì- 
„ mam  Matrcm  lefu  » pras  cun(5tis  Parenctbus , «'>«• 

Si  Ami- 
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Z>filaT)ìuotlone  delia  Madonnn 
,,  & Amicis  veftris  in  Matreni  Tpecialcm , & 

5,  Aduocacam  ance  mortem , & falutace  eam_, 
angelica  ralutatioi^e ; cioè  , Eleggetela  Madre 
di  Giesù  per  volerà  Madre,  c per  Aunocara  al 
ben  morire  con  la  gracia  della  finale  perfeue* 
ranza  ; e per  confeguir  quello  riueritela  con^ 

,,  r Angelica  salutacione  ; quia  vocem  banc , di- 
5,  ce  il  citato  Tomafo , audic  valde  libenrer. 

Così  faceua  con  santa  dlpotione  11  nollro  vir- 
tuofilTimo  , e diuocilTìmo  Padre  Eufebio  Nie- 
rembergh , quel  faiuofo  Componitore  di  tanti , 
c tanto  dotti , eruditi , e fructuofi  libri , il  quale 
interrogato  vna  volta  domellicamenteda  vn_,  , 
diuoto  Amico  à dirgli  candidamente , che  cofa  ' 
egli  facefle  per  ottencrlagraciadellaperfeue- 
ranz.a  finale  con  la  buona  morte  j rifpofe  in  bre-  _ 
uecosì.  Io  dico  ogni  giorno  vn’Auc  Maria-. . 

E di  qiiefto , che  hò  detto,  porto  per  Autore  vn 
mio  fopra  modo  diletto , e virtuofo  Penitente^, 
niluftrifs.  sig.  Marchefe  Girolamo  Biftì , Gcn- 
tilhuomo  Fiorentino,  e che  nella  Corte  della-, 
Cattolica, c Regia  Maeftà  ha  feruito  di  Refiden- 
te al  Sereniflimo  Arciduca  d’ifpruc  pcrlofpa- 
•tlodi  27. anni,  & hàconofciuto  intrinfecamen- 
te  in  Hpagna  detto  P.Eufebio.^  il  quale , credo , 
hauefife  eletta  per  Madre  Tua  , e per  A uuocata  al 
ben  morire  la  Santa  Vergine , e che  ne  praticaf- 
fe  la  fua  vera , e sanca  Diuotionc , (aiutandola-, 
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' AhufÀu  dal  peccaioré  in 

Ogni  giorno  con  l’Aue  Maria,  per  ottenere  mol- 
te gratie , e maffimaniente  quella  importantiflì- 
ma  della  finale  peiTeueranta , e buona  morte-» . 

Così  già  vna  buona  Madre  infegnò  ad  vn  fuo 
figliuolaàriuerire  con  l’Aue  Maria  ogni  gior- 
no quefta  Miréricordiofa  Signora,  & aggiunge- 
re quefta  laculatoria . Virgo  benedica  erto  ml- 
hi  Adiutrix  in  bora  mo'rtls  mese.  E ne  feguì  que- 
llo gran  fauore  à quel  Giouane,  che,  trouandofi 
in  euidente  pericolo  di  efl'ere  gìuftitiato  , fù  li- 
berato dalla  morte  corporale  iiìquel  tempo, co-  . < 

me  narra  Pclbarto  , ‘e  credo  anche  dalla  morte  . 
fpirituale , 'quando  poi  fece  II  palìfaggio  da  que-^ 

Ilo  all’altro  Mondo  con  l’aiutOdella  B.  Vergine; 

Et  imieilo  ella  come  afFettuofa  Madre  ftà  pronta 
aH’aiuto  de’  Tuoi  Diuoti  ridotti  neH’éftreme  an- 
guftie  della  mortalità . »E  di  ciò  ne  habbiamo  la ..  •. , . , 
fua  promefla , riiielata  alla  dinota  Brigida;  à cui  ' 
dilTe  in  rif^uardodel  tempo  della  morte . iTunc 
„ ego  chanflima  eorum  Domina , & Macer  ob- 
„ uiabo,&oecurram  eisinmorte,  vtlhipfal> 

„ confolationem,  & refrigerium  habeant;  cioè, 

Io  Signora,  e Madre , farò  di  refrigerio,c  di  con- 
Iplationc  a’ miei  Diuoti  nel  gran  trauaglio  loro*  • 
della  morte.E  noi  à conferma  di  quefto  potrem’»- 
mo  qui  ricòrdare  vn  numerofo  racconto  di  cali  . 
fucceduti , e dalle  penne  di  accreditati  Hiftorici  , 
riferiti  ; mà  balla  per  bora  ricordarne  alcuni.  * . . ' ^ 

PRI- 
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^74  delU  Madomì 

\ 

PRIMO  CASO 

Z)f  'V»  Moribmdo  ^ cht  con.gréiiafi  fife  ^91 U I 

' ^ i ; . • ' ' * ' • m ' 

NOnètfplicabile  la  (CouColatiat^i  ^be  può 
recar  ÌH’ArJÌrac  de’  Fedeli,  e veri  Diuoci 
di  Maria , il  ricordar^  tal  volta , e porKiernre  da 
fenooil  breuilTimo  detto  del  Sartp,€Ìamofil5- 
rooPredicaioire  VlocentoFerrcfio,  ciieoredi-  ‘ 
Wtrr.  ftr,  cando  in  lode  della  gran  Signora,  aupjso  gli  ^ 
d$Aji.  ^ Vditori  fuoij  Virginera  AnimastroricntiHiTj 
yt  fofcipcr* , che  la  Vergine  tutta  cldmen^5<^ 
pia  riceueua  nella  fua  protettione , c nel  ft*o  fe?-  ' 
^ . no  r Anime  de’fuoi  cari  Djuoti  nel  tetnpOy  che 
vfeiuano  da’  corpi  mortali  j h che  colirolatione. 
Cff*r.i  7.  Narra  Cefario  con  diretto  racconto. , che  vn 

mr.t.%1.  Giouane , dotato  di  virtuofi  coftumi , fù  aflalito 
da  pericolola  infermità , c crebbe  di  maniera  il 
vigor  del  pericolo , che  prefto  riufermo  rimafe 
fenta  forze, dedu^os  ad  extrema . Equioccor- 
fe  vn’infolita  marauiglia;  è^fù,  che  nandoin^ 
agoniajl  moribondo  , c combattendo  contro  il 
terribililIìmoalTaltodeirimminente  morte  , ri- 
dere cfpit, cominciò  à fefteggiare,  & à moftrarfì 
tutto  lieto  con  vn  rifo  gratiofo . Di  che  maraui- 
gliati  gli  Aftantii  vnodi  loro  gli  domandò . O* 
Paolo  (qoeito  era  il  luo  nome)  cur  modo  rides  ? 
...  e per 
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AhufdU  ^àl^é(CÀtwtin'v\tA\  * 6"^^ 
qUal  cagione  ridi  tu  in  temj^  di  morte-»,' 
scheètempo  pericolofo  di  andare  al  paefe  delle- 
‘ terno  pianto  i Rifpo/e  fubito  Paolo . E perche 

- non  deùo  io  ridere  ? Ecco  la  noft ra  Signora  ftà 
-prefentc,<& iam  Ànirrrammeam  filici piet,  cfrà  ~ 

poco  mi  farà  gratta  di  riceuere  TAnima  mia  ; la^ 

- quale  egli , come  (èruo  buono  ,e  buon  lìgi iuolo 
diede  nelle  mani  della  gran  Signora,  c della-# 

• buona  Madre  j di  cui  concludo  con  Cefario. 

Haud'diibium,  qiiin  B.Virgo  morienti  ma- 
. „ ternos  exhibueric  geftus  j quia  non  rifum/ed 
! timorem  vultus  excitat  fcucrus . ^ : 

- S E C O'N  D 9 - C A S O ■ 

Di  (VH.DÌmto  dtlU  Vergioe , ^grdtià  delU  quale 
. ' 'vtjfe  , e morì  conJoUtt(fimo  • 

Titolo  tutto gaudiofo hebbe la  Sarta  Ver- 
gine dal  Tuo  dinoto  Damafceno , quando  Dtmafctn. 
fùdalui nominata, InexhauUum gaudlj  pela- 
,,  gus Mare  grande , fterminato , profondo, 

•&  inuero , per  così  dire , inefaulto  j mare  di  ve-  ‘ 
'rOjcfìncerilTinio  gaudio,  Tabbondanza  del  qua- 
le speflb  dolcemente  riempie  di  foauifTìme  con-  ' 

- •folationi  r cuori,  le  menti , e l’Anime  ben  difpo- 
,fte  di  molti  Profeflbri  della  chrilfiana  perfettio- 
*ne , e vera  santità . E tra  quelli  merita  di  efier 
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• 6jC  J>ell4  dèlia  Màdòma 

^nomlaato  quel  ivircuofi^jmo  Coniierfo  detco 
. Mermanno , di  cui  pota  Ccfatio  ,«bc  era  dà. vaia 
c rince^inìma,  e che  riceu€ua,$eeretaineo^  molte 
t ,,  confolatìoni  $ da  chi  ? A Domino  > dicel’ad- 
i„  dotto Cefar, io mà.ia aj^iungo ^&.à  Doim- 
na  ; ouero  per  in  te  ree  (lì  ©ne  del  la  Signora  jpcr- 
ichedi  leieradiuotiiì&mow  Soleua/eliì^rcitatfio- 
gnigiorno  per  lo  spatio  d’vn’hora  ineertocan- 
to  pio,  & aifettuoro,  per  celebrar  le  lodi  di  que- 
ila  Gran  Signora'.  Occorfe  vna  voltaiche  e^i 
soprafatco  dalle  fue  folite,  e qnoddiane  fatiche 
rullicane , differì  Tliora  di  pagare  il  tributo  di 
quella  diuotione,con  animo  di  rimetterla  auan- 
ti  di  prender’  il  .nece0ariò  4ifto(!no  co’Ift^nodel- 
la  notte  . Ma  fé  ne  feordò , e fi  pofe  nel  fuo  po- 
ucro  letto  per  dormire  ^ q^iando  ecoqifi  ’ricdJtda 
la  tralafciata  diligenza, . e suhitp&ubitD,  in  men, 
che  iiCiel  balena,  fi  alza,  salta  dal  lettole  pre- 
tende fodisfare  prima^he  dqnnire,  al^Ia^ih- 
ro  ofhcio  di  honorare , e liodate  laÀVergiijL^  • 
O'  che  diuQtione , ò che  prontezza 
bea  coapfeiuta , e subito  prémiaca  dàllaikH^' 
. Vergine  ; imperochc  compajaic  uà  all’imprótti- 
fo  al  fuo  Diuoto>e’coiapaflìonafidóló^pepiegca- 
uidìme  fatiche  toHerace,  gllooi]iaQléò»)<dlie-eoi<- 
nanfealripolb,e  che  elU;medeIi{iia  hàtieiebbe 
per.lui  fbdisfatto eU’àiora  del  folico  caro,  cy  clie 
Madre  sapra>i>go»Ofedcf  eiam  i n Ijìmoofotatiua 
de’ iiioi (figliuoli.,^  p \^p  Non 


J&ufàtà  dMlygccature  ih  •vìu  • €j’j 

■ Non- andò  molto,  che  ìF  Sighore,  volendo 
premiare  quello  seruo  della  fua  Madre, gli  man- 
dò.il  tormento  dVna  mortale  infermità,  senz:ai« 
" però  leuargii  II  contento  del  gaudio  internot^ 
c deirmccrna  confolatione . Fù  vificato  dal  fuo 
Padre  Abate, che  conofccndo  la  fua  humiltà, 
„ gli  dllTe con  picco  gratiolo  . Non  erubefeis 
„«frater  Hcrmanne  , che  il  fratei  Godcfndo 
Conuerfo,&  bora  infermo,  farà  maggior  di  re  iti 
„ Paradifo?  Rifpofe . Non  Domine , perche  io 
gli  defidero  tutto  ilbene,  che  gli  vorrà  dare  Id- 
diOu.  Poco  dopo  l’Abate,  credo  per  aiìecondare 
alla' ridente  maniera  , con  la  quale  viucua  quel 
„ virtuolrffimo  Infermo, gli  diflc.  O’tu  femper 
,,  rides.  Mora  ti  dò  licenza  di  alzarti,  e di  an- 
dare al  Coro  per  cantare , & alla  campagna  per 
lauòrare  . Quegli  rifpc.fe.  Ioanderò,  d'  ue  Dio 
vorrà . Replica  l’Abate  j doue  andcrai  ? Al  Re- 
gno de*  Cieli , dice E perche  iè  gli  fà  quella., 
* inchiefta  illatiua  . Quando  dunque  morirai? 
Aggiunge . Morirò  dopo  due  giorni , pere  he_^ 
nel  terzo,  quando  fi  dirà  nella  santa  Mefìa  il 
prìncipio  del  Vangelo,  ip’farò  qufj  ma  prunai, 
che  lì  giunga  alfine  di  leggcrlo'rntto,  io  farò  in 
Cielo  pe  però  quello  Triduo  mi  rlefce  più  lun- 
go, che  tutto  il  tempo  della  mia  vita  pallata  in., 
'terra.  :Et  eflcndogli  dimandato  : Donde  lape- 
rt  uà  còfe  tali , rifpofe . Beàta'Virgo  Domina., 
- ^ Qj|  q q 2 „ no- 
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^r7  8 Dimtione  detU  Madónnà 

nollra  hìc  fuit,& confolata eft  me.  E di  più: 
Ego  raptus  fum  in  C^lum , vbi  vidercimerui 
5,  beatitudinern,quam  Deo  largienteihabitu- 
5,  rusfum  ; cioè  la  B.  Vcrginélrai  àicomparfà 
comunicandomi  U teforo  dèlie  fueconfolàtioni. 
Et  ioc<»n  vn  dolce  ratto  al  Paradifo  hò  veduto 
la  beata  felicità, che  per  bontà  di  Dio  fono  per 
ottenere . E veramente  l’ottenne  nel'  modo, 
tempo  da  lui  predetto , con  somma  edifìcatione 
di  rutti  gli  Aitanti  concorfi  al  pàlfaggio , ch’e- 
gli fece  secondo  il  fuo  defiderio  della  morte  . 
Et  io  concludo  il  racconto  con  la  riflellìonc  di 
” Apollonio.  Non  minor, 'fi  luftus  defidera- 
i.  7 X.  „ uit  mortem,  quem  Audrix  i^itae  confolat»  eil 
,,  ante  mortem . • • ■ : • i i , 

♦ * , > , * 

TERZO,  E QVARTO  CASO 

, • . ; ••  .:r  ’ 

DÌ  due  Al  fon  fi  della  Compagnia. di  Giesù^  che  coru 
allegrezxA  grande  morirono. cedendo 

Santa  tergine  • . • • / 1. 

• • t 

L'Apparitione  di  quella  confoladuà  Regina 
nella  morte  de’  fuoi  Diuoti , cagionailoro 
il  godimento  di  vna  molto  grande , Se  iQefpIica- 
bile  allegrezza:  E ciò  chiaro  fcrilTe  rquclisauio 
Autotc , chc  auuisò , Quando  in  morte  fibi 
„ Deuotoruna  apparet  B.  Virgo,  incredibili  cos 

exulta- 
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déi^eccaùte  ^ rùftdZ^  6'y^ 

,.5,J  fxuHrarìone  perfunderis,.  facit'gauderr  gau4 
„ dio  magno  valde;  '£  ciafcun  di  loro  in  qud 
• tempo  Tperimenca  la.vericàifcrttrta  :da'  Chriiipi*  Orffip. 

po  Cciafalemitaoò,''cioè  , che<B.  Virgo 
'9,  ' vnioerfse  ljdcictas^Theraurus«‘£cale  fùà  due 
-Alfonft  dèlia  noftfa  Compagnia . 

' Il  primo  fù  dettò  Alphonfus  de  Santiago , 
Piofeffo  di  quattro  voti,  « iicligiofo  di  tanta^  inMÙndt 
bontà , c di  tanta  diuocione  verto  la  Santa  Ve^ 

^inej  che  da  Lei  rfccuièlùme  pèr  poter,  oono#^ 
fccrc,  e predire  rhota-precifa  della Tua  morte^ 
e la  preuidde,  e la  predice.  E quando  poi  fù 
-nell'agonia  còmincrò  à moArare  iegni  di  gran- 
deallegreitza,  inuitando  glvAftantià  fanie  ap> 
plabfì  fcftofi ^ e dicendo.  'Plàudite>)&lartitia 
),  inecum  exilitc  . £ per  qual  ragione  ? Eccola  . 

„ detta  da  lui . £n  video  caekftis  Curiac  agmen, 

' Dei  quoque  sandillìmam  Genitricekn.vidcp.. 

Io  veggo  lo  iquadrone  della  ceiefte  Cortei 
veggo'  la  santilEma  Vergine  ,'  e Madre  di^Dip-. 

Quafi  dir  volclTe , veggo  il  Paradìfo  aperto  ; 
ria  mi  dà  la  mano , vi  voglio  entrare  i e replicali^ 
do  veggo  Maria  veggo  , fe  n'andò  con  Lei  al 
Cielo  ; per  girdar  le  Tue  dolcezze  fenza  amarez»  ' 
za eiTendo  dia  riominata  da  Oaaiafcenoy  ’ Vòè  Damafctìt, 
•5,  ca  mxroris  bblciffatio . ? • r • 

Horper  far  piccola  nientione  del  nodro  fe- 
condo Alfonfo,}  che  fù  il  RodriguàL  ’,iCaadit|; 

torc 
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48à  TkiUl^mticmàtllàMàdomA 
tore  temporale  della  Compagnia , e.  la  cui  vira , 
compendio  di  voa  rara  faotità , corre  Oan  para 
con  l’autorità  de’  Superiori , io  confiderò , die-» 
egli  fù  tanto  diuotodellalfi.  Vergine*  che  potè 
-con  fama  humiltà  darfi  vanto-di  hauere  oflTcrua- 
to  il  fauio  configlio  del  fapientifif  mo  RèSalomo- 
,,  ne'.  Arripc  illam,  & cxaltabitte, glorificabe- 
,,  ris  ab  ea , cum  eam  fueris  amplexatus:';  dabit 
,,  capiti  tuo  augroenta  gratiarum  • Legga  * chi 
vuole , la  vita  di  quefio  Diuoto,  e troueU  pume« 
rofe  gratie , con  le  quali , come  con  tanti  gioielli 
fù  abbellita»  & amcchita  la  veAa  della  reiigiofa 
Santità  in  quello  seruo , c Figliuolo  delIa'Vergi- 
nc,  la  quale  più  volte  gli  comparue,  e dolce- 
mente conueisò  con  lui  ; & vna  volta  vifìtando- 
lo  accompagnata  dal  luo  diuino  Figliuolo  » gli 
ordinarono  l’vlò  di  quella  dolcilTìma  laculato- 
,)  ria.  lefus  Maria  mei  dulcillimi  Amores.Pa«> 
,»  tiar  ego , moriar  ego,  vcftri  amore;  verter  firn 
„ cotus,  & nullatenus  meus,  ac  fi  nihil  prorfus 
,,  cflem.  Egli  con  quelli  fuoi  occhi,  co’ quali 
nello  (patio  di  quaranta  fette  anni  mai  haueua^ 
mirato  in  faccia  Donna  alcuna  mortale  in  terra , 
vidde  in  Cielo  la  Vergine  tra  gli  Angelici  Chori 
gloriofa,  e trionfante;  e da  Lei  fù  moribondo 
confolato  foauemente  ; imperoche  tre  giorni  a- 
uanti  allo  (pirare  (lette  immoto,  e fenza  voce  ra- 
pito io  vna  lunga  cO^fi*  nella  quale  folamcnce 

diceua 


Digitized  by  Goiigl 


* 


1 \AlmfétA  dot Ptceator'eh<^(i , ^8 1, 

^ diceUa  . Ah  lefu  dulciflìnie , Marit 

),  mea  ; ceneua  gK  occhi  cfinifì , moHraua  if v<>l- 
to  angelico , e daua  aitttuofì  baci  > pieni  di  Tan- 
to amore,  al  Tao  Signor  CrocifìiTò  $ e coai  cermi- 
<i)b  fi  Tuo  viueretrinoii  laTciandp  i noi  ,,che*di 
dui  dici|^o  quell*  aixi^’coi,.e  ^ rande  eneon^io  ^ 

‘ ')>  Mortuseft  AlphooTusin  oictiio  Dooii(]ù 

■■  1 • ■ . ' > • , f 

■ . , C A ,S  O.  ,Q  ^'x  NiT  ©,1L  i 

; ■ ■ r . o i t'f-  j jìì*  id 

]Di  virGioiùme  diU6Uf^  vhe  du  unti  dì  monrey^di  l(U 

■ Vergine  y^frexii{ie  tvtùmo^  giorno  di  fm  •! 

-c.  '■  t'mofismdi imtd andare dCitb in 'vm  , 

' ■ ■ ' Corro àtUÀ medeftmA  : m: 
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SGneca,  quello  Stoico abbdndihee di .mdke 
giouéuoli  moralità,'  Tcriue  ad  vn* Amido 
„ quefto  buon  configlio.  Qpotidie  meditare» 
„ ve  pófiìs  iequo  animo  vitam  rdìnquerc 
penTa  ogni  giorno,  come  tu  poffa  ihbihe  oonfo- 
iatamente,  e con  tranquillicà . >£(certo-il  vero 
Dinoto  della  S.  Vergine,  credo,  vi pcnfi  fpcflb, 
e che  ne  conTeguiTca  vn  fine  fdicifiiino  i Tale-» 
'fù  per  hifiorica  relatione  - vn  iGiòóiane  dclbu 
Compagna  no  minato  Giacomo  Mlochfi^  il  qua- 
le cominciò,  e Teguì  con  varie  diuótioni'à  fèrm*- 
re , lodare*,  c riuerire  la  S.  Vergine  in  modo,  che 
elb  fi  degnò  di  comunicargli  moke  coofòiado- 
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hicclcdi,  e di  predirli  rvlcimo  giorno  delIaTua 
mortalità,  & il  felice  palfaggio  al  Paradifo . Vna 
mattina  occorfe , che  vn  noltro  Padre,  dopo  ha^ 
uer  celebrato  in  Chiefa,  andòà  viHtarlo,  come 
infermo  grane  i & cglt  iofto  gli  domandò,  fcla_» 
Beata  Vergine  era  fiatain  Chiefa,  & a^rmante 
„ ilio,  aggiùnfe.rReuera  & hic  mccum,  dua- 
„ busalijscomitataVirginibus,  fulgenti  admo- 
„ dum  forma, &klecore  fuit,fionificans 
,,  breui  hinc  ad  cjleftcm  focictacem  migratu- 
rum ’j  modicum  interim  adhuc  ferendum^  ; 
cioévQuiè  ftata  laB.  Vergine,  c mi  hàcdnfo- 
lato  , auuifandomi,  che  prei^o'andecò  alla  no- 
ftra  celefte  Compagnia . E così  fu ,. polche  due 
giorni  auanti  il  pallaggio,  di  notte  chiamò  il  fra- 
tello, che  radìlfeuà,  dicendo  j sù  sù  accendete 
il  lume,  e poco  dopo  à luiauuifa.  Lalciatedi 
accendere,  non  occorre  più.  O*  fratello,  che 
belli,  e grandi  Hofpiti  habbiamo hauuti . La_. 
Beatiflìma  Vergine  con  la  prefenza  fua  mi  hà 
fauorito , confolato , e ripieno  di  traboccante 
gioia  di  Paradifo , aggiungendo,  che  hor  hora_. 
doueua  io  andare , fe  per  vn  pocolino  non  lì  fuf- 
fe  differita  l’andata . Io  hò  pregato  per  voi, mio 
caro  fratello  j per  hauerui  compagno  in  così 
felice  viaggio  j mà  mi  è ftato  rifpofto  , chedo- 
uetc  faticare  fino  all’anno  trentefimo , e poi  mi 
feguirete  • Ali’vdirc  cofe  tanto  inlolite , c pie- 
! 1 ne 
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ne  di  celefle  allegrezza  il  virtuofo  fratello  £ 
riempie  di  gaudio  santo , e miUo  di  santo  timov 
re  j e volendo  vfcir  dalla  camera , il  Giouanc-» 
Tauuisò}  che andalfe cauto,  perche  iui  ftaua  il 
Carro  d’oro , in  cui  la  Vergine  Regina  conduce 
al  trionfo  del  Cielo  i fuoi  Diuoti.  Confermato 
fù  tutto  il  suddetto , perche  nel  giorno  apprelìo 
Giacomo  interrogato  dal  fratello,  se  egli  fi  ri- 
cordaua  di  ciò,  che'haueùa  detto , e fatto  nella_« 
j,  pallata  notte,  rifpofe  pronto,  Optimè  paca- 
„ tum  Animum  habui,  sed  non  dormiuij  fi  li- 
,,  ber,  crede, paratus  (ìs,iotetim  monco,  in  tem- 
„ pus  defignatumj  cioè,  mi  ricordo  ottimamen- 
te , perche  lUuo  tranquillo , e non  dormiuo  i pe- 
rò le  voi  mi  credete,  ftatc  apparecchiato  per 
quel  tempo,  di  cui  vi  hò  auuertito . Egli  intanto 
fi  accodò  al  punto  eftremo,  nel  quale  agoniz- 
zando, e circondato  da’ fratelli , checonl’ora- 
rioni  loro  gli  alleggeriuano  i soliti  affanni  natu- 
rali de’  Moribondi , c tenendo  l’occhio  alla  Cro- 
ce, & il  dito  alla  Vergine,  spirò  TAmma  nelle.-/ 
„ fue  mani . Quam  fine  dubio  Deipara , aggiu- 
„ gne  vn  Sauio,  In  Curru  ilio  fuo  vere  aurco,ve- 
„ rè  triumphali  in  Cjlum  aucxic.  Io  qui  per  glo- 
ria di  quefta  Gran  Regina , confiderata,  come-/ 
Carro  di  Dio,  à beneficio  de’  moribondi  virtuofi 
preparato , l’adoro  tutto  humile,  & vfo  raffetco, 
vfato  dalla  Chiefa  Greca  ne  ’ fuoi  Menci  . 

R r r r » 
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i>  Maria  ) quae  es  irreprehenfucn,  & otnoì 
yy  captu  nicidius  Numinis  vchiculum,  me  à Pcc- 
yy  cacorum  multitudioe  in  anguftias  vltimas  re- 
yy  dadum^  ad  laxiora  P^nitencig  fpatia  promoue 
„ ilio  tuo  omnipotencì  Patrocinio  subleuatum  5 
yy  nam  quidlibet  potcs , vt  Mater  lllius,  qui  om- 
yy  nia  poted . 

SESTO  CASO 

Di'vn  Congregdtionifld  Moribondo  y che  U Vergine  coru 
la  prefenzA  j ^ parole  confalo  , e fecegli  ^vedere 
il  nome  di  Im  , e d altri  fuoì  compagni 
ferino  à lettere  doro  , 

Q Vanto  fi  fcuopre  ì noi  la  Diuina  Giuftitia 
contro  TEmpio  in  cancellare  il  nome  fuo 
dal  libro  dell'Eternità  , fecondo  il 
,)  detto  del  Rcal  Profeta  Dauid , Perijtimpius 
„ noroen  delefii  in  xternum . AltretantO)  anzi 
di  più  ci  fi  manifefia  la  Diuina  Mifericordia  ver- 
fo  il  Virtuofo  in  non  cancellare  il  nome  di  lui  dal 
libro  della  vita , secondo  dà  scritto  nella  mide- 
„ riofa  ApocalilTe.  Qui  viceric,  vedierur  vedi- 
„ mentis  albis;  & non  delcbo  nomen  eius  de 
5,  Libro  V ita? . E di  queda  dolce  Mifericordia-. 
fono  dati, e fono  partecipi  i veri  Dinoti  della 
Vergine , i quali  aferitti  in  vna  ofleruante  Con- 
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gregationC)  la  seruono,  la  lodano,  e le  moftrano 
con  moltiplicati  segni  la  loro  afFcttuofa , e filiale 
diuotione.  Eccone  la  tefiimoniania  in  vn  fot 
Giouane  nominato  Diligano , per  lafciarne  mol* 
tiflìmi  altri  . Quefti  dopo  vn  tratto  di  vita  » 
tutta  fregiata  à guifa  di  pretiofa  veda  , e ri- 
camata , & arricchita  con  le  gioie  di  babiti  per- 
fettamente virtuofi,  e di  sante  attioni , venne  al 
termine  prefiiTo  dalla  diuina  difpofitione  alla  Tua 
mortalità  j termine  pieno  di  molti  pericoli  per 
Timmincntc  cercarne  con  SatanalTo,  e co'  segua- 
ci Tuoi.  In  tal  termine  trouandcfi  il  buon  Dili- 
gano, c bifognofo  del  cclefte  aiuto , alza  la  men- 
^ te,  il  cuore,  c TafFctto  tutto  humile,  e dinoto , in- 
yy  uocando  Virginero  gloriofiflìmam,  Pr^fidecn, 

„ Patronamque.  Eia  Vergine inuocata  (ubito 
fi  muoue  a1  foccorfo  ; comparifee  vie  ina  al  letto, 
e con  la  prefenza  riempie  di  celefie  coraggio, 
e di  soprahumana  confolatione  il  Motibondoj  al 
quale  fa  vedere,  come  argomento  di  sommai 
gioia,  vna  tauoletta , che  ella  tiene  nelle  mani,,«S.jÌÌ 
c nella  quale  con  caratteri  d’oro  dà  scolpito  il 
nome  dello  ftefTo  Diligano,  e degli  altri  aferittj  *77. 
nella  Congregatione  . Nè  qui  terminano  i fa- 
uori  della  vifitante  Signora , mà  soggiunge  pa- 
role benigne , e confolatiue , concludendo , che 
fra  poco  palTerebbe  alla  vira  migliore,  e più  fe- 
lice, toccando  breuemente  il  penace  fuoco  del 
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Purgatorio.  Cosi  piamente  creder  poflìaroo, 
che  i'eguiffe . E nell  entrar  Diligano  in  Paradifo, 
potè  il  santo  Redentore,  moffodairintcrccflio- 
ne  della  Vergine  santa  , riceuerio  in  gloria , di- 
cendo.  Redemi  te,&  vocauite  nomine  tuo. 
( aureo)  Meus  eli  tu  • 

SÈTTIMO  CASO- 


Di  ^n  Principe  Reale , che  "vedendo  in  morte  la  Beata 
Vergine , fece  confoUti[fmo  quel  . 

Anto  Hildefonfo,  zelaatidìmo  promotore 
\AtASuf.  ^ diuotione  alla  santa  Vergine , inuita-. 
tutti, e mailìmamente  i Moribondi  ad  accoftarfi 
à lei , come  ad  vn  fonte  d’immortale  confolatio- 
„ ne, dicendo*  Ecce  fons  immortalitatis, qui 
„ non  poteft  exinaniri  ; venite , qui  morte  affe- 
,,  dii  eff is , haurite  ; effìciamini  immortales . La 
soflanza  di  quello  inulto  praticò  già  ildiuotilE- 
j^ww.  mo Ferdinando  Principe  Reale  di  Portogallo; 
iS  lf  1'  però,dopo  vna  vita  degniffima  di  grandi  cn- 
91.  corni]  per  le  fue  molte  perfettioni , giunto  all’e- 
ftremo,  riceuè  dalla  B.  Vergine  quello  fegnala- 
tiilìmo  fauore.  Se  !a  vidde  comparfa  vicino  al 
Ietto, affila  in  vn’alco  Trono , col  fembiante  di 
Matrona  Diuina,  & accompagnata  da  celelle^, 
c numerolo  corteggio , rellando  quel  luogo  tut  - 

to 
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to  con  infoliti , e bellifTìmi  splendori  diuinamen- 
tc  illuminato.  Quando  ecco  l’/Vrcangelo  S.  Mi- 
chele fi  accorta  al  Trono  supplicando  à fauorc 
„ del  Moribondo  in  querta  forma . Oro  Domi- 
na,  ve  seruum  tuum  cibi , roihique  semper  ini- 
pensè  deuocum  toc  malis  exuas , & copijs  no- 
„ rtris  adiungas , cioè , Signora  degnaci  di  libe- 
rare da  canti  mali  querto  tuo  scruo,  moltodiuo- 
to  à te  , e à me  ancora  ; e degnaci  di  farlo  nortro 
compagno.  Dopo  Michele  fi  accorta  Giouanni 
» rÈuangelirta) c supplica  in  tal  guifa.  Nè  tuum 
hunc  Artcclam  Mater,  & Domina  pluribus 
damnis  atteri  pariaris . Dm  ad  conuiuium  nur 
„ peiaru  Agni  inuicetur  ; quando  nullis  vnquam 
„ sordibus  vertimenta  inquinauic  ; cioè , ò Ma- 
dre, ò Signora  non  comportare , che  quefto  tuo 
seguace  fia  da  più  danni  crauagliato;  già  tempo 
fi  è,  che  l’inuitiamo  al  celerte  Conuico  delle  san- 
te noize  con  l’Agnello,  poiché  mai  hà  imbrit- 
tato  con  sordidez.£e  le  sua  vcrtimenca . Mollau 
la  santa  Madre,  c Gran  Sigriora  da  querte  dupli- 
cate preghiere , girò  gli  occhi  fuoi  pijfiìmi  verfo 
il  Principe  moribondo, e con  vno  sguardo dol- 
cirtìmo  lo  confolò,diccndogli,che  in  quello  ftef- 
fo  giorno  farebbe  tra’  Beati  in  Paradifo  j oue 
„ giunto  potè  dir  di  lei . Hxc  ert  Matct  Doml- 
ni,  per  quam  nobis  vita  redonatur . 

OTTA- 
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) 

J^i  VH  Keltgiofo  Cappuccino  diuoto  della  Vergine^  , ; 
e da  Let  liberato  in  morte  dà  Demoni/* 

COn  duplicata  sentenza,  e di  spauento,  e di 
confolatione  , auuifa  Santo  Antonino  a’ 
A.tit.ij.  Fedeli  anche  Santi  , le  grani  tentationidi  Sata* 
naflfo , c de*  fuoi  Diauoli  in  tempo  di  morte , per 
rouinarli  j e l’efHcace  aiuto  delia  potentiflìma.# 
„ Regina,  per  liberarli.  Infidiatur  Sathanas  in 
„ parriculariludicio  infìnevit^cuiuslibet  Ho- 
,,  minis , edam  Sancii  j fortiter  tentans  ad  deci- 
,)  piendum . Verum  adiutorio  Chrifti,&  Matris 
„ eius , inGdÌ£  ipfius  detegentur , vt  /uperetur . 
„ Vt  de  multis  legimus , quos  in  exitu  Tuo  quad 
,,  deBcientes  Virgo  liberauit . £ cosi  liberò  gii 
vn  Rcligiofo  del  Serafico  ordine  de’  PP.  Cap- 
^;"^;^^puccini , nominato  Antonio  Bergomas  . Quefti 
1S86.»».  con  diuina  riuelatione  fù  auuifato , che  doueua_# 
palTar  in  breue  all’altro  Mondo  , e però  vi  fi  di- 
^ fpofe  diligentemente, trattando  col  Confeffore  j 
il  quale  vedendolo  tutto  allegro, gli  domandò  la 
cagione  di  tanta  allegrezza  ; & egli  rifpofe  . 
Perche  non  debbo  io  grandemente  rallegrarmi, 
vedendo  il  fine  del  mio  Pellegrinaggio,  efalu- 
tando  la  Patria  da  vicino?Ecco  nel  Sebaro  ptof- 
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f5tno  mi  congiungerò  al  Creatore . Ripiglia  il 
Confcflorc . O'  Antonio  facilmente  c*inganna- 
no  i defiderij  ; tu  goderai , fe  piace  à Dio , vita 
più  lunga.  Nò,  rifponde  egli  j tu ftai  in  errore, 
■ ò Padre  ; perche  io  non  parlo  così  per  defiderio 
de*  beni  eterni , mà  perche  hò  vdico  la  voce  del 
Cielo,  che  non  inganna . Sappi,  che  quefta  not- 
te mi  fono  comparfi  la  Beati^Rma  Madre  di  Dio, 
il  Santo  Padre  Franccfco,  S.  Antonio,&  il  fratel- 
lo Alcdìo  poco  prima  defonto , c mi  hanno  det- 
to , che  il  Sabato  prolGmeii^rà  l’vltimo  giorno 
di  mia  Vita . Il  ConfeiTore  dubitando  di  qualche 
diabolica  illuQone  comunicò  il  tutto  con  alcuni 
dotti  Padri,  e co’l  Superiore  j da'  quali  efamina- 
to  Antonio  confermò  il  fopradetto,  e poi  con»* 
volto  pieno  di  nuoua  allegrezza  dilTeloro . Ec- 
co qui  di  nuouo  prefenti  la  B.Vergine,il  S.Padre 
Francefeo,  S. Antonio,  & il  fratello  AlclTioj  voi 
bora  gli  potete  vedere . A cui  dimandò  il  Supe- 
riore . E’  con  la  B.  Vergine  il  Bambino  Giesù  ? 
Rifpofe , fi , che  vi  è ; ftà  nel  Tuo  feno , c rifplen- 
de  bellifiìmo,eIurainofo  fopra  ogni  beltà  del  lu- 
niinofifiìmo  Sole . 

Quefte  cofe  empierono  di  marauiglia , e ve- 
neracfone  gli  Alianti , & Antonio  pafsò  il  refto 
di  quel  giorno  con  vna  giubilante  , c celefte  al- 
legrezza 5 mà  nella  notte  fuccedentc  fù  alfalito , 
tentato,  e trauagliato  fieriffimamcntc  da  moltif- 
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iìmi , & horrribilidìmi  Diauoli , i quali  con  affai- 
ti  moltiplicati , e rinforiati , e con  apparente  di 
A nimalacci  crudelidìmi  fi  sforzauano  di  batter- 
lo , ferirlo  ) lacerarlo , e trattarlo  tanto  doloro- 
famente,  che  egli  non  poteua  ftar  fermo  in  lettoj 
c fuori  ne  farebbe  falcato,  fc  rinfermicro  non 
rhaucflfe  ritenuto.  Quefto  bellicofo  cimento 
‘fpirituale  durò  quafi  tutta  la  notte  j «tenuto  il 
giorno,  comparue  il  P.  Confeflfore,  à cui  difle 
Antonio.  Siete  venuto  à tempo, ò Pa^rc.  Io 
fono  Reto  in  lunga, %era , e pencolofa  battaglia 
con  le  fquadredi  Satanaflo,  Diauoli  crudeliflì- 
ini  5 c mi  voleuauo  tirare  alfinfernalc  A biffo,  al 
Tartaro  tormentofo,-  ò che  horrore!  e ciò  dicen- 
do perde  il  folico  color  del  vifo  j s'impalidifce  5 
itioRra  di  concepir  fpauenco,  per  vedere  horri- 
bilidìmi  Oggetti , & efclama . O’  quali  cofe  io 
veggo,  ò quali  tormenti,  ò quali  fiamme.  Ahi 
mifere  TAnime  de*  Dannati . Ahi  quanti  fcco- 
lari , quanti  Ecclefiaftici , quanti  Religiofi , odo 
io  piangere,  gemere,  e Iti  idercimmerfi,  efom- 
merfi  focro  gli  ardentiffimi  globi  di  fiamme  in- 
fernali. Circa  lo  fpazio  di  vn  quarto  d’hora  fi 
trattenne  in  queffo  lacrimeuolc  lamento  , quafi 
che  Dio  gli  faceffe  vedere  l'Inferno  aperto, c gli 
fuelaffe  la  dolorofa  feena  di  tanti  miferi  tormen- 
tati; quando  ecco  ecco  dinuouoè  affalitoda’ 
diabolici  Tentatori,  che  con  rabbia,  e con  fu- 
ria 
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ria  gli  gettano  in  faccia  la<  ricordanza  dì  tutu 
1 peccaci  della  fua  palTata  vita  confine  di,pre> 
cipitarlp  nel  baratro  della  difpcratiohe , & indi 
neircterna  dannatione . Sofìiene  egli  raffalco, 
combatte,  c ribatte,  e con  buone. rifpofie  con^ 
fonde  gli  Aflalicori  j mà  pure  viene  traiingliata 
tanto  oftinatamcnce,  etiameon  l’oppofitione  di 
cofe  molto  leggieri  , che  tiouafi  bifognofo  del 
celefte , potente  I & efficace  aiuto,  j e certo  non 
gli  manca,  perche  la  Vergine facrofanta  , ac* 
compagnata  da’ medefimi  Beaci , comparifee  à 
fuo  fauore , e con  la  prefenza  fpauenta , sbarat- 
ta , e pone  in  fuga  tutto  lo  fquadrone  de!  perfi- 
do Satanafib  : E poi  con  dolciffirae  parolcjtut- 
te  piene  di  materno  amore , confola , ricrea , & 
anima  al  Paradifo  il  fuo  Dìuoto . Delle  quali 
dolcezze  egli  fece  a’  fuoidilettiffimi  fratelli  vii 
gracìofo  racconto , cacciando  da’  cuori  loro  l’a- 
marezza del  cpneeputo  fpauento,&  empiendo- 
li di  celefte  foauità  . Iii  fine  tutto  riuolto  alIt-> 
lodi  del  Signore,  & airefortatione  de’  fratelli, 
.accioche  attendefìero  ad  oflèruar  la  Regola , & 
à guardarfi  dalle  diaboliche  fraudi , fc  ne  pafsò 
nel  Sabato  predetto  dalle  vittorie  in  terra  al 
trionfo , come  fperiamo,  del  celefte  Campido- 
glio , fperimentandp  in  fe  ciò,  che  la  B.  Vergine 
riuelò  à s.  Brigida  intomoa’  fuoi  Dinoti . Ego 
„ chariffima , eorum  Domina , & Matcr  obuia- 
L . Sfff  bo, 
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bo  V & ocóurramc3sin  mòrte  ^ vt-  ctiam  iii;, 
iy  ipfa confolationcm,  ficrefrigerium  ha- 
. beaat.CollocaboillosmecumiD 
. i,i  fedecglcftisgaudij , &iiw 
^ > • ^nbrachio  diie^iòbls  < 

n „ perpetua  jijter-  '' 

» flsq;  gio- 

’ „ • rise  * 

^ t cum  exukaclone  immenfa  ' ^ 

9^  t*temaliter  rc<juic-  < 

„ fcenc,'  f 
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.j;‘  -,  ,>  <-•  f,  ••  •;  • . • . 

ultTfi  H^gmi  '/potanti  o aU* ((ctlknzA  d4U  ' “ 

' t / ! ■ » À 'aIU  no^A  yifiità , /w*.  , . 

il-!.  ' d :ì'j.  'pMÌ(iufdU  lifuotme  ^ , 

. ■'i-'  i ■•’  ,, 

T'  (<(;'.?  f~'  I ' ? ■'/•  { . ' •'  ■ 

i S S E già  per  fouQnoauiiertMn^p-  emm^t 
. to,  IMpp- 

do  . llli  in  priji«Js;coiKÌliàpdi 

( 5,(jfuntj  qnisdpud  Pidhjcipempat 
i >>  pjttrioHJin  awdrirate . Et 
v*r";  d i ; à nf^C^EaicrvoJeiTojdjTr^.  Chi.vi^ 

• oeUa  Regia  Cofte  di  vnjyfaeAofo  Monarca  cqn 
. Trw^Mgijtdi  Eftifibnà  la  più  fopofitibjiO  k pi4  pó- 
: i principali più  ftimati  €or- 

*Ì&?PUiPPi:g?Occafione  a’  Popoli  hi  fogno  fi  di 
i c ^i  Ottenere  molte  gc^te  dcfick  r^- 

I^^BD  cpe^fiTariei^rE-.cb*  Mn  vfa  iliricórfo  à tal 
►J?Prfpna.,  4 riuerjfae^  fnè  feruc  ebodiuo- 
-*P<^awo.rn?et4ta  U nota  di  trafenragine , 

1 fliiaiee  vn^jaltra  Ragion  motiua  di 

Offlfcre  ni^4^i^(?l5ÌdeUa'SaQta  Vergine  j perche 
pelkncjla  Cioft^fHuina'  è laPriuHegiataPbrfo- 
.na  fopra  tutte  le  priuilegiatiiEme  Creamrq&i 
-i*.  Pdpcnfntrioe'de’eclefti  tefori  de’diiiini  ■ ' 
^fioni . E tal  R^agione  .cii  vien  pr(q»ofta  dxVn^ 

1::  : Sfff  2 dotto 
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dotto  Teologo  con  cuefto  tratto  di  latinità. 
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Ncmo  eft  ita  mentis  inops , qui , cum  in  Cu- 
ria Regumoificlum,  dignitatem,  aut  felicem 
aliquam  negotlj  expeditionem  ardenter  cu- 
piat , bcncuolentiam  eius , qui  hsc  bona  di- 
fpenfare  poteft  , fibi  conciliare  contemnat . 
Cum  ergo  nos  omnes  cupiamus  peccata  no- 
ftra  remitti , c^leftia  chai ifmata  nobis  infun- 
di , donum  perfeuerantiae  nancifci , vt  fic  vi- 
tam  conrequamur  reternam  , certè  nifi  de- 
mentati fimus,  Virginis  beneuolentiam^ar- 
dentiffimo  affe^lu  nobis  conciliare  oportet, 
quia  ipfa  conftituta  eftà'Deo  Difpenfatrix 
omnium  bonorumrpiritualJum  Alle  paio- 
le delladdotto  Teologo  lì  adattano  molto  be- 
s.  scr.fu.  „ ne  per  noi  quelle  di  s.  Bernardo  . Intuemini 
„ igitur , quando  dcuorionis  atfecflu  Deus  eaùi 
„ à nobis  volucric  honorari , 'qui  totiusboni 
„ plcnitiidincm  pofuit  in  Maria",’  vt  j (ì  qufd 
„ fpei  in  nobis  eft , fi  quid  gracise , fi  quid  falii- 
5,  tis,  ab  ea  nouerimus  redundare  . EquelVal- 
tre  del  medefimo . Nulla  gratia  venir  de  Cf- 
lo  ad  terram  , nifi  tranfierit  per  manus  Ma- 
rine . E però  forfè  s.Bernardino  prefe  animo 
di  dire.  Non  timeo  dicere,  quod  in'omni 
gratiarum  influxii  Maria  Virgo  quandarii  iii- 
„ rifdiclioné  habuerit.  Et  vn’Apoftolico,  e Pa- 
pale Oratore  hà  predicato,  che  quando  Maria 
o::  ->  £ concepì 


frr  MijJus 


Idfftr.  j.  j, 
tn  vig,S«U 

S.  Bir’t.v. 
fer.  6l.  di  yy 

Vir.  »r.i. 

Il  S arili  33 
Ut! la  Pre- 
dica j thl  ^ 
la  Concit,  ,, 
nel  4.  A.i 
ueat. 
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AbufktA  d^l  peccatoré  in  'T>iia , y ' 

(Concepì  il  Verbo,  ottenne  da  lui  vn  lus  fopra». 
•i  tutte  le  proceflìoni  temporali  dello  Spirito  san- 
t05  onde  tutte  le  Gratie  alle  Creature  fono  con- 
- xdTe  per  Maria . Dunque  noi  fiamone  veri  Di- 
• uod  per  Téccellenza  fua , e per  la  noftra  vtilltà . 

4 .>  • • » 

VN*ALTRA  RAGIONE.  ì 


Maria  ytttmofA  contro SatandJfo^^iDemon^ 
r < ■ ■ , mflri  Nmicf^ 

y.  ‘ ' 

I:  A sacra  Scrittura  ce  l’auuifa  con  la  Profetia. 

j Ipfa  conteret  caput  tuum  c con  la  figura 

deli'AVca , nella  prefenza  di  cui  rìmafe  Tldolo 

oDagone  vinto , abbattuto , e tronco  ; Ella  è fla- 

c tàvittòriofa  di  SatanafTo,  non  fole  mediatamene  i 

• te , in  quanto  ha  dato  le  armi cioè , rhumànitd 

* n'  Ghrifto , con  che  egli  gloripfamente  ne  ripox- 

• „ tò  vittoria  ; R.  Virgo , nota  vnSauio  , qui^..  aTJÌ'Ì; 

,,  Chrifto  arma  flippeditauic  ad  caput 

iris  contèrendum,  meritò  buius  vicàoriar  parti- 

'Vi' ceps  cCnfcri  debet  j mà  dipiùèftata.mpltif-  .*  . 

'fìme  volte  vittoiiofà  Jimmediatamènt-e  del  Prin-  ' ' 

• 

* cipe  Satanico  ^ e de"  Tuoi  piautirli  ^ é deirioferno 
i>tuttó’.  ^£Ilà>  mandò  anantp  le  fuè  vittorie,  quali 
•foriera  di  fpauenco,  là  terribilità  contro  fin fer- 
• no  infffìo  óell’inftanfc  delia  fua  immacolata  Con- 
ce ttionej  e'molto  più  nel  concepir, .e  portar  nell* 

vtero 


t. 
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ytero  fuó  virginale  riacaroato  Verbò  ,•  reme  ce 
„ n’aiHiifa  cosi  vn  fuo  Diuoto , Licèt  illa  z pri- 
KrX”'  » inimaculatJE  Conceptionis  mHanti  ingcns 
j>  Inferni  eflet  pauor,  ac  horror,  nihìlocnincs.ta- 
,,  nien  maior  longè  dTe  carpit,  vblDjei  Eilitis 
„ in  eius  vtero  homo  fa(51us  e/ì:.  E lo  partorì 
„ con  fpauento  di  tutti  i Diauoli>  Ex'quoDc- 
GuiiJtb.  „ um  pcperit , fcriue  TAbatc  Guglielmo , terri- 
afudDtir.^^  bilis  Dimonibus  fuit  ; cum  cnim  viderenc  il- 
” ^ „ lam  integritate  fimul,  & prole  gaudentem, 

,,  vehemens  illis  fufpicio  incidit  , nè  fortè  ilia 
„ geniilflrt  tot  propheticis  voeibus  olÌA>  plTfe- 
nunciatutn  Meiffiani , per  quem  eornm  impc- 
. „ rmm  mere t ; itaque  virginitatc  illius  Puerpe- 
,V  ria:;  nil  cis  tUBC  terribdius , £t  il  medefimo 
Urm.  „ Abate auufertc,  Virgo quantum  Aiigelis, 
,,  Homihibnfqu^  cft  aibabihs,  taotam.  etiam_. 
„ fpiritibus  malignis  cift  tciribih>..  Quid  in  re- 
v.A  ni  r>  mundanisterribilius  caftroi uni  acie  ordi- 
'”■  ' ,,  nata  ì Per  hoc  maligois  Spùitibus  vchco^qi?- 

,,  ter  forraidabilis  pia  Matctr.pftendùur  » E ciò 
ttkfer,  confermaG  coalc  parole  di.KupecfP . Tu  tej:- 
c*at.  c.6.^^^  nbilis  csDacmombus , Hirieticis  j & Impijs  ; 
„ ficut  caftroijumaclos  ordinata  i ùi  qua  fumma 
' oonniuQi  cft  corccrrtha,,<à'c  proinde  nuJJus  in 
„ ea  peridrfcot^d'ihroa4itu5C)patct  H!<>4^^  E con 
ruh«rnn’i'i  quellc dì  Kicardo <di Vìttore V V'hgotenc- 
braraqii^iÌQCtp)ibuM,«iiiÌljifi^ fnit , ve  ad 

accede- 
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■ AhufAU  dui peccdiarè  io  nAtà* 
yy  stcedere,  eamque  tencare  non  (pra^fumpTe-  , 

,)  rinc;  deterrebat  eni«n  eos  flamtnacharicacis , 

„ incendebanc  oratìooes , ^ fcraor  deuocionis, 

„ * ftùpebanc  imouinem  à peccatis  j cioè  > ftupi» 
nano i Demonij , e fi  acterriuaoo , mirandal^. 
Vergine  ornata  armata)  & ottimaàiente  irv- 
ftrutta  con  perfettidìme  virtù  > ventre  contro  di 
loro  perifcacciarli)  per  abbatterli,  e per  ripor- 
tarne gloriofa  vittoria  ;<  Onde  Icriflc  rAlcuinq.^^fJ^'^" 
„ Quid  non  horruerunt'  ftrincipes  tcnebrarum , b. 
yy  quando  viderunt  pr^eter  morein  inftrudam^ 
yy  Omni  armatura  fortium  contra  fé  procedere^ 

„ ffminam? 

Hor  qui  ricordiamo  per  gloria  di  quefta  Vin- 
citrice Signora , alcune  tra  le  molcìdime  vittorie 
da  Lei  diportate  contro  le  fquadre  de  gli  Spiriti  ' 
ribelli , & infernali . 

- , VrimAVìttorUacqmfinUcdl  nome  diMma,  , 

SAn  Bernardo  ce  Taccenna  con  quefta  breui- 
„ tà.  Infernuscxtremifcit)  Dacmoncs  fu- 
,,  giunt  ) cum  dicitur.  Aue  Maria^  Et  il 
yy  dedmo.Non  (ìc  timent  Hoftes  vitibiles  quam-  ìì,mHf^4. 
5,  uiscaftrorum  multicudincm  copiofam  , ficuc|J"''*;J* 
5,  acrcje  Poteftates  Maria:  vocabulum  . S.  Bo-  s. 
nauenturaiinterpretando  variamente  qucfto  san-  ft**-  ^ 
to  nome,  alla  fine  ferine . Maria  mare  eft 

amarum 
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ì^elU  'ùìmtìont  delU  Madonnd 
„ aaiarum,Diabolumfubmcrgendo,quemad« 
„ modum  mare  rubrum  amarum  fuit  Egypcijs 
ibipfofubmcrfis.  0‘ quàm  amara,  &cicnen- 
„ da  eft  Maria  D^monibus  , Et  il  dottiflìmo 
» I^liota  à Lei  così  ragiona . T amae  vircucis , & 
B.  i'.c.  ùyy  cxcellcotiaE  eft  tuum  sancliftìraum  Nomen^  , 
Beatiftìma  Virgo,  quòd  ad  inuocationenn^ 
ipfius  Dgmoncs  contreraifcunc , & Infernus 
S.SerMrd.  conturbatur.  E s.  Gerardo  nota , che  Infer- 
nus  audito  nomina B.Mari*  vlulat ,•  & proca.- 
„ ciftìmi  Dgmoncs  clamant  . E s.  Germano  à 
,,'Leiconfefta  . Tu  sandiftìma  nequiiTimi.Ho.- 
i )>  ftis  centra  fcruos  tuos  inuafiones  fola  Nomi- 
nis  tui  inuocaiione  rep.HIens,  tutos,  atque  in- 
columes  feruas  . E Ricardo  da  s.  Lorenio 
rT  ’ „ attefta . Aerese  Poteftatcs  ccdunt,&  pereunt, 
„ ficut  cera  à facie  ignis , vbicumque  inuene- 
„ rint  huius  nominis  crebram  recordationem_j, 
„ inuocationem  deuotam,  c quello  che  più  fpa- 
uenta  i Diauoli , folicitam  imitationem . Lafeio 
I detti  di  altri  Santi  j perche  bafta  in  vece  di  rut. 
ti  il  ragionamento  vlato  dalla  ftefta  Vergine^ 
conia  fua  figliuola  B igida  intorno  à quefto 
fij.i.R».  santo  Nome . E'  alquanto  lungo, ma  non  tedio- 
fo  ,anii,dolciftìmo.  Filius  meus  quantuiru. 
„ honorauit  Nomen  meum , audi . Nomcn  me- 
„ um eft  Mariaj  ficut legitur  in  Euangclio. Hoc 
„ Nomcn  cum  Angeli  audiunt,gaudcnt  in  con- 

fcicntia 
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fclcntìa  fua,  & regratiantur  Deo,  qui  per  me, 
„ &mecumcalem  gratiam  fecit  . Qui  In  Pur- 
,,  gatoriofuntjVltra  modum  gaudent,  tanquam 
xger  in  ledo  iacens , (ì  audiericab  aliquibus 
verbum  folacij , & quod  ei  placet  in  animo  , 
quo  ftatim  exultat  . Omncsctiam  D^mones 
verenturhocnomen,&  timcnc.  Qui  audien- 
tcs  hoc  Nomen, Maria  , ftatim  relinquunt 
,,  Animam  de  vnguibus,quibus  tenebant  eam. 
,,  Sicut  enimAuis , qua?  in  prìcdam  vngues , & 
„ roftrum  babet , fi  audicrit  fonom  aliquem.. , 
relinquTT  pratdam , & cun>  nihil  operis  fequi 
videe,  ftatim  rcuertitur  ad  eamdem . Sic  Dg- 
,,  mones  audito  nomine  meo,  ftatim  relinquunt 
Animam  quali  tcrnti,  fed  iterum  aduolant, 
„ & reuertuntur  ad  eam , quafi  fagitta  velocil- 
,,  rima,nifi  aliqua  emendatio  fubfequatur.Con- 
fermiatno  quelle  addotte  autorità  con  vn 

GASO  S E G V I T O, 

Nei  quale  la  ftelTa  Vergine  parlò,  & Ifcac- 
ciò  il  Demonio  à gloria  deirinuocatio- 
nc  del  fuo  facrofanto  Nome . V^n  nobile,e  mol- 
to ricco  Gentiluomo  cadde  dallo  ftato  fuo  opu  - 
lento nella  gran  miferia  della  pouertà  . Ond«_» 
venendo  vna  publica  folennità,  in  cui  non  potc- 
iiafarc  , fecondo  il  fuo  coftume,  dimoftratione 
, . Tttt  della 
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della  fua  folita  fplendidezz,a  con  regali,. e dona- 
tiui  grandi  a’  fiioi  Amici,  rifolfe  di  aflentarfi  dal- 
la Clctà  , finche  pafiafie  quel  giorno  feftiuo  . Se 
n’andò  al  deferto  fenz.a  comunicare  il  fuo  pen- 
fiero alla Conforte, Gentildonna  pia,  e diuotif- 
fima  della  B.Vergine . Giunto  colà  tutto  fcon- 
folato,  mefto,  e piangente,  s’incontra  in  vn_j 
Perfonaggio  di  a petto  terribile, che  gli  doman- 
da la  cagione  della  fua  melina  j à cui  rifponde, 
fcoprendo  lo  flato  fuo  Infelice  5 e ne  riccue  il 
conforto  di  quefla  offerta . lo  ti  porrò  nello  fla- 
to abbondantiflìmo  di  ricchezie,  purché  tu  in 
. vna  piccola  cofa  mi  dij  fodisfatlone  j & è , ch?_^ 
nel  tal  giorno  tu  ritorni  infieme  qua  con  la  Con- 
forte . Quefti  promife  tuttoje  quegli  aggiuufe . 
Torna  alla  tua  cafa , cerca  nel  tal  luogo  di  quel- 
la, trouerai  vn  ricchiffimo  teforoj  vfalo  per  mo- 
ftrare  la  tua  fplendida  niagnificcnra  . Tornò 
egli,  cercò  , trouò , e fi  feruì  del  trouato  teforo 
con  gran  confolatrone  . Giunto  poi  il  giorno 
difegnaco  da  quel  Perfonaggio  , che  era  il  Dia- 
nolo j il  Gentilhuomo  chiama  la  Conforte,  eie 
ordina  , che  vada  fcco  fuori  della  Città;  ella  tre- 
ma à tal  ordine , e non  ardifce  di  contradire , 
con  tutto  il  cuore  fi  raccomanda  alla  fua  s.  Pro- 
tettrice Maria . Se  ne  vanno  , & andando  tro- 
uano  in  campagna  vna  Chiefa  j fermafi  la  dino- 
ta Donna , e prega , & ottiene  dal  Marito  di  en- 

trar, 
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trar , per  dir  vn  Pater , &'Aue . Lo  dice  tutta., 
dinota , e lacrimante , e (ì  raccomanda  alla  Ver- 
gine j per  fauordi  cui  rimafc  fopraprcfa  da  vn_. 
felice  donno  i c la  Vergine  prendendo  la  figura 
Hi  lei , torna  al  Gentilhuomo , che  rarpettaua_. , 
ambedue  camminando  giungono  al  luogo  de- 
terminato 5 nel  quale  comparue  il  Dianolo  ardi- 
to, e furibondo  j e tutto  pieno  di  timore  , e di 
horrore  cominciò  à riprendere , & ingiuriarci-# 
così  il  Gentilhuomo . O'  infedele , e ti  ifto,  che 
tu'fei  ,'huomo  maluagio , il  quale  in  vece  della.* 
moglie,  di  cui  voleuo  vendicarmi  di  tante  in- 
giurie riceuute  per  la  fua  diuotione  à Maria , mi 
hai  condotta  la  medefima  Maria , noftra  capita- 
le inimica-,  >e  che  è vrt  tortiientograndillìmo  à 
tutto  il ooiftro  Regno  infernale  . Quelle  cofe^ 
vdendo;  il  Gentilhuomo  rimafe  pieno  di  gran<- 
dìiEmofiupoMC^  attonito , e fen^a  voce . Ma  la  '' 
Verginè  ve^fo  itt>emOnio  fulminò  con  qudla_i» 
terribile  ripnenitoae'é^'E  con  q«nl^  tfnìentà  , 
ò spiritò  maligno^  fei  (lato  ardito  di  nuocere.^ 
alia  Sema  mia  denoti  (lima  ? Sap  pi,che  tu  qum- 
di'nottptartifaicfeiiaagrauepena  ; E però  ti  co- 
ttvando^-^e<  ui  ti  precipiti  nc’tuoi  eterni  tor- 
Q[ienti  ; e che  nclfaliuenìrè  non  ardifca  di  mole- 
ftare  alcuno'j  qui  |Mè'  Nomen  meum  inuocet. 
Partìd  Diauolo  vrlandOjC  ftridendo.  Et  il  Gcn- 
tilhQ0^10JCompt}DCo^^upplicò  la  Vergine  dì  per- 
J - • Tetti  donoj 
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70»  t>elU  Dluctione  della  Mddomd 
dono  ,*  & ella  glie  lo  concelTe , & auuisò , ch^ 
tornafle  alla  Chiefa  , oue  ftaua  la  Conforte  ad* 
dormenrata  , e che  con  lei  viuefle  nella  Tua  di- 
uotione , rinunciando  alle  ricchezz.e  hauute  dal 
Dianolo . Tutto  egli  fece, e per  aiuto  della  Ver- 
gine tornò  allo  (fato  di  ricco  Gencilhiiomo . 

• • • I 

♦ , t • • • 

Seconda  'vittoria  acqui fteta  con  la  frefent/t  . < . 

di  Maria,  : • i- 

• . • . • ‘ 

HO'  propofto  di  fopra  per  figura  la  Vergine 
co’l  Dome.di  Area , & il  Demonio  co’]  ti- 
tolo di  Dagone  ; ,bor  dichiariamo  bene  tal  figu- 
ra  con  le  Tue  aljufioni , accioche  il  Dinoto  Eed6- 
leintenda,  che  .molte  volte  abbatte.,  e vincer 
f Inimico  jnferpaic.  con.  la.  lola.pEefenzjLdeJla^ 
Vergine  protettrice:  Alla i quale jdilfe  pieno  di 
f pnfidania  il  4K>:Seruo,CQfino  Gerufalèoucailoj 
„ .lDruperabilem,ò  Dcipara>^einLtuàiiiliabcii^ 
„ fcru/ìborj  defenfionemtnamipoffitkoi^j  non 
tio^bpj'pcrfequar  Inimicos tnéos:»  injfii4 
„ gam  vertam  , folam  b'abcnskvt  thoraceoà'i; 
^ prore;<^k)Qem  tuam,  atque.ojniupoto^aiaijxiS^ 
„ liumtuum  . ìE  Ricardo  di  3.  ia>renz,p  dirkeif 
„ affermò,  Potcnsdl  Maria  ad  protegeadumf 
„ vnde  ipfi  fccurè  diccrc  .ppteft  Seruus  etns^ 
„ Pone  me  iuxtatcj  ^,Cuiu(uiSjmaqu?lpugoet 
„ centra  me  ..  11.  Serpo  , della, Yi«fiiiW:>|>rwalo 
. ' r - 3 r dalla 
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dalla  Tua  prefenza  , come  da  Arca  animata , 
vincitrice,  abbatte , vince , e frange  l'Idolo  Da- 
gòne,  rapprefentame  l’orgogliofo  SatanalTo. 
Quefto  Dagnr\c , dice  vn  Moderno,  era  vn 
mulacrodell^impudica  Venere con  lapparen-f^^MJ!!* 
za  humana  nella  parte  fuperipre , e neirinferio-*"*';^''j* 
re  con  la  figura  di  pefee  j c di  cui  fcriue  vn  buo- 
),  no  Autore,'  Dagoh  ;9on  dif^ert,à  l^^tc^tc^, 

„ quam  Syri  fub  eadem  fpeciìe  loco  Numinis  ^bacHC,^ 
5,  vencrabantur,  E f^érceta  fù  vna  Dea  fauo^ 
lofa,  e libidmofa.  Dicono  gli  Hcbrei  apprefio 
yy  TAbulenfe , quòd  iftud  Idolum  Dagon  habé-'  *' 

>,  bat  hguram.Pitcts , vfl  faltcm  caput  eius  erat, 

,5  ficut  caput  Pifcis  : Quòd  autem  totus  elTec  a!l 
j>  figuram  Pifcis,  non.ihtj  quia  dicitur  infra , 
ì3  quòd  caput,  & manu$  Dagon  abfcifla  funtj 
yi  f fi  taroen  elTet  ad  formam  pifcis , non  haberec 
palmas  1 quòd  autei»  caput  >llius  effet  ad  for- 
mam  Pifcis ,i6t  Catterà  nicmbra  elfent  modo 
humano  lineata  > fatis  ftati;  qudniam  alia  Ido- 
^'.‘lapingebanturcum  tota  humana  effigie.  Li-  . 
yy^  rane  parimente  auuifa.  'picu.nt  Hebrei  qqòd 
,,i  àftwd  Wolum  babebac^ciipnt.fa^um  ad  fingili.  J 
,,JtMd4nem  cuiufdam (pifcis vd<  ideo  vqcabaxur  ' 
Dagon  à Dag  ^ quod  fignifieat  Pifeem  in  Hc- 
„t  brafo.j  .;  v.!". 

E ia  Glofa  Ordinària  fpiega,..  Dagon  j|qui 
•>:  interprecacur  Piicis^uiiliuas  ^ figurac  . ipiabQ; 
uJbup  lum, 
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3,  lùni)  quiin  mare  buius fcculi  dcuorat'Pccci^ 
s.tm.in  )>  tores . S.  Bonaùeiìtura  nera , che  i Sacerdoti 
de’ Filiftei' Arcarti  Domini  iuxciu 
Idolum  VéncHs^>agonem  . fi  TArca  conia 
fua  prefenza'fece  cadere  , e andare  in  pezzi  il 
” mifero  Dagone  . E TAbuIenfe  ferine;.  Qùod 
fadum  fuifferproptei"  prffcfvtiaiftì  Arcjpjondd 
j,-'  Ifaia  diffe  j'Confraduscft  Bel  , co«ctitns  eft 
j,’  Nabo  ,*  oue  i LX3É.  leggono  contrirus  eft  Da^ 
33  gort . ' fi  Chriióftomo  i Non  folum  collapfuni 
33  Idolum  3 (ed  prorfus  diflPraduni . Et  Buche- 
• . >)  rio  > Dorfaoi  illius  folum  inuenerunt , fradis 

,3  omnibus  étus  mdrtibri*j,;  E 1*  Autore  delle  ma*i; 
3,  rauiglie 'dellà  sacra  Scrittura  . Craftina  die 
„ ,fradus  ad  limen  in  céiitum  partes , capite , & 
>3  manibus,  fpina  dorfì'ciustruncata  rcperiturv 
„ E SeueroSufpitio,^ieius  membra  drfcerpta_# 
„ funt . telÉ'Reìalé  13  ^ sacra  Hiftoria  fpiega  iL 
33  tutto  con  (jueftc  particelle;  Philifthym  Ila*- 
Kr.i.R«x  )>  tuerunt  Arcam  iuxta  Dagon.  < Altera 
•■M.  Eece  Dagon  iacebat  pronusinterra^nte  Ar« 
3,  cam.  Inuenerunt  Dagon  iacentem  foper  fa- 

,3  ciemfuam  in  terra eoiram^Atea  Vj  Cdput  Da- 
,3  gon  3 &‘duae  palma»  ìtiaiidum  eius  abfciff», 
yy  erantfuper  limen  ; porro  DagohToius  trancus 
33  remanferat.  Aggiunge  la  Gioia  Ordinaria44 
alla  parola  , 'TruncHisV^Dòrluilr  tàficum  inue- 
,3  nerunt  ftadis  oemibus^  ; trteoibttis: . : i|>  tutte«^ 

quefte 
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qucfte  cofc  moftrano  in  figiira  il  Diauolo  vinto, 
fconfìcco,  e pollo  io  fuga  dalla  prefenza  ddla^ 
Vittoriofa  Vergine  comparfa  più  volte  all’aiu- 
to de’  fuoi  Diuoci . Confermiamo  il  detto  coxl* 
quello  . ' 

f 

CASO  MODERNO.  ^ 

Nei  bel  Regno  del  C^e , fituato  nel  Mon- 
do nuouo , e però  da  noi  molto  lontano, 
la  Città  imperiale,habitata  danumérofo  Popolo 
Chrilliano,  llaua  in  gran  pericolo  di  edere  alfa-  »®.* 
lica , combattuta , prefa , e faccheggiata  da  vn 
vicino  efercito  d’infedeli  Indiani , adoratori  di 
vnfalfo  Dioichiamato  Epunanome.  Quelle-» 
fquadre  fi  auuicinauano  per  cominciar  l’alTalto, 
c[uando  ecco  d’improuifol’ariad’ogni  parte.fie- 
ramente  fi  turba,  il  Cielo.fi  cuopre  di  ofeuri 
nuuoloni,  llrcpita , tuona,  econ vndiluuiodi 
cadenti  acque , accompagnate  da  grandine , e-» 
da. pietre,  minaccia  gran  terrore  , & infolito 
fpauento.  Tra  tanto  comparifee  nel  mezzo  di 
quell’aria  tempcllofa , e crudele  il  crudelifiìmo 
mollro , e falfo  Dio , Epunanome;  fi  fa  vedere  in 
forma  di  horribilitfimo , e ferocifiìmo  Dragone5 
tutto auuampando  di  fuoco,  e vomitando  dalla 
cauernofa  bocca,  quali  da  vno  fpiraglio di  Vul- 
cano , ò di  Mongibello , fiamme  cocenti , borri- 

bili 
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. bili,  e fpàuentofej  e dalle  quali  efce  eon  fuono 
guerriero , & Imperlofo  qucfto  comandamento. 
Sù  sù  Soldati  miei , efercito  valorofo , sù  prefto 
‘afìfaltate  la  nimica  Città , che  non  ha  munitione 
alcuna  per  la  difefa  \ prendetela , faccheggiatc- 
la , roulnatela,  mandando  à fi!  di  fpada,  &oc- 
cidendo  tuttf^li  Habiiantiiinfelici  Adoratori  di 
Chrifto  . Torto  que’  feroci  Indiani  fi  accinfero 
^ll’efecutione  del coifihdo , vdico  dai  loro  Nu- 
me  conofeiuto,  adorato,  & vbbidito  . EccrCp 
la  Città,  & i Cittadini  rtauano  cfpofti  comO 
berfaglio  alle  faettc  di  vna  cuidente , & vniucr> 
fjle  defolatione . Mà  la  Vergine  santa , e mife- 
ricordiofa  non  gli  abbandonò,  anzi  prouidde^ 
prertocOn  oppo  tuno , & eflìcace  foccorfo  alfc^ 
uidente  pericolo,  & vrgcntirtimo bi'ogno . Et 
in  che  modo , e conche  ? Ecco  rifpondo.  In  vn 
modo  foauiflimo  , e con  la  fua  prefenza . Fece 
Cubito  fuggir  dall’aria  le  nuuole  fpauentofej  on- 
de il  Cielo  fi  vidde  tutto  fereno,  luminofo,  e ri- 
dente;  eia  Vergine  in  mez,Lodieflbcomparue, 
arttfa  in  vna  gratiofa , e rifplendente  nube , con 
prefenza,  & afpctcodi  Giouanetta  belliflìma^., 
& auanzante  di  gran  lunga  tutte  le  bellezze  del . 
Solare , e luminofo  Pianeta . Fecefi  ella  vedere 
da  que’ furibondi  Soldati,  e co’l fuo benigno , 
ma  graue  , e feuero  volto,  e fguardoleuòloro 
dal  cuore  la  fuperbia , e l’orgogliofa  rifolutionc 

conce- 
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concepura  per  lo  diabolico!  comando  'dcJ^Mo-  , 
ftro  Infernale  Epunanomc  ; il  quale  al^ompa- 
rir  delia  Ver|;ioe,  fù  fubito  aftretto  à'fuanire  in»,  * "•  } 
vn  Tartareo  fumò,  & à predpitarfi  con  vicupe-  - «ì 
rofa  fuga  al  luogo  degli  eterni-,  e mcncari  tor- 
p^enti  *11  Intanto  comandò  Ia:Viergincii  gJ’lndia- 
*lÌ.3.obe.coroa{Teroialla  Pacria'loi*o  j:pcixhc  L’oa- 
nipotentc  Iddio  vblcua  proti'ggere  contro  ì De-  ^ 

monij  i Chriftiani  habitarori  di  quella  Città.  Qui 
finUfl  Vifionc;  mirata  da  tu(ro  llElbrcitafc-ciar 
fcui),^  Spiò  aro  tornò  .à  càfa  tua:  pieno  dì  vergo- 
gna, e confufionje.^'EtJrCielp  co'l  ferénÒ  fi  ral* 

^ * Dianoli  fuggirono  co*l  Dragone , e la 
Città  non  riceue  la  minacciata  defolarione  j tue-  ''  * 
to  effètto  della  Vittoria  ottenuta  da  Maria  con»,  . 
h fua  prefenia  ; a cui  dico  con  Cirillo  Alelfan- 
» drino . Per  te  exult'at  Cèlum,  Infantar  Ange-  eh.  auf, 
» fugantur  D^naoaes . E di  cui  concludo  con 
9)  Amadeo . Sicut  ignis  actaefu  cera  liquéfcit  j ^ Atnu. 
„ & velut  ardore  Solis  defluir  glacics»  fic«b  w.*’Ì 

,,  US  facie  Inimicofum.dcperit  acies,  eaquè^iu-  ~ 
n beote nihil aduétfi fubfiftic • ''' 'il 

T crKA  Vittoria  acquiflata  con  la  Verga  di  Maria . • 

. I ' i 

I •- 1 

Da*,  sacri  Autori  la  santa  Vergine  è rjperira 
co’l  titolo  di  Verga;  onde  $.  lldefonfo 
„ fcriuc . Hsc  cft  illa  Virga  gIoriofa,'cirius  inef- 

Vuuu  „ fabile 


^ .meriwiin.  loagè  ante  & figuri^  legàli- 
A£umft.  „ biis.,&  Prophetarum  oraculis  prarnunciabài^ 
».  tur.  Et  il  s.  Vcfcouo  Amadeo  porta  alcune 

belle  conditioni^e  ragioni  di  tal  titolo,  dicen- 
5,  do.  Virgo  Virga  dicitur,  vt  potè  gratiofa-.) 
„ & rc^a,  subtilis,  & porre&aè  Cratiofa  per 
„ verecundiam,  & forraafìtatem f rc(^a  per  iu^ 
,,  dicium , & xquitatem  \ subtilis  per  contem- 
,,  plationis  ingenium;  porreda  per  vita  meri- 
„ tum.  Et  io  dico  , che  è vna  Verga  guerriera, 
e vittoriofa , fìgurata  già  nella  Verga  potente^ 
eprodigiofa  del  gran  Capitano  Ifraelira  Mosè, 
con  la  quale  fi  operarono  canti  miracoli,  come 
racconta  la  Scrittura, c li  pondera  Ruperto  A- 
‘ „ bate;  il  quale  Virgam  Mofaìcam  GloriofilTi- 
tnam  Deìparam  fuilTe  pronunciauit  ^ & à let 
> „ . difle . Sicut  virga  iìla  Virgas  Malcficorum_. , 

„ & ineantatorum  deuorauir,  omnemque  <cgy- 
„ ptiacamcontriuitsuperbiam.Sictu  cundam 
hxretìcam  prauitatem  interemifti,  & supcr- 
biam  Diaboli  deiecifti.  E forfè  s,  Bonauenru- 
ra,  per  accennar  la  forteiia  vittoriofa  di  quella 
potente  Signora,  le  diede  il  titolo  di  Verga  fer- 
„ rea  . Virgo  Maria  eli  Virga  ferrea  Daemoni- 
„ bus.  De  hac  Virga  Pfalmifta . Regescosin 
„ Virga  ferrea  . O’ Maria  verè  Virga  fcrrca_i, 
„ & dura  Dxmonibus , arcens  Dxmones  à no* 
„ bisj  hoc  Domina  petiraus,&  deuotè  peti- 

„ mus 


Dk 


^ mu$»  C0dafe(ce  Df mobes,  srè  nohrs  noceanc  i 
;Ck>èrii»uuci|i>  Signota^  contragli  aD'abi  de*  De- 
. jQonfi  19  ogni  ceoipo^ne  paiucolarmeraeiofqUtl- 
io  de}|i^Ì(|io,e  peric^orQ  fùimi)  «ddlavrta  tnor- 
, tale  • ^ A eofiferala  di  ehè  io  ricordo  qocibo 


^.••r  ,C.A-,S?.O.iS»E  “©.V  1 

. f.  r- ; ^ r-  ;•:  .r.‘] 

B jErnai^dtiiO  Bufto^Religic^o  di  proi^dne 
iiiekl’Oir?KiiB£a  ^ s.  Frtoceico  « c molto 
.diuoto  della  -Beata  Vergbìèv^eh'.lTgtlra  Tubi 
ie  aUlarpideà  pi%ci>i^Vedi  (icura’difefa 
i ;Cbi;,U  porte  ) e.  qomdi'e^i  rofertibe^  cbechi 
pO(ta  Ida' il  Qeleuorctontiiuoiudnct'èammini 
<ficnro>  & è difeso  da  lei  contro  gli  orgogliod  zù- 
falci  de*  Tuoi  nimicì  Infeanaii . Virgo'6gura- 
^ tpri^-  foQO  le  (ile  parole  ) per  lapidsoi  prccio^ 
^ qui  voóacór lafpie)  qoem quicunq;  fopief 

„ ffepofcaueric , vt  dicicur  iiAlib:;de  ^opr^trei^ 
3,.  secùruS)^^  cutus  redditur.  Britmibtef  qei^ 
yy  cunquesecttmfaabuenrdeuorionem , & 

< j^ooiafo  muocatiooem  B^'Virginis  > turbs , ac 
$ecutu$  e^ìciétur  ab  Inimick  E c^ferma  il 
detto  con  la  narratione  seguente.  >i  ì . 

Vbicua  nel  rdigiofo  iiriiituto  di  vna  Congre- 
gatione  vn  Monaco,  segnalato  nella  diuotione^ 
dtlla  Vergine?  ^ ^ le»  molto  familiare';  Occorfe 
yn>gior09»(^be  quelli  per  inttigatronedeLDia- 
. ' V u u u 2 uolo 

* 4 
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f\o  . ZW/«  Ùìmticve  deUà  Madera 
i uolo  entrato  nel  Cellario  bcuè  del  vinà  tànto 
- Jargamentc,  che  ne.rimafe  ebrioye  come  htiomo 
-Iftimato  sema  jsemiinenKv  Tornò  poi  egli  in  fc^ 
compunrò),.credo,  dèU’ctcqre , s*iA'càmminò 
veifo  laChicfajmàgiuntÒnel  Clauftrò,  ecco  il 
Dianolo  in  forma  di  grande,  c ferociflìmo  To- 
ro , le  gli  accofta,e  Denta  di  ferirlo  con  le  corna, 
c rouinarlo . Mà  non  gli  rielce  ,•  perche  in  vn  fu- 
'bitòcbmparlfce  vha  beUiilìtna  Donzèlla  Hi  fem- 
biante  celefte  con  vna  Verga  nella  deftra  manò , 

' e frenariropeto  della  gran  Beftia  infernale  tap- 
.prefentantc  il  Dianolo;  à cui  ella  minacceuol* 
imcnte grida  ..0‘  iftiquó,comcpnefumi  trattarli 
seruomio  ? VaJtcrlexofto,  nèsij  arditoci  fargli 
male  alcuno . Al  fuono  di  tali  paròle  fpàrendo  il 
Dianolo , & il  diabolico  Toro, fe^uitòrl  Mona- 
co  il  cammino  verfo  la  ChBfjjialli  qua'tóamcr-* 
nandofi  fu  di  nuouOj'aflW'tó  dairfttimico  fn  apc' 
pareòza  diGagdaccio  onoltio  terribile^ -e  pl-ónto 
ad  addentarlofuriofanienre  * :Mè  la  mèdefimaj* 
Donzella  fubito  fi  fà  vedere , & ifcactià  T AJffàlir 
tore;  il  quale  muta /età bàante^^l  Monàc^Ò'^  nell* 
entrar  della  Chiefa,  fi  préféma  Ornile  ad^vhó  fea- 
tcnato  Lione  crudcliffimo^,  c rtiòftra  dfVdérlo 
diuorarc . Mà  no’l  diuora,perchc  la  lolita  Don- 
zella lo  ritiene  , e con  la  verga  lo  baftona  ben_# 
„ bene,  dicendo-*  Qiiia  mihi abcdircooluiftì; 
„ h^ec  ad  priefemia  habere  mcruifti  j cioè , la-» 
olo.i  uoV  tua 
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la  tua  dlfobedienza  merita  quefte  baftonat^. 
Qui  il'Diauolo  cefsò  dall^  molcftic,  ma  la  pie- 
tofa  Donzella  non  cefsò  da*  fauori , condufle  il 
•.Kf  otiatd  allafiià  cetfa  , lo  fece  porre  in  lett^  ^ e 
-lo  regnò  in  fronfib  con  la  Santa  Crocea  onde  e^li 
«ammirando  quelià' santa  carità  ^ prefè  ardire  di , 
*&rle  quella  domandai;  Queees  tu  Bona.Puella  , v 
■qù;e  tanca  mìhi  beneficia  phxfliciftii^  :&cbi  fìé- 
*ce  vói, . ò buona  Donztlla^da  cuiio  hò  riceuuto 
•beneficij  tanto  grandi^Et’ollarrifpofe.  Ego'fum 
'Maria  Mat»r.Dei,i  &jift^tim  difparuit.'  Penfi 
ciafcuno , conae  reflò  confolato'q^uel  feruo  deJ^ 
lìrVergine';  e come  (ì  animò  airemendatione^ 
«de*  fubi  difetti,  per;fcruir  à Lei  con* perfett ione, 
iCotìcIudcrHiftprico'.'  Omnia  ille  al ijsenar» 

),  raiiitjàtque  vicani  Tuam  hi  meliiis  emendàuip.  • 
iieriieitdb'^uOl  Reilgiofo,  e dosiiàrticndar  fi  de* 
ÙC'ogrìPGIIiftb  da’  fuoi'  leggieri  mancamenti 
ftioko^pijij  ogni  PecC&toré  da*^fuor  g r^ui  peccaci, 
accibche  rVno,  e ralctógoda  in  vito^bin  morte 
la  protettione  della  pietòfa  ,‘e  potènte  Signora 
Cortc#ò  ì Nimici  infernali , e pofta  dire  à gloria.* 
,V'^dil:]etco*l  dinoto  s<BonaucntuFa,  ' Dexcera^  5. 
,V  , Domina,  magnificata  eli  in  fortitudirie,  " 
quia  In  multicudine  mifcrkordi^  tuae  ftraui- 
„ ftiAduerfariosmeòs.  j f . 
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A Pròsa  dì  qi^fbi  VittQfbi  ìptiò  (ó- 
~dh£Mte  Va'AogcIict  tefitfuoiniaQza  > & lè 
»•«#/.  kmaa  ndlc  Riuel«cttmi<iiS.Bd- 

/er  , 'à  coiirAegeio  oel  £uo  ^jermSQi^ jlf<inaiStfò- 

•Rò  la  poccDra  gràadc  rìcéuutaÒa  DìQssHt.Mfir- 
(gìne  {opra  le  forze  degli  Spirai  mal^i  »,diceo- 
,,  do . Soprr  oomes  malignes  Spiri (U$rjp{«ial> 
i,f  ( hoc  cR  Virgincon  ) fic  Deus  poie^Qiein  cIFfr 
» <it,  vt,  qpoticftum|4ie  ipfi  aliqu^in  HPBlir 
^ ocir,  V ngiiils.ai)xiltun>;ex  eòa  r-irate «f^lorait. 

iceiB,  impugnaitenoi!)  ad  ip{R»s.Virgit)isfiqi:^|si 
„ ''illicòfpauidi  procol  djffugiani , voleqpespo- 
„rtius  pgnas  fuas,  & mifciias  fibi  iqukjpljcari, 
quàmeiufdeQi  Virginis  potenirja^  rHpeir;£eJè 
^ taliter  dofnkiati . io  noto  quelle  pa|0le>:Ad 
,,  mitum  pauidi  diffugiuiHi  i DeffiOiW<^?lolo 
cenno  della  Vergine  le  ne  fuggono  Ihmpf ofi  . - 
: £ per  qualtt agfoni,  e per  quanteiconcopiico* 
no  il  timone:  ? .Kifpondo , per  moke  > e t molto 
potenti  5 io  dn«  fole;Pe  tocco  j la  prima  > perchp. 

« ‘ ella  era  f^oróita  di  vna  piùjche  Angelica  fortez- 
za, coirmnicaeale  dal  fop  diuino  Figlkioloj  e pc- 


Carthmf, 

l.ì.dtlmm- 


n 
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» 


rò  il  Cartufiano  le  diffe , Ncc  miror , ò Do- 

t 

miaa,(i  (ìc  fortitudine  pollebasjfummis  etiam 
Angelis  rob^uftior  iquoniam  Dominum  virtu- 
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^ tum  Chriftutn  Regem  ,‘qui-Patrisvirtuseft 
' cun^a  fufteacarisVprottiliiit  l^La  ibconda  Rav 
gione  è , perche  haucua  vn^arde^ntìffiraa  carità^ 
della  quale,  come  rpauenrofa  a’  Oemonij , e che 
^ti  fc^daua  in  ft^a,  cosi  nota  s.BerrtardinOid^  s.str.st: 
py  Siena  rSicut  magnus  ignis  eflfugat  mufcasjfic 
yi^'.à  fba  ardendUìma  mente inflammaciflìma  i.<.  i. 

^ chafitàtte  D^monesiefFogebantur,  & pelk- 
yy  bantur,  adeo  ve  ve!  in  mòdico  non. fine  aufi 
yy  refpicere  meneémeiusv'ncc  de  magno  fpacio 
^ illi^appropinrquare . > £;  di  quelbi  Mariana  ca- 
rieà,  eerribik  rpaueneatrice  de’  Demonijyfcriue 
fy  anche  Ritardo  dis.  Vieeore,  Virgo  tenebra- 
yy'.  rom  Priwiipibus  terribilis  fuie,  veadèam_*  in  Cnn$, 
5)fiaccedere,.'eamque  tentare  non  prasfumpiè- 
^ j & ecco  la  ragione , deterrebateoim  eos 
,91  fiamma  ebarieatis  . Onde  non  è marauiglia , 
che  al  cenno  di  LeireiHno  vinti  tutti  i Principi 
dcll’Infcrno«»  ; • . ^ 

“■  ’■>  • . ’ J > i \ ! ()■)  ^ . ì 

VnéltrA  'Kdfìme  impuifiua  alfa  Ùiuotim  della  Vergi- 
ne yO*  è y che  ella  et  può  cujffodire  più  ej^caee- 

mente  y che  tutù  gli  Angeli  Cufiadt . ' - • 

,/  , I ■ 

TRà  le  cattoliche  verità  i Teologi  ricorto- 
feono  quefia , con  la  quale  fermamente 
credono  , che  il  Monarca  dell’ Vniuerfo  Iddio, 
fecondo  rineifabile  Tua  prouidenia,  hà  afiegna- 

ci 
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714  T>elìa,  Tiitiotlont  delU  MÀdontiA 
ti  gli  Angeli  Santi'  all^i  cuftodia  degli  Huomini 
r.3u»r  i»  viatorJj  onde  il  dottilTimo  P.Suaret  pone, come. 
t’ii'.h.t certa  di  fede,  quefta  Propofitione.  Statuen- 
Mio.  „ dumeft  , Homines  Viatores  sandis  Angelis 
in  pervinefFabilem  prouldentlam  Dei- in ciifto;- 
' ■ * diamelTetraditos.  Hoc  eftdc  fide  certum.4^, 
.,-1  i E fonda  la  prona',  oltre  ralicgationc  dà  moltÉ^ 
id,mn.T,  geritrurc,  e l’autorità  di  molcifiimi  Dottori , e 
santi  Padri , sù  la  bafe  di  quella  Ragione,  préfa. 
dallaProuidenza  di  Dio,  c dalla  mirabile (^ifpo^ 
fitione,edilettionediuina  verfo  gli  Huomini ^ 
& anche  dalla  necelbtà,  che  clìi  hanno  di  eflere- 
• ; difefi  , protetti , e cuftod Iti  contro  gU*alfalti  inft 
- fernalide’diaboliciTtntatori.Aggiungeàque*^ 
fta  generale  verità  quciraltra  particolare,  fin- 
gulis  Hominibus  aboitu  natiuitatisfuajHngu- 
los  Angelos  ad  cuftodiam  efìe  deputatos , che 
ciafcun’Huomo  nafeente , intra  , vel  extra  vte- 
rum,riceue  vn’Angelo,  che  per  officio  fuo  pren- 
de la  cura  di  duftodirlo  ; cofa,  che  fu  (limata  in- 
certa dall’HereticoCaluino , mà  è tenuta  per 
certilTima  da’  Cattolici , tra*  quali  fi  cerca  alla_» 
Utm  1 8.  fcolallica, An  vnufquifq;  Hominum  peculiarem 
habeat  Angclum  impugnatorem  , ficut  ha- 
„ bet  cuftodem.  E rlfpondeil  P. Suarcz.  Fcrè 
,,  communiter receptumeft, vnumquemq; Ho- 
„ mineni  duos  habere  Angelos,  bonum,  & ma- 
„ lum  j cioè  , ogni  Huomo  vlatore  hà  due  An- 
gioli, 


Di( 
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. .gioii , vn  buono , per  eflèr  cuftodito , & vn  cat- 
tiuo,  per  cflcr  impugnato.  EciòprouafidaU* 
addotto  Padre  con  buone  ragioni  , e con  belle 
scritture , e con  dotte  autorità , alle  quali  fi  ac-^ 

' crefce  vigore  con  ricordare  quel  poco , che  ìsu» 

. Regina  del  Cielo  riuelò  alla  fua  figliuola  s.  Bri- 
j,  gida . Omnibus  Hominibus  Angeli  boni  da- 
j,  tifuntadcuftodiam  , & Angeli  mali  ad  pro- 
„ bationcm.  Non  fic  quòd  ipfi  Angeli  fepa- 
,,  renturàDeo  jfed  Animjrficfcruiunt,  vtnon.'. 
„ relinquant  Deom , fed  iugiter  funt  in  confpe-. 
„ éìu  ciusj  & tamen  inflammant,  & incitant 
,,  Animamadagendumbonum.  Toccanfidue 
gran  beni , che  à prò  degli  Huomini  prouengo- 
no  da’ santi  Angeli  Cuilodi;  vno  fi  è riniiam- 
matione  eccitatiua  al  ben ’oprareje  Taltro  la  va- 
lorofa , forte , e potente  protettione,  e cuftodia 
contro  le  occulte,  e manifefte  inuafioni , e cru- 
delifiìmi  afialti degli  Spiriti  peruerfi , feduttori, 

& infernali . Equeftidue  gran  beni  dèuono  fer- 
uire  à noi  di  ottima  ragione  impuifiua  , per  ec- 
citarci ad  amare , riuerire , e lodare  con  vera_j 
diuotione  gli  Angeli  santi  Cuftodi  ; e co’l  mez- 
zo, & aiuto  loro  auanzarci  ognidì  più  nelPof- 
fequiofa,  ediligentiflìma  feruitù  vèrfo  la  fopra- 
na  Regina  del  Cielo , dalla  cui  libera  li  fiìmama- 
gnificenza  riccuiamo  le  fiamme  eccitanti  alle 
virtuofe  operationi,  e la  cuftodia  foprahumana, 

X X X i e fo- 
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7 1 ^ ptlU  Ùlmtìùne  delU  Mddomn 
e foprangelica,  e di  tale , e tanto  efficace  poten- 
la , che  vn  Teologo  hà  ftampato  quefto  titolo 
BMt.,  d*  yy  ad  vnfuo  Paragrafo  scritturale.  Maria  Ho- 
9i  minibus  prò  vniuerfis  eft  Angelis  Cuftodi- 
aduerfus  Diabolum . Maria  nel  cuftodire 
5<>- 1.  gli  Huomlni  contro  il  Demonio  equlualente  C è 
à tutti  gli  Angeli  cuftodl  vniti  infieme;  nè  man- 
cano buone  ragioni  à prona  del  propofto  pen- 
jti»Md  hi,  fiero . Il  B.  Amadeo  di  vna  fi  ferue,  prefa  daU’o- 
^nì!r,*  dorè  delle  sante  virtù  della  Vergine , co’l  quale 
fa  fuggire  lungi  rutti  i Demonj  oppugnatori  de- 
gli Huomini , da  lei  cuftoditi  in  quefto  odorofo, 
csnt,c.^.  e virtuofo  modo . Nella  Cantica  fi  legge , Odor 
„ vcftimentorum  tuorum  , ficut.odor  thuris, 
„ Et  il  Beato  spiega  cosi’.’  Ego  libenter  dixe- 
„ rim  odore  virtutum  san<^as  Mari«'Angclos 
„ tenebrarum  effiigari , & quodam  valido  tur- 
yy  bine  huc,  illucq;  raptari,  vt  in  eis  impleatur, 
„ quod.di(àumeft . Fiant  tanquam  puluis  ànte 
5,  faciem  venti  .Et  il  medefimo della medefima 
„ dice.  lOimanu  potenti ,&  braohio  cxcelTo 
„ Tyrannorum  (de’ Demonj  ) fines  ingreditnr, 
„ munitifTima  quoque  D?momim  aggreditiir, 
„ Inferna  sub  pedibus  fiiis  facic  contremi feere, 
„ & Principem  raortis  nimio  terrore  percufTum 
„ refilire.  E fe  vna  particella  del  cuore  del  Fe- 
lce di  Tobia,  porta  fopra  carboni  accefi,  difcac- 
ciò  col  fumo  odorofo  ogni  force  di  Demoni;, 

con- 
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j,  conforme  al  detto  Angelico  di  Rafaele,  Cor- 
„ dis  eius  particulam,  fi  fuper  carbones  ponas, 
5,  fumus  eius  extricat  omnegenus  D^monio- 
„ rumj  come  il  cuore  della  Vergine , pieno  di 
virtù , e tutto  ardente  di  santità  , non  farà  fug- 
gire co’l  potente,  & odorofo  fumo  di  carità  tut- 
'telefquadrc  tentatrici^de’ maladetti  Dianoli? 
Quefta  fuga  fu  già  cagionata  dall’odore  dclTin- 
cenib,  & aroinati  abbruciaci  per  diurna  glorIa_> 
nel  Santuario  à tempo  de  gl’lfracllti  Padri  , 
Giufti  antichi  , Scendo  vn  Tello  Caldeo  di  tal 
tenore.  Omni  tempore,  quo  Populus  Ifracl 
tenebat  manibus  fuis  artem  Patrum  fiiorum 
5,  iuftorum,  fiigiebanc  D^mones  nocentes , eo 
,,  quòd  Maieftas  glorile  Domini  refidebat  irt_. 
,,  domo  SaniSuarij , qujeaedificara  eft  in  Monte 
„ Moriah  ; & pmnes  Djmones , & Splritus  no- 
,,  centes  fugiebant  ab  odore  incenfi , & aroma- 
„ tum  . Hor  molto  più  velocemente,  edifpe- 
ratamente  fuggiranno  i Demonlj  da  Maria , che 
è l’animato  Santuario  della  diuina  gP^ria,  in  cui 
le  virtù,  gli  affetti , e Porationi mandano  à Dio 
odorofi  profumi , auanianti  tutti  gTincenfi , •& 
aromati  nella  foauicà . Nè  io  mi  perfuado , che 
vn’AngcloCiiftode,  nc  che  tutti  gli  Angeli  Cu- 
ftodi  tanto  polVano  In  cacciar  i Demoni)  da  gli 
Huomini,  & in  proteggerli , e cuftodirli  quanto 
può  la  fola  Vergine , Regina  nollra  j eia  raglo- 

X X X X z ne  > 
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718  DelUDìuotìont  de  Ila  Ma  donna 

ne  11  c i perche  i Demonij  U ricotiofcono , come 
Madre  del  loro  Trionfacore,  e Madre  di  quel 
Dio,  che,  come  terribile>  leua  le  forre  a’  più  for- 
ti Principi  dcirinferno,  E pérò  Guglielmo  in- 
„ troduce il  Signore,  che  à Lei  dice  . Quia  te 
,,  feiunt  aercae  Poteftates  effe  Matrem  meam_. , 
9,  Matrem  Triumpharoris,  & Spoliacoris  fui, 
,)  vercntur  te, Matrem  Tcrribilis,&  eius,  qui  au- 
,}  ferspiritum  Principum,idcft,  deftruit supcr- 
„ biam  maligoorum  Spirituum . Tuquoqiter- 
„ ribilis  illis  faiSa  es , & non  mediocritcr,  fed  ff- 
» cut  eft  illis  terribilis  Angeli'cus  exercitus , ad 
„ coercendos  eos  diuinitus  ordinatus  . Et  il 
„ medefimo  Autore  fcriuc,cihc  nobissandi  An- 
,)  geli funtcaftrorumaciés ordinata,  ideft,  ad 
„ fpirituale  prglium  contra  acrcas  Poteffates 
„ prò  defenfione  Horoioum  preparata  ; cioè  , 
gli  Angeli  Cuftodi  fono  fimili  ad  Voo  fquadronc 
ben’brdinato  per  la  buona  difefa,  e cuftodia  de- 
gli Huomini  contro  le  tartaree  Poteftà . E della 
,,  Vergine  parimentefi  legge . Terribilis,  vt  ca- 
„ fti  orù  a'cies.ordinaca  5 ouc  vn  Morale  aggiun- 
„ ge,  Si  ex  vnaparte  exercitus.  A ngelorum  Cu- 
„ ftodumponaturj  ex  altera  vero  vnahsec  Dei 
„ Mater  conftituatur , haud  illis  impar  videbi- 
„ tur  intutandis  Hominibus,  Dfmonibufquc-# 
5,  exfibilandis  ; cioè , la  Madre  di  Dio  non  è in- 
feriore all’efercito  di  tutti  gli  Angeli  Cuftodi 
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vhici  ihfìeme , ne]  cuflodire  gli  Huomini , e nello 
„ fcacciare  i Demoni;,  Haud  illis  impar . Io  qui 
conddero  , che  per  opinion  di  cal'vno  può  giu» 
dicard  , che  Tallegaco  Morale  habbia  detto  po- 
co, e che  poteua  dire  affai  più , dicendo , che  la 
Vergine  nella  cudodia  degli  Huomini  era  noiLa 
folo  vguale  ad  vn’efercito  di  Angeli,  mà  anche 
fuperiore  di  molto,  e per  la  dignità  di  Madre  di: 
uina , e per  rardentifdma  fua  carità  ; onde  à noi 
d accrefcono  i motiui , e le  ragioni  impuldue  di 
edere  Tuoi  veri  Dinoti , e di  fuggir  ogni  ombraci 
e macchia,  per  cui  infetti  viuono  molti  Peccato- 
ri, che  d abufano  dalla  Mariana  Diuotione; 
però  terminano  la  vita  con  mala  morte  , ren- 
dendod  affatto  indegni  di  effere  foccord.da.# 
queda  mifericordiofa  Signora , à cui  il  dio  diuo» 

,,  to  Anfclmo  già  diffe  . Ab  initio  renouationis 
3,  humanz  omnibus  fub  tuum  pratddium  confu- 
3,  gientibus  huc.vfquefuccurridi . 

f • 

* 

y»  altra  Ragione  per  la  Dìmtione  alla  Vergine^ 

' perche  difende  tl  fuo  Dinoto  nel  Gtnditto 
, particolare^, 

• ^ - * 

‘ K . ■ 

CHe  Tanime  nodrc  ragioncuoli  nel  punto  di 
, partenza  da*  loro  corpi , soggiaciano  al 
Ciuditio  particolare,  è verità  cattolica , benché 
oppugnata  da  qualche  pertinacia  heretical^S" 

con' 
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710  Della  Diuoddfte  della  Madorma 
con  che  alcuni  hanno  gìudicaco , che  ranime  se- 
parate redioo  incerte  dello  fiato  loro  fino  al 
giorno  del  Giuditio  vniuerfalc.  Tutto  crrorc-r, 
e contrario  alla  propofia  verità , la  quale  à titolo 
di  certezza  fi  proua  : Prima  > co'l  detto  di  sama 
Chiefa,dc  Santi  Padri,  e di  Teologi  : SecondOf 
con  molte  vifioni,c  succefiì  auuenuti  .•  Terzo, 
con  le  Scritture  sacre.  Il  P.  Lodouico  da Pon- 
te , & il  P.  Suarez  fi  serue  di  quella  di  san  Paolo . 
5,  Statutum  efi  homintbus  femel  mori  \ pofi  hoc 
AAHihr.  autem  ludicium , Mà  forfè  più  comiince  quel» 
f.y.  »7.  dcli’Ecclefiaft.  Facile  efi  coram  Oeo  in  die 
„ obitus  retribuere  vnicuique . Nel  giorno  non 
del  Giuditio  vniuerfale , mà  della  morte  di  cia« 
feuno , fi  Fà  la  retributione  ò del  bene , ò del  ma- 
le : Quarto , con  le  ragioni  molto  buone  j e que- 
fia  mi  par  ottima,  recata  dal  P.  Suarez.  C^ia 
de  fide  efi.  Iufios,quinihil  habent  purgan- 
dum , fiatim  recipere  prtemium  «tern?  beati- 
tudinis,  Animg  vero  in  peccato  mortali  dece- 
dentes,  fiatim  in  Gehennam  detrudi,  vt  debi- 
tas  psnas  luant . Premium  enim , & pena  non 
dantur  fine  iufta,&  iuridica  retributioncjcioè, 
i Giufti,  morendo  senza  bifogno  di  purga  veru- 
c#»/  F/*.  subito  vanno  al  Cielo  \ i Peccatori,  morendo 

rtnt  'initt.  HI  colpa  mortalc , subito  vanno airinfernoj  e-/ 
vnutttt.  è jjj  fede,  definito  nel  Concilio  Fiorenti- 

Bo:  Dunque  deue  precedere  la  Sentenza,  e Giu- 
dirio , 
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ditio  particolare  ; perche  il  premio , e la  pena  fi 
danno  giuridicamente.  E però  fauiamence,  e fa- 
luteuolmentc  fi  crede  quello  Giuditio , confor- 
,,  meal  detto  di  s.  Agoftino.  RedifiìmèjSf  vai- 
V)  dè  salubricer  ereditar,  iudicari  Animas,  cum  ^ 
„ decorporibus  exicrint,  antequam  veniant  ad 
,,  Hlud  ludicium,  quo  easoportec  iamreddicis 
- ,,  corporibus  iudicari.  Noi pofiìam giudicare, 
che  l'anima  polla  in  quello  Giuditio,  vi  dia  con 
molto  terrore , e tremore , come  ce  n'auuifa  Ci- 
„ rillo  Akllandrino . -Quis  terror,  quis  tremor, 

,,  quod  cerramen,qu5  visanimam  manetà  cor- 
„ pore  fecedentem  ? Star  meticulofa , & trepi- 
„ dans  qiioufque  ob  adliones,di(da,  Fat^aq;  fua, 

„ vel  damnata  in  vincula  conijciatur,  vei  lullifi- 
„ cara  libcretur.  Confermali  quello  terrore  co! 
racconto  di  varie  riuelationi,  e vifioni  riferite  da 
s.  Gregorio  ne’  Dialoghi , da  Beda  nerHidoria^ 
Anglicana , da  Climaco  nella  Scala  ,,e  da  Leon- 
tio  nella  vita  di  Giouànni  Elemofiniero , e da  al- 
tri Scrittori  in  altri  luoghi  j e da  tali  Vifioni  fi 
comprende , che  per  molti  rifpetri , che  qui  non 
pongo , il  Giudirio  particolare  fi  è horribilmente 
spauentofo;  e però  la  necefiìtàconllringe  ogni 
Sauio  fedele  à prouederfi  d’vna  diligente,  du- 
diofa,  e perfeuerante  preparatione^E  qiieda,per 

• mio  fentire , è compoda  di  tre  parole  ; Timore , 

• Purità,  c Diuotione.  il  Timore  di  Dio  Giudices 

* ' la 
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711  T^elU  Diuotiofie  delU  Mddonnd 
la  Purità  della  Cofcienza  chrUliana  ; e la  Diuo- 
lionc  della  Vergine  Auuocara  . Del  Timori-/, 
s.Aug.ho. ,,  confeflfa  di  fé  fteflfo  s.  Agoftino,  Sub  examine 
»>  ludicis  Dei  trepidar  j cioè  l’anima  mia,  & 
„ quamuis  fibi  reclìa  putet,  tamen  timer,  nè  exc- 
„ atlullicia!  regula  de  thefauro  illius,  vtinue- 
,,  niatur  torcum,  quod  videbatur  redum  . Con- 
• cepiua  egli  vn  santo  timore  di  eflcr  trouato  col- 
peuole  da  Dio  Giudice  nel  Giudicio  particolare. 
Quefto  timore  concepiua  s.  Gregorio , quando 
h»m.  ».  in  ),  predicando  efortaua , Reuocemus  ergo  ante 
„ oculos  peccata , qure  fecimus } confideremus 
„ quàm  terribilis  Index  hxc  puniturus  aduc- 
„ niat.  A quello  timore  alludeua  Hofio  antico 
Athnn.if.  Vefeouo  di  Cordona,  quando  all'Imperator  Co- 
ftantino  Ariano  diede,  come  scriue  Atanafio, 
ut§.no.  quel  saluteuole  ricordo.  Memineris  Impe- 
„ rator,te  mortalem  effe.  Reformida  dienu. 
» ludicij  . Serua  te  in  dicm  illam  purum  . Sa- 
uiamente  congiunge  al  timore  la  purità,  cioè 
della  cofeienza  ebriffiana , che  è la  feconda  cofa 
preparatiua  al  Giuditio  particolare  j e lignifica 
vna  vita  virtuofa,  e purificata , non  folo  dallo 
fchifofiffìme  fordidezze  de*  peccati  mortali , mà 
anche  dalle  brutte  macchie  de’  veniali  , per 
quanto  porta  l’humana  fragilità  j ferua  te  pu- 
rum . La  terza  cofa  preparatiua  fi  è la  diuotio- 
ne  della  B.  Vergine  Auuocata  de’  fuoi  Dinoti , 

i quali, 
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i quali /periniciitano  l’aiuto  di  Lei)  rladifcik* 
nel  Giuditio  particolare  in  niodo,  che  riceiiov 
no  la  fentenza  fauoreuole,  e Tcterna 
Eccone  vna  proua  in  quefto 

Cafo.fep^mtOynarrMo  da  S*  Antonino,’  ‘ 

VIueua  tra’ Fedeli  vnopoco  fedele  à Dio,  auten, 
& alla  Tua  santa  Legge  ; era  PeccatOi^ 
di  graui  «ceffi , ma  però  profeflaua  di  eflere  di  * 
Uota4ella  B.  Vergine  j e forfè  per  interceflsone 
di  Lei  Dio  difpofe,  che  egli  fulie  rapito  à cono- 
fcerc,  e‘Confiderare  quefta  vifione  ; Pareuagli 
di  efler  condotto  allo  Tpauentofo  tribunale  del 
Giudice  diiiffK^oue)  comparendo  contro  di  fé 
il  Diauolo , proponeua  quattri  allegationi  in_. 
proua , che^eglicon  difinitiua  fentenza  doucua 
clfere  dichiarato  fuo  prigione , e fchiauo . F la 
prima  (ì  appoggiaua  alla  diuina"  parola , det- 
ta da  Dio  al  genitore  Adamo.  In  quocunque®"'/^'V* 
,)  die comederis ex eo, morte moi'ieiis.Ccltui 
è figliuolo  di  Adamo  trafgreflbre  ; & egli  anche  ' 
hà  trafgredito  i diuini  precetti  i dunque  deuc^ 
efier  giudicato  foggetto  alla  mia  poteftà . Così 
per  la  fentenza  à fe  fauoreuole  inftaua  il  Diano- 
lo. Mà  la  Vergine,  Auuocata  del  fuo  Diuoto , 
prefto  glirifpofe.  Tu  fei  falfario  j p^che  al  ci- 
tato Tetto  hai  aggiunto , nequaquam  moi  iemi-  ^ ^ 

Yyyy  ni; 
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ni  ; però  come  faifario  repellendus  es , tu  non.» 
deuie(Tere  velico.  Qui  il  Diauolo  palTa alla  fe- 
conda allcgatione,  e dice . Qu^efto  Peccatore  è 
mio  ratione  praefcriptionls  5 perche  molti , t-» 
molti  anni  egli  mi  hà  feruico , e però  contro  di  * 
lui  vale  la  legge  della  preferittione  . ' A ciò  ri- 
fponde  la  Vergine.  Non  vale  j perche  (peflè 
volte  è Hata  intcrmefla  tale  feruitù , e fempre  la 
parte  ragioneuole  con  rimorfì  di  cofcienia  re- 
pugnaua  àfoggeccione  cosi  dìfdiceuole , e cru- 
dele. Ripiglia  il  Demonio  . Hor  sù  è mio  al- 
meno per  la  proprietà  del  peccato , il  quale,  co- 
me cofa  pefante  , ficut  onus  graue-graua- 
' „ tae  flint  fuper  me , tira  al  baffo , al  centro  del- 
la terra , airinferno,  à cui  però  quello  Peccato- 
re deue  effere  coìidannato . Nò  , replica  la  San- 
ta Auuocaca  ; perche  la  pailìone  del  mio  diuino 
Figliuolo  gli  reca  foccorìb  ; ella  è pefantiffma , 
e nondimeno  non  caccia  al  fondo  delflnfernoi 
Peccatori,  mà  gli  folleua  allollatodellaGra- 
tia,&4ndialfaltez.za  delia  Gloria.  Rimane  la 
quarta  allegatione,  per  vigor  di  cui  dicel’Ini- 
mico , Plura  funt  eius  mala , quàm  bona  3 colliii 
hà  fatto  più  peccati , che  opere  buone  5 e però 
fe  ne  vegga  il  pefo  con  la  bilancia . Airhora  il 
Giudice  comanda,  che  fieno  torto  bilanciati! 
mali , e i beni , operati  da  quel  Peccatore . Si 
viene  al  bilancio,  c ja  parte  de’  mali  fi  vede-> 

molto 
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molco  più  graue,  che  la  parte  de’  htni  ; e Itan- 
do  per  calare,  profondamente  al  baffo,  la  Ver- 
.gine  fubicOtftcnde  la  fua  mano , prende  la  parte 
de’ beni, la  tira  aldi  giù,  efà^  che  companlcc 
alla  parte  contraria'più  ponderofa,  e notabil- 
mente più  auanzante . Da  che  ne  fegnirono  dtie 
grandi, e marauigifoli effetti j l’vnofùlaconfu- 
iione , e partenza  del  Demonio  ; e Taltrò  Io  fue- 
gliamento,  e la  mutation  del  P ccatore  in  mi- 
glior vita.  Piace  a alla  diuina  MaelH,  che^, 
chiunque  legge  , ouero  ode  la  narratior.e  di 
quello  Cafo,  ne  ritragga  gioueuole  bciianda  di 
perfeteione , e non  liquor  noceuole  di  oftinatio- 
ne  ; cioè , chi  viue  da  giullo , crefea  nella  vera 
Diuotione  alla  Vegine  Auuocata , e fperi  l’a lu- 
to fuo  nel  Gmdicio  particolare  j e tematiatan- 
to  in  vita  , e giudichi  le  fteffo  con  dilige  nte  di- 

• feuflìone, fecondo  fauuifo  di  S, Agoftino,  Opri-  , ahìuP, 
■ „ mè  fc  iudiccc  Homo  in  hac  vita , ne  iuductur  ^ 

„ à Deo  damnatione  perpetua . Si  ricordi  con 

• fruttuofotim  ìre  il  tranli  o anguftiato  deiranci- 
co  Abate  Agatone , che  moribondo  ftecte  tre-» 

' giorni  con  gli  occhi  attenti  verfò  vna  pa*te  ,*.e 

con  l’animo  pieno  di  ftupore  j e dom  andandogli 
i fuoi  amici,  e figliuoli  spirituali.  O'  Padre  doùe 
mirate?  E doue  fiate?  Rifpofe,  io  ftò  nel  cofpet- 
'.todel  Giudice  Diuinoj  e richiefio,  feeglrha- 
ueua timore,  aggiunfe.  lo  hò  faticato  molto, 
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- hò  oflferuato  i diuini  precetti,  & ho  operato  mol- 
te cofe  ^ mà  non  sò , fe  l’opere  mie  piacciano,- 
. perche  altri  fono  i Giuditij  di  Dio  , & altri  quel- 
li degli  Huomini.  Più  fpauootato  nel  Giudirio 
particolare  (ì  moftrò  Euìebio , difcepolo  di  San 
Girolamo  j perche  in  morte,  domandando  foc- 
- corfo a* Domenici,  gridaua . Aiutatemi sù  su , 
aiutatemi  ; accioche  io  non  penTca . Non  vede- 
te i Demonij , die  (ì  sforzano  di  rapirmi , per  im- 
prigionarmi neirAbido  profondo  degrinfernali 
tormenti  ì Aiutatemi . Hor  qui  noi  a’  Cafi  anti- 
chi aggiungiamone  alcuni  altri 

C.A  S I M O D E R N I, 

IL  Primo  de*  quali  fuccelTe  in  Roma  nella  per- 
fona  deirEminentiirimo , e virtuoGISmo  Sig. 
Cardinal  Baroaio,  Perfonaggio  dame prefen- 
tialmente  cqnofciuto,  & anche  vdito  nella  no- 
llra  Chiefa  del  Giesù  di  Roma  à fermoneggia- 
ré,  ianuis  claufìs , à pieniGìmo  Auditorio  de’  no- 
ftri  Padri,  e fratelli  l’anno  1605. intorno alle^ 
virtù  heroiche  , e confumata  perfettionc  del 
Grande  Ignationqftro  Fondatore,. non  ancora 
per  quel  tempo  canonizzato,  nè  beatiBcato  dal- 
la santa  Sede  Apollolica , e Romana  • Hor  que- 
llo seruo  del  Signore,  il  Baronio,  auanti  di  eiìcce 
promolTo  alla  Cardinal itia  Eminenza,  viucua  sa- 
cerdote 
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ccrdote  nella  Vcncrabiliffima  Congrcgationò 
del  gioriofo  S.  Pilippo  Neri  in  Roma , ini  fertno- 
neggiaua , & ini  fà  aiTalico  da  vm  infermità  tan-  • 
to  grane,  che  oc  fe^ui  pref!o  il  perule»  delJau» 
vicina  morte;  & egli  fi  acetnfe  per  comparite  nel 
diùino  Tribunale  al  partkolar  Giuditio . Mà  il 
Signore  fi  compiacque  di  allungargli  la  vita  > e 
di  refiituirgli  la  fanità.  Onde  egli  ricuperate  le 
forze , tornò  alle  fatiche  del  Sermoneggiare , e 
nel  primo  ragionamento  rìogratiò  i Diuoti,  che 
per  lui  hauefiero  offerito  à Dio  il  sacrificio  delT- 
Oratione  ; e poi  foggiunfe . Credo,  che  voi  de- 
iìderiate  fapere,come  io  mi  trouauo  in  quel  pun- 
to . Et  io  con  piena  fiocerkà  ve  lo  dico . Teme-  ' 
uo  grandemente , temeuo  Tlnferno;  e non  per  li 
peccati  miei,  perche  quefit  iofommergeuanel 
Mare  della  sacra  Pafiìone  del  Redentore;  mà 
per  le  mie  buone  opere,  le  quali  non  so  con 
che intentione iole habbia fatte^  fé  puraàiebte 
per  Dio^j  ò per  vanità E chi  mi  afiìcura , che  in 
tanti  fcartafacci  da  me  Tcritti , e refericti,  non  vi 
fia  vno , o molti  peccati , degni  di  fentensa  con- 
dannatoria nel  rigorofo  Giuditio  particolare  ^ 

Io  temeuo , in  fomma  temeuo . Quefto  Gafo.fù 
già  in  Roma  narrato  publicamenté  due  volte 
dal  noftro  P.  Generale  P.  Mutio  Vitcllcrchi  in  * 
due  efortationi , vna  fatta  a’  Religiofi  della  Cala 
ProfefTa,eralcra  factaa*  Rdigiofi  del  Collegio 

Roma- 
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■ Romano;  e tra  quelli  io  fui  voo degli  vdicori; 

. & bora  qui  concludo  con  la  graue  sentenza  di 
S.  Girolamo,  Viros,  quamuis Sandos,  mor- 
tc  terrcri  propter  incertum  ludicis,  & igno- 
„ r^itionemfeotenti^  Dei.  Gli huomini, benché 
armati  di  santità,  rimangono  atterriti  dalla  mor-  * 
te, per  Tincertczza  del  buono,  ò cattino  fuccelTo 
nel  Giuditio  particolare , e per  non  fapere  la^ 
qualità  delia  sentenza,  che  dal  diuino  Giudice 
deue  elTere  pronunciata  , & irreuocabilmentc 
(labilità  ; e però  iogiiono  raccomandarli  con 
molta  conbdenza  alla  B.Vergine,  accioche  co- 
. me  'Auuocata  potentilTima  prenda  la  loro  pro- 
tectionc.  Vengo  al 

\ 

SECONDO  CASO, 

Avanti  la  narratione  di  cui  ricordo  rauuifo 
„ Apodolico  di  s.  Paolo,  Adhuc modi-  ' 
»■  cum,qui  venrurus  eli,  veniet,&  non  tardabit; 
oue  tirano  interpetrando  accenna  la  venuta  di 
iir«  iti  Giuditio  vniuerlale,e  particolare-^. 

- „ C hrillus  venit  duplicitcr,  vno  modo  generali- 
„ ter  refpedu  omnium  ; alio  modo  particulari- 
ter,  ad  iudicìum;  & hoc  eli  in  morte  cuiusli- 
„ bethominis;  quia,qualis  in  morte  inuenie- 
„ tur,talisinludiciopriefentabitur.  £t ambe- 
due quelli  Giuditijjfono  spauentoG  , & ali’Vni- 

uerfale 
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yerfale  corriTponde  il  particolare  , fecondo  il 
5,  detto  di  s.  Agoftino  , In  quoquemque  imie- 
,,  nerit  fuus  nouidìmus  dies  > in  hoc  eum  com- 
,,  prehendet  Mundi  nouiflìnìus  dies  ,*  quoniam 
„ qùalis  qdifquc  mòritur,tàlis  in  die  ilio  iudica- 
,,  bitur.  E quindi  auuiene,  che  molti  scrui  di 
Dio  morendo  concepifcono  timore > non  della»# 
morte , ma  del  Giuditio  particolare  • Cosi  in  fc 
ftelfo  moftrò  il  P.  Miccolò  Orlandini,  fiorentino 
di  Patria , nobile  di  Cafato,  & ottimo  Religiofo 
della  noftra  Compagnia . Egli  giaceua  nel  Ietto 
ritenuto  da  graue  infermità  j vn  giorno  nella  fo- 
Kta-v^ifita  del  Medico  fence  ordinare  alPlnfer- 
mierc , che  gli  dia  vn  boccone  di  Giacinto . AH* 
vdir  tafordine  fubito  fi  commolTe , e fi  mutòdo-. 
faccia , dando  fegno  di  alteratione,  c di  timore  5 
di  che  accortoli  il  sauio  Medico , aggiunfe  tofto 
con  piaceuoli,  e confortatine  parole.  O'  Padre 
■non  temete  ) e confolateui, perche  il  prefente.» 
male  non  porta  pericolo  di  morte . L’Infermo  fi 
ralTercnò , & il  Medico  fi  parti , Staua  prefen- 
te  à tutto  quello  il  Padre  Ottauio  Lorentini, 
il  quale  auiiicinandofi  al  letto,  domanda  airin- 
fermo.  V. R.  hi  hauuto  veramente  timore.^? 
Rifponde . Sì  Padre,  e molto  timore  hò  hauuto. 
Replica  quegli  ; mò  perche  ? E'  pur  vero,  ch’el- 
la è Hata  neirofficio  di  Maefiro  de'  Nouitij  j hà 
fcritto  il  Tomo  delle  nollrc  Hilloricj  è Hata  fem- 

pre 


S.  Augult. 
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pre  impiegata  in  cofe  di  spirito  j entrò  in  età 
giouanile  nella  Compagnia , e vi  è perfeuerata.* 
con  vniuerfal*  ediBcacione  fìno  al  prefence  giorr 
no.  £ perche  dunque  canto  timore,  perche^,?  . 
Kifpoade  il  P.  Albico,  & in  breue^  lo  non  cemjo  * 
la  morte,  mà  il  Gtudicio  patcicolare.  Dille  poco, 
mà  BgniBcò  molto  . Et  io  credo,  che  volelfe  ri» 
cordare  due  conditioni  della  morte  : La  prima , 
che  è perdita  della  vita  mortale:  La  feconda-#  , 
che  è pafTaggio  al  particolar  Giuditio.  Per  la 
prima  condicione  non  cemeua  la  morte  ; come 
moItifTimi  dell’antica  , e della  noAra  Cagione 
non  Thanno  temuta ,-  confìderaiKiola  come  ceru 
tiilìma,  fecondo  canti  detti  sacri,  e profani  di 
„ .buona  moralità . StatutumeA  omnibus femel 
„ mori.  Nihil  tam  certum,  quàni  incertufru, 

„ Mortis.  £xquonati^umus,ducimuradmor- 
„ tem*  Vt  lignum  vti  natumcA,  ariAafccari, 

„ Ac  Homines  mori . Morris  diem  omnes  a (fu* 

» lurum.fciunt.  Stultum  eA  timere,  quod  vi- 
f.  „ tare  non  poAìs  . Solarium  e A grande,  cum_, 

. „ vniuerfo  vna  rapi.  Lafeio  altri  detti,  che  trop. 
po  numeroA  fono . Et  auuerto , che  il  P.  Orlan- 
dini  temeua  la  morte  fecondo  l’altra  condicio- 
ne  di  lei,  che  è il  paAaggio  al  Giuditio  partico- 
^ ufi  fcordania  ne’  Peccatori  è tanto  gran 

/er.iio  * pericolo  di  rouina  j cheS.  AgoAino  volle  lafcia- 
re  fcritta  queAa  formidabile  sentenza . Irreme- 

diabile 
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diabile  periculum  eft , fìc  aliquem  vicijs , & 

,,  cupiditadbus  frsena  laxare , ve  fé  rationem^ 

,,  Deononmeminericreddicurum«  Fuco, quia 
yy  magna  (ìc  iam  pauia  peccaci , metum , ac  me- 
yy.  moriam futuri perdidiflfe  iudicij . Mà  ne’  Gìu- 
'ftl  non  il  annida  tale  fcordanca  ; perche  rpeffo 
fpeiTo  (1  ricordano!  che  l’Anime  loro  deuonc  ef- 
• fere, dopo  la  morte  del  corpo,  pre''entate  al  Tri- 
bunale del  Giudice  diuino,  & efaminaté;  e fen- 
tdaciacc . Quindi  concepiscono  timore , mà  ti- 
more fructuofo,  &'opef attuo  di  emendatlone  in 
vita  , per  non  riccirere  fentcn7.a  di  morte  eterna 
nel  Giuditio  particolare • E cosi  praticano  la 
conseguenza  ^irallegato  S.  Dottore . i udicec 
fy  ergo  fé  ipA^  Homo,; dum  potellj  & mores 
yy  1 conuerrat  in  melius , nè  » cum  iam  non  pote- 
„ rit,"à  Deo  iudicetur . Al  che  gioua  non  poco, 
anzi  moltiilìmo  la  vera  Diuotione  alla  SantiSlì- 
ma  Vergine . 

» I — t 

IL  TERZO  CASO.' 

QVefto  ci  conferma  gagliardamente  la  ter- 
ribilità delparticolar  Giuditio , con  la^ 
quale , per  fentenza  di  vn  buono  Autore , fi  può  G»rt.nft. 
correggere  queirantico , autoreuole , e peripa- 
,,  tetico  Afionia , Omniumterribillum  maximè 
,,  terribilis  eft  mors  j,perche  più  terribile  della 
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morte , fi  e il  Giuditio,  che  à lei  fubito  fègue  ; & 
a cui  fi  và  per  ordinario  con  tremore  j come  ac- 
cenna Tvltima  particella  di  quefta  sentenza.^ , 
s^ìer. 4P  yp  fcritta già da,S.Benardo . Recole  Homo , vnr 
*l>f‘P4r.^,  » de  venis , erubefee  ; vbi  iìs , & ingemlfce  j 
/-V.44.  quò  vadis,  & contremlfce.  Et  inuero  moftrò 
di  andarui  con  gran  tremore  il  noftro  P.  Gio; 
Batifia  Pefeatore , Religiofo  di  confumatiflGma  * 
perfettione , & arrlcchito.con  le  gioie  di  quelle 
fante  virtà , che  rendono  vn  soggetto  degniffi-» 
modieflereda  tutti,  e cordialmente  amato,  e 
riuerentementc  ammirato 7 Onde  gran  cofe  di 
lui  ha  fcritto  il  P.  Vergilio  Cepari  nella  vita  del  ' 
nòftro  B.  Luigi  Gonzaga  .>'E  l’Autore  delle  no- 
in  Fremn.  fttc  Lcttcre  aonuc,  fcritte  per  gli  anni  1 5P0.  e 
Ntsp.pMi.  Quello  Padre  dopo  hauer  foftenuto  con 
fodisfatlone  compiuta, & vniuerfale  molte  ca- 
riche principali  nella  Religione,  fi  trouauain-> 
Napoli  Rettore  del  Collegio  noftro  , quando  ' 
gli  fopraggiunfe  vn’infermità  di  grauezza  tale , 
che  dopo  i medicàmenti  corporali,  applicati 
con  nluno  glouaménto  di  fanità  , fi  venne  à gli 
fpirituali,  à all’a'tiuifo  del  pericolofo  paflaggio, 

^ per  lo  quale  moftrò  egli  di  concepire  vn  gran», 
timore  j e confortato  dolcemente  dal  Confeflo- 
re , gli  rifpofe  . O'  Padre  altri  fono  i giuditij  di 
Dio , da  quelli  de  gli  Huomini . lo  deuo  render 
conto  nel  Giuditio  particolare  di  vn’A.  di  vn  B. 

e di 
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c di  Vrt  O malamente  pronunciato  nel  recitar 
rofficio  diuino E non  hò  ragion  di  molto  te- 
mere per  douerui  andare  ? lo  qui  aggiungo 
ciò,  che  Intefi  già  dal  P. AleiTatidro  Ferrari, 
huomo  vecchio,  e di  molta  virtù,  e (lima , e che 
fu  teftimonio  de  vifu,  & auditu  in  quello  fuc- 
cefiTo  . Intefi , dico , che  il  P.  Lifio  Prouinciale 
portò,  e diede  il  Santiflìmo  Viatico  al  Padre  Pe- 
fcatof  Rettore  in  prefenza  di  moki,  e diuoti 
'Padri  i e Fratelli  del  Collegio  ; e finita  la  sacra 
funtione,  il  P.  Prouinciale  dilTe.  O’P.  Rettore 
per  voftra  carità  lafciatè  qualche  buon  , ricor- 
do à quelli  vollri Figliuoli  spirituali;  dite  loro 
qualche  giOUeuole  fentimento  dell’animo  vo- 
ftro , e della  voftra  béneuolenza . Egli  da  prima 
fi  fcusò  modeftamente  ; ma  poi  moftb , credo, 
dal  fuo  timore , c dal  fanto  zelo  di  giouar  ad  al- 
tri anche  morendo , aggiunfe . Che  volete , che 
dica  ^EaHaui  quello . Io  hò  d’andare  al  Tribu- 
nal di  Dio;"  & ini  ho  da  render  conto,  nonfolo 
di  tutti  i fatti’,  e detti  miei,  ma  anché  di  vha  mi- 
nima lettera  ,nòn  conie  bifogna,  proferita^. 

DilTe  alrre  cofe  teftificatiue  del  Tuo  dolorofo  ti-  ' 
more , e manifeftatiue  della  Tua  fantimonia,  pie- 
na di  humiltà  per  Te , e di  cdificatione  per  li  Tuoi 
diletti  Figliuoli . Et  cccone  alcune  fcritte  nell’- 
,,  Annua  latina  . Quàm  vcllem  ego , me , nnn  . A»nuM<it. 
,,  incogitantem  hiiius'temporis,  ad  exa(ftam_. 

* Z z z z 2 nor- 
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754  Della  Dimùone  della  Madonna 
„ normam  ex  praefcripto  Societatis  , vitam  di- 
„ rcxifle  . Quó  ardentius  nunc  veftram  pietà- 
,,  tein  requiro . Coniungite  vos  quasfo  veftras 
5,  preces  , vt  gratiam  faciat  Deus  nocenti  , 

„ quandoquidem  p?nitet  delidi . Ma  fe  quefto 
ottimo  Padre  fi  raccomandaua  airoratlone  de* 
Giudi  in  terra , molto  più , dìmo  io , (ì  sforzaua 
di  raccomandarfi  alla  Regina  de*  Giudi  in  Cie- 
lo, confiderandola,  come  Madre, & Auuocata 
de*  fuoi  Dluotl  nel  formidabil  Giuditio  partico- 
lare . E cosi  deue  praticare  ogni  fedel  Dinoto  5 
raccomandarfi  à Lei  fiora  per  quell’fiora  di  efa- 
me , e di  Giuditio  tanto  terribile , che  dà  drit- 
to neirHomelia  prima  di  Eufebio  Gallicano  Ve- 
dono , ( ò fia  di  Eucherio  ) ad  Monacos,  queda 
minaccia  da  fperlmentarfi  in  quel  tempo  tanto 
„ tremendo,  Solusmentem omnibus  alijscuris 
„ vacuam  inrolerandus  reddendie  rationis  ter- 
„ ror  implebit  5 folum,  & totum  ludicij  pondus 
„ captiuis  fenfibus  iraminebit.  Et  al  terro- 
re del  Reo  condannato  feguirà  il  ca- 
digo  di  Dio  adirato,  come  nota 

Agodino  del  Peccatore , ..  f 

, „ Deum,  quem  lu-  » 

„ dicem  habe- 

- 5 .V  ’ • • • 

„ habebit  & vlto- 
„ rem. 

CAPO  ' 
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si  propone  'vndtrà  Ragione  impul fitta  ad  ejjer 
dinoto  delia  Vergine , perche  è fegno 
di  Prede fiinatio'ne  » 

\ 

' Cofa,  per  verid,  infelici^Iìma 
vn  fedele,  che  egli  difprezzi  la  di- 
uocione  alla  B.  Vergine  j perche^ 
probabilmente  incontrerà  la  1^ 
crimeuole  fuentura  della  mala^  - 
» motte,  come  ce  Tattefta  s.  Bonauentura . Qui 
„ neglexeric  illam , morietur  in  peccatis  $ oue  f- 
,,  airincontro  dice.  Qui dignè éolueric  illam_« > j.  rlrll 
„ iuftificabicur.  Da  che  raccoglie  vn  Teologo,  c-tr/#/. 
che  la  diuotione  à Maria  è fegno  di  predeRina- 
rione  5 c Tanucrfìone  à lei  è fegno  d'eterna  re-  ^ 
probacione . E per  quefto  fecondo  può  la  Ver-  pr^uert, 
„ ginedire,  Qui  io  me  peccauerit , Ixdet  ani- 
„ mam  fuam  ; omn^s , qui  meoderunt,  diligunc 
„ mortem . Noi  con  l'aiuto  della  Vergine  pro- 
curiamo di  eiTerne'veri  Diuoti,  ftaote  che  la  fua 
Diuotione  è vn  pretiofo  carattere  di  predeRina- 
tione.  11  Patriarca  s.  Qermano  la  paragona  al  fvrm,  dtj 
naturale  spiramento,  che  è fegno  di  corpo  viuo, 

„ dicendo . Quomodo  corpus  noRrum  vitalis 
„ (Ignum  operationis  habet  refpirationem , ità , 

„ & sao(RiiÈmum  tuum  nomen , Virgo  Beatiflì- 

„ ma, 
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7 5 5 t>elU  Dìtiotìone  delU  Màdormà 
„ ma,  quod  in  ore  feruorura  tuorum  vcrfatur  af- 
„ fiduè  in  Omni  tempore , loco , & modo , virar, 
„ lietiti^,  & auxilij,  non  folum  eft  fignum  , sed 
„ ca  etiam  procurar , & conciliar  j cioè , come 
la  refpiratione  è segno  della  vita  corporale,  così 
la  vera  diuotione  à Maria  è segno  della  vira  spi- 
riruale,  che  conduce  al  rermine  della  predefti- 
narione  . Ella  parimente  viene  paragonata  alla 
Ancora , non  di  supplido,  e d’ignominia , come 
già  fù  quella , con  la  quale  Paulania  caftigaua^ 
crudelmente  alle  voice  i Rei , e di  cui  scriuc  Plu- 
riut»pui  „ tacco  : Anchoram  ferream  folirum  fuiffe  Pau- 
^htm!'vu. ’)’>  faniam  ccruicibus  corum  , quos  crudelius 
” caftigaret , subnecfìere , ac  totum  diem  ludri- 
„ brio  ftare,coegi(Tej  mi  all’Ancora  di  premio, 
c di  honote , che  è la  speranza  del  celefte  Re- 
gno, c della  quale  l’Apoftolo  Santo  auuifa_j. 
)>  Fortiflìmum  folatiumhabeamusj  qui  confu- 
f.é.i8.  gitrusad tencndam propofitam spem,quam 
j,  ficut  Anchoram  habemus  animar  tucam,ac 
„ firmam.  Alla  diuotione  della  Vergine,  come 
ad  Ancora , hebbe,  credo,  il  penfiero  Damafce- 
Damnjc.  no, dicendole.  O Domina  Dei  Genitrix,  St 
^o'--  „ Virgo  anirnasnoftras  ad  spem  tuam^  non  fe- 

„ cusacad  firmiflìmam  quandam  Anchoram.. 
,,  alligantes , mchtem , animam , corpus , totos 
s.Gfgor.  ,,  deniq;  nos  cibi  dicamus  . E di  lei  auuifa  a’  di- 
„ uoti  il  Taumaturgo. Adeft  cundis  tempeftace 

„ iada- 
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yy  iadacis  Ancora  porcufquc  taciffimus . Et  io 
pronoftico,  che,  chi  porta  nel  cuore  quefta  Di- 
uotione , come  Ancora , può  fperare  l'acquifto 
del  celefte , e gloriofo  Regno . Noto  fi  è à gli 
Eruditi , che  Scleucio  Mentore, della  Siria  Re-»  Fuig.i. 
prima , e poi  anche  dell’Afia , nacque  con  la  fi-, 
gura  di  vn  Ancora  imprefla  nel  fianco, c cosi  pa-  ^ 13^ 
rimente  nacquero  tutti  i Pofierifuoi/  E di  più 
egli  haueua  vn  Anello  ( filmato  fuperfiitiofa- 
Hiente)  fatale,  in  cui  vedcuafi  va  Ancora  efiì-  Altx.  mb 
giara . E tutto  era  pronofiico  di  futuri  Regni  a 
parere  di  quc’  fuperfiitiofi , & adulatori  Indolii- 
ni  ; onde , hauendo  egli  perduto  tarAnello  nell- 
andare  alia  conquida  di  Babilonia , e poi  troua- 
tolo,  mitigò  il  dolore  di  vn  piede,  che  l’afflig- 
geua,c  concepì  fpcranza  di  quel  nuouo,  e fcgna- 
lato  imperio . Hor  di  quefio  racconto  ci  pofiìar 
mo  (eruire  à prona , che  la  Diuotione  alla  Verr 
gine  è la  nofira  Ancora  j e per. metafora  la  no- 
ftra  fperanza  del  noftro  futuro  Regno  in  Paradi- 
fo,  e fegno  della  nofira  felicifiima  predefiina- 
tione . Alla  quale  i Dottori  accomodano  per  ra- 
gion di  figure  alcune  cofe  prefe  dalla  Scrittura.^ 

Sacra . E tale  fi  è la  Verga  d'oro  del  potentilTì- 
mo  Rè  AlTuero,  con  la  quale  chi  era  toccato 
„ rimaneua  libero  dalla  morte . Interficiatur  , 

•„  nifi  forte  Rex  auream  Virgam  ad  eum  teten- 
„ deric  prò  figno  clcmentia: . Quefta  Verga  di- 

fegna 
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y 3 8 DelU  Diuotione  della,  Madonna 
fcgna  la  S.  Vergine , Verga  vigilante , e vergai 
vfcica  dalla  radice  di  lefle,  e dalla  Regia  ftirpe  di 
Dauid,  EgredieturVirga  de  radice  leflTe.  fi 
fé  Dio  con  quella  Verga , cioè  con  la  Diuocione 
à Maria , toccherà , e fortunatamente  percoterà 
il  capo  del  Peccatore , non  morirà  di  morte^ 
9rtu*r^.c.  » ctetna . Si  percuiTeris  eum  Virga , non  morie- 
»j‘  *i*  juj  ^ ^ predeftinato , e libero  dalla  diabolica 
fchiauitudine.  L* antiche  Leggi  ordinauano,che, 
quando  i Pretori  Romani  toccauano  con  la  Ven» 
ga  il  capo  di  vno  Schiauo , fubito  egli  diuentaf- 
fé  libero,  lafciando  lo  ^aco  infelice  della  feruif 
c-*r».  u.  }>  tù . Sic  media  Virginis  deuotione , auuifa  vn 
» Teologo,  à Chnllo  Domino  Peccator  à Dse- 
„ monis  feruitute  liberabitur.  Mà  io  dico  al 
medefimo  Signore  con  la  Scrittura . Tu  Vir- 
^ ga  percuticns  cum,  ( il  Peccatore)  & Ani-' 
,,  mam  eius  de  Inferno  liberabis , co’l  legno  di 
predeflinatione. 

Di  due  Arche  molto  celebri  fanno  mentionc 
le  sacre  Carte,  quella  di  Noè  fabbricatore,  e 
quella  di  Mosè  Legislatorej&  ambedue  per  fen- 
tenza  de*  Padri  fono  figura  della  B.  Vergine  • 
La  prima  fottraffe  dal  comune,  c diluuiante  nau- 
fragio, non  folo  gli  Huomini , mà  anche  gli  Ani- 
' mali.  Così  la  pijllìma  Vergine  falua  , non  folo  i 
Giudi,  che  viuono  da  Huomini,  mà  anche  i Pec- 
catori, cheviuono  dabedic  j fe  pciò  à Lei  ri- 

coirono 
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torróno  con  vera  diuotione . Si  ad  piam  Vir- 
ginem,  fcriue  per  auuifo  vn  buono  Autore, 
Vfc^trabundoafFcéiu  accedunt,  eiufqj  patró-  •». 
titìinrS  imploraiit . Et  vri’alcro  cfclama Bò-  l'.lTfli, 
tit,  beus  -,  quàm'cnulci  in  Infernum  fuiiicnt  de- 
trufii  nifiàdVirginem,  ve  olim  ad  Arcam. 

„•  Noè,  confugerent,  ( con  la  diuotione  ) vt'  à * 
ditite  iràe  diluuioprotegerehtur'.  La  fccon- 
•dà  Arca , cioè  quella  di  Mdsè , è che  fi  nomima 
dH  Sr^fibre,  e del  tefiamènto , faluò  da  rr.orte  il 
Sacerdòte  Abiathar,  feguacè  di  Adonia,  c nbel- 
„■  fe  di  Saltymonc,.che  gli  diflé . Vir  n ortis  cs  j i- 
j',  fed  iJÒri  intéVficiàm,  quia  portarti  Arcani  ’ 

•,jj^  Donilniftu  fei  degnodi  imort'e , ma  non  ti  fa- 
rò morire-,  perèhe  tu  hai  portato  l’Arca  del  Si- 
gnóre . Il  portar  l’Arca , che  fignifica  la  Vergi- 
ne peffentenza  di  S.AiT.broglo,  non  è altro,  che 
hbhórada  con  vera  diuotione  j Portare , dice  vn  C«r/.  Atmi 
Dottò,  riihil  aliud  erit  , quàm  affecruofam^ 

,V  B.^Virginis  deuotionem  femper  in  corde , & ' 

,,  in  oculis  habere . E fe  vn  Rcodimoite  heb-  ' 
bc  la  vita  in  dono  da  vn  Rè  terreno , per  haucr 
fcruito  ad  vh'Arca  materiale , non  è marauiglia 
che  molti  riceuano  Teterna  vita  dal  Rè  cckfte,’ 
perhohorar  diuotàménte  l’Arca  fpirituale,  la^ 
Vergine  glofiofa  j la  quale  figurata  fù  da  Dio 
apprclTo  gli  Amici  Tuoi  Ifraeliti  nel  Mofaico 
bcrnucolo , di  cui  il  medefimò  Dio  auuisò . Po-  11. 

A a a a a nam 
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' ),  nam  Tabernaculummeum  in  medio  vedri,-& 
non  abijciet  vos  Anima  mea . II  che  rimane 
compiuto  io  coloro  ) che  riceuono  nel  cup/e^ 
con  diuocione  la  Vergine , da  cui  fono  difelì  da 
grihfulci  nocini,  & alTìcuràci  per  Tecerna  faiiiez- 
za . E ciò  può  elTere  intefo  in  quel  luogo  d’ifaia. 

Xabernaculum  erit  in  vmbraculum  dici  ab 
„ ffftu,  & in  fecuritatem,  & abfconfioncm  à 
„ turbine  ',  & à pluuia . E qui  confìderp  io  eoa 
w.hìhm.  vn  dotto  Scritturale,  che  airornamenco , di  quel 
Tabernacolo,  come  hò  detto  , furono  vfate^ 
cofe , non  Colo  pretiofe , ma  anche  di  vile  quali- 
tà.  Leggefi  neirEfodo  piò  volte,  Accipcre 
M.ó^r/debetis  aurum,  & argentum,  hyacinthumi  & 
**  „ purpurara,  cocumque  bis  tin<Sum,  & byflum . 

„ E di  più,  pilos  Caprarum , & pelles  Arietum  • 
Le  cofe  pretiofe  fono  fimboli  delle  Perfone  giu- 
fte , c le  vili  delle  Perfone  peccatrici»"  E le  pri«: 
me , e le  feconde  fono  accette , & aiutate  dalla 
^ Vergine  alla  falute , fecon  vera  diuotione,c  fan-^ 
ta  penitenza  ricorrono  alla  fua  protettione . Fà 
ella  parimente  figurata,  fecondo  alcuni,  nella^ 
prudente , & amorcuole  Rahab , che  s*intcrpre- 
ta , Lata , ò Dilatata  ; perche  Maria  gode  di  al- 
largare , & amplificare  l'aiuto  Tuo  à beneficio  di 
tutti  quelli,  che  viuono  congiunti  à lei  con  qual- 
che aifettuofa  diuotione  . Narra  la  Scrittura, 
che  nella  rouina  della  città  di  letico  il  Generale 

Cio- 
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Giofuè  comandò  airefercito  IfraelitfCO,  che  nell*  ^ 
vniuerfale  deftruttione  di  quei  Popolo  fi  faina  (le  i?.  * » 
la  fola  Donna  Rahab  con  tutti  i fuoi  aderenti, 
perche  haueua  riceuuti  in  Tua  cala  i Nuneij  lira- 
„ eliti.  Sola  Rahab  viuat , cum  vniuerfis,  qui 
,,  cum  ea' in  domo  funr;  abfcondit  cnim  Nun- 
„ cios,' quos  direximus . La  Vergine  riceuc 
non  folo  il  Nuncio  dì  Dio,  mà  lo  ftelTo  Figliuoio 
di  Dio  ; che  marauiglia  dunque  fi  è , che  per  ri» 

{petto  fuo  ì Tuoi  Diuoci  godano  la  falute , & il  le- 
gno di  prcdeftinationc  ? . • 

Propongo  vn*alti  a bella  figura  per  rimedio,  c 
per  cónfolarione  di  que'  Peccatori,  che,  viuen- 
do quali  incorregibili, fette  corrono  feape Orata- 
mente  verfo  l’Inferno  • E quella  fi  rapprefenra 
nella perfona  di  Ruth,  donna  celebre, e 
riofa } che  da  alcuni  s’interpreta , Saturata , e da 
S.  Bonauentura,  Videns,  vel  Ftftinans . \ da  lei 
,,  fu  detto.  Vadani  in  igru  n , & colJigam  fpi- 
» cas,quae  fugeiintmanus  Metenrium.  Andc- 
fò  à (pigolar  nel  campo , raccogliendo  quelle-/ > 
fpighe  , che  raccolte  non  fono  da’  Mietitori . Vi  - 
„ andò , & colligcbat  fpicas  poft  terga  Meten- 
,,  tium . E venendoui  il  Patron  del  campo , no- 
minato Booz,  che  lignifica.  Virtù , riccuè  da  lui 
„ cortefie  tali , che  tutta  humile  cadens  in  fa- 
„ ciem  fuam , & adoràns  f uper  terram , dixit  ad 
„ eum.  Vndemihi  hoc,  vtinucnitcmgratlara 
Aaaaa  i,  ^ ante 
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742  Della  D^umm  MU  Mààmma 
» ante  octilos  tuos > & nofle  tne  dignarem  ìpIò 
qui  entro  con  la  moralità  di  S.  Bonaaencura,"che 
}>  ferine.  Ruthfìgnat  B.  Virginem,  quae  verò 
„ vìdens  in  contemplatione , & benè  fedinans 
I,  fuit inazione  . Vid:ns  edam  no0ram  mife-  . 
))  riameft>  & fcftinans  ad  impendendam  (nani- 
,9  mifencordiam.  Booz  interpretacur,  Viitus , 

9)  & (ìgnat  illum,  de  quo  in  Pfalmo  dicicur.  Ma- 
))  gniisDominus,&  magna  Virtuseius.  Ruth 
ergo  in  oculis  Booz , Maria  in  oculis  Dom^ 
ni  » hanc  graciam  inuenit , vt  ipfa  fpicas  , idell 
Animas,  à MelToribus  derelidas  colligere  ad 
D veniam  pollìc.  Qui  fune  Meffores,  nifi  Do-; 

„ dores  ^ O’  verè  magna  Maria?  grati  a , quai^ 
multi  ex  eis  ad  mifericordiam  colliguntur,  qui 
à Dodoribus  tanquam  incorrigibiles  relin-. 
j,  qùuntur.  ; i; 

Hor  qucfti  Peccatori  grandi , c che  paiono 
incorregihili , deuono  efiere  eforcaci  ad  honorar  . 
la  Vergine  con  qualche  diuotione 5 perche  , fé- 
non  Tempre,  nè  ordinariamente  per  Io  più  in  tut-  ' 
ti,  almeno  alle  volte,  & in  molti  tal  diuotione  ^ 
riefee  in  fatti  fegno  di  predeftinatione  i & in_.' 
quelli  fi  verifica  la  fentenza  dcU’addotto  S.  Bo- 
„ nauentura  , Grada  Maria?  colligit  Malos  à 
„ culpa,  impinguar  gratia,  liberar  à morte a?- 
„ terna.  Accenno  breuemente  due  altre  figu- 
re fpiegate  da  vn  Dottore  j la  prima  fi  è dell’Ar-  , 

co 
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có baleno,  di  cui  cantò  qiiel  nobile,  & elciiato 
Ingegno. 

„ Mille  trahit  varios  aduerfo  Sole  cplo-  *’**^  '^*'  ^ 

,,  rcs  • 

Quefto  rapprefenta  la  Vergine,  ornata  con  le 
,,  gioie  di  mille  perfectioni , B.Vjrgo  perfìgura* 

„ ta  fuic , fcriuc  il  citato,  per  Arcum  illum,  4^.^  ^ 

,,  quo  il  Signore  dilTe  ; Arcum  meum  pooam^  ij.  * 
innubìbus,  & cric  lìgnum  f9deris  inter  me, 

,,  & inter  terrarn  . La  V ergine  cagiona  pace.^ 
trà  Dio  ofFcfo , e gli  Huomini  peccatori  ; accio- 
che  non  reftino  fommerfì  nel  diluuio  de*  merica^ 
ticaftighi  , & acciocheconuertitiàLei  condiy 
uotione , non  fìcno  difprezzari , mà  protetti , & 
aiutati  al  ritorno  allo  Àato  della  diuioa  gratia_/,| 

& alla  perfeueianza  nel  bene  . Iride  fi  nomina^ 
queft’Arco  celelle , fecondo  la  parola  greca , la 
quale  latinizzata* fignifica  annunciare,  perche 
‘ annuncia  la  pioggia  di  vna  rugiadofa  nuuola  ^ e 
„ però  Seneca  nota  : Non  fit  Arcus  nifi  innu- 
„ bilos  nuuola  inuefiin  da  raggi  del  Sole,  la 
quale,  fecondo  le  fue  parti  ineguali,  e varie, for- 
ma varij,  c diuerfi  colori;  onde  il  venerabil  Se- 
da fcriuc, che  in  Lei  fi  veggono  i colori  de*  q uat- 
tro  elementi , e molti  altri,  che  niun  Pittore , fe-, 
condo  Ariftotilc,  potrebbe  efprirnere  dipingen- 
do . E quella  Iride  arcata  tiene  le  due  parti  fue 
inferiori  verfo  la  terra,  e la  fuperiore  verfoil 

Ciclo; 

• I 
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Cielo  ; il  che  tutto  fi  accomoda  alla  V ergine  ia 
ordine  a*  miferi  Peccatori , & airofFefo,  & irato 
a.rc,r.e.  „ Dio  . Ifta  Iris,  dice  vn’erudito  Morale  , eft 
„ B. Virgo, quse  fuit  nubes  aquofa  per  pietatem, 
& cleroentiam',  & per  omnes  fui  partes , fcili- 
cet , affediones , & operationes  radijs  diuing 
^^ati«  penetrata . Hxc  femper  Solem  iuftitij 
‘ . „ rcfpexic  per  charitatem , deuotioncm,  & con- 

„ teroplationem  5 & ideo  ipfceam  rcfpexic  per 
’ „ mifcricordiaro  , &gratiaru’n  collationen»Lj.. 

„ Hscc  irisctìamterramtangit  s quia  B.  Virgo 
5,  pcccàtoresterreosampIcditur,.&tangic  pcb 

„ fuam  gratìam  defendendo  cum  duobus  cor- 
„ nibusTidcftjCum  feroida  charitate , & fluida* 

” piccate  : Sedetiam  vertice  fu*  beoignjora- 
„ tionis  tangit  Cflum , idtft  j orar  prò  eiidem > 

j,  vt  fic  ca  media  C^lum , & terra  > ideft , Deusj 

• & Pcccatorinuiccmconiungaiitur  j vt  &fic 
fignum  f?deris  incercosipfa  reputetur.Evuol 

lignificar  in  breue,  che  la  Beatiflima  Vergine  ri- 
concilia con  Dio  que  Peccatori  che  ricorrono 
à Lei  con  diuotione,  dando  con  ciò  fegno  della 
loro  predeftinatione,  e facendoli  capaci  di  abi- 
tare nella  cetefte  Gcrufalemme  5 che  appunto 
quella  è l’vltima  figura , che  porta  per  lode  del- 
cartMj,,.  la  Vergine  il  fopracitato  Autore  j e di  cui  ferme 
, quefte  parole.  Tandem  B.Virginem per cg* 
” leftcm  H ierufalenj  adumbraii , nemo  ignorar. 
” De 
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Deilla  autetn  dic^unr  eft'.  Qai  diligunt  no- ,, 
mcn  cius,  habitabunc  in  ca . L’A-  ^ 

, mor  santo,  e la’diuocionc 
afFcttuofafaa- 

:.r  - f no  laj  ; • 

flradaalIaMariana^eglò- 
j j rìofa  habita* 

. ^ tionc»>‘  I ,■  ( ^ _ 


CAPO 

^ • 
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‘ ìj.jÌ  i .uijr  ^ :>i_ 

O P O*  ri|$pIic3tìon  delle  propo- 
fte  ftgUfe,  yo^liò  rìròrdare  l*/n- 
telllgtftoi  di  éfcune  Scritturejcon 
la  primad^He  quali  poflìamo  con- 
(ìderare^>  che  Dio  Signor  noftro 
moftra  d’cfonir  alla  diuotionc 
della  Vergine  ogni  vero,  e viitoofo  Fedele , di- 
^ìtf.€.6.^^  ccndogli.  Audi  fili  , &accipeconfiIium  in- 
tcllc^lus,  &nè  abijoiasconfilium  meum.  In 
9>  Omni  animo  tuo  accede  ad  illam , & in  omni 
9,  yirtutc  tua  cqnferòa' yias 'eià^  in  nouifiimis» 
9,  enim  inueniés  requiem'  in  ea  j ò Figliuolo 
. prendi  quefto  bhono  > faUio , e santo  configlio  9 
c non  lo  la^^ciar  giatnai.AiDCoftati  con  tutto  Fani- 
motuo  diuotamcntealla  Vergintì,  e con  tutto  lo 
sforzo  tuo  procura  di  fcguirla  cbn  rimiratione  j 
perche  così  goderai  immorte  vna  felice  tran- 
quillirà , e come  prcdeftmato  palferai  al  godi-' 
mento  della  gloria  in  Parjidifo.  Di  più  pare, 
che  il  medefimo  Signore  auuifi  la  ftefla  Vergine 
à proteggere  gli  Eletti  fuoi,  e Diuori  di  Lei. 
,j  Qui  creauit  me,  requieuit  in  tabernacolo 
“*  „ meo , & dixit  mihi . In  lacob  inhabica  5 in  If- 
9,  rad  h^redicarc , & in  Ele(^is  meis  mitre  radi- 
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CCS*  Le  quali  paróle  s*incendono .'della  biuins , 
Sapienza , fecondp  il  fenfo  letterale  ; mà  fecon- 
do il  morale  lì  accomodano  da  Santa  Chiefa  alla  ^ ’ . 
B.  Vergine,  àcuidixit , cioè,  Deus  Pater,'  fe- 
condo  Lirano,  prendiThabitationein  Giacob> 
cioè,  né*,  vincitori  de'i  viti; , e delle  paiTìohi  ; pere- 
che  Giacob  s’interpreta  Supplantator . ’ Et  il  P,  r.  Ctrtuft 
„ Cornelio  {piega , In  Suppbntatore  viriorum , 
paiEonum;  vnde  lacob  repratrencàt'S^n' 

„ dos , & EU(^os  . Sia  la  tua  heredità  ^ portio-  j> 
ne , e poifeilìone  io  Ifriel^  cioè,  negli  Huoniini 
di  oratione,,e  di  contemplatione  tanto  eccellen- 
te , e perfetta , che  paiano  di  lottar  con  Dio , e 
di rinoanerqe  vincitori , e di  vederlo  ; e di  vno  di 
quelli  nòta  l’addotto  P. Cornelio:  In  Ifrad,^'^"”’^' 
,,  ideft , io  viro  orattoni  contemplationi  de-  ' ’ 

„ dito,  qui  magna  fiducia  orans  dominarur  qua-^ } 

„ fi  Deo , ab  eoq;  impetrat , quicquid  vult , vd . 

I,  fecit  lacob. luélans  cum  Angelo,  Debm  r; 

„ pratfentante , ideoq;  vocatus  eli  Ifraei , idefi, 

„ Dominans  Deo  ; aut , vt  alij , vir  videns  De- 
„ um.  E della  B.  Vergine  aggiunge.  Myfiicè 
,,  B.  Virgo  in  his,  quali  EIe.^isà  Deo,  miiitra-  ^ 

,,  dices;  perche  Eledlorurn  eli  Dux,  Mater,  Ma- 
„ giftra , & Cuftos.  Vnde  graues  Theplogi  do- 
,,  .cent,  fignum  prsdeftinationis , & eleiàionis 
„ diuinselTe,  culcum,6tdeuotionemalIìduam 
„ erga  B.  Virgineni , ìuxtà  illud , quod  ei  myfiio 

B b b b b , cè 
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748  Della  tìlttoiinne  della  Madonna 
cè  accribuic  Ecdcfìa  . Pelbarto  auuercc^  ; 
Quod  fcripciim  eft  Prouerb.  8.  Ecclefìa  acci- 
pie  de  B.Maria  • Bcatus  Homo,  qui  audic  me,* 
fcilkct  ia  Ptìcdicacore  docente  me  colere  $ 
Tei  qui  obcdic  mihi • Segue;  il  cedo.  Et  qui 
vigli  at  adrfores  meas  quocidie;  fcilicec  colen- 
do , & venerando  me . Et  obfcruat  ad  poftes 
oftì;  mei  j fcilicct  Ecclefiam  meàm  frequen- 
.tando,  & me  cromando.  IlTefto  aggiun- 
ge. Qui'mc  rnuencrit,  ideft  , Adiutricem_j 
iibi  per  debita  obfequia  inueniet  vitam  ,•  e fe- 
condo l’Hcbreo  più  vitCvvitas  in  plurali,  tum 
natura,  tum  grarifjtum  giori^.  E di  più  hauriec 
,,  ralucem  à Dòmino , riceuerà  dal  Signore  la  fa- 
iute,  doè>  tutto  il  benedelìderabile , che  è la  far 


9> 

» 

9) 

9ì 

»> 

•> 
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9) 

9> 

5) 


Ci»t.73h  jmp  (jg*  prcdellinati,e  Dinoti  di  Maria;  de*  quali, 
come  di  Popolo  bonorato,.&  eletto,  può  ella  di- 
,,  re  a Dio,Eadicaui  in  Popolo  honorifìcato,  fe- 
o ,,  condo  quel  tuo  precetto, In  elei^ìs  meis  mitte 
„ radices , fcilìcctdcaotiqnii,  & amoris . Que- 
fta  Signora  da  taruno  è nominati  terra  de  Vi- 
uenti,  fecondo  qiretì’Oracoknfcriccuralc  della^ 
i/4;4<.f5.^^  nafeita  del  Saluatore;  Abfciflusefldcterra., 
„ viuentium.  Ideft,-fpicga  vn  Dotto,  natus eli 
fa  Virginc . E poi  domanda,  e rifponde . Cur 

p 8.  r-x*„  aucem  terra  viuentium  nuncupatur  ? Nifi  vt 
„ ic'iicerur,  quòd  Incoia  huius  myftica:  cerrìe, 
„ hoceft,  CultOres  Virginis  veram  vicam  , fei- 

licet 


w\Mufàté  dal  Restart  im  *ékd . ^49 
licccrattemam  alTequeocur;.  Dinoti  di 
ria  fono  habùàcori  di  come  di  vna  niiftica» 
vfié  aoimaca  terta^  e quindi coit  Taiuto  iuo , e Tua 
difeia  confegiidcpiiadirommo  bene,  ilpreoMO  ' 
de’  Predeftinacjy  ^eterna  vita  J Felice  quei  vero 
l>iùotO',  ii»cQi  Q:vede  quel  luogo  dei- 

la  Sapienza  al  decioio^^  In  fraude  citcumuc- 
pientium  ilium  jÉSuicilH^  fitiionc/lum  fecit  ii. 
lùiii^^uftodiiiicdlttm:  ab lolmids,  & à Sedu- 
.^^(•^oribostucaiut  illuni  ^ dcdft  illi  claritatem 
,,  aecernani;^  oueparrpchedfr(ìpo^,<che  la-. 
•Vergine  d sbenda  in  motte  il  luo  Dfuòtocon  la-j  '' 
|)fcienzà  ;>  affoic,  cbelocullìoddcacpnie  paro- 
le 9 cuftódiuit  $ che  l*a(Iìcun  da  glUnùnieiv&  In- 
gannatori diabolici  $ tutauitve  t^Hé  l’introduca 

ai  polTefifo  delia  gioria , come^rede|linatovdef 
ditclarìtaitem*  Etutto’ella  fi  perlua  mifcricor* 
dia^è  perche  li  Fedele  l’hi  riueiita  con  qualche 
diuotionc^  in  rilguanio  di  citi  molti  , e grandi 
Peccatori  alla  hne  non  periicono,  fecondo  que  U 
. la  Scrìteurà  j Quiaudiiuievnori  confiindetuti 
fcilicct^  fpiega  Pclbarco  y h)  die  iudicij , quo- 
„i  nianiaftabopfo  co‘coran>FiÌio-  Et  qui  ope-;  '• 
„^rantur  iniBJC  > ideft^propter  me^  vclad  czem^ 

„.  pium  fneùnitnon  peccabont  ; cioè  (ecOpdo  . 

rcfpofitionc  di  Hugo  Cardinale . i célènt 
„ me peccato  non peribuitc . Segue  il  Tefto, 

,y  Qui  dilucidant  me,' idéft , lucidain , & puram 
. . , i ■ B b b b b X ab 
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ab  Omni  peccato  credunt,&  (ìc  colune  mc,  vi- 
3,  cam  ieternam  habebunc . Et  à lei  0 appropria- 
no anche  quelle  parole  del  Regio  Profeta  Da- 
uid,  Memor  ero  Rahab  , & Babylonis  fci- 
. 3)  cntium  me  j oue  S.  Girolamo , e Genebrardo 
in  vece  di  Rahab  leggono»  fuperbiarj  qualche 
le  due  voci)  Rahab  » & Babylon , denotino  Pec- 
catori, non  ordinari j,  ma  fceleratillìmb  e di  que- 
lli tali , fé  riconofeono  la  Vergine  con  qualch 
buona  diuotione,  ella  fe  ne  ricorderl,  memor 
ero.  Quali  dicat,  interpreta  vn  Teologo, 
non  obliuifcarcorum,  qui  me  per  veneratio- 
„ nem  cognofcunt,nec  à meo  patrocinio  quem- 
,,  quam  eorum  cxcludam  > licet  magni  Peccato- 
3,  res  lìnt . £ fe  bene  per  ordinario , & comniu- 
„ ni  lego  fpedlata,  come  auuerté  il  citato  Teo- 
3,  logo,  li  dannano  quelli,  qui  deuotionem  er- 
ga  Virginem  neglexeruot,  ò ne  fono  oRinati 
abulatori , confermandoli  con  efla  nella  perfe- 
ueranza  di  vna  mala  vita  ; nondimeno  alle  volte 
„ Virginis  cultores , alioquin  maxime  peccato- 
3,  res , tandem eiufdem  Virginis  auxiliari manu , 
„ nè  in  profundum  Inferni  cadant,  detinentur. 
s.b/1-./v.E  però  ad  vn  gran  Peccatore  S.  Bernardo  porge 
M quello faluteuole auuifo . Si criminum imma- 
3,  nitate  turbarus , confciencis  f^ditate  confu- 
„ fus,  ludicij  horroreperterritus,  barathro  in- 
3,  cipias  abforberi  triHitia: , di  dcfperationis 

abylfo. 
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' "JÙmfÀu  diti  petcatore  in  ndU . 7 fi 

•jlj  aby(Tò,  Mariam  cogita , Mariam  inuoca  j noa 
•fccedat  à corde,  hon  recedat  ab  orej  nam  ipfain 
cogitans  non  erras , ipfam  rogans  non  dc(pe« 
ras  • £ fecondo'  me  vuol  dire  il  Santo . Chi 


viue  mezzo  difperaco,  non  fi  difperi  in  tutto  del- 
la falute,  mà  ricorra  à Maria,  la  bonari  con  qual- 
che diuotione,  e la  preghi  di  aiuto,  come  Signo- 
ra, e che  è la  Speranza  de*  Difperati , conforme 
airinuocatione  del  fuo  Oiuoco  Efrem  'Siro. 


♦ ' 4»:'  i 
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M O'  Sacrofan<^i(I}ma  Defperantiuni\  atque^ 

„ Rcorum  fpes,  la  quale  Eutichio  nomina  fpcm 
>,  eorum , qui  fpes  omnes  abiecerunt . Et  An-  & Anitltai 

„ felmo  dice: di  Lei  à feftcflb.ìSiipfapropter 

,,  Peccacores  fa^4  eft  Dei  Macera  quomodo  ' 

„ immanitas  fóccatorum  meorum  cogere  po- 
„ terit  defper  veniam  eorum  i E batta  lo 
{guardo  fauoreuole  dcgP  occhi  fuoi  pietott  à 
confòtarogoi  gran  Peccatore con  auuocar  per 
lui,  & impetrarli  la  felicità  della  giuttittcatione,; 

„ e della  glorin  • Necettariumett,diceraddot- 
„ to  Anfelmo , quòd  ij , ad  quos  Maria  conuer- 
„ titoculosfuos,  prò  eis  aduocans , iuftificen- 
y)  tur , & glorificeotur . E dal  medettmofù  dct- 
,, .to  à Lei.  .Of  Maria Tu  Peeeatorem  tbd  «-«/,  7J«k 
„ ' Mundo  defpedum  materno. afFedu  ample- 
„ ^eris , (quando  ricorre  à te  con  vera  diuotio- 
„ me)  oec  deferis , quoufque  Deus , per  te  pla- 
f,  cacQs,  ipfuflGLfuat  gtati«  rccuperabit.  £ di  Lei 
t . .t,.  Bona- 
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„ Bonauentura  • Verè  Domina  Regina  e A mi- 
fericordix , quia  non  in  hac.  vita  (ìc  dcfpe- 

„ , ratus , fic  mifer-j  cui  non  iropetret  &itlèckor« 
„ diam>riad  eiu$  iieclinabiciegimen;cioèqu^« 
iia  Regina  ad  ogni  gran-Pegcatorc  »iLei  ricor- 
ro, impetrerà,  perdono  Quindi  l’Antorc  dcT 
„ Sermoni  fopra  la  Salue  Regina  5 nota . Con** 
„ I uenienter  vocatur  Regiqa-mirerIcordi?,,qnòd 
„ diuina’  pietatis  abyiTum , cui  vult , & quando 
,,  vult , & quomodo  vult , ereditar  aperirev  v? 
„ quiuis  enormis  Peccàtor  non  perear,cui  Sanr 
„ daSaodoriini  Patrocini)  fui  futfragia  pr^ftat. 
E qui  irjrinu'tto  ;ìl:  benigno  Lettore  al  Capo 
Quadragdìmo  di  qucli’operertaj'oue  hò  riferi- 
ta la  miftedofa  riuelatione  facu  à s.  Gertrude, 
che  vidde  i Peccatori  in  formioi  beftioline  ef- 
^ère  rice|iuciÌbtto  il  manto  della  Beatifs.  Vergi- 
ncy^e  da  Lei  accarezzati  delicatamente . £t  ho- 
la^^&ggiungoqueA'altra  , fatta  da  Dio  PadrcL« 
alla  diuotafs. Caterina  da  Siena»  àcui  fìdegnò- 
di  parlare  in  quefta  forma . ’ ' 

yy  Mari» -vnigeniti;F ili j mei  Genitrici  glo- 
„ riofieconcefEìni  eft  à bonicace  mea  propter 
^ incarnati  Verbi  reuerentiam,quòdquicumq;- 
j,  Iuftus,vel  Peccacor,  qui  recurdt  ad  cam  cura, 
„ deuota  rcuerentia,  nullomodo  diripietur,vel 
„ deuorabitur  ab  infcrnalf  Demonio..  Io  da>> 
„ quelle  parole  i qui  munàt^dm  de  noia  rene-. 

lentia. 
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^^rèntla , ne  inferifco . Dnnqueil  j-icOTfo  à Ma- 
ria con  diuotionc' faina  il  Peccatore  daH'Infer- 
no,  & è fegno  di  predeftinationc . E miconfcr- 
« mo  con  la  bella  fentenza  di  s.  Anfelino.  tui 
,,  conceflum  fuerit , f^pe  dulci  ftudìo  poflè  co-  t.i.  * 

,,  girare  de  llla  , magnum  prottierendaefalutis.. 

,,  indicium  effe,  conie<ilo  . E con  quella*  del  ‘ . 
dotto  Autore  del  Pomerio  nello  Stellarlo  . ’ Ser-  i»  sui.  /. 

„ uire  Marise',  eft  certiffimiim  fignum  Salutis  “ 

,,  xcernae  confcquendx  . Ilchefù dichiarato, 
come  fecreto  della  diuina  Prouidenza,  dalla.* 
ftefla  Vergine  al  B.  Alano  fuo  diletto  Dinoto , e 
yy  familiare,  con, aouifargli;  Secretumpandam 
tibidiuinjcProuidentia?5  fcias',  & fecurè 
5,  r'elligas^,  quod  &'ifidilatè  alijs  patefacias,  ’*  * 

„ .'quòd  videlicerfignuna  probabife  eft , &pro- 
-pinquunva^cernsedamnationi)  horrere,6cac* 

,,  Cf diari  -,  & negligere'  Salutationem  Angeli- 
cam , totius  Mundi  reparatiuanlj  habentibus 
„ vero  deuòribnem  ad  hanc.;,' fignumcftotdi-. 

„ nationis  , Se  pro^deftinationis  magnum  ad 
„ gloriam . E volle  dire , chi  fprezza  il  recita- 
re l’Angelica  Salutatione  ì dà  fegno  di  ciTere  vn  / 
Reprobo  , nimico  di  Dio  5*  e chi  |a  recita  diuo- 
tamente fà  credere  di  élfere:  Amico  di  Pio, 
predeftinato  j dunque  tale  anche  farà,  tfhièdi^ 
uoto  della  falutata  Vergine',  e Thonora , e rUie- 
rifee  con  animo,  e modo  tutto  faumile,  & ofHciof 
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y 5 4 Deila  Dimiìone  iella  Maionna 
fo . E à queftofiamo  noi  moffi , fpinti , e dolce- 
mente quafi  violentati  dalle  fcguenci  ragioni;  f 
la  prima  delle  quali  fi  prende  da  Dio,  e di  cui 
„ fcriue  il  Cartagena  . Prima  fit , quia  Deus 
„ voluit  Eledls  fuis  B.Virginem  in  fingularem 
„ Matremdarc.  E lo  proua  con  la  Scrittura,  e 
co’  Padrij  e poi  aggiunge . Come  Dio,  inquan-%  . 
to  Autor  della  Natura  , ha  dato  airAgncllino 
l’inftinto  di  conofeere  , ex  balatu , la  propria-i 
Madre  tra  mille  pecorelle , & à lei  corre , per  ri- 
ceuerne il  latte,  & il  nutrimento.  Così  il  mede- 
fimo  Dio,  inquanto  Autor  della  gratia,  infonde 
a’  Predeftinati  vn  gratiofo  vigore , e foria  di 
conofeere , amare  , e riuerire  con  dolce , e filia- 
le affetto  la  s.Vcrgine,  e di  ricorrere  confiden-  , 
temente  alla  fua  materna,  & abbondante  mife- 
rlcordia  . Dunque  noi  affecondiamo  quefto\. 
gratiofo  inftinto,  & haueremo  il  fegno  Mariano 
di  predeftinatione. 

La  feconda  Ragione  fi  deriua  da  Chrifto  no- 
ftro Signore,  che rifpetto  a’  Figliuoli  fpirituali 
di  Maria  egli  è il  Primogenito,  e di  lui  fcriflc-» 

„ l’Apoftolo.  Primogenitus  in  multis  fratribus. 

Et  i fratelli  predeftinati  deuono  conformarli 
con  lui,  fecondoquelDiuino  Oracolo  . Quos 
prxdcftinauic  conformes  fieri  imagini  Filij  fui . 

E come  quello  Figliuolo  honorò,  & anche 
feruì'in  forma  di  ottinao  Suddito  la  fua  santiflì- 

ma 
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ma  Madre,  e Gran  signora  Maria,  così  ogni 
Fedele  deue  sforzard  di  amarla , honorarla , ^ 
feruirla  con  diuocillìmo  alletto  ; perche  cosi 
cfprimerà  in  fé  vn  fegnode’  Prede ftinati . 

La  terza  Ragione  ci  nafce  dalla  Vergine^con* 
fiderata  come  Mezzana , prefa  da  Cbrifto  Re- 
dentore per  faluezza  de*  Ciufti , e de’  Peccatori 
Predeftinati.  Confiderà  vn  confumato  Maeftro  e 
delloratione mentale  , che Tmcarnato  Verbo, 
chiufo'nel  facroChioftro  Virginale,  volle  efler^'J||^ 
portato  dalla  Madre  alla  cafa  di  Zaccharia , per 
giuftificareconlaGratiaGiouanni  peccatore, 
e per  riempire  di  Spirito  santo  Elifabecta  , per- 
fona  giufta  ; accioche  i Peccatori , & i Giudi 
intendeifero,  che  la  Vergine  doueua  elTere  Mcz-  . 
zana  a*  Peccatori,  per  ottener  perdono  de*  pec- 
cati loro;  & a' Giudi,  per  acquidar  pienezza.» 
dello  Spirito  santo  con  le  virtù  , edoniceledi; 
e così  tutti  procurafiero  amarla,  feruirla,  & 
edere  di  Lei  molto  diuoti . Et  io  filmo, che  fcri- 
„ ua  faggiamente  vn  Teologo,  feriuendo.  Om-^^,  „ ^ 
„ nes  Pr.xdedinatijquotquot  iam  Deo  fruuntur 
,,  in  Ecclefia  triumphanti,  fingulari  deuotione, 

„ & amore  B.  Virginem  profequuti  fuerunt  . 

E di  loro  fpiegafi  da*  sacri  Dottori  quella  Daui- 
„ dicafentenza.  Vultum  tuum  deprecabuntur 
„ omnes  Diuites . 

Così  i Prededinati  della  Chiefa  militante^ 

Ccccc  B.Vir- 
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„ B.Virginem  filiali  amore  tanquarn’Matrem-# 
profequuntur  . Onde  i Comprenfori  in  Ciclo , 
&i  Viatori  in  terra  hanno  la  diuotione  di  Ma- 
ria , come  fegno  di  predeftinatione . H di  loro' , 
c di  Chrifio  fi  apporta  quel  luogo  della  Cantica, 
„ Ventcr  tuus  ficut accruus tritici.  Ncirvtero 
tuo,  ò Vergine  , ftà  chiufovn  mucchio  di  gra-- 
nclli  frumentacei,  de*quali  il  principale  è fimbo- 
lo  di  Ch rifio  morto  in  Croce , e producitore  di 
molto  frutto , & à cui  fi  congiungono  tutti  i Prc- 
„ defiinati,Chrifius,  ferine  vn  Moderno,  ade- 
„ rendo  à s.Epifanio , granum  frumenti  in  Crii- 
„ ce  mortunm  multum  ‘frudum  attulit  ; & fic 
„ Pra?defiinati  omnes  , ’velut'  acémus  tritici  ex 
„ Chrifii  pàffione  mulllplìèati  m vtcrò  B.Vi»* 
„ ginis  , tanquam  Spirituales  eius  Filij  conti- 
„ nentur.  • ^ i - ’ '•.i:.'  . 

Non- voglio  portar' skre- Ragioni  fpiegafiO' 
dottamente  da  altri  Dottori  ,'  éonWntandami  di 
accennar  per  vltima  quella  ,’che  ilP.  Gib;  Eu- 
febio  Nierembergh , Autore  di  tanti  libri, é tan-. 
to dotti,  eruditi,  efruttiiofi,  propone  pcrtito^. 
lo  di  vn  Capo  in  vn  Tuo  Librettino^  tUtto:fioriio< 
di  spirito,  con  quefie  parole  A 

Della  cordiale  Diuotione  alla  Vergine, icomé 
è fegno  di  predefiinatione  . E poi  in  pròna  co- 
mincia à decorrere  cosi. 

La  grandez.ia  dciramore,  che  hà  la  Vergi- 

• ■ ne 
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nc  à gli Huomini  j eia  grandezza  dciramorc-/, 
che  hà  Iddioalla  Vergine  , è grande  argomen- 
to , che  tutti  i fuoi  veri  Dinoti  fianoprcdcftina- 
ti  j poiché  per  l’amor  tenero , che  cJU  ci  porta». , 
. non  le  manca  volontà  di  farci  bene  j e per  Tamor 
■ fornaio  » che  Iddio  porta  à Lei,  non  le  manca.^ 
potere . 

Dichiara  quefto  Autore  diffufamcnte , e dot- 
atamente la  moltiplicata  gratta , che  Dio  le  co- 
^ municò,  e gli  ammirabili  faudri  , co’ quali  la»» 
fublimò  ad  alcillìma  perfettione , & alla  diuinif- 
fiqia  Maternità  deirEtcrno  Verbo j oche  però 
ella  .conobbe  la  grandezza  di  vn  tale,  e tanto 
gran  Benefattore,  Io  amò  con  finezza  di  cordia- 
lifiìmo  affetto , e defiderò  ardentemente , che^ 
le  fu(Te  da  lui  comandata  qualche  cofa  per  efe- 
guirla  con  intrepida  fortezza,  e confoprabu- 
mana  , e fopr’Angelica  follecittidine,  p perfe- 
ueranza;  & intendendo,  che  Dio  voleua  , che 
.cffaamaffegli  Huomini  , c cooperale  alla  loro 
.faluezza,  e che  fuOfe  Madre  del  fuo  Figliuolo 
Redentore,  e di  lui  compagna,  e Corendentri- 
ce  del  Genere  Humano  , quindi  per  amor  di 
Dio  amò  fuifeeratamente  ali  Huomini , rifoluta 
d’impiegare  rutta  la  fiia  grandi'Tìma  potenza  à 
beneficio  loro.  E però  non  c da  marauigliarfi , 
chei  veri Diuoti,  e buoni  figliuoli  di  Lei  fiano 
. predefiinaci. 

Ccccc  2 Così 
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758  DelU  Diuotione  della  Madonna 
Così  TAutore  conclude , & in  breue  farin- 
ge la  lunga  fpiegatura  della  Tua  ragione  ; la  qua- 
le conferma  con  Taucorenoli,  e belle  fencenze 
di  Bonauencura , di  Antonino , e di  Anfelmo , di 
Germano  , di  Bernardo,  e di  Santa  Chiefa^  • 

£ finalmente  narra  tre  fuccefli  j ne’  quali  furono 
miracolofamente  aiutati  dalla  Vergine  tre  Pec- 
catori ; e dopo  la  narratione  aggiunge  per  ogni 
Peccatore  troppo  confìdente  vn  buono  , e ne- 
ceffario  auuifo  , dicendo  • Quelli  fauori  fono 
ilraordinarij , e ninno  deue  da  quelli  là  prende- 
re occafìone  di  fidarfi  troppo , roà  con  timore 
procurare  di  feruìr  à Dio , non  facendo  vn  pec- 
cato per  qualfiuoglia  cofa . E gli  Efempi  narra- 
ti , quantunque  fieno  di  grani  Autori , hanno 
folo  fede  Humana , che  è foggetta  ad  inganni, 

& illufioni  i e quello , che  lì  riferifce , cóme 
priuilegìo  molto  flraordinario  di  vno,  dinota^, 
che  non  può  effer  legge  ordinaria  per  molti. 
Auuerto  quedò  , accioche  qualcheduno  non^ 
s'inganni,  afpettando  per  fé  miracoli i mà  te- 
ma Dio  di  cuore  , e così  differifca  il  conuertirli 
àlui  ,,per  quando  non  potrà  , nè  hauerà  tem- 
po di  farlo,  e non  perifca  eternamente.  Ser- 
ua  bora  à Chriflo , & à Maria  ; e facendo  vita^ 
virtuofa , fìa  efecucore,  e non  abufatore  della^ 
vera  Diuotione,  che  è fegno  di  vna  fcliciflìma  • 
prededinatione  . E di  chi  l’hà,  fi  può  dire^. 

.Sigoum 
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Sfgnuni  accepic  circumcifionis  » da*  pecca 
ti,  fìgfiaculum  iuftitìa?,  della saQ«  ' 
ta  > e beata  vita , che  Dio  tiene 
in  Cielo  prepara- 


ta* 

per  li  Predefti- 
natk 
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CAPO  SESSANTESIMOPRIMO. 

Si  tratta  trltimd  Ragione  impulfiua  , ricordando^ 
che  la  Diuotione  alla  Vérgine  contiene 

tutto  il  bene . 

* ^ * » 

-.t 

L dotto  Idiota  con  bella,  e breue 
fentenia.  moftrò  la  felice  forte  di 
que*  Fedeli , che  con  tutto  lo  fpi- 
rito  abbracciano  la  Djuorione^ 
„ verfo la  Vergine,  dicendo.  In- 
„ uenta  Maria  inuenitur  come  bonum . Quali 
volefTe egli auuifarci , che,  chi  troua  per  mezto 
della  Diuotione  Maria , troua  ente/oro  pretiofo 
colmo  di  tutto  irbéhe'j  che  appunto  Damafeeno 
„ chiama  la  Vergirc,  Ptetiofum  Thefaurum, 
„ & abylTuni  gratin . S.romafo , aderendo  alla 
dottrina  di  s.  Ambrogio , diuide  il  bene  humano 
in  tre  parti , vna  di  honcfto , l’altra  di  vtile , e la 
terza  di  diletto  j e tutte  tre  fi  trouano  nella  Di- 
uotione alla  Vergine  j e pelò  tutti  i Fedeli  Iene 
douerebbero  approfittare  , e crefeere  nella  Di- 
„ uotionc.  Quare Deu otio, nota vn Teologo, 
„ in  eorumanimis  , qui  Virginis  funtfiudiofi , 
„ nondecus  tantum , atque  ornamentum,  fed 
„ vtilitatem  edam,  atque  dulcedinem  parit  ma- 
5,  ximarir  j vt  ex  hoc  etiam  capite  pietas  in  Vir- 
,)  ginem  omni  rationcànobis  fitprocuranda_^. 
i Equan- 
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E quanto  alla  prima  parte , che  è deiriioncllo , c 
deH’honore, trono  vfata  quella  Sciictura.  Ego, 

5,  quafi  Tercbinthus,  extcndi  ramos  raeos,‘& 

„ òc  rami  mei  honoris , & gratin . 

.Della  sapienza  fi  ragiona  fecondo  il  fenfo  let- 
terale , mà  fecondo  il  midico  fi  fpiega  della  Ma- 
dre di  Dio;  e però  vn  dotto  Comeotatore  auuifa. 

,,  Deiparens  Tercbinthus  ed  , fub  prot^nfis  fui  ' 

„ Parrocinij  ramis  omnes  fibi  Deuotos  fufci- 
„ piens,  h'onorabiliter;  & gratiosè  fouens  ; cioè> 

Maria  è fimile  aH’arbore  Terebinto,  folito  di  na- 
fccre  in  Siria,  c Pilcdina  ; & ella  riceue  fotto  i 
rami  del  fuo  Patrocinio  i fuoi  Diuoti  con  loro, 
grande  honorc,'&  allegrezza . Equedoci  figni- 
,,  dea  dicendo,  Rami  mei  honoris;  gratin,* 

„ idéd, 'fpiega  1 allegato,  hanorabiles  funtra- 
„ mi , & gratiofi , 'qoibus  Ciiltores  meos  hono- 
„ Fo . ìVd-,  vt  lanf.  Honorem,. Gmul  & gratiani 
,5  offerunt.  VrìftPabc.jR3mi  iplìiis  di nt, Viri. 

„ -^pif  honoregratif  fulgciitcs  .'Et  imi^o  U pie*;'  .. 
tàj  e diiiotionevcrfoila  Vergine,  fi, èivn’argo-, 
mento  di  grande , e molto  riguardeuolc  honore; 
poiché. chiunque  pietofamente  la  riuerilce,  fi  di- 
chiarai fenso  odequiofo  di.qiirOa.gra^  Signpra  > 
à cui  meglio  |<che  dia  victoriofa  G indir ^ Il ac- 
„ comoda  quelinobilidìmó  -Elogio  ; Tu  glòria  iHUtt.  t. 
5,  icrufalem  ,'tU  laicitia'  Ilrael , tu  hooorideentia 
9,  Populi  nodri«£  chiunque  è dinoto,  di  lei,  di- 
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’]6i  DelUDìuotlone  delUMadonnà 
uoto  (ì  è di  quella  Madre,  canto  fublimetrà  tutte 
le  Madri , che  dallo  (ledo  Dio  eletta  fu  per  Ma- 
dre Tua  ; e di  quella  Regina,  à cui  profedano  ri« 
uerenxa,  e diuotione  e le  Gerarchie  angeliche 
nel  Cielo,  e le  Monarchie  humane nella  terra. 
Quindi moltidìmi  Principi,  Duchi,  Regi,.  Im- 
peratori, & anche  Pontefici  Romani,  c Vicari) 
di  Dio  humanato , fi  fono  gloriaci  di  eder  vidutif 
in  terra  conrralTegnati  co*i  pretiofo  carattere  di 
vera  diuotione  à queda  vniuerfale , e dominante. 
PcincipeiTa.  Tacio  di  tanti  Ordini  religiod  ,-e  di 
tante  Congregacioni  ecdedadiche,  e di  tante. 
Perfonc  nobilidìme  fccolari , che  ftimano  cffcrc 
cofa  di  (òmmo  loro  honore , il  poter  dire  con  Ve- 
rità : Noi  à Maria  feruiamo  con  diuotione , go- 
dendo la  prima  parte  del  bene  humano,diuifo  in 
tre  parti,  che  fono  rhonedOj.Tvtile , eildiletce- 
uole.  Godono  anche  la  feconda  parte , che  re- 
ca il  benedi  vtilità  ; il  che  prouafi  fcricturalmen- 
„ te  con  quel  cedo . In  me  grada  omnis  vuT,  & . 

„ veritatis;  in  meomnis  fpes  vicae , & virtucis , « 
oue  la  Tigurina,  in  vece  di  virtuti§,  legge,  prsdì- 
dij;  Altri , vigoris , & roboris,  fecondo  la  parola*^ 
hebrea , Chail . olncendefii mifticamente  dellaJ , 
Vergine,  che  à noftra  vtilità  ci  auoifa,  per  incer-: 

„ pretatione  di  vn  Dotto  Scritturale . Per  me 
„ obtinetur  omni  gratia , qu?  in  bona  vira  con- 
„ fidic,  & qux  in  veritatis  agnitione  fica  ed  , 

& omnis 
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„ & omnis  fpes,  quf  eft  de  vita  arterna  obtinen- 
„ .da;  & quac  eft  de  virtute  habenda  , qujcad 
„ vitam  «ternam  confequendam  eft  ncceflaria. 

Quefte  parole  fono  vn  gratiofo  Comperidio  di 
molte,  e tutte  graadi  vtiliri,vna  delie  quali  fi  è, 
che  la  Diuotione  alla  Vergine difpotie  à lafcia- 
re , e molte  volte  fà  lafciare  il  veleno  del  pecca- 
to mortale  ; onde  fe  vn  Giouane  vitiofo , viue  à 
modo  di  Vipera  velenofa , muta  coftumi  viucn- 
do  à guifa’ d’innocente  Agnellioocon  la  Diuo- 
tione della  Vergine , la  quale  paragonò  fe  ftcfla 
y,  all’odorofo  balfamo.Sicut  balfamum  odorem 
dedi  • £ del  Balfamo  fcriue  vn  noftro  Teoio- 
go  con  l’autorità  di  Paufania,che  è vn’arbufcelr  SùnMrtimt  ^ 
lo  nell’ Arabia, preflb  cui  le  Vipere  pongono  i lo? 
rocouili , perche  marauigliofamente  fono  allet-  ** 
tate, e tirate, e fi  dilettano  di  ftare  alPombra  bal- 
famina,e  di  godere  l’odorofo  licore, che  da  quel- 
la pianta  fi  deriua  • Onde  venendo  à tempo  de- 
terminato gli  Arabi  per  farne  la  raccolta , fac- 
ciano le  Vipere  con  lo  ftrepito  delle  mani, e non 
l’vccidono;  perche  fanno  per  efperienza,  che  fe 
alcuno  è da  quelle  morfo  , non  rimane  con  mor- 
tifera piaga,  attefoche  l’odore  del  balfaiw  mi- 
tiga l’acerbità  del  veleno  nelle  Vipere.  Aggiun- 
ge l’addotto  Teologo  con  morale  applicatione, 
che  alle  volte  i Giouani  di  feroce  ingegno , di- 
ciamo anche  di  vita  fregolata, fi  mÌDg.mo,fi  mu- 

Ddddd  tano, 
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7^4  DelU  Diuotione  delU  MAdonnà 
tanOje  diuencano  buoni, c di  coftumi  roauenfen^ 
«teodorolì  con  la  diuotione  della  Madonna , à 
. „ gloria  di  cui  polTono  dire . Marif  bonus  odor 
j5  fumus.  ' 

Torno  al  titolo  di  Terebinto,  dato  dianzi  al*- 
la  Vergine,  per  trarne  à noftro  prò  il  bene  dell* 
honefto5  & bora  defidero  coglierne  il  bene  deli* 
vtile , cioè , il  rimedio  contro  il  veleno  de’  Ser- 
penti Infernali  } e difeorro  così . La  Volgata^ 
Ac#r»» . legge  ^ Ego  quafi  Terebinthus . Mà  il  Siria- 
„ covolta. Ego ficut Rhododaphne.il P.Cor- 
..  nelio  con  altri  Comentacori  dichiara,  checofa 
„ fia,  dicendo,  Rhododaphne  fi  utex  eli,  ita  di- 
„ ù\is  à flore  rofeo,&  folio  laureo  ; vocatur , & 
‘ „ Rhododendros, quafi  rofa  arborefeensie  vuol 

dire , che  è vna  pianta  , il  cui  fiore  è fimile  alla». 
Rofa,  e le  foglie  foho'fimilià  quelle  deir  Alloro; 
JÒ.  C.ZO»  yy  Pii  nio  lo  chiama,  Ncrium  fempiternura  fron- 
„ dCjRofa:  rimì}:tudine,caulibus  fruticofuni.  Et 
auuertc,che  à certe  beftie  è veleno,  ma  all’huo- 
'mo  è rimedio  cóntro  il  veleno  de’  Serpenti.  Hor 
quefta  Pianta  rofata,  e laureata  ci  rapprefenta-#' 
per  noftro  vtile  la  B. Vergine, fimbolizzata  nella 
Rofa  Regina  de’  fiori,  e neiP Alloro  arbore  delle- 
vittorie  ; e la  fiia  vera  diuotione  ferue  a’  Gìulfi , 
che  l’vfano  bene  , e che  viuono  da  Huomini  ra- 
gioneuoli,  e vlrtuofijper  rimedio  pocenrc>ctfica- 
ce,c  valorofc  contro  i veleni  de’  tàrtare]  serpen- 
ti, 
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ti , e tentationl  de’  peccati  mortali . Ma  à certi 
Peccatori,  che  fe  n’abufano,e  che  viuono  da  bc- 
ftie,  c vogliono  perfcuerare  odinatamente  nc* 
peccatile  refiftono  alle  diuine  infplrationi  di  pe- 
nitenza con  lo  feudo  della  diuotione  alla  Ma- 
donna j à quefti , dico , ferue , fe  non  di  veleno , 
almeno  di  feufa  vana , e nociua  j perche  profef. 
fando  tal  diuotione,  moltiplicano  Toftefe  del  Si- 
gnor Iddip, e fi  precipitano neH’oftinatione j &’  ' 
indi  miferi  difperati  finifeono  la  mala  vita  con 
pala  morte,  a.’ quali  ricordo  con  Etrem  Siro,  ex  s.tphrtm 
„ Regno  Cflorumexciderc , in  Gehennam  eft 
„ introire*  kutbtMtt» 

Rimane  la  terza  parte  del  bene, che  è il  dilet- 
to 5 e quefto  anche  fi  troua  nella  vera  Diuotione 
Mariana, che  per  l’infermità  fpirituali  può  nomi- 
narli medieina,  mà  medicina  vtile,  e non  amara, 
anzi  dolcillima . Nelle  corporali  infermità  fo- 
gliono  i Medici  fpefib  ordinare  bcuande,  ò boc- 
coni medicinali , di  vtilirà  infieme,  e di  amarez- 
za,Stalle  volte  preferiuono  medicine, nelle  qua- 
' li  ftà  mifchiato  l’ vtile  co’l  dolce,  fecondo  il  det- 
to à tutti  noto.  Qui  mifeuit  vtile  dulci . Così  per 
ridurre  à fanità  l’ Anime  inferme , i Medici  fpiri-  , r 
cuali,cioè,i  pratici, dotti, e charitatiui  ConfcHo- 
ri  preferiuono  medicine  non  folo  vtill,&  amare, 
come  digiuni , difcipline , & altre  afprezze , mà 
anche  vtili,  e dolci,  come  l’inuocatione  della  di- 
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^66  Della  Diuotione  della  Madonna 

Ulna  Mifericordia, la  frequenza  di  fante  Como* 
niooi , il  ricorfo  alle  facraciUime  piaghe  del  Si- 
gnore > & altre  (inaili . 

£ crà  tutte  le  medicine  fpirifualt>e  potenti  à fa- 
nare,&  à rimettere  in  forze  TAnime  ififetme,  di- 
co, che  vtile , e dolce  fì  è la  Diuotione  alla  Graia 
aa/.«.i.4.  Madre  di  Dio,  la  quale  può  dire,  (piritus  meus 
„ fuper  mel  dulcis , & hsreditas  mea  fuper  mel, 
&fauum.  £ di  lei  fi  acceda , fauus  didillana 
labìa  tua,  mel,  & lac  (ub  lingua  tua»  E da  S.Àm* 
t p^u  n brogio  fù  paragonata  alla  manna , Mariani^ 
„ manna  dixerim  $ quia  ed  fuauis . £daS.  Beiw 
j’.  S i!*/.’  » nardo  alla  terra  di  Promidìone , Ipfa  ed  terra 
„ promilConis  la^e , & melle  manans . £ dalla 
Chiefa  le  vien  dato  ii  titolo  di  dolce , & il  nóme 
,,  di  dolcezza  nella  celebre  antifona , Salue  Re-  - 
„ gina, Vita,dulcedo,(&  fpesnodra.  O’cle- 
„ mens  > ò pia , ò dulcis  Virgo  Maria . £ come^ 
dolce  cagiona  in  tutti  i fuoi  EHnoti  dolcezza , Se. 
allegrezza  j onde  ragioneuolmente  nelle  Laure- 
tane  Litanie  è inuocata , Caufa  nodrat  Ixtitfa? . 
£t  alcuni  la  riconofeono  fìguraca  nella  vittóriofa 
Giuditta , à gloria  di  cui  cantò  già  rallegro  Po- 
lyrstuu,  » Bethulia,  Tu  gloria  lerufalem , tu  lie- 

„ titia  Ifracl  ; oue  Lirano  aggiunge  effetdiue,  (ì- 
gnifìcando,  che  quella  valorofa  Matrona  era  da- 
ta cagione  deirallegrezza  vnìucrfale  à gflfrae- 
liti,mà  molto  meglio  G accomoda  quedo  gran- 
de 
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ià  dal  Peccatore  incita*  ^6j 
Idc  cncòitiio  alla  S.Vergfnci  mentre  a'popoli  Ìuoì 
diuocì  fà  guftare  il  bene  foauKIìmo  della  chri- 
ftiana  allegrezza . Quindi  S.  Bernardo  allegato 
. da  S.  Bonauentura,diceàlei.  0‘ magna  ,ò  pia, 

„ tunec  cogitari  potcs,  quin  recrees  afFcdus 
„ diligenciumte,  de*  tuoi  Dinoti,  tu  nunquam 
,y  fine  dulcedine , diuinitus  tibl  infìta , pix  me- 
,,  mori*  portas  ingredcris . Et  il  medcfimo  Ber- 
nardo auuerte  , che  dal  mirar  noi  i fauori  fatti  da 
Dio  alla  Vergine,  ci  nafce  ammirationc,  venera- 
lione , diuocione  , e dolcezza  di  confolationc. 

„ Nos,  fi  ea  fideliterintuemur,finedubioad-  le/et  f*r. 
5,  mirationemconcipimus,  fed  venerationem  7; 
„ fed  deuotionem , fed  confolationem . E qui 
confiderò , che  fe  la  fola  memoria,  che  teniamo, 
ò rinouiamodiquefia  amabiliffima  Signora, ci  ' 
riempie  di  dolciflìmo  piacere, che  farà  poi  in_, 
noi,  fe  alla  memoria  congiungeremo TofiTequio  • 

5,  - della  Diuotione  ? Sufficit  ijs,Damafcenocosi 
„ fauclla  con  lei , qui  tui  memoriam  piè  vfur- 
„ pant , pre^tofifiìmum  memorile  tux  donum  ; 

„ quippe  quae  eiufmodi  Igtitlam  pariat,  quanu. 

' nullus  eripere  poflìt , quanam  enim  volupta- 
„ te,  & quibus  bonis  non  impletur,quimen- 
„ tem  fuam  fan<^in[ìm2e  memoria?  ( fcilicet  tui  ) 

„ promptuarium  effcccrit  ? E fe  la  memoria  del 
virtuofo  Re  lofia  era  dolce,  à guifa  di  mele,  per 
chiunque  fe  ne  ricordaua , fecondo  Tattefiatio-  '' 
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■768  Al/ u fata  dui  Peccatore  in  Wa, 

„ ne  dcirEcclciiaftico  r Memoria  lofiic  in  omni 
„ ore,  quafi mel indulcabitur,  molto  più  farà 
dolce  a’  Diuoti  di  Maria  la  ricordanta  di  lei , ^ 
delle  fue  vircuofi(Iìmc  arcioni . Pietro  di  Damia- 
no ftimò  felici  gli  Angeli, perche  ne  godono  dol- 
cemente in  Ciclo  la  prefciua , e noi  altresì  felici 
fiamo  interra , mentre  ne  guftiamo  foauementc 
la  memoria . Felices,  dice,  Angelici  Spintns,qui 
B.Virginis  habent  praefentiam  j nos  incerinu. 
memoriani  abundantix  fuauicacis  eins  eruéfa- 
mus.  lllipraefentiamjnosmemoriam.  Inte-* 
rim  confolemur  nos  fuauicate  mem'oriae , do- 
nec  dulccdinc  prìefentiie  fatiemur  . Confo- 
iiamoci  dunque  conladiuota  memoria  di  que- 
lla dolcinfima  Regina , e Madre  j la  quale  pregò 
vna  volta  il  fuo  diuino  Figliuolo, che  faceffe  par- 
tecipi della  dolcezza  di  Lei  i Tuoi  veri  Diuoti. 
rf.  „ Rogo  te, Fili  mi,  gli  dide,  e fù  riuelato  à s.Bri- 
gida,vt  quiatufuiftì  mihidulciflìmus,alijpar- 
„ ticipesfìantmeas  dulcedinis.  Io  in  quella  pa- 
rola , alij,  confidero,noB  gli  Abufatori  della  Ma- 
riana Diuotione , ma  i veri  PofTeditori , i quali  la 
la  riceuono  felicemente,  e ritengono  perfetta- 
mente con  gran  profitto  dell’Animeloro  j e non 
foggiaciono  al  fupplicio  minacciato  à gl’incon- 
ftanti  da  Chrffto,  che  nfpofe  alla  Madre  in  hunc 
modum.  Benedica  fis tu  chariflima  Matcrjvcr- 
ba  tua  fune  dulcia , & charitate  piena  ; ideò  qui- 
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.Abiifatà  dai Pecccattore in  vita, 
cunque  de  dulcedihc  tua  In  os  fuum  receperit , 

& pcrfediè  tenucrit , proficiet  ei  ; qui  autem  re- 
ceperit , & reiecerit,  tanto  maius  fuppliciunL-. 
habebit . E (Ignifica , che , chi  lafcia  la  ben  co- 
minciata Diuóciqne  à Maria,  ne  farà  caligato!, 
c però  tengano  nel  cuore  tutti  t Dinoti  quello 
„ buono  auuifo  di  vn  fauio  Teologo . Sedulò  r.spìBtt. 
„ cauendum , nè  Deipara^  duicedine  deguftata, 

„ eamreijciamus . ' ' > ’ • 

Non  rigettlaiho  con  inconftahza , mà  pràti-  . . _ 
chiamo  con  perlèueranza  la  vera  Diuotione  al-  - 
la  V ergine , ' perche  la  fperimenteremo  vn  pre- 
tìofillìmó  gioiello',  anzi  vn  ricco  teforo'dcl  be- 
ne honefto,vtiIe,  e di  lettcuole;  cioè,  di  tutto  il  ‘V  ; 
bene humano ih  terra,  con  fperanza  di  confe- 
guir  in  Cielo  queirvnico,  grande,  eterno/  & ac- 
quiilabile,  mà  inefplicabil  bene,  di  cui  fi  legge. 

Omnia  bona  in  vno  b'ono  , acquiti  poteft , ex*» 
plicarl  non  poteft  . E dall  aequifto  di  queftq  • 
fommo,&  Incomparabil  bene  molto  fi  allontana 
quel  malitiofo  Abufatore  della  Diuotione  alla». 

Madre  di  Dio , il  qual  perfeuera,e  vuol  perfeue- 
rare  oftinatamente  nella peccaminofa  vita, di- 
cendo, e replicando  con  manifèfta  prefuntione« 

Io  fpero , che  non  morirò  anguftiàto  dalla  vici- 
na morte , nè  dal  pericolo  deireterna  dannatiò- 
ne , perche  fon  Dinoto  di  Maria  Regina  deirV- 
niuerfo,  e Teforiera  delle  gratiediuine.O’  mife- 
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ro  Peccato  re, che  tanto  malatncnte  fpèraa*  c tan- 
to vanamente  prefume.  Io  ricordo  à lui,&  à tut- 
ti gli  altri  fimili  à lui,  che  queft’Operetta  intito- 
lata . La  Diuotione  della  Madonna  v abuiàta  dal 
Peccatore , è ftata  da  me  compofta,  fecondo  pe- 
rò la  deboleiia  mia,  à fine,  che  ferua  di  medici- 
na fanatiua  contro  la  mortale  infermità  di  molti 
Peccatori  mortalmente  infermiySc  abufatori  del- 
la Diuotione  di  Maria , alla  quale  fupplico  con 
le  parole  di  Cefario.  Ipfam  deprecor,  vt  defe- 
dum  meum  ipfa  fuppleat,  & qu?  fcripta  funt, 
fruduofa  faciat . E concludo  a’  Peccatoti  co’l 
fentimento,  e zelo  di  s.  Bernardo.  Finemlo- 
s.Btr.tp.  quendi  omres  pariter  audiamus.  Annunciaui 
„ iuftitram,pr2enunciaui periculum, veritatem 
non  tacui;  hortatus  fum  ad  meliora  j fupereft, 
vt  , autde  veftracitiuscorrefìioneletemur, 
aut  de  iufia  imminenti  damnacione  certi , in- 
confolabiter  lugeamus . 
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INDI  C ”É 

DELLE  materie* 


A 

A Bufo  del  Peccatore  eire^^U 
Dtuotione  dell*  Madott- 
ma,  pag-  4» 

jìchaz  peteua  eauor  vm  Dan- 
nato dalNnfi  rno . 603. 

Antera  dt  [ufflicio^  fjr  Ancora 
di  premio.  7J<5. 

Agatone  moribondo  temeua , 

725* 

Aldobrandino  Abate  t e Nobi- 
lita, 165. 

Alfonfi due  morti  con  allegrez- 
>04.  6"J^. 

Alma^  che  fgnìfca,  202.203. 
S,  Ambrogio  come  vdiua  le  eon- 
fe^oni.  384. 

Amore  trafmuta  t Amante^ 
meli'  Amato,  è di  tre  forte  ^ cir- 
colare, diritto  s e rtfìtf/o . 46. 

Angelica  falutatione  recitata 
muta  alla  falute . 75 

Angelo  Cuoftode  /guanto  pe(f*-j 
centro  i Demonij  tentatori,  555. 


Angeli  fono  dati  à gli  H uomi- 
ni per  cuflodi . 7*5* 

A notila  che  fgnifea , 109. 

Anello  di  Scit  uctO  . 737. 

Anime  del  Purgatorio  aiutate 
dataria.  584» 

Anmthilatione  fìt  praticata 
da  Maria.  1 i<y,e  da  Chtflo.  \ 1 7, 
è ejuuato  à lei  ti  1 edcle  , 117, 
121. 

P.  Antonio  conf  (fere  come  di-  . 
chtaraua  la  vera  Diu.tìa.e . 3 ( , 
141. 

Apotolt  furono  detti  Are  file , 
109. 

Aquila  negli  Stendardi  Roma- 
ni. i\  i. 

Arbore  carico  di  frutti  fiab- 
baffa-,  li  6, 

Arca  di  figura  di  Maria, 
739.^  queìia  di  Noe  '.  738. 

Arcangelo  cenfurato , e difefo, 
22^ 

Arde  hàìèno , 743,* 

Arnoldo ^Peimctpe  dopo  il  per- 
dono de'  peccati  feee  penhenxA . 
'53. 
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ft folto  fcr  ordine  di 

M^ria  . j j 2. 

jluuifo  4*  P,  edic4toTÌ  Ctouant 
tircald  Diuotione  dlU  Madon- 
na, 6. 

AuHOcato  haono , che  eonditio- 
ni  habbia  , 420. 446. 

B 

BAlfamo  come  fi  prona  il  buo- 
no, 108.  lena  tl  veleno 
alle  vipere,  j6}. 

Bafsd  T ureo  fauàto  da  Maria. 
580. 

Beati  poffono  aiutar  l' Anime 
del  Purgatorio , 587. 

Bellezza  in  che  confi fie.  2 1 7. 

, S.  Brigida  [alno  la  Siadre  dal  i 
naufragio,  6\o, 

I 

C 

CAlamita  fimbolo  della  Diuo- 
rione.  SS; 

Carro  d'oro  di  Maria , <783. 

Caterina  Regina  hebbela  Di- 
uotione fio  da.  40. 

Caualiere  veeifo  da  vn' Arte- 
fice, lyt,  di'^iunaua  il  Sabato 
per  diuotion  della  Madonna.  172. 
vn' altro  pur  digiu  nana . 174. 


j Cherubini  deU Area  di  che  fi- 
gura erano , 5^2. 

Chtra^za,  cioè , Donna  impu- 
ra , dt  che  pregaua  per  l'Amante 

^ 164, 

C hrtfto  è corona  a Maria.  2 1 o. 
ftglertaua  di  ejfer  fuo  figliuole , 

2 77.  r Padre  de'  Ciuffi , e fpofo 
de  IT  Anime  buone.  ^^S./ece  te/la- 
mento in  croce,  354,  non  Caub 
alcuni  dalt Inferno-^  taCvno  dice, 
che  cane  Platone,  6oi.  diede  mo  ■ 
r erodo  lo  spirito  al  Padre  per  mex^ 
^0  di  Maria,  66j.  fimile  al  gra- 
nello di  frumento.  755,  Cinamo- 
mo,  che  cofafia. 

Ci/t à , che  prefero  il  nome  del 
Fondatore , 2oj, 

Città  gtorio/4  rapprefentante 
Maria,  272. 

clemenza  è propria  de'  Prin- 

I • 474, 

Colìiridiani  H eretici,  640, 
Confefforp  come  deue  vdtre  i 
Penitenti, 

I Complementum  Trinitatts  hk 
[ molte  efplicationi  • 389, 

Congiuntionì  fir  et  t irtene,  2 87.. 
Conuerfioni  quattro  fatte  da 
Maria  tu  noi . 

Conuerfione  cagionafi co' (buo- 
no ejempto,  370»  ‘ 

Corfo  del  Sole , e delle  felle 
quanto  Jla  veloce , 545. 

Cuore 
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eu%Tt  dfl  PtccàtiTt , 4 8. 

D 

D Agone , (he  e e fa  fuffe,  70^. 

Dannato  fe  pnt  tfjtre  l$he- 
rato  dall  Inferno  . 595. 

Detti  deità  Madonna  interno 
alla  jux  ùiuottone , 1 7*  2 3» 

Dtauolt  in! aitano  gli  Ahnfatori 
delia  Dtuotione  della  Madonna, 
5.  confe^ano  la  potenza  dsMa. 
ria  (entro  dtfe»i6i.  molti  fanno 
in  qnefta  arta.^  2 i ,tn  morte  fan- 
no sforzo  (entro  L' Anime  • 670, 
Dignità  difiinta  in  vari/  ordi- 
ni . 1 99. 

Dimando  varie  da  far  fi  à Ma. 
ria,  615. 

Diminutione  del  capo , (he  fi. 
gnifiea,  387. 

Die  ammaeffra  alcuni  imme- 
diatamente. 88.  < Padre  nofiro, 
340.  per  (he  permette  i mali  , 
6o6.coft  di  Dto  fignifca  eectl- 
lenza,  637, 

Difperatione  1:  gaudio  del  Dia 
nolo . 3. 

Dinoto  fai fo  di  Marta  } ripre. 
ft,  135. 

Dinoti  di  quattro  clajf  ,137. 
Afiajfni.  I 38.  Infermi.  i 39.  Set- 
m.  1 4 i . Figlinoli, 1 4 2 . /J  dà  giu- 


171 

dido  di  loro , 1 44. 

Dtuott  di  Maria  di  quattro 
forti, 

Dtuoto  ài  lei  dtue  ccspcrare  alia 
gratta.  238,  come  mpojjittlefia, 
che  fi  danni . 45  5» 

Diuùtione  fai  fa  alla  Madon- 
na pare  vn  Ine  ante  finto,  7,  pir 
em  pare  , che  firua  dt  mezzana 
all' abufo,  IO.  II.  prtdtcata  co- 
rife cagiono  abnfo , 8.  quando  e 
malay  e quanS  buona,  » 3.  che- 
fignifica^^t  fgnt^uoK  26.  co- 
me fono  certi  fo  no,  28,  zg,  va- 
ne fpecie  dt  Lei  , 3 3 • ^ i • 

Diuottcne  à Maria  in  (he  con- 
fina, 82.  r fimtle  ad  vn' armai u- 
ra,  31.  la  malencenica , 33.  la 
delicata.  3 5,  la  trafccndente.f  6, 
la  f oda,  37.  la  cordiale,  ^ It^ 
ferii  tur  ale,  51.  la  vocale,  5 j,  It 
loda  fina,  5 7.  la  operante.  6-j.U 
comune  quale  fia,  7 3,  74.  U par- 
tieoitre,  77.  78.  C imitante  82, 
la  Diuotione  hà  il  premio , mà  di 
più  foTt  , \"Jl.  174.  e fegno  di 
pre  leftinxthrre;y^  5 , e fimile  aU 
la  refpiratfone  Un,  alt  durerà  , 
y ^ó-contif” e tutto  Ubine.  y6o,  _ 
ibi  ne  fio.  y6i,  CvtHc,  762,  U 
dolce.  755. 
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EF/!c4ce  Je  fid  fÌM  bintercef. 

fione  di  ^dfU , thè  quelU 
dtChrifte,  558.568; 

Fpdfidnome  fi  deferirne . 705. 
Eud  eùnirdrid  i Mdrid  .127. 
P,  Emfebto  Nierembergh,  th<_^ 
fàceuà  per  ottenere  U perjeue- 
Ténzéfndle,  ^72. 


Fidi  di  Mdrid  f e quello  del- 
IdTrinitd,  268. 

Eigliuoli  di  Mdrid  imitdno 
Lei*  tÓ2. 

Il  Figliuolo  diuino  defidero 
Maria*  219. 

S*  Frante  fico  eie  (fé  per  Auuo- 
e^ta  Maria,  425, 

Fratelli  noi  fiamo  di  CbriRo . 

34?* 

Fulmine  fopra  vn  lette.  3 \6, 
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Giouanè,  che  vdend^  vna  pre- 
dica della  Diuotione  della  Ma- 
donna, ne  dtuento  Abu/at^r  e.  8. 

Ciouane  fenfuale  non  ha  ile  do- 
rè * ' 48. 

Ciouentù  deftritta , 49, 

Ciotie  con  3.  occhi . 47®. 

Sig.  Girolamo  £i^  Marche f e è 
lodato.  672. 

Pi  Gio:  Batti/la  Pefeatore  fi 
confiderà  virtuofo.y^  2,  temeud 
in  morte^  ibi , 

Giuda  perche  non  fi  conuertì . 

575* 

Vn  Giudeo  liberdto  da  Maria 
581. 

Ciuccio  particolare  fi  prona 
I •ji9-^/pauentofoi  irimedij,q2 1 
temuto  da  Eufekio , 42  6*  da  Sa 
renio*  727»  dal  P, Niccolo  Orlati» 
dini.  jig*i  Giu/li  lo  temono,  j li, 

Ciufippè  e potentijjimoperim» 
petrare,  424* 

Cratid  vuole  la  ceoperatione , 
240.  245. 

Gratta  Dei^  che  fignìfcd.  24»% 

Guido  delle  Mine , perche  cor» 
teggiauA  vn  Signore , 1 65, 
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J T "T  Abiti  eattiui  difficili  a vin» 

JL"  X *54*  tóo. 


GErtrude  Santa  riceuè  M-*- 

ria per  Madre  fua . 661.  ^ ^ - , . . ^ 

e fupplicaua  à Lei  • ^Gs*\  N accado  s>  Rubino  loda  Ma* 
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rU'»  ' 295. 

Hidrià , che  va/i  fi4,  3^ 
Htimilù  di  Matid,  1 06,  ccn 
la  V irginitk,  ibi,  humiltk  virtù  . 
2 I o.  1 1 2*  ba/fiXtxut,  1 1 4,  humil- 
tk di  due  forte,  iv^hk  tre  gra- 
di, 1 1 ^ ftù  /limata  da  he  aria , 

' che  l'honore,  1 jo.  (quella  di  Ma- 
rta lodata  da  Santi , 131. 

Huomo  i cittadino  del  Mondo.  1 
505.^ FellegrtttO . 507. 

I 

IAenlattrie  alla  Madonna , i ^ 
alcune  de'  Greci  k lei.  5 00. 
S,  tgnatto  Loiola  ete/e  per 
Aunocata  Marta • ^ 42 g. 

Imit adone  de'  Sunti  fi  chiede 
a Dio.  ^ S 3.  quella  d$  Maria  e 
calamita,  88»  là  deue  battere  il 
Dinoto  ditef,  53. 
Indiano  refnfcitàto  • 497, 

In/crno  ha  pena  eterna  • J93. 

L 

LAcrime  degli  Amici  di  Maria 
la  'mucueno  a conuerttre  i 
Peccatori,  388. 

Lettere  due  ctlgnatio  mari, . 
650.  vna  di  rAomfio  k Pao- 


ni 

lo, 

La  tiene  fpirttualef,  5 1 . ja. 
Lodatori  dt  Marta  riccucno 
gran  beni»  (>l. 

Lede  grande  fi  deue  à Maria , 
5 1 7.  ella preutene  Itnuocatitne. 

Luce  nece//aria  a'  Ciufii , 
a'  Peccatori  . 6.Ém 

S.  Luigi  hebbe  la  Dittetione^j 
soda . 3^ 

M 

M Acome tto  lodò  Maria. 6^6, 
Mae/lro  Jì  nomina  Padre , 

3^3* 

Maria  } laudabile,  ^ pre- 
uiene  l’inuocatione  .*  3^64  eÒa  ci 
hk  liberati,  da*  e trasferiti  alla 
natura  diutua.  djL  ella  è Rtgtna, 
6g»  vtrum  efreita/je  l' opere  di 
miferieordia  corporale,  ibi,  figu- 
rata nel  letto  di  Salomone,  jo, 
nelP Arca  di  Noè  » 738.  aiuta.j 
tutti  con  influ/fo  vnluerfale  • 
74-  75. 

Madre  di  Dio.  79.  titoli  di 
lei,  80^  piena  di  virtù  8g.fen- 
za  di  fitti . 9^  è treno.  99.  1 00, 
con  l'efempio  delle  vtrtù  tUuflra 
tl  Mondo,  1 3 3.  tuona  con.  ra  i vi- 
tif»  2 34.  potentijjtma  contro  t De- 
moni 
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tnonij  fcr  li  fuoi  Serai,  i ^ pir 
fAluar  gran  Peccatori, 
fu»  fofpiro  quanto  pojju.  \ Gì,  l 
porta , e finejlr/i,  1 66.  fint/ee  /c_> 
liti.  i6£,  figurata  nella  Verga. 
178.  204,  '■jolt»  le  [palle  ad  al. 
cunt , *7?. 

E'  Madre  eccelUntijftma.  th  2. 

Mater  Matrum , 185,  botto, 
tata  in  Cielo  da  ChriRo . *185. 

Madre  dt  Dio.  190.  r dettai 
Primate  , e Mitrato»  , Primus 
Nomo . 1 9 j,  princeps  operum . 

1 ha  i doni , le  grafie , { pri- 

Mtlegij , e te  virtù  dt  tutti  i San- 
ti. zoo.  %99  edotta  Cwi.205. 
diede  doni  à Dio  per  lui . 2 09. 

Madre  maggiore  di  altre  Ma. 
dri.  2 Li.  Difpofitioni  (ue  per  La 
Maternità.  214.  hebbe gran  fan- 
tità.  ZI  6.  2 i^gran  beUezx.ìLj . 

2 1 7.  amata  dalla  T rinità.  228. 
liena di  Grafia,  ibi.  alla  quale 
Cf  operò  moìt  '.z  j 7*  che  pienezza  | 
ne  hebbe  nella  concettione  del  Fi- 
gliuolo,e che  dolcezze.  260.261. 
Perche  Chrifto  la  chiamò  nonna. 
e ncn  Madre  à tempo  della pajfio- 
ne.  27^  274.  Come  meritò  l'In- 
carnatione  de  congruo.  279.  vi- 
cina à Dio  per  grafia.  283.  ^ à 
chriflo  per  la  Maternità . 284. 
concepì  il  Verbo  con  la  mente,  e 
co'l ventre,  301.  e il  treno.  3 1 3. 


Madre , e Vi  rgine.  321» 
E ' Madre  di  n.o/te  cofe  . 333. 
Madr^  noiira  , e de'  Gtu/ti. 
340.  per  più  ragion},  j c '/  par- 

torì alia  Croie.  358.  camp  ai  t al 
Ftgiiticb  inCrOic,  35  9, 

Mae  fra . 364. 

E'  Madre  de'  Viuenti  meglio  , 
che  Eua.  373.  dt  quali  Peccatori 
e Madre.  3 7^  18 1 • ^ Auttocata. 
412,  titoli  diti  per  qutfie.  420', 
di  che  fia  Auuocata,  ^j.dt  qua- 
U Peccatori.  462.  di  quali  Per. 
fone.  442.  gode  di  effere  inuoea- 
/4. 427.  Auuocata  di  riconcilia, 
ttone. 42^ di  falute.  429.0 LA. 
iutateria  dell’ Altijfimo,  442.  Rcm 
gina  di  miferieordta".  464,  pre- 
uiene  i bi fogni.  477.  riceue  t PeU 
legrini.  Ubera  gli  Ichìaui , e fep. 
ptilifce  i morti,  5o£.  tutta  benii- 
gna; occhiuta,  572.^ mideporte^ 
’i'jl.  Colomba.  Rota.>i’j4.  Reden. 
trtce.  5 77. 607.  aiutaz^lnfedc" 
li.  578.  e 7 empio.  579.  aittta-i 
l' Anime  del  Purgatorio.  584.588. 

i Dannati.  588. 604. hà potu» 
to  liberar  dall'Inferno . 5^21  ^*** 
Mocata  prima , che  nata . 608. 
coll'afpetto  cagionaua  purità  , 
6ig.  la  fua  fù  più , che  angeli, 
ca , 620.  è vn  Mondo  di  Virtù . 
óxcj.  Gratta , e Gloria  di  lei  fu 
immcnfa.  632,  fù  vn  miracolo  . 

- 634. 
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6i  coja  diftina  : Dea . 6 j 8. 

M offra  gli  .ìttrihuti  diuifii  , 
6\\.  fi  dice  cagline  dt  Dio.  64  r . 
perche  CÌtìJìó  non  la eondu(Je  fe- 
to inCielfi , <544,  vtrumhxurjfe 
•vno  , 0 più  Angeli  Culi  odi.  ^45. 
fiTHÌta , e cibata  da  gli  Angeli . 
6t^6,  647.  la  obtdtfcono,  648. 
ama  noi  a fai.  6^6.  èia  Patrona 
del  tutto.  óCgffttpplì  alla  dtao- 
itone  di  vno  6j6.  è la  principale 
nella  Corte  celefte.  óg^.  Fitto» 
rio  fa  contro  i Demonìj.6g<^.  via» 
ce  co' l nome»  6gj,  con  la  prefen- 
z^.  joit-jo^.con  laverga.yoj. 
jcg.  co'l  cenno.  71  2,  p»b  enfo- 
dir  più , che  gli  Angeli  Cttfìodi . 
71 3,  7 1 <5.  difende  nel  Ciudi  fio 
particolare,  719.  Salua  i'Pecca- 
toriiìimati  incorreggibili,  741. 
642.  750. /W#//  tn  morte.  749. 
è detta  ter  fa  dd  Finenti . 748. 
fperanza  de'  Difperatt . 751. 

• Mezzana  per  falmare  Cittfii , 
e Peccatori.  -j6\. 

Merito  di  Maria  ^comete  Quan. 
tocrefceua.  6^t. 

Miracolo , t he  co  fa  fta . o 8. 

Miferieordia , che  cofa  . 
470.472. 

Mi  fette  de'  Peccatori  rimedia» 
te  da  Maria.  4y^, 

Moribondi  aiutati  da  Maria , 
vno  morì  con  rifo.  574,  vno  con»  j 


, 777 

I folattftmo.  6j$.vno  liberato  da' 

j DemOKìi  . dS8. 

I Morse  ha  tremali.  160.  per  la 
j bstona  rhìrie  ratcomandarf  i 
Afasia.  6ji, 

730. 


Morte  c certi fma  . 


N 


NArdo Jf  dichiara , 124, 

Nome  fi  accomoda  aUe  co» 
fi.  Dio  lo  pone  fecondo  lece» 
Je  , 26.  molti  nomi  fi  danno  à 
Dio (Ir  à M aria , e perche.  190. 
7heoto(os.  \ìgi.  e perche.  192. 
• A’ ome , Madre  di  Dia,  abbrae» 
eia  gran  cofe,  igó.  igj. 

Nomi  feruti  in  oro , 684. 

N ome  di  Maria  vince  i Demo* 
• 6g*j.  70 1 .- 

Nudità  granmiftria»  478. 
482. 


o 


OBiettioni  del  Peccatore  diì 
noto  di  Maria,  i68* 

Opere  buone  per  lodar  Maria , 
ó-j,  68. 

Opinione  propria  aUevohe^ 
gran  male»  34, 


Padre 
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PAdre  Ettrno  quanto  dmb 
Maria . zi6, 

S.  Paolo  lodo  molto  Af  aria  an- 
cor  vtueote,  3 . efori  a alla  eoo- 
f trattone  delia  Gratta  , 240. 

Paradtfo  terra  de'  Fiuenti  • 

377. 

Paperi  (fianchi , 1 04. 

Patrocinio  di  Maria,  y 1 7#  che 
doblfiamo  domandare  per  qtteflo» 
527,^  moltiplicato. 
to.  54 j.  e efficace.  5 5 j.  quando 
comincio  . 6o6.  60S.  quando  fi- 
nirà. 612. 

Peccato  cagione  delPlncarna- 
tione , 606. 

Peccatore  ninno  dette  difperar- 
fi*t,  fi  ohufa  de'  buoni  configli . 
3,  non  ha  il  cuore,  facci  opere 
buone,  7 r.  giufitfeato  tema  mcl-  j 
te  cofe.  152.  154.  6»  alcuni''^ 

Peccatori  grandi  fialuatt  in  mor- 
te da  Maridy  e perche.  1 68.  1 6^. 

peccatore  è efiortato  à peniten- 
x.a  in  vita,  l’j’j.fi dice  morto.,  & 
bàia  prefunT^one. 

Peccatori  fitto  il  manto  dì  Ma- 
ria, 450.  vn  gr-an  Peccator  fai- 
nato  , c(je  digtunaua  il  Sabato. 
493.  vn  altro  libtrato  dal  cape-  > 


firo.'^  • 495. 

Peccatori  rari  ft  faluano  con 
la  Dino  tiene  di  Marta . x y . 

Peccatrice  faluata  r accoman- 
dando ftà  Marta  in  morte . 2i., 
Pellegrino  pereofio  dal  Sole  . 
y.2o. 

Penitenza  b abbia  tre  cffi.x^  t , 
Penitente  nouello prefio  tenta- 
to. 157, 

Prima  con  filato  , e poi  molto  . 
tentato  • i y 6. 

Petto  di  Maria  fimile  al  Vello 

di  Gedeone . 86. 

P.  Pietro  Antonio  Spinelli  è 
lodato . 67, 

I P. Placido  Giunta  riceue  lode  • 

I 38^. 

I Platano  di  Candia . y 4 r . 

Popolo  diuottjftmo  delU  Ma- 
donna , mà poi diffoLuto  . 6i\, 

Predicatori  aiutano  # Pecca- 
tori. 2. 

principe  confilato  in  morte  • 

685.  , . 

PriuUegq  di  tutti  i Santi  in^ 
M^ria . 262. 

Pjérti,}  di  Maria  c lodata  • 

1 04.  fimata  da  ChriPfo  .97.  fi- 
milf  .1  quella  dell'Arca,  98.  ^ i 
quella  dcl'Troao . 99.  102, 
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Agiom  tre  fer  lodàf  Mutria, 
59,  6x . ftr  imÌÉ.irI.1. 

^7*  95-  - . 

Rdgieni  metÌMe  àt  M/*r;4  fer 

l'humtUà,  1 2 la  prima  prefa  da 
Dio.  1 2^  la  feconda  dal  Figliuo- 
io.  1 2 J.  la  terza  da  Bua  y ita  ; Ì4 
quarta  dal  Diauolo . 1 2^  la^ 
qHÌnta  da  fe  ingrandita  • iiq. 

Ragioni  per  La  dignità  della 
maternità  di  Dio,  1 94.  la  prima 
prefa  dal  Padre,  itti  ; la  feconda 
da  Chriflo , 201.  la  ter\a  dalla 
Santità.  ‘x\6'^  U quarta  dalla 
Gratia , 228.  la  quinta  , fella , 
^ altre.  260.279. 

Ragioni  motiue  alla  Di u otto- 
ne  di  Maria,  dz^prcfe  da Hu<lj 
Capi.  6.1  j.  la  prima  dalle  fuc..^ 
perfittioni . iui . la  feconda  da 
Dio.  ^6.  la ter\a dagli  Angeli , 
544,  la  quarta  da'  Fedeli  già  de- 
fiderò  fi  di  vederla  in  vita.  648. 
^ 2.  altre  Ragioni.  7^4- 
Raccados  , che  dtffe  di  Marta . 
Ó08. 

Rahab  figura  di  M aria.  740. 
Recidiua  fi  deue  fuggire.^  1 46. 
Rtcorfo  di  piu  fauorito  di  Cor- 
. 693. 


11^ 

Ricor fo  à Maria . ^ 

Rota  macchina  di  fabbrica  . 
574- 

Ruth  filuo  i Moabiti.  6jo.  fi'- 
gara  dt  Marta  . 741. 

S 

SAba  Regina  diede  doni  à Salo- 
lomone . 209* 

Safir  0 rapprefenta  Maria,  i o^. 

Santi  hanno  Hinfluffo  partice* 
larre  di  aiutare.  75^ 

S'tnuocano  in  particolare,  iuii 
dobbiamo  imitarli.  ejji  eforta- 
no  ad  imitar  Maria  , • 9J, 

Sono  Auuocati  particolari  . 
416* 

Sapienti  vluono  aggiullati.  r,' 
llSauio  allettali  Anime.  385, 
Shiaui  di  due  forti  • fio. 
Seleucio  Mentore  nacque^ 
co'l  fegno  deW Ancora . 737. 

Signori  Grandi  dinoti  dt  Ma- 
ria . 762, 

Semi  di  Maria  hanno  quattro 
condttioni.  162. 

B,  Stamslao  p ariana  dt  Maria 
con  diuotìene . 5^  142. 

Stregone  fi  abufa  di  vn  Comu- 
nichino • ' 7, 

Taber~ 
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di  Affuero pgurd  di  Ma- 
ria^e  delU  fua  Diuomne,  737, 
quella  de*  pretort  Remani  come 
1 hb  tran  a gli  Schiatti . 738. 

Ahernacolù  fgura  di  SJa-  ] Vergine  Veitale  Tarfeia  offe^ 
rta,  759.  fatto  con  cofc^  j riua  gigli  » 3 2 r. 

Vt  rgimt  'a , e fecondità , 320. 
Vt(tone  di  Dto  tntittttua  hebbe- 


q>rettofe  yC  Vili . 170. 

7 empio  di  Salomone  riuerito 


dagl  Infedeli , 


578. 


T trebsnto , che  arbore  fia , 
fu  e virtù  . 764. 

T efori  pronte da  vn  Demo- 
nio . 5 69. 

Timiama  compaia  di  fette^ 
Ar  ornati,  628. 

P,  T omafo  Sdito  riftnato  d-cj 
Marta,  489. 

T orre  di  guardia , 3 o. 

Torri  varie  [imboli  di  Ma- 
..  537. 

T raiano  canato  dall' Inferno . 
(58. 

T rono  di  Nerone , 198. 


ro alcuni tn  qutft  t vita,  262, 
Marta  mollo  più,  e quando, 
264.  266. 

P'iade  chrifto  neà'  Euchariflia, 
2òq,  e Regina,  290.  e Signora, 
293. 

Voti  nelle  Chiefe  di  Maria  , 
488. 

Virtusodayche  (igntfca,  38» 
Huomo sodo  in  virtù , 42. 

Virtù  di  due  forti  in  Maria , 
Sf.  87.9?. 

Vtero  di  Marta  lodato  , 3 o r . 
310  e Trono.  314.  Letto.  315, 
Carro , 317.  lodato  da'  Greci , 


Turchi  co'  Rofarq  f finfero  \ 324, 

Chrtfliani,  30.  I Vtilttà  a'  Diuoti  di  Mario-j  ', 


Turcho leggendo,  e non  inten- 
dendofi  conuertì . 54. 


V 


(5  5 5 . la  prima  , Vamor  di  lei  ù 
noi.  6^6.  la  feconda  , e nofira 
Auuocata.  66^.  la  terza  , il 
siccorfo  tn  morte  . 66^, 


V 


Cello  dell' Indie  \ detto  di  | 

E>it. 
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O R A T I O 

S CONVERSATIpNIS- 

DEus  , qui  Beatiflìmam  Virgincm  Mariam  per  ini- 
fcricordiam  conceflìfti  nobis,  prfffta,  qusefu- 
mus,  vceam,  fandiè  cum  Filio  fuo , acSponfocon- 
ucrfantem,  imitemur,  atqueaccepta  peccatorum.. 
venia,  sandè conucrfantes,  fanéìèque  roorientes, 
ad  calcftem  Beatorum  Conuerfationem , citò  à Pur- 
gatorio liberati,  peruenire  mercamur.  Per  eundem 
Chriftum  Dominum  noftrum . Amen . 

0 RAT  10  N E AL  SIGNORE  IDDIO 
in  honor  dell  a B.^ergine  Conuer fante  con  Giesì* 
Figliuolo , c con  Giufeppe  Spo/o . 

O Signore  Iddio,  il  quale  per  mifcricordia  haucte 
conceda  à noi  la  Beatillima  Vergine  Maria , fa- 
ce per  gracia , che  noi  imitiamo  lei  santamente  con- 
uerfance  con  il  Figliuolo  Tuo,  e con  lo  Spofa ; e che , 
riceuuto  il  perdono  de'  peccati , rancamente  conuer- 
fando,  e santamente  morendo , meritiamo  d*arriua- 
re  predo  liberati  dal  Purgatorio  alla  celefte  Conuer- 
fatione  de’  Beati , Per  li  meriti  del  medeiìmo  Chri- 
fto  noftro  Signore . Amen  • 

PRE- 
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